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Proprietà letteraria 


UOMINI E FATTI DELL'ULTIMO TRECENTO 
E DEL PRIMO QUATTROCENTO 


Da lettere a Giovanni Contarini, patrizio veneziano, studente ad 
Oxford e a Parigi, poi patriarca di Costantinopoli. 


NOTA PRELIMINARE 


La corrispondenza di Ruggero e Andrea Contarini col fratello Giovanni. 


Queste pagine che io presento ai colleghi di studio e agli 
eruditi colla fiducia della solita indulgenza, sono, per così dire, 
l’ estratto, disposto bensì con un po’ di sistema, se vuolsi anche 
un poco illustrato, ma pur sempre l’ estratto di un gruppo di 
lettere (in numero di quarantasei) dirette da Venezia negli anni 
1392 a 1408 ad un Giovanni Contarini che fu successivamente alle 
università di Oxford e di Parigi, e, come è detto nel titolo, finì 
patriarca di Costantinopoli. Esse lettere spettano a due fratelli 
dello studente, Ruggero e Andrea, nella maggior parte a Ruggero. 
Le rinvenni in due punti diversi del nostro Archivio di Stato, e 
già Emanuele Antonio Cicogna, nel volume IV delle Inscrizioni 
Veneziane (Venezia, 1834), alla pagina 315, avea notato l’esistenza, 
in una busta del convento di S. Giorgio Maggiore, di “ Lettere ed 
“ altre carte del quondam R.mo Giovanni Contarini patriarca di 
“ Costantinopoli, il quale morì nel monastero di S. Giorgio Mag- 
“ giore l’anno 1451, ; quel materiale era appunto formato, in mag- 
gioranza, da lettere del gruppo da me studiato. Poche altre stavano 
in una di quelle “ Miscellanee , che la tecnica archivistica manda 
fuori per la porta, ma poi deve, più di qualche volta, riammettere 
negli archivi per le finestre; comunque, adesso tutte le lettere 
di Ruggero e Andrea Contarini a noi note sono insieme riunite 
nella legittima sede, che è l’ accennato archivio del convento di 
S. Giorgio, entro la busta n. 46. 
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Qui non so nascondere una mia simpatia per questo interes- 
sante tipo di documenti, che sono i carteggi privati dei nostri 
Veneziani, sempre intessuti di pratica della vita, ricchi d’ informa- 
zioni commerciali, com’ è da attendersi da un popolo fatto grande 
per virtù di traffici, testimoni veritieri di privati costumi, buoni 
anche pel notiziario politico che a volte recano con sè. Vero è 
che, riguardo alla vita privata, non possiamo attenderci grandi 
rivelazioni dopo quanto ci ha già insegnato la letteratura sul- 
l’ argomento, nella quale emergono le opere autorevoli di ’om- 
peo Molmenti La storia di Venezia nella vita privuta (1) e 
di Nino Tamassia La fumiglia italiana nei secoli decimoquinto 6 
decimosesto (2); pure qualche cosa d’ignoto, o almeno di non 
sufficientemente noto, ricorre sempre in quelle lettere che ci tra- 
mandano le multiformi manifestazioni della vita di un popolo. 
Quanto poi alle notizie politiche, noi non cercheremo, almeno di 
regola, nell’ informazione privata, l’esattezza del fatto, che meglio 
può dare il documento pubblico, ma vi troveremo l’espressione di 
sentimenti, i quali, siano essi in accordo collo spirito del docu- 
mento pubblico, siano con quello in disaccordo, forniscono preziosi 
dati per un più completo giudizio degli avvenimenti. 

Ritornando in particolare alla presente pubblicazione, io, dopo 
aver tolto dalle lettere dei fratelli Contarini ogni passo che mi è 
sembrato non indegno di essere reso noto, ho distribuito tutte le mie 
notizie in due gruppi; uno di essi riflette la vita privata vene- 
ziana, l’ altro riguarda fatti politici del tempo, nei quali Venezia 
entra sempre, talora essendone magna purs. 7 

Noi potremo entrare nell’ intimo della famiglia Contarini, 
che non sarà certamente errore storico ritenere comune a quello 
delle famiglie contemporanee. Una osservazione che farà senza 
fatica il lettore, e che io, per rendere meno incompleto il mio 
lavoro, dovrò mettere in evidenza in qualche pagina speciale, è 
la intensità del sentimento religioso, che si rivela ad ogni passo 
delle lettere dei due fratelli, sopra tutto di Ruggero, sentimento 


(1) Parti tre. Bergamo, Istituto Italiano d’ arti grafiche, 1910-1912. 
(2) Palermo, R. Sandron, 1911 (vol. XV della collezione L’Inda- 
gine moderna). 


UOMINI E FATTI ECC. Li 


a cui s’ informano, malgrado eccezioni spiegabili colla rozzezza 
dei tempi, i giudizi, i rapporti personali e famigliari, la vita dei 
Contarini. E forse, sotto questo aspetto, anche tenuto conto dei 
tempi, la famiglia Contarini avanza il tipo comune. 

Un’ altra osservazione importante può farsi, fin d’ora, sull’am- 
biente in cui la nostra famiglia viveva; insieme colle consue- 
tudini commerciali e le relazioni con uomini politici, evidenti 
queste ultime in Venezia, dove le famiglie erano tutte a parte della 
sovranità, a quell’ambiente è tutt'altro che estraneo l’amore alla 
coltura. Anche prescindendo dalla carriera degli studi, a cui 
attendeva Giovanni, noi c’'incontreremo in patrizi illustri nelle let- 
tere, come Pietro Miani, Marino Caravello, Tommaso Tommasini 
Paruta, e sentiremo più volte parola di libri e di studi. La col- 
tura era ancora in molta parte presso gli ecclesiastici, e così il 
sentimento religioso e il culto della scienza s° incontrano nella 
famiglia Contarini. 

Per ciò che nelle lettere da me studiate riguarda i fatti po- 
litici del tempo, non sarà mai sénza importanza quello che un 
contemporaneo ci sa dire, per esempio, sulla fine dei Carraresi, 
sulle vertenze tra Venezia e Genova ai giorni del Bucicaldo, sulle 
vicende dello scisma quando salì alla cattedra di S. Pietro il ve- 
neziano Angelo Correr. 

Un’ ultima osservazione. Io ho preferito, nel mio racconto, 
riportare molto spesso le parole degli autori delle lettere. È assai 
difficile, e spesso vana pretensione, il voler supplire con forme 
moderne alla efficace originalità di quel remoto dialetto. Aggiungi 
i riguardi dovuti agli studi linguistici e dialettali. E già Bartolomeo 
Cecchetti, in una sua nota Dei primordi della lingua italiana e 
del dialetto in Venezia (1), ha pensato che non fosse “ affatto fuor 
“ d’ opera il presentare .... un saggio di scritture in dialetto vene- 
“ ziano dal 1200 al 1400 ,. Le nostre lettere, è vero, giungono 
appena in tempo per entrare nei limiti del programma del Cec- 
chetti; tuttavia giudicherà il lettore erudito se, mentre gli stessi 
“ dialetti vivi, mescolandosi fra loro, e colle voci della lingua, 


(1) In Atti del R. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti, a. 1869- 
10, disp. VII, p. 1585 segg. 
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“ vanno grado grado perdendo di originalità, e si alterano so- 
“ stanzialmente ,, non meritasse di essere conservato il linguaggio 
di Ruggero Contarini, uomo tutt’ altro che incolto, e che, per doti 
speciali di natura, conferisce al suo stile non comune arguzia, 
passione, spontaneità. 
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PARTE I. 
Note di vita privata 


1. Le seconde nozze di Ruggero Contarini, la sua tigliolauza. 8. ' viaggi in Uriente di Andrea 
Contarini. Carlo Zeno giudicato da R. C. cattivo pagatore. 3. 1 tigli di A. C.; sua vedo- 
vanza, sue secunde nozze. &. R. C. e la vita politica. 3. Rapporti economici e commer- 
ciali dei tre fratelli. 6. La religiosità dei Contarini e in ispecie di Ruggero. Il giubileo 
dell'anno 1400; il domenicano Giovanni Dominici; il monastero di Monte Sion di Ge- 
rusalemme; le processioni dei « bianchi ». 7. La vita e gli studi universitari di Giovanni 
Contarini. 


1. La prima lettera di Ruggero Contarini (1) contiene la nar- 
razione delle sue nozze con una Falier. È un quadretto di vita 
privata. Il patrizio scrive al fratello: “ Perchè e me penso che 
“ questa è quella choxa che de mi pluy desiderè de saver quanto 
“ al mondo, ve fazo a saver che, per la grazia del nostro Criator 
“ et da la soa benedeta Mare, da chi proziede hogni grazia et 
“ hogni ben, io me aconpagnì adì 4 de mazio, sabado, in la 
“ gliexia de santa Maria mare de miserichordia, in Madaluzia, fia 
“ che fo de miser Pollo Falier, da la qual i ò abudo per inpro- 
“ mesa ducati hotozento, e per choriedi ducati quatrozento ; la 
“ qual, per la grazia del nostro signor miser Jexu Christo, io 
“ menì adì 12 zugno destramente. De la qual io regrazio el no- 
“ stro Signor et la soa Mare, che me à chonzeso tanta grazia, 
“ perchè non poria eser pluy chontento de nisun altro partido 
“ de quelli vy savè nuy raxionasemo, de questo. Perchè me par 
“ aver savia, honesta et bona dona et pazificha, e sì ve digo che 
“da Dio el me par el sia vegnudo et da la soa benedeta Mare 
“ miracholosamente. Perchè, chomo vy savè, nuy termenavemo la 
“ fia de miser L. (2), e tratando de questa, che da Dio penso sia 
“ vegnuda, abiandolla vezuda, luy el sentì, e subito fè dir per miser 


(1) Porta le date 5 ag., 29 sett. 1392. Avviene spesso che queste 
lettere portino più di una data perchè scritte a più riprese. 

(2) Sarebbe forse impossibile, ed è in ogni caso superfluo, indagare 
chi sia stato questo predesignato suocero di Ruggero Contarini 
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“ N. (1) che, s' el me plaxeva veder so fia, lo la faria andar in 
“ gliexia de chavo de plaza (2), e chusì fo dado hordene; e, chomo 
“ plaxete a Dio, che tuto chognose, quella maitina io fu tanto te- 
“ gnudo per y fati de Piero Dolfin (3) che quando zionsi là, ela 
“ intrava in chaxa soa, sì che non la putì veder. Hor, veziando 
“ ziò, me termenì che la fose voluntade de Dio che io devese far 
“ qui dove ho fato. De che, per la grazia de Dio, son ben chon- 
“ tento, e sì priego Dio me dia grazia de sia chognosente in 
“ regraziarlo et far la soa voluntade. Voria volentier vy l’avese 
“ pratichada 1 mexe per vostra chonsolazion, perchè me rendo zerto 
“ vy rezevese gran plaxer, e perhò ve priego karamente che vy 
“ pregè el nostro Signor che de faza far la soa voluntade et 
“ che siemo chognosenti de tati beni el ne fa ,. 

Non erano state queste le prime nozze di Ruggero Conta- 
rini. Nella sua lettera successiva (4) sono i saluti di tre figliuoli, 
Pietro, Agnesina e Paolo, per lo zio lontano. Pietro prenderà la 
via del chiostro, e con lui c' incontreremo altra volta in queste 
pagine. Agnesina era destinata al matrimonio; se ne occupava 
anche Giovanni. “ Ve respondo ,, gli scrive Ruggero (5), “ che 
“ regrazio miser Domenedio che ve fa pensar de ziò, ma io 
“ v'arechordo che Agnixina non anchor ani 12, he a Veniexia 
“ quelle se spazia pluy presto da 14, sì ch’el non me fa luogo 
“ aver sì gran paura che Dio me mancha de la soa grazia ,. In- 
fatti essa ebbe marito, e mancò in freschissima età nel 1405. “ El 
“ plaxete (6) al nostro Signor a clamar a si mia fia Agnixina, 
“ muier fo de Zian Chorner, che m’è sta de gran tristizia et 
“ afano; a la qual priego miser Jexu Christo che y faza veraxio 
“ perdon, che chusì spiero perch’ è stada 1 martorella ,. Più tardi, 


(1) Altro personaggio che non e’ interessa conoscere. 

(2) Intendi la chiesa di S. Geminiano, che, fino ai giorni del regno 
italico, esisteva nella piazza di S. Marco dirimpetto alla basilica d’oro 
(Fontana G.I., La Piazza S. Marco di Venezia, Venezia, Tip. Cecchini, 
1867, p. 19). 

(3) Era questi un cognato dei fratelli Contarini. 

(4) Lett. 15 nov. 1392. 

(5) Lett. 15 nov. cit. 

(6) Lett. di Ruggero Contarini 23 die. 1405. 
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scrivendo di altre nozze e di finanze fatte ristrette, Ruggero in- 
formerà anche della dotazione che avea dato alla povera giovane. 
“ Es’ i d 1 fia (1) che me chava el chuor, tanto grosa che averà 
“ questo fevrer ani 15, e, se io porò, che Dio me manda grazia, 
€ questo inverno la voria spaziar, e non chomo fixi chon la be- 
“ netanema de Agnixina, che m° è chostà pluy de ducati 1900, 
“ perch’ el podeva, ma fazome raxion de non pasar ducati 1300 
“in 1400, e vada chomo la porà; Dio l’ayda ,. 

Le nuove nozze ebbero i loro figli, che più volte vediamo 
assumere nome dal Santo del giorno di nascita; così di una Cri- 
stina (2), di un’ Orsola (3), di una Paola; questa fu così chiamata 
“ per lo dì dela festa, e reverenzia de miser san Jeronimo, el qual 
“ fo so retor , (4). Un Andrea era nato nel 1397 (5), e altri figli 
con i suddetti, talchè la “ brigada , nel 1404 ne contava dieci, 
tra cui cinque femmine “ in casa , (6). Ed altri ancora ne do- 
veano venire (7). A questa fecondità coniugale Ruggero si pro- 
testa sempre rassegnato, ma non manca di predicarne il peso 
nella sua azienda domestica. Le ragazze poi, appena undicenni o 
dodicenni, diventano spine al genitore (8). Nella lettera del 23 
dicembre 1405 Ruggero Contarini si scusa della tardità con cui 
risponde; fra altro erane stato causa che, “ siando plen de rogna, 
“ chomo quaxi tuti y mie, in gran estremitade, per purgarme el 
me fo dado 1 medexina, che me reduse in tanta estremitade 
che per tuti fu stimado pluy de ly cha de qui, ma el nostro 
signor miser Jexu Christo .... m’à voiuodo consservar de qui... 
ch’ el sia per meio de l’anema mia e de queste mie creature 


“ 
{& 
“ 


(1) Lett. 8 nov. 1407. 

(2) Lett. 6 mar. 1393. 

(3) Lett. 22 dic. 1399. 

(4) Lett. 24 a 28 apr. 1404. 

(5) Lett. 1397 a 9 mar. 1398. 

(6) Lett. 24 a 28 apr. 1404 cit. 

(7) Il 19 maggio 1408 Ruggero scrive: “ vostra chugnà se aspeta 
“ de dì in dì) a far fante. Dio de ayda e diame bona pazienzia ,. Nel te- 
stamento, di cui faremo menzione più avanti, il Contarini ricorda, con 
altri che conosciamo, suoi figli di nome Marco e Girolamo e sue figlie 
di nome Maria, Contarina e Barbara. 

(8) Lett. 6 nov. 1404 e 23 magg. 1405. 
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“ in tanta puerizia (poveri “fatinelli e fantinelle ,, come li chiama 
in lettera 11 giugno 1407), senza alguna sovenzion, e de puocha 
“ speranza de algun altri cha de luy nostro Signor e dey suo 
“ Santi ,. 


2. Ruggero dirigeva, almeno dai giorni in cui ci è dato farne 
conoscenza, i suoi interessi mercantili da Venezia (1). Il fratello 
Andrea invece incarna il tipo del mercante veneziano viaggiatore. 
Era partito per Damasco il 17 luglio 1392 (2), e a Beirut det- 
tava un testamento il 6 agosto di quell’anno (3). Già rimpatriato 


(1) “Io son grando e non poso SRIeRIE, n; così Ruggero scrive nella 
lett. 24 a 28 apr. 1404. 

(2) Lett. di Rugg. 5 ag. a 29 sett. 1392. 

(3) È al n.571 dei testamenti ia atti del not. Giorgio Gibellino, nella 
b. 574 della sezione notarile del nostro Archivio di Stato. In quell’ atto 
A. si dice della contrada di S. Fosca, designa esecutori i fratelli Gio- 
vanni e Ruggero, i cognati Domenico Contarini e Nicolò Dolfin, e la 
moglie Maria, ricorda una sorella Elena, monaca in S. Maria della Ce- 
lestia, c dispone che la moglie, oltre ai preziosi, abbia duecento ducati, 
purchè non si sposi ad uomo di casa Giustinian Vi sono poi ricordate 
una figlia Agnesina, ed altre sorelle Suordamor, Chiara in Giustinian, 
Maria in Dolfin e Rosa in Contarini. Vi sono fatte disposizioni per circa 
settemila ducati d’oro. Residuuri i due fratelli suddetti. 

Qualche altra notizia si desume dalle lettere di cui ci occupiamo, 
sul parentado dei fratelli Contarini. Accenneremo fra poco ad un quarto 
fratello Giacomo. Anche di uno zio, Giovanni Contarini, sarà parola in 
appresso. Ecco due passi, che ricordano una figlia di Rosa, sorella dei 
Contarini, e particolari che la riguardano. 

Nella lett. di Ruggero 14 npr. 1407 è detto che fu maritata “1 fia 
“ de Ruoxa in 1 Almorò Pavon, nievo de miser l’arziveschovo de Chandia , 
(Francesco Pavoni, che papa Innocenzo VII chiamò | 8 febbraio 1406 dal 
vescovado Chironese; v. GeRroLA, Per la cronotassi dei vescovi cretesi all’e- 
poca veneta in Miscellanea di storia veneta edita per cura della KR. 
Deput. Veneta di Storia Patria, serie III, t. VII (a. 1918), p.te II, pag. 12), 
“ a la qual el fa karta «de ducati 500 e ducati 60 a l’ano in fin che la 
“ viverà vedoando, che d’à parso bel fato perchè lo là in chamexia el 
“ ziovene molto discreto ,. E nella lett. di Ruggero 8 nov. dello stesso 
anno: “ El manchà l’ arziveschovo de Chandia, ch’ è sta gran dano a quel 
“ Almorò Pavon nostro nievo. Dio l' ayda. El se dixe questo arzivescho- 
“vado luy l’à dado a questo so nievo, che tuto inglote. Se Dio, per soa 
“ miserichordia, permetese che fose in chorte, el ve seria de nezeso, sovra 
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nell’ aprile dell’anno successivo (1), sappiamo che era stato un’al- 
tra volta a Damasco avanti il 24 marzo 1395, viaggio questo di 
peripezie pel mare, pei corsari e per l’ epidemia che avea infierito 
colà (2). 

Nuova partenza per l’ Oriente con grosso affare di panni 
fiorentini è data al 24 luglio 1398 (3); il ritorno era già seguito 
a mezzo dicembre dello stesso anno (4). Ancora nell’ aprile 1400 


° 


“ tuto, a saver ben viver et star chon questo miser Antonio ,. 1l Contarini 
intende «lire del nipote di papa Gregorio XII, a cui lo zio avrebbe con- 
ferito la sede arcivescovile di Candia. Di Antonio Correr, verso il quale 
era assai mal disposto Ruggero, parleremo in seguito. Circa la faccenda 
di questa asserita successione v. GEROLA, op. cit., e gli altri storici di 
Candia, presso i quali però sono indicazioni e notizie da correggere. 

Altri parentadi dei nostrì Contarini sono ricordati qua e là da Rug- 
gero; un cugino, Andrea Gradenigo, in lett. 21 lugl. e 18 dic. 1400, un 
altro, P. Contarini, ed un terzo, Benedetto Dolfin, nella lett. 18 dic. cit.; 
ancora un cugino, Fantino Zen, del quale è «detto nella lett. 17 dic. 1398 
che “ vien de lì (cioè dov era Giovanni) chon y nostri anbasiadori, i qual 
“ vien a quelli Real de Franza et d’ Engletera cet altri prinzipi, per y fati 
“ chontra i Turchi, i qual molto hopreme, et d’ è per hopremer, se Dio per 
“ y suo Cristiani non pervè, ho per altro muodo ,. Poco dopo, nella stessa 
lett., soggiunge Ruggero; “ Fantin Zien è termenado de non vegnir 
“ perchè miser Karllo va a Zienoa per questi fati , (i Veneziani aveano da 
poco sofferto in Cipro il sequestro di alcune merci, per opera dei Geno- 
vesi, a richiesta di un Domenico Larcario di Genova, che asseriva cre- 
diti dalla repubblica per promessa fattagli dalla medesima in nome del 
patriarca d’ Aquileia, cardinale d’ Alencon. Arch. Stato Venezia, Se- 
nato, Deliberazioni “ Misti, reg. 44, c. 70, doc. 7 nov. 1398), “ e lì el 
“ sente è muoria ,, (cioè la peste). Forse era parentela fra i due Zeno, e, di 
conseguenza, anche fra il celebre Carlo e i nostri Contarini. Ma qui ci 
piace raccogliere un’ altra curiosa notiziola pel futuro biografo di Carlo 
Zeno, e la togliamo dalla lettera di Ruggero 9 a 17 aprile 1400: “Io son 
“ stado (scrive il Contarini) chon miser Karllo Zien, el qual me rezevè chon 
“la rechomandazion chon allegro volto, e respoxe a tuto, e che, quando 
“ ve scriveva, e y'l fese a saver per 1 dì avanti, ch’ el seriveria, e mi m'ò 
“termenado de non’! far, perchè, s’el ve mandase vy y fase scriver 
“ algun libro, y non se scrive senza dener, e seriave chon senestro a 
“ meter del vostro, e perhò paserò fin che me scriverè altrò de ziò ,, 

(1) Lett. di Ruggero 19 apr. 1393 e di Andrea 20 detto mese, 

(2) V. lett. di Andrea 24 mar. 1395. 

(3) Lett. di Ruggero 30 ag. 1398. 3 

(4) Lett. di Ruggero 17 dic. 1398, 
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Andrea scrive che alla state avrebbe ripigliato il mare (1), “ per- 
“ chè de qui ston a far bazar (2) de algune merze fa per Da- 
“ masco, per valor de pluy de ducati XX mile ,. Vi ritornò certo 
nel 1402, se, rimpatriato nella primavera 1403, così ne informava 
il fratello Giovanni (3): “ andando e vendando le mie chosse, 
“ como ho prizipiado, guadagnerò de questo benedeto viazo presso 
€ che 5000 millia bon ducati, che, per mia fede, ben me bexo- 
“ gnava aver sì fata ventura, perchè l’è za molti ani non ho gua- 
© dagnado soldo, e poi l’interexo dele mie cosse m°’ è sta zià longo 
“ tenpo in Fiandra, he hancor ne ho alguna parte de sandalli; 
ma pluj m'è sta de utelle questo benedeto viazo perchè son 
insido de zachere he intrado in bone e vive merchadantie, de 
che molto ho redrezado la mia chondizion, de che ne referischo 
“ grazie assai a miser Jexu Christo (4) ,. Ed altri viaggi ancora 
si succedono negli anni 1404 (5) e 1405 (6), e Andrea si trova 
in Oriente nel 1406 (7) e nel 1407 (8). Ma nel 1405 e nei due 
anni successivi in Oriente si ebbero torbidi. Scrive Ruggero il 
23 dicembre 1405 che il fratello, per quello sentiva, avea lasciato 
tutta la sua “raxion,, a l)amasco, perchè non gli era parso farne 
investita; e il 14 dicembre dell’anno dopo, che ad Andrea era 
toccato sinistro, avendo lasciato in quella. città circa ducati sei- 
mila di merci, “ che non s'è posudo vender, che j è 1 gran dano; 
“ è sta in gran pericholo perchè Soldam è vegnudo a Damasco 


R_R R 


(1) Sua lett. 31 (sic) apr. 1400. 

(2) La voce persiana bazar, con cui si denominava in Oriente la 
piazza, il mercato, od un insieme di botteghe, e che ebbe corso anche 
a Venezia (C|lEccHETTI], Il bazar a Venezia nel sec. XIV in Archivio 
Veneto, t. XXXI, a. 1886, p. 218), in questo caso è forse usata nel 
significato di raccolta, incetta. 

(3) Sua lett. 26 mar. a 5 apr. 1403. 

(4) Peccato che un poscritto della medesima lettera informi; “ da 
“ poy scritto fin qui, per ser Perozo Chorssini he Agustin Tedaldo, i qual 
“ son falidi de qui, m'è sta fato danno de L. 34 de grossi ,,. 

(5) Lett. di Ruggero 4 ag. 1404 e 18 febbr. 1405 (1404 m. v.). 

(6) Lett. di Ruggero 7 e 17 ago. 1405. 

(7) Lett. di Ruggero 14 dic. 1406. 

(8) Lett. di Ruggero 14 apr. e 8 nov. 1407. 
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“ chontra 1 armiraio che j à revelado, e dubiase lo desfarà , (1). 
In conclusione però l'8 novembre 1407 apprendiamo da Ruggero 
che Andrea avea finito con assestare i suoi affari e, “ per la s0 
“ andada, el serà meio pluy de ducati 2500 ,. 


3. Neppure ad Andrea mancò prole. Oltre la figlia Agnesina 
ricordata nel testamento paterno del 1392, quello stesso anno gli 
nacque un maschietto, Marco (2), di cui Ruggero scriveva: “ el qual 
“ priego Dio chonsserva e fazallo mior cha luy (cioè del padre) ,. 
L’anno dopo toccava alla moglie di Andrea di sperdere un altro 
maschio, di che il genitore informa Giovanni, spiacente, più che tutto, 
perchè il bimbo non avea ricevuto il battesimo, ma la sposa “ a l’al- 
“ tro mondo ne porterà penna ,, e l’ inconveniente era successo per 
“ voler far quello la non jera tegnuda , (3). Il 25 ottobre 1394 
nasce, e bene, un maschietto (4), che ebbe nome Giovanni, “ e fe- 
“ xello christian miser Zian Contarini de S. Iop he ser Fantin 
“ Michiel , ; altro rampollo pare promettesse la sposa nella pri- 
mavera dopo, ma il consorte anche adesso temeva molto “ di fati 
“ suo per le gran astinenzie la faxe ,, e pregava il fratello lon- 
tano di esortarla ai dovuti riguardi (5). Nell'aprile 1400 Andrea 
aveva sei figli, essendogli nati nel frattempo ancora due maschietti, 
Francesco e Domenico, ed una femmina, Franceschina (6). Quel- 
l’anno fu tristamente celebre per la epidemia che desolò gran 
parte d’ Italia. Ruggero invitava Giovanni a pregare (7), acciò Dio 
“ abia miserichordia de nuy Venitiani tra y altri, pleni de hogni 
“ iniquitade, hodii, vanitade soperchisime sovra tute quelle fo 
“ may fate da 40 ani in qui, e zustamente et degnamente ne bate; 
“ e questo perchè la pedimia chomenza gravisima, et là che la 
“ chomenza tira tuto a fin, e d’è in tal Luogo che l’è andà ma- 
“ rido et muier chon 10 ho 12 fiuolli, e d’è in molti luogi andà 


(1) Sull’andata del “ Sollan, a Damasco v. anche lett. di Rug- 
gero 8 nov. 1407 cit. 

(2) Lett. di Ruggero 27 nov. 1392 e di Andrea 24 mar. 1395. 

(3) Lett. di Andrea 20 apr. 1393. 

(4) Lett. di Andrea 24 mar. 1395 cit. 

(5) Sua lett. 24 mar. 1395 cit. 

(6) Sua lett. 31 (sic) apr. 1400 cit. 

(7) Lett. 9 a 17 apr. 1400. 4 
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“ quaxi quelli se truova in le chaxe; e perhò chi è azeti a Dio 
“ chon chuor, chon anemo et chon hoperazion grida a Dio mise- 
“ richordia, chè, se le pregiere di zusti non placha el nostro 
“ Signor, romagno in gran spavento ,. I nostri Contarini, che già 
negli anni precedenti aveano perduto, vittime della peste, i co- 
gnati Francesco Giustinian e Pietro Dolfin, e nipoti e parenti (1), 
‘ furono più gravemente colpiti nell’ anno 1400; la notte dal 10 
all’ 11 luglio mancava un loro fratello Giacomo (2), e il 16 agosto 
la buona Maria, moglie di Andrea (3). Ruggero, scrivendo della 
morte di questa al fratello a Parigi (4), così si esprime: “ che 
“ me par se posa diry biada lie, perchè me par fose bona cria- 
“ tura ,, e soggiunge l’ augurio che Dio conceda al vedovo altra 
simile compagna. Tale augurio infatti non fu invano. Lo stesso 
Andrea ci fornisce il racconto del suo dolore e dei suoi con- 
forti (5). Sì, anche dei conforti; il Contarini non avea avuto che 
tenerezze dalln sua defunta. “ KE forse questa è la ragione ,, di- 
rebbe un acuto osservatore (6), “ per cui egli (e tanti altri), furono 
“ così contenti delle prime nozze, che, sciolte queste, passarono 
“ ad altre con non minore entusiasmo ,,. 

“ Fradello, chomo savesti, el piaxete a misser Jexu Christo, 
“ adì 16 avosto passado, a clamar a ssi quella benedeta da Dio 
“ helleta, la qual iera luxe del’ anema mia, dela qual chossa vi 
“ prometo ben, in fe’ bona, ben fu ferido de 1 cortello che mi 
“ passà el chor, e segurmente cholui ch'è bon maistro, trovà ben 
“ quella ponta, che mai non averia creto me avesse pasado l' a- 
© nema, ni tanto me avese doiesto e dolese, quanto mi fa; e 


(1) Vedi lett. di Ruggero 1397 a 9 mar. 1398, 9 apr., 17 magg., 30 
ag. e 17 dic. 1398, dove sono anche altre notiziole sul morbo a Venezia 
avanti il 1400. i 

(2) Lett. di Ruggero 21 Ingl. 1400. Restarono di Giacomo Contarini 8 
figli, dei quali prendeva cura Ruggero. 

(3) Lett. di Ruggero 13 sett. 1400. Questa lett., e così l’altra 21 lugl. 
cit., informano anche su altri parenti dei Contarini mancati imnquell’ anno. 
Successivamente, sempre sull’ argomento del morbo, v. le lett. di Rug- 
geru 18 dic. 1400 e 7 e 17 aso. 1400. 

(4) Lett. 13 sett. 1400 cit. 

(5) Sua lett. 19 apr. 1401. 

(6) Tamassia N., La famiglia italiana cit., p. 164. 
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“ segurmente la man mia non he ni seria sufiziente a scriver le 
bontade de la dita, he ben aparsse a la sso fin, che vi prometo 
furon cosse meraveioxe, le qual per non aflizerme mì resto. 
Perchè ala veritade a hora, scrivando questa, 1 lagrema non 
aspeta l’ altra, sì che altro sopra ziò non digo, salvo che instan- 
tissimamente vi priego, l’ anema soa in le vostre horazion asai 
vi recommando, chomo la mia propia, la qual asai vi recommando, 
perchè ben hè di bexogno plui cha mai, sì per le mie inniqui- 
tade, le qual son superfiue, chomo eziamdio che l’è pasado 
quella che non zesava de horar per mi. Che Idio, che tuto po, 
“ la meriti per mi, benchè, a la fin soa, me profersse, digandome 
che senpre l’avea abudo l’anema mia in la soa, he che segur- 
mente la pregeria Dio per mi de llì plui de quello l’ avea fato 
de qui, rendandosse zerta la me torneria plui destro de Ilì de 
quello la mea avea fato de qui, con molte belle chosse. He pur 
ve dirò alguna cossa del so transito, benchè me sia afanoxo. 
Quando la dita se sentiva alguna cossa meiorar, dixeva supli- 
chando a Dio: Do Dio, non te penttir, cusì C. fiade, chomo 1 
solla, rezevando quella morte chussì volentier, chomo se devesse 
voler andar a noze; he, quando se vete pizorar, con 1 fervor se 
fexe dar 1 Cruzifixo, passò baxando e strenzandosse quello, 
“ digando : suscipe, suscipe me, domine Jesu, he mai questo non 
“ li enssì de bocha fin che quel anema non rendè a Dio, chon tante 
“ altre cosse notabelle, chomo disse frar Bertolamio da Pessa, che 
“ mai non l’ abandonà fin ala fin, conchiudando, perchè mi schiata 
“ l’anema, che segurmente mai non vetè far sì fato fin a perssona, 
“ digando ne credeva aver visto passar tanto notabel perssone, 
“ chomo homo fosse inn el sso convento, he che segurmente la 
“ fin demostra ben la v[i]ta l’ avea portado. Ala qual Dio fazia 
“ veraxio perdon, che cussì li piaqua de far a l’anema mia, 
“ quando li plaxerà a clamarme a si. Dapuò dela dita, me morì 
“ mio fio Domenego, che fo adì 21 hotubrio passà, he 1 mio 
“ sarain, he 1 mia schiava (1), e 1 mia nena del dito puto, he 
“ inchioldasse Rini, la qual misser Jexu Christo, per mio remedio, 
“ me lassa, sì che de tuto el sia regraziado quanto li piaxe, e 


(1) Si ha notizia di schiave anche nella famiglia di Giacomo Con- 
tarini (lett. di Ruggero 21 lugl. 1400 cit.). 
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“ diame pazienzia, e fazame voler quanto li piaxe, purchè non 
“lo hofenda,,. , 

“ Adì 27 dezenbre, invochado el nome de misser Jexu Christo 
“ benedeto, me aconpagnì in 1 fia de misser Fantin Zorzi (1), 
“ he la dita menì a chaxa adì XVI zener, che priego l’ altissimo 
“ misser Jexu Christo che, per longo tenpo, senza so hofexa, ne 
“ lasa star adinsenbre he in consolazion, quanto a lui piaxe. 
“ De la dita, per la bontade de misser Jexu Christo, benissima- 
“ mente ben ne son consolado, segondo quello dà el mondo. La 
“ dita hè puta zircha de anni 14, he d’ è bellissima, bona he pura, 
“ he fin ha hora spiero in Dio la provederà he doterà, sì che serà 
“a so laude, he, segondo el mondo, farà so corsso in honestade 
“ he bona vita. La dita à madre he d’è 1 bona dona e sapien- 
“ tissima; è sorella de madona Aluicha Capello. Rendome zerto, 
“ per la bontade de miser Jexu Christo, anderà driedo la traza 
“ de la mare, che non se poria dir meio; he, a vostro conforto, 
“ tanto ne son sta loldado, confortado he benedeto da tuti, del 
“ dito parentado, che Dio me ne fazi cognossente. Ho abudo dala 
dita in summa ducati 800 doro; sì che asai vi priego, per mi 
e per la dita pregè che ne lassi viver adinsenbre chomo hè la 
soa sanctisima volontade. Fradello, chomo de sopra ve ò dito, 
a le bexogne se cogniosse li amixi, he questo vi digo pertanto, 
che, se mai fo de bixogno de pregar Dio per mi, mo’ n'è he 
mille a tanto, sì che instantemente fe che non vada vachuo zorno 
che multoziens pregiè Dio per mi, e per i putti, e per tuti; 
he de ziò asai ne incargo la consienzia vostra, perchè semo 
“ tegnudi de aidarse 1 l’altro, e tanto plui quanto plui bexogna; 
“ he non tanto vuy sollo, ma con le bone perssone, de chi avè 
“ notizia, pregar instantissimamente prega Dio per mi e per tuti 
“ nuy, e de questo ve ne inchargo asai perchè molto è de bixogno, 
e questo non ve sia de tor in opra de Dio cruzifixo ,. Non 
sappiamo se le nuove nozze abbiano dato ad Andrea nuova figlio- 
lanza. Soltanto nel 1408 il fratello ricorda seccamente “ la muier 
“ de Andrea è grosa (2) ,. 


R 


“ 


& 


(1) 


(1) Aveva nome Aluica (v. lett. 26 mar. a 5 apr. 1403 di Andrea). 
(2) Lett. di Ruggero 19 magg. 1408. 
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4. Di vita politica non pare siasi guari occupato Ruggero Con- 
tarini, il quale però appare informato sullo svolgersi degli avve- 
nimenti pubblici. Veramente nella lettera 24 a 28 aprile 1404 
egli scrive: “ nostro frar (Andrea) rezevè 1 (lettera) sabado 
“ siando mi in pregadi, hover i fo aprexentade per lo fante, zu- 
“ gando luy in lozia, e, perch’ el voleva soldi 10 hover 12, luy 
“ non le volse tuor, de che stiti 3 dì da può ad averle ,,; ma 
questo passo, che (se non erro) ci ricorda l’uso del giuoco nel 
palazzo ducale (1), e c'informa qualche poco anche del servizio po- 
stale di quei giorni, non basta forse a provare che Ruggero fosse 
costituito in grado da sedere nel Senato. Degli uffici pubblici bensì 
ne tenne. Una volta egli ebbe ad istruire Giovanni circa la sopra- 
scritta per le sue lettere (2): “ e a mi non devè far hofizia! per- 
“ chè savè non se chostuma, perchè y nostri hofizii è brievy, e, 
“ se io avese la chondizion aveva mo’ 5 ani, non de staria, ben- 
“ chè presto de insirò, se a Dio plaxerà ,. Uffici modesti dun- 
que, e retribuiti. Ma nel 1405 egli rifiutò un incarico di qualche 
importanza. “Per vostro plaxer (così Ruggero al fratello) (3), que- 
“ sti nostri me fexe per Gran Chonseio anbasiador al re de Zie- 
“ pro e baillo là per ani 2, e, per lo conseio avy day nostri pa- 
“ renti e amixi, refudì, e prima deveva dir da Dio et day suo 
“ servy chon chi chonferì, benchè biadi chi men s’inpazia de le 
“ choxe et honori de sto mondo, e metese in quelli de Dio ,. 
Sulla fine dello stesso anno, o in principio del seguente, Rug- 
gero informa (4) di essere stato eletto “ hofizial a veder le raxion 
de la guerra ,. 


5. Ora uno sguardo ai rapporti economici trai fratelli Conta- 
rini. Ruggero amministrava assiduamente (5) gl’ interessi di Gio- 


(1) Penso infatti che, come si giocava in altre parti del palazzo du- 
cale, sì facesse servire allo scopo anche la loggia sulla fronte meridio- 
nale del fabbricato, e penso a questa che certo allora esisteva (Max 
OnaaRO, Venezia, Il Palazzo Ducale, Milano, 1913, p. 10-11). 

(2) Lett. 24 a 28 apr. 1404 cit. 

(3) Lett. 6 a 12 sett. 1405, 

(4) Lett. 23 dic. a 15 febbr. 1405 m. v. 

(5) Le sue lettere parlano di sollecitazioni ad amici anche perchè 
favoriscano Giovanni nelle frequenti necessità di denaro ; ne scrive "CC 
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vanni (1). Nella lettera 1397 a 9 marzo 1398 gli scrive. “ El fo 
“ prexo de far ducati 12 per mier de lire, per dar al signor de 
“ Mal[n]toa, sì che ve tochava a pagar ducati 42 ,, ma egli, trovan- 
dosi a Chioggia, avea differito il pagamento, facendo dire che 
Giovanni non era in possibilità; “ he fato 8 Savii a proveder a 
“ le chondizion de tuti; faronde quelo saverò, penso i ve redurà 
“a far in lire 1500, (2). Altra volta, in occasione di nozze di 
una figlia di Giovanni Zane (3) con un figlio di Federico Corner 


trizio Roberto Morosini a Bruges (v. lett. 12 ag. 1393) ; più tardi (v. lett. 8 
magg. 1400), a mezzo di un Martino di Martini, raccomanda a Parigi il fra- 
tello a Dino Rapondi e suoi fattori, che sente essere ivi i più grossi mercanti 
“et de pluy posa in le chorte cha Lonbardi uxa de lì ,. (Sul famoso banchiere 
lucchese Dino Rapondi o “ de Rapondis, vedi PerreT P. M., Zlistoire 
des velations de la France avec Venise du VIIIe sièele d l avdnement de 
Charles VIII, t. I, Paris, 1896, p. 64, n. 1). Anche Alessandro Borromei 
(lo eredo il noto e liberale mercante fiorentino, su cui v., fra altri, MoroNI, 
Dizionario di erudizione storico ecclesiastica ete., t. 32, p. 293, e t. YI, 
p. 516) e Antonio e Bartolomeo Marcadelli ricorrono nelle operazioni 
di cambio per Giovanni (v., p. e., lett. 7 e 17 ag. e 6 a 12 sett. 1405). Pine- 
ciono certi commenti di Ruggero a proposito di questi affari. Trattandosi 
di un rifiuto di pagamento a Giovanni, fatto dal Morosini, così egli scrive 
(lett. 19 apr. 1393): “ e zerto cholluy che dixe: vuostu aver asay amixi, 
“ pruovade puochi, dise ben, e ser Roberto, non l abiando vy provà, 
“ ve dise de non, e non se po pluy ; quando mandese pluy dener a pagar 
“ chargello molto; y zercha chon pluy utilitade el può ,. La stessa mas- 
sima della prova degli amici è ripetuta a proposito del Borromei, e 
soggiunge Ruggero (lett. 7 ag. 1405): “ y he homeni (i creditori) che 
“ mexura y dì e le note ,,. 

(1) Non sono senza importanza, per lo studio delle vicende finanzia 
rie e commerciali del tempo, le notizie che dà Ruggero sulle oscillazioni, 
nel mercato di Venezia, «del valore degl’ imprestiti. V. lett. 5 ag. a 29 
sett., 15 e 27 nov. 1392, 6 mar. 1393, 24 mar. 1595, 9 apr., 17 magg. 30 
ag. 1398, 22 dic. 1399, 31 apr. 1400, 23 magg., 7 ag. e 6a 12 sett. 1405. 

(2) Anzi il bravo Ruggero faceva ridurre, come oggi diremmo, Vim- 
ponibile del fratello da 3500 a lire 800 (lett. 9 apr., 17 magz.. 30 ag. 1398). 
Nella lett. 4 ag. 1404 Ruggero informa “ ch'el fo fato Navii a saminar 
“le chondizion de tuti e chonzar la tera ,. Ruggero ebbe aumento d'im- 
posta, Giovanni ebbe riduzione. 

(3) Lett. 5 mar. 1399, Era il patrizio Zane un intermediario nelle 
forniture di denaro a Giovanni, insieme con un Giovanni da ca’ da Zara 
a Bruges e un Ugolino di Girardo a Londra (lett. di Ruggero 9 apr. 17 
magg., 30 ag. 1398). . 


— —11-=— —— 
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4, Di vita politica non pare siasi guari occupato Ruggero Con- 
tarini, il quale però appare informato sullo svolgersi degli avve- 
nimenti pubblici. Veramente nella lettera 24 a 28 aprile 1404 
egli scrive: “ nostro frar (Andrea) rezevè 1 (lettera) sabado 
“ siando mi în pregadi, hover i fo aprexentade per lo fante, zu- 
“ gando luy in lozia, e, perch’ el voleva soldi 10 hover 12, luy 
“ non le volse tuor, de che stiti 3 dì da può ad averle ,,; ma 
questo passo, che (se non erro) ci ricorda l’uso del giuoco nel 
palazzo ducale (1), e c’informa qualche poco anche del servizio po- 
stale di quei giorni, non basta forse a provare che Ruggero fosse 
costituito in grado da sedere nel Senato. Degli uffici pubblici bensì 
ne tenne. Una volta egli ebbe ad istruire Giovanni circa la sopra- 
scritta per le sue lettere (2): “ e a mi non devè far hofizial per- 
“ chè savè non se chostuma, perchè y nostri hofizii è brievy, e, 
“ se io avese la chondizion aveva mo’ 5 ani, non de staria, ben- 
“ chè presto de insirò, se a Dio plaxerà ,. Uffici modesti dun- 
que, e retribuiti. Ma nel 1405 egli rifiutò un incarico di qualche 
importanza. “Per vostro plaxer (così Ruggero al fratello) (3), que- 
“ sti nostri me fexe per Gran Chonseio anbasiador al re de Zie- 
“ pro e baillo là per ani 2, e, per lo conseio avy day nostri pa- 
“ renti e amixi, refudì, e prima deveva dir da Dio et day suo 
“ servy chon chi chonferì, benchè biadi chi men s’inpazia de le 
“ choxe et honori de sto mondo, e metese in quelli de Dio ,. 
Sulla fine dello stesso anno, o in principio del seguente, Rug- 
gero informa (4) di essere stato eletto “ hofizial a veder le raxion 
de la guerra ,. 


5. Ora uno sguardo ai rapporti economici tra i fratelli Conta- 
rini. Ruggero amministrava assiduamente (5) gl’ interessi di Gio- 


(1) Penso infatti che, come si giocava in altre parti del palazzo du- 
cale, si facesse servire allo scopo anche la loggia sulla fronte meridio- 
nale del fabbricato, e penso a questa che certo allora esisteva (Max 
OnaaRO, Venezia, Il Palazzo Ducale, Milano, 1913, p. 10-11). 

(2) Lett. 24 a 28 apr. 1404 cit. 

(3) Lett. 6 a 12 sett. 1405. 

(4) Lett. 23 dic. a 15 febbr. 1405 m. v. 

(5) Le sue lettere parlano di sollecitazioni ad amici anche The 

HO 


favoriscano Giovanni nelle frequenti necessità di denaro ; ne scrive a 
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vanni (1). Nella lettera 1397 a 9 marzo 1398 gli scrive. “ El fo 
“ prexo de far ducati 12 per mier de lire, per dar al signor de 
“ Maf[nj]toa, sì che ve tochava a pagar ducati 42 ,, ma egli, trovan- 
dosi a Chioggia, avea differito il pagamento, facendo dire che 
Giovanni non era in possibilità; “ he fato 6 Savii a proveder a 
“ le chondizion de tuti; faronde quelo saverò, penso i ve redurà 
“a far in lire 1500, (2). Altra volta, in occasione di nozze di 
una figlia di Giovanni Zane (3) con un figlio di Federico Corner 


trizio Roberto Morosini a Bruges (v. lett. 12 ag. 1393); più tardi (v. lett. 8 
magg. 1400), a mezzo di un Martino di Martini, raccomanda a Parigi il fra- 
tello a Dino Rapondi e suoi fattori, che sente essere ivi i più grossi mercanti 
“ et de pluy posa in le chorte cha Lonbardi uxa de lì ,,. (Sul famoso banchiere 
lucchese Dino Rapondi o “ de Rapondis, vedi PrerreT P. M., Zistorne 
des relations de la France avec Venise du VILIe siècle d V arònement de 
Charles VIII, t. I, Paris, 1896, p. 64, n. 1). Anche Alessandro Borromei 
(lo eredo il noto e liberale mercante fiorentino, su cui v., fra altri, MoRroNI, 
Dizionario di erudizione storico ecclesiastica ete., t. 32, p. 293, e t. 91, 
p. 516) e Antonio e Bartolomeo Marcadelli ricorrono nelle operazioni 
di cambio per Giovanni (v., p. e., lett. 7 e 17 ag. o 6 a 12 sett. 1405). Pine- 
ciono certi commenti di Ruggero a proposito di questi affari. Trattandosi 
di un rifiuto di pagamento a Giovanni, fatto dal Morosini, così egli scrive 
(lett. 19 apr. 1393): “ e zerto cholluy che dixe: vuostu aver asay amixi, 
“ pruovade puochi, dise ben, e ser Roberto, non l’abiando vy provà, 
“ ve dise de non, e non se po pluy; quando mandese pluy dener a pagar 
“chargello molto; y zercha chon pluy utilitadle el può ,. La stessa mas- 
sima della prova degli amici è ripetuta a proposito del Borromei, e 
soggiunge Ruggero (lett. 7 ag. 1405): “ y he homeni (i ereditori) che 
“ mexura y dì e le note, 

(1) Non sono senza importanza, per lo studio delle vicende finanzia» 
rie e commerciali del tempo, le notizie che dà Ruggero sulle oscillazioni, 
nel mercato di Venezia, del valore degl’imprestiti. V. lett. d ag. a 29 
sett., 15 e 27 nov. 1392, 6 mar. 1393, 24 mar. 1595, 9 apr., 17 magz., 30 
ag. 1398, 22 dic. 1399, 31 apr. 1400, 23 magg., 7 ag. e 6a 12 sett. 1405. 

(2) Anzi il bravo Ruggero fareva ridurre, come oggi diremmo, l’im- 
ponibile del fratello da 3500 a lire 800 (lett. 9 apr., 17 magz.. 30 ag. 13981). 
Nella lett. 4 ag. 1404 Ruggero informa “ ch’ el fo fato Savii a saminar 
“le chondizion de tuti e chonzar la tera ,. Ruggero ebbe aumento d'im- 
posta, Giovanni ebbe riduzione. 

(3) Lett. 5 mar. 1399. Era il patrizio Zane un intermediario nelle 
forniture di denaro a Giovanni, insieme con un Giovanni da ca’ da Zara 
a Bruges e un Ugolino di Girardo a Londra (lett, di Ruggero 9 apr.. 1% 
magg., 30 ag. 1398). . 
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da S. Aponal, asserito uno dei più ricchi giovani di Venezia, a 
cui Ruggero si diceva molto legato in domestichezza per amore 
di Giovanni e per le virtù del Corner, scrive di avergli fatto dono 
di 1 “ mizuol , d’argento del valore di 8 ducati d’oro a nome di 
esso Giovanni, e di 6 cucchiai d’ argento in nome proprio “ aziò 
“ ch’ el parese meio el vostro prexete ,. Ad un Pietro Koso, che 
verso Giovanni avea credito di 56 nobili e si mostrava indulgente 
nell’ attesa (1), essendo egli nel gennaio del 1400 capitato in Ve- 
nezia, Ruggero è largo di riguardi, lo favorisce presso la curia del 
Petizion in certo affare, gli offre un pranzo, che però il Ruso non 
accetta (2), e persino scrive il patrizio, “ i’ ò voiudo donar 1 mio 
“ palafren ch'io ho ,, ma “el dito non l’azetà perchè non cha- 
“ valcha palafren , (3). 

Negli affari commerciali non pare fortunato il nostro patri- 
zio. Fino dalla sua prima lettera lo sentiamo male in assetto 
“ che da mexi 3 in qui el m'è chalado le mie choxe apreso lire 
“ 60 de grossi , (4). Il 18 dicembre 1400 così informa: “ he la 
“ amaritudine si è che nuy avemo che, de 6 gallie da Baruti in el 
“ stazio de S. Turini (Santorino, nel mare Egeo), 4 d’ ese d’ è rote, 
“ tra le qual d’è quella de choluy che poso dir che me sia vero et 
“ dreto amigo et fradello, ser Benedeto Dolfin, nostro chuxin, del 
“ qual aveva karati 3 de la so gallia, e suxo quella da lire 70 de 
“ grossi in su de marchadatia, de che de tuto de sia loldado et regra- 
“ ziado el nostro signor miser Jexu Christo de quello el de manda, 
“ che tuto è zusto e ben, e non de manda, de quelo meritemo, del 
“ C. mezo per C.; priego Dio de avra y chuori e toiande el ve- 
“lame de le iniquitade.... E questa nuova nuy avemo eser, ma 
“ per alguna griparia s’è abudo che y regovrava la marchadatia, 
“ ma puocho penso valerà, chè la serà marzia avanti la posa eser 
“ chonduta in algun luogo. Benedeto sia Dio. Dominus dedit e 
“ dominus astulit iuste, sicut placuit sibi iata (sic) fatum est. Per 
“ quello io chonprendo, Andrea averà men dano cha mi, ch'è 1 


n _——_ ___ — _  _  —_ 


(1) Lett. di Ruggero 22 die. 1399. 

(2) Lett. di Ruggero 30 genn. 1399 m. v., 

(3) Lett. di Ruggero 31 mar. 1400. 

(4) Lett. di Ruggero 5 ag. a 29 sett. 1392. La lira di denari veneti 
grossi era pari a dieci ducati d’ oro. 
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“ gran grazia, e Dio y dia cognosimento , (1). Nel 1404 Ruggero 
è fra le vittime di un episodio politico-mercantile svoltosi tra Ve- 
nezia, Genova e Francia, e di cui avremo ad occuparci. Poi 
“ 1 bella chocha.... fata nuova ino’ 2 ani , di Pietro Contarini di 
Albano “ sul porto d’ Alexandria ronpè adì 2 ziener (1407) , 
con danno di lire 40 di grossi al nostro, che invoca “ dela pa- 
“ zienzia de S. Job , (2); e ancora verso il novembre di quel- 
l’anno, per naufragio “ sovra le Polmentore ,, di galea di Nicoleto 
Roso, altre perdite di Ruggero e dei suoi figliuoli (3). 

Da Oxford e da Parigi Giovanni Contarini spediva lettere 
di cambio (4), e Ruggero pagava, sebbene sempre lamentandosene; 
il 5 marzo 1399 lo sentiamo accusare il fratello di poco rispetto; 
bisogna tener conto del momento, pei mercanti, e si era sul “ par- 
“ tir dele nave del zenier ,, ma poi paga; nel maggio seguente 
(lettera del giorno 13) si lagna che, al detto di Andrea, esso Gio- 
vauni in meno di 18 mesi avea speso più di lire 37 di grossi. 
Era troppo! pure Ruggero pagava; “io soio baiar et non morder, 


(1) In lett. 29 genn. 1400 m. v., Ruggero torna sull’ argomento: 
“ El è zionto de qui el chapetanio e y patroni de le 4 gallie da Baruti, 
“ che ronpè a San Torini, ch’ è gran chonpasion ; le marchadatie è quaxi 
“ tute recharede, ma la mitade d’ ese valerà puocha moneda ; lionde gran 
“ dano mi.... Anchor avemo che 1 de le choche da la Tana, su la qual 
“iera chapetanio ser Jeronimo Contarini da S. Fantin, è rota, ch'è 1 
“ notabelisimo dano de homeni et d'aver; li era su quella holtra anemo 
“ 300, dele qual di era C. cristiani lo oltra, e asè marchadanti et boni 
“ homini; valeva holtra ducati 80 mila. Dio de sia loldado ,. È continua 
Ruggero : “ Anchor avemo che Taberlan à preso tuta la Soria e Alepo, 
“ ed è taià holtra C. mila persone fin lì, e tuti quelli de Damasco schanpava 
“ et non l’aspetà; al tuto desfarà tuto quel paixe el Chairo. Dio per- 
“ meta el meio, Dio ayda y frati e quelli luogi santi. Sono note le im- 
prese del Tamerlano a quei giorni. Nel Liber de Temporibus (AA. 1 - 
1448) MattHEI PaLmEeRI (in RP. IL SS., ediz. Fiorini) a cura di Gixo 
SCARAMELLA, a p. 121, ad. a. 1402, si legge: “ Armenios praeterea prostra- 
“ verat, subverterat Persas, destruxerat Egyptios, Damascum pene dele- 
“ verat et quocumque eius transcenderat nomen sola fama, quasi fuisset 
“ missus a Deo, peccatorum ultor terribilis imminebat,. Sullo zelo di Rug- 
gero pei luoghi di Terra Santa diremo fra poco. 

(2) Lett. di Ruggero 14 apr. 1407. 

(3) Lett. di Ruggero 23 nov. 1407. 

(4) Lett. di Ruggero 27 nov. 1392. 
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“ e per tenpo el vederè ,, gli avea scritto sin dal 19 aprile 
1393. Presto bensì cominciano anche le sue insistenze perchè il 
fratello studente si serva nei pagamenti pure del fratello An- 
drea (1). E Andrea dapprima si protesta pronto (2), ma poi sor- 
gono le difficoltà; siccome Ruggero non divide a mezzo con lui 
le riscossioni che fa per Giovanni, scrive a questo di provvedere 
“ sì che siemo vestidi d’ un mantello hentranbi , (3). 

Una lettera di Andrea del 1403 (4) ci fa assistere ad un 
suo scatto insolito contro Ruggero: “ Vi avixo, vezando la vostra 
“ (lettera) he holdando quanto dixè (del fato io s0).... me avò dado 
“ tanta melinchonia che da tristeza quella in mile bochoni squarzì, 
“ maledigando l’anima e’ l corpo de quelli vi avixava d’ essi fati 
“ fati; e ben faria meio Ruzier a pagar el debito de la consien- 
“ zia soa, in darmi quelo me aspetta de quanto l’à rezevudo da 
“ poi partisse, che me aspeta de raxon, ch'a scriver sifate cosse ,. 
Viceversa Ruggero accusa Andrea di poca partecipazione negli 
aiuti a favore di Giovanni; scrive di lui “ ch’ è pur per si e non 
“ teme Dio , (5); “ home termenado de averllo per fradello, ma 
“in algun ato non me inpaziar chon luy , (6); ed altre, volte 
. che “ el non fa neto y fati suo, (7), che in Andrea è “ puocha 
“ charitade , (8), e via dicendo. 

Ruggero è spesso acre anche verso Giovanni. In lettera 
dell’ 11 giugno 1407 lo ammonisce che del suo non rispondere 
prima, lasci d’ incolpare gli studi o “lo chonseio di perlati de 
“ Franza clamadi per lo re a petizion dela universitade de Pa- 
“ ris ,; fu piuttosto perchè non ebbe bisogno di aiuti di lui 
Ruggero, come invece ne ebbe per scrivere ora, e si capisce 


(1) Lett. di Ruggero 19 apr. c 12 ag. 1393 e 8 magg. 1400. Più tardi 
Ruggero non vorrà più lettere di cambio; Giovanni preavvisi di ciò 
che gli abbisogna e i due fratelli ne lo provvederanno (lett. 6 a 12 sett. 
1405 e 23 dic. a 15 febbr. 1405 m. v.). 

(2) Sua lett. 20 apr. 1393. 

(3) Lett. di Andrea anteriore al luglio 1399. 

(4) Lett. 26 mar. a 5 apr. 1403. 

(5) Lett. di Ruggero 4 ag. 1404. 

(6) Lett. di Ruggero 23 magg. 1405. 

(7) Lett. di Ruggero 14 apr. 1407. 

(8) Lett. di Ruggero 8 nov. 1407. 


24 G. DALLA SANTA 


che scriva brevemente, “ perchè a inprestedi che fo futi del san- 
“ gue de mie fiuolli non vollè responder, che hoy pagadia du- 
“ cato per ducato, che non so che chonsienzia sia la vostra a vo- 
“ler aver pro de y mie dener propri, holtra quello che me deve 
“ dar; e perhò, chome ebrio ve responderò, e non in mi, e, se 
“ fose chon vy, perchè ho liziera testa, ve respoderia per altro 
“ muodo, che Dio me dia pazienzia e bon sechorso ,; la lettera 
di Giovanni gli procurò tanto afanno “ ch’ el me seria men mal 
“ aver la fievre per 1 mexe ,. E altra volta così redarguisce il 
fratello: (1) “ in lo rezever de queste vostre letere romagno chomo 
“ morto, perchè non me scrivè may se non quando vollè quel de 
“ X criature ,. Ma non dilunghiamoci in questi litigi. In generale 
Ruggero, pur contemperando le sue lamentazioni con forme di 
grande rassegnazione cristiana, si quercla ad ogni passo della 
numerosa famiglia a suo carico, degli aggravi che sostiene pei 
fratelli, dei tristi affari commerciali, delle pretensioni di Giovanni, 
dei disaccordi con Andrea. C° è nelle sue lettere un impasto di 
rozza violenza e di cristiana rassegnazione che lo rendono il vero 
uomo del suo tempo. 

Anche Giovanni, forse, avea già nella prima gioventù atteso 
alla mercatura; ed ora, fra gli studi delle arti e della teologia, il fu- 
turo patriarca di Costantinopoli non viveva all’estero affatto estra- 
neo al commercio. Le prime lettere di Ruggero parlano di “ verzi ,, e 
“ mazis , (2), e canelle. che Giovanni alla sua partenza avea lasciati 
invenduti, affidandone lo smercio al fratello (3), per quanto costui 
lo esortasse: “ penso vuj farè ben a meter l’anemo in quiete, et 
“ atendè a quello perchè se andà, che Dio non ve vignerà a 
“ mancho, ma ayderade tuti , (4). Limitandoci a qualche altro 


(1) Lett di Ruggero 8 nov. 1407. 

(2) Il verzi era un legno da tintura, proveniente dall’ India, e che: 
corrisponde all’ odierno campeggio o legno del Brasile. Il maci, che per 
lungo tempo si credette fosse il perianto del fiore della noce moscata, 
è invece veramente l’invoglio che in essa copre il guscio del seme; usa- 
vasi per medicina e condimento. Vedi PrxpeLLi R. e SAckERDOTI A., Gli 
stututi marittimi veneziani fino al 1255, in Nuovo Archivio Veneto, 
N. S., t. V., p.t° II (a. 1903), pp. 351, 355. 

(3) Lett. di Ruggero 5 ag. a 29 sett., 15, 27 nov. 1392 e 6 mar. 1393. 

(4) Lett. di Ruggero 15 nov. 1392 cit. 
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cenno sui commerci di Giovanni, sappiamo che nel 1399 (1) egli 
avea seco “ tante chose da vender , che sperava trarne nobili 20. 
Ma forse si trattava di oggetti che imbarazzavano lo studente, il 
quale, a quel tempo, cambiava città di sede. Poco dopo egli manda 
a Venezia delle stoffe (modesta cosa del resto) e delle carte, che 
Ruggero procura di vendere (2). Di queste (si tratta di “ 1 rodo- 
“ leto de charte ,) scrive Ruggero d’ averle fatte vedere “ a mai- 
“ stro Simon dixe non fa se non per zudie, e le menor valerà 
“ da soldi 5 in 6 l’una, e le altre da soldi 7 in8, (3). Ma è 
più notevole un certo commercio di azgurro (4), che Ruggero in- 
torno al 1404 spediva al fratello a Parigi perchè lo vendesse, e 
che Giovanni non riuscendo a smerciare, diventa in tutte le let- 
tere del nostro patrizio argomento di querele, anche di notizie tec- 
niche sulla merce, di istruzioni e premure, tanto più che l’ affare 
si collega coi bisogni di denaro di Giovanni, il quale avrebbe 
potuto giovarsi del ricavato (5). Meriterebbe spigolare i passi che 
riguardano quella povera mercanzia. Ruggero arriva persino a 
maledirla (6): “ AI fato de quel maledeto azuro, che ve soleva dir 
“ benedeto, ve digo che me avè tegnudo in tanta fievre e agonia 
“ zià mexi 40 chon speraza m’avè dà de trarde fiorini 1800 in 
“ 2000 ,, e invece lo lascierà lì dopo la sua partenza dalla capitale 
francese, mentre Ruggero vorrebbe “ el primo dì el fose sta perso, 
“e non tegnudo (tui) in questo labarento, ch'è sta 1 inganno 
“ che non se deveria aver fato a 1 turcho , nonchè a 1 fratello 
“ carissimo , ; scrive poi nel novembre seguente (lettera del giorno 
8): “ e de quel benedeto azuro non aver altro cha parolle, che 
“ me chava el chuor; e Dio voia la fin sia bona, e sì v’el perdona 
“ Dio, che me metese in tanto afano che m’avè fato invechir de 
“ani 5 ,. Non sarà il canto del cigno, ma ancora nell’ ultima 


(1) Lett. di Ruggero 22 dic. 1399. 

(2) Lett. di Ruggero 13 e 30 genn. 1399 m. v. e 31 marzo 1400. 

(3) Lett. di Ruggero 13 genn. 1399 m. v. cit. e segg. 

(4) Il noto colore oltramarino che si fa col lapislazzuli e che s'in- 
contra sempre anche nel commercio veneziano medioevale. 

(5) Vedi lett. di Ruggero 24 a 28 apr. 1404 e segg. 

(6) Sua lett. 11 giugn. 1407. 
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lettera giuntaci il nostro patrizio ripete: “ a quel benedetto azzurro 
“ metè fin, e sia chomo ve par , (1). 


6. Le lettere che stiamo esaminando, oltre a darci la figura dei 
nostri Contarini, e più che tutti di Ruggero, nei rapporti fami- 
gliari e di affari, sono uno specchio della intensa religiosità di 
quella famiglia. Non è un fenomeno straordinario, dato il tempo, 
ma forse è raro trovarne una documentazione diffusa come la 


% 


nostra. Questo fatto non è certo sfuggito al lettore nei passi di 
lettere fin qua riprodotti, pure i documenti mi allettano a racco- 
gliere alcune altre prove di tale sentimento, anche perchè riescono 
insieme testimonianza di altri fatti del tempo (2). 

Nell’ agosto del 1398 si era già dubbi se papa Bonifacio IX 
avrebbe concesso il futuro giubileo secolare, e Ruggero ne scrive 
al fratello (3): “ per quello io sento, el iubileo non serà in 1400, 


(1) Lett. di Ruggero 19 magg. 1408. 

(2) Così Ruggero chiude spesso i periodi delle sue lettere con 
invocazioni all’ aiuto divino, con formule apprecative, spessissimo col 
“Deo gratias ,. Ecco un altro saggio dello scrivere, diciamo così, spiri- 
‘ tualistico di quest’ uomo. Lo tolgo dalla lett. 18 «ic. 1400. “ El manchà 
“adì 24 de novenbre miser Antonio Venier, nostro doxie, al qual 
“ Dio, per so miserichordia, faza veraxio perdon, c a nuy dia bon cho- 
“ gnosimento. Adì primo dezenbre fo fato miser Michiel Sten nostro 
“ doxie, per el qual priego miser Jexu Christo et la so dolze mare ma- 
“ dona sancta Maria ch'el faza adovrar a so gloria et honor, e ben de 
“ questa zità, e chonchordia e unitade, che chusì spiero per la miseri- 
“chordia de Dio. Apreso è sta fato in so luogo percholator de la glioxia 
“de miser S. Marcho miser Karllo Zien, che Dio, per so miserichordia, 
“ chonsserva a so gloria et honor ,. 

(3) Lett.-30 ag. 1398. La celebrazione del giubileo nell’anno 1400 è 
assolutamente negata da molti storici, c, fra i moderni, dal Pastor (Storie 
dei pupi, versione Mercati, Roma, 1910, vol. I, p. 151). L’ammette invece, 
fra questi, il Cipolla (Storie delle Siynorie italiane dal 1313 al 1530, 
Milano, 18S1, p. 280-1). Tutti ammettono in ogni modo il grande con- 
corso dei pellegrini a Roma. Il Moroni (Dizionario di erudizione storico- 
ecclestastica ete., t. II, Venezia, 1840, p. 110) scrive che infatti Boni- 
facio IX non emise bolla che lo intimasse, ed accetta le conclusioni del 
Novaes, esserne stato motivo la troppo corta distanza dalla celebrazione 
giubilare del 1390; avere però il papa permesso che i fedeli si procuras- 
sero in quell’anno l’indulgenza. Due altri passi delle lettere di Ruggero 
Contarini mi piace raccogliere sull’ argomento. In quella 9 a 17 apr. 1400 
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“ ma al tenpo chostituido per lo papa pasado, et chonfermado 
“ per questo, e hode domandado molti vien, he sa di fati da 
“ chorte ; dixe de non, anchor per honor de questo papa el chon- 
“ ferma. Parme tanti perdoni de cholpa et de pena de qui, zioè 
4 ala Zelestia et a S. Jacomo de Paludo, ch’ el basta. Dio de dia 
“ chognosimento a nui Veniziani de tanti benifizii, ma zerto me 
“ par siemo in gran ingratitudine et dischordia. Dio, per so mise- 
“ richordia, non varda ay nostri pechadi, e vy pregè asidue, ut 
“ Deus convertat nos a malis hoperibus nostris et inniquitatibus 
“ infinitis ; tota die lugeo e quero ut chognoschamus nostras inni- 
“ quitates, ut parchat nobis Deus e vos flete et horate pro nobis. 
“ Deo grazias senper ,. Nel 1399 (1), annunziando a Giovanni 
che la consorte gli avrebbe dato nuova figliolanza, scrive che sa- 
rebbe stato bene conie si trovava, ma faccia Dio e tenga lui 
Ruggero lungi dal peccato mortale (augurio questo ripetuto pa- 
recchio nelle nostre lettere), e gli dia costanza nelle cose del 
mondo, che sono sempre con fatica ed affanno, e “ zerto el me 
“ par chonprender che tuti quelli ch’è spaziadi dal mondo, chomo in 
“ gran parte vy se vy, e vuol andar per la via di chomandamenti 
“et chonsey de Dio, in gran parte de qui chomenza a gustar 
“ de quella gloria eterna, a la qual Dio de chonduga, amen ,. 


egli dice: “ Vuy scrivè chonziosiach’el sia el tenpo de rezever l’ indul- 
“ gienzia dey nostri pechadi et di fati, y qual nuy avemo chommesi mali- 
“ zioxramente, in questo dreto iubilleo de 50 in 50 aui,, e che vuol sa- 
pere se Ruggero sarebbe andato a Roma. Certo Ruggero ne ha vivo de- 
siderio “ per deschargarme , delle colpe, “ma de qui non se dixe 
“sia hordenado iubileo, e zerto, nonhostado el non sia hordenado, 
“de seria andado e avevande anemo, ina el nostro benedeto frar Zian 
“ Domenego (Giovanni Dominici, di cui diremo più avanti) m'è mandado 
“a dir da Florenza che non meta a muover per andarde s’ el non m' el 
“ manda a dir, perchè y chamini non hè seguri per alguna parte. El dito 
“ predicha per questa quarexema a Fiorenza, et può anderà a star in 
“ Chastella (Città di Castello), a luogo de hoservanzia ,. Se Ruggero 
andrà a Roma, ciò sarà dopo la stagione calda, di cui teme, e vorrebbe 
là incontrarsi con Giovanni, ma, se non c’è giubileo ordinato dal papa, 
è meglio il fratello resti al suo studio. Nella lettera 8 maggio seguente si 
legge: “ Io v’arechordo ch’ el non hè iubilleo questo ano, salvo a chi 
“sel prechaza chon bone hoperazion, chontrizion, lagreme et chonfesion, 
“ che Dio, per soa miserichordia, de le chonzieda ,. 
(1) Lett. di Ruggero 5 mar. 1399. 


. ® 
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Questo concetto della caducità delle cose terrestri è pure più 
volte ripetuto da Ruggero (1). Si è detto che nel luglio 1400 era 
mancato di peste Giacomo Contarini. Ruggero fu tra gli esecutori te- 
stamentari del fratello, e, quanto a certe disposizioni che Giovanni 
gli dava pei suoi rapporti col “ bcuetanema ,, Ruggero risponde (2): 
“ chomo me truovo in destro, scriverò a quel dileto da Dio, zioè 
“ frar Zian Domenego, de questi ducati 16 scrivè, del qual al 
“ prexente se po dir: non est inventus simillis illi , (3); poi con- 


(1) P. e. nella lettera 17 dic. 1398 e a più riprese nella lett. 22 di- 
cem. 1399 (una volta a proposito dei “ fati dey re d° Egletera, zioè del 
“ desfato e del fato ,, che a Ruggero sembrano fatti incomprensibili), e 
così nella lett. 6 a 12 sett. 1405, dove si tratta della sua rinunzia al bai- 
lato di Cipro già ricordata. 

(2) Lett. 18 dic. 1400. 

(3) Giovanni Dominici, fiorentino, dell’ Ordine dei Predicatori, ri- 
formatore e fondatore di conventi domenicani, arcivescovo di Ragusi c 
cardinale zelantissimo della religione e della estinzione dello scisma 
(MoronI, op. cit., t. 20, p. 184 seg., MIGNE, Dictionnuire des cardinauz, 
Paris, 1857, col. 796, CornER F., Ecclesiae Venetae antiquis montimentis 
nunc etiam primum editis illustratae etc. Venetiis, 1749, passim). Con lui 
ebbe intimità di rapporti Ruggero Contarini, che vediamo ne parla sempre 
con grande ammirazione, a diverse riprese, nelle sue lettere. Anche il mo- 
nastero del Corpus Domini in Venezia dovette la sua origine alle cure del 
Dominici. Fra gli atti di questo pio luogo (ora al nostro Archivio di 
Stato) esiste un codicetto (v. su esso Cicogna EF. A., Delle Inscrizioni 
Veneziane ete., vol. II, Venezia, 1827, p. 7, alla chiesa del C. D.), in 
copia del secolo decimottavo, ma dettato da suor Bortolomea Riccobon, 
monaca del Corpus Domini, contemporanea alla sua fondazione, ed à per 
titolo: Nottizie appurtenenti alla Fondazione del Monastero del Corpo 
di Christo. Come naturale, vi si parla del Dominici, e nelle ultime cinque 
facciate (pag. 22 a 24) è una [V]ita del Reverendissimo Padre fra Gio: 
Domenico du Fiorenza Fondatore del Monastero del Corpus Domini di 
Venezia. Tolgo da pag.23 b. il seguente passo, che contiene alcune no- 
tizie corrispondenti con altre date nelle lettere di Ruggero: “ Dodeci 
“anni continui (il Dominici) fu Letor, e Predicator in Venezia, per or- 
dine del Governo, con molto proftitto dell’ anime. In quel tempo si 
riddusse a perfetta osservanza li Conventi di S. Domenico di Castello, 
di Chiozza, di Cortona, di Fiesole, di Città di Castela, e quello di 
SS. Gio: e Paolo di Venezia, nel quale, per questa causa, ebbe gra 
“ vissime persecuzioni da tal uno di quei Religiosi, che non amavano tal 
“ rigore, tentando più volte di levarli a tradimento la vita, ma il Signore 
“da questi sempre lo diffese... ,. 
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tinua: “ a quello scrivè de quello servo de Dio che studia, che 
“ dixè y dia ducati X per ano, e che la serà lemuoxena molto 
“ azeta a Dio, ve digo... a mi par serà pluy azeto a Dio a far 
“ a quelli io vezio chon y hochy, chome a zircha C. frari predi- 
“ chadori, che vive in hoservanzia c in povertà, senza algun ren- 
“ ddedo e pur de lemuoxena, e a 70 done è in el Chorpo de Chri- 
“ sto, che non v'è persona che sia de fuora, e vive in grande 
“ astinezia, povertade et hoservanzia, e ay frari da S. Franzescho 
“ da la Vigna, che vive in hoservazia, e a le done de S. Andrea 
“ e de S. Jeronimo, e ay frari de S. Michiel e molti altri puoveri 
“ che veziemo apreso de nuy ,. In fine, a proposito della morte 
“ di uno zio, Giovanni Contarini, avvenuta il 31 marzo 1404 (1), 
Ruggero informa il fratello che spera bene per l’anima di lui, 
il quale si confessò in due dì tre volte e ricevè “ el Corpo de 
“ Christo e l’ultimo onzion ,, di che lo scrivente avea dubitato 
vedendolo di anni 76 e “ duro ,, ma spera per la gran divo- 
zione ebbe “ de nostra Dona.... zunado la so vezilia pan e vin, 
“ el so dì vita quarexemal, e l’altro dì seguente el fo alterado 
“e vivè dì 5 ,. 

Non sono poi questi sentimenti una particolarità di Ruggero 
nella sua famiglia. Vi partecipa anche il fratello Andrea; qualche 
saggio si è dato. Altra volta così egli rispondeva al fratello Gio- 
vanni (2): “ A quello dixè volontier vorssè saver chomo io ston 
“ chon miser Domenedio, vi respondo presto che volontier ne 
“ voria star meio, avixandovi a non dir boxia non mancha seno 
“ per mi, perchè l’ altisimo Dio senpre he aparechiado ,, quindi 
insiste perchè Giovanni preghi e faccia pregare per lui “ a voler 
“ miser Domenedio faza paxe con mi ,. Ed anche Andrea si pro- 
poneva di andare a Roma al giubileo, se si fosse dato (3). 

Un figlio di Ruggero, il maggiore, di nome Pictro, si fece 
frate dei predicatori (4). Le lettere del genitore ce ne danno, fin 
da ragazzo, le modeste vicende. Il 27 novembre 1392 Ruggero 
scrive di Pietro: “ Spiero che fin mexi 6 serà fuor de schuolla 


—— 


(1) Lett. 24 a 28 apr. 1404. 

(2) Sua lett. 20 apr. 1393. 

(3) Sua lett. 31 (sic) apr. 1400. 

(4) Vedi il testamento di Ruggero, di cui verso la fine di questo studio 
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“ de gramadega et meterollo a holdir luoycha et i autori ,. Pochi 
mesi dopo, al giovanetto tocca un brutto ‘caso: “ fo spento in 
“ chanpo e rotoy el fronte fin su l’oso.... non i è parso fievre, ni 
“ altro azidente, e fasende hogni varda se po, perchè perigoloxo 
“ cholpo....; el mondo dà quel che l’à , (1). Ma il ragazzo gua- 
, risce (2). Poi Pietro navigò due volte in Oriente nel 1397 e 
1398 (3); poi si diede allo studio e alla vita religiosa. Ruggero 
scrive a Giovanni nel 1400 che da Parigi procuri al nipote 
“ 1 bon dotrinal gloxado , (4); quattro anni dopo si parla di sua 
possibile andata a Parigi (certo per ragione di studio) (5), ma poi 
è detto che studia logica in Venezia e si farà prete presto (6); 
ed apprendiamo che avea già cominciato a tenere predicazione, 
di che non era contento il genitore (7), “ perchè voria el aten- 
“ dese al studio; se frar Zian Dominizi vegnise de qui, spiero 
“ lo’ 1 chonsieria ben ,. Il povero giovane deve aver patito in quel 
torno di tempo di morali sofferenze, se Ruggero nella lettera 24 a 
28 aprile 1404 informa Giovanni “ ch'è ben guarido, e par tuto 
“ retornado e realegrado, e insidoy tuti quelli afani e pensieri e 
“ tristizie e chogitazion e tentazion ,. Finalmente il 23 dicembre 
1405 Ruggero avvisa il fratello “ che frar Piero è fato prevede, 
“ e vol questi frati el dì de S. Ziane, ch'è terza festa de Nadal, 
“ el chanta la so mesa ,; il genitore confida nella buona riuscita 
del figlio, anche per le virtù di cui è adorno, ma aggiunge; 
“ per la qual solenità me chovien spender da ducati 100 in pa- 
“ ramentij e pasto a gloria sia de Dio, sì che pur questi dener 
“ me aflize pluy che non fexè vy quando a S. Domenego vy 
“ dixese: ho y me dener! o y me dener! me spazierò io may da vuy? 
“el’è vegnudo quel tenpo che y se spazia da nuy; e benedeto 
“ Dio che questi fazio e spendoy volentier, parendome veder la 


(1) Lett. di Ruggero 29 magg. 1393, 

(2) Lett. di Ruggero 12 ag. 1393. 

(3) Lett. di Ruggero 1397 a 9 mar. 1398 e 30 ag. e 17 die. 1398, 

(4) Lett. 9 a 17 apr. 1400. Doveva davvero compiacersi di bei libri 
anche il nostro Ruggero; “ Io dì ben el so libro a maistro Nadal; i ò 
“ chonprado 1 bella hbibia per ducati 40. Così nella sua lett. 6 marzo 1393. 
Pi (5) Lett. di Ruggero 24 a 28 apr. 1404. 

(6) Lett. di Ruggero 6 nov. 1404. 

(7) Lett. di Ruggero 23 magg. 1405. 
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“ gloria et honor de Dio ,. Difatto il 27 dicembre Pietro avea 
celebrato la sua prima messa (1). 

Allo studio della religiosità di Ruggero Contarini si connette 
il suo zelo per i luoghi di Terra Santa, ed è in correlazione con 
pratiche di Giovanni all’ estero. 

Nell'aprile 1393 apprendiamo che il guardiano “ de Santa 
“ Ieruxalem , rilasciava un’ ampia procura al nostro patrizio; nel 
marzo 1399 si parla di una obblazione di 1500 ducati che avea 
fatto il duca di Milano per ristauri della chiesa di Betlemme; 
nel maggio seguente è notizia della morte del guardiano di 
Monte Sion, frate Gerardo, avvenuta il 23 dicembre 1398, e della 
successione di Giovanni “ de Rochfort , (2); nel dicembre pure 


(1) Lett. di Ruggero 23 die. a 15 febbr. 1405 m. v. Ruggero scrive 
spesso anche di studi di un frate Giorgio Dolfin, pare anch’ esso dei predi- 
catori. In data 9 apr. 1398 sentiamo che questi studia con fervore logica in 
Venezia, e Ruggero a questo proposito spende buone parole in lode del 
letor (era il Dominici) “ el letor hè 1 homo de Dio da gran fati et hopera- 
“ zion, e non se po chontentar tuti sempre. Pregè Dio per luy, che zerto e 
“ non penso zià C. ani el fose 1 homo de tanto fruto infra i cristiani, a 
“ gloria de Dio, in 1 luogo, quanto è luy in questa terra, e porta de gran 
“ persechuzion e d’infamie chontra la veritale, ma lui chomo vero servo 
“ de Dio paziente. EI è 1 gran bon spechio a tuti i boni cl viver de tuti i 
“suo frarri de S. Zianepollo, de S. Domenego, de Clozia et de la zità de 
“ Chastela, hi qual hè oltra 125 in hoservanzia et povertade... ,. Nell’ agosto 
1398 (lett. del giorno 30) Ruggero sì propone di ottenere al Dolfin dal 
generale che possa andare allo studio in Inghilterra ; invece poi lo in- 
contriamo a quello di Praga (lett. di Ruggero 17 die. 1398, 13 magg. 1399, 
9 a 17 apr. 1400), poi nel dic. 1400 è a Padova (lett. di Ruggero del 
giorno 18), nel 1404 e 1405 (lett. di Ruggero 24 a 28 apr. 1404 e 23 magg. 
1405) pare in procinto di andare a Parigi; poi nulla più se ne sa. 

(2) Il guardiano defunto deve essere il fr. Gerardo Calvetti, su cui 
v. GoLuBovicH GiroLamo, Serie cronologica dei vermi Superiori di 
Terra Santa ete., Gerusalemme, 1898, p. 18. Forse non è esatto l’ accenno 
alla nomina a successore, del “ de Rochfort ,, se ne lascia dubbio un’ e- 
spressione dello stesso Ruggero in altra lettera del 21 luglio 1400. — Vista 
la scarsezza di notizie sulla Palestina di quei tempi, non dispiaccia che 
qui raccogliamo tegtualmente i passi delle lettere del Contarini, che ri- 
guardano quei luoghi : 

1392 novembre 15. “ To ve mando la letera del vardian de Monte 
“ Sion, et mandarovo de qui in avanti tute, ma arechordove ch’ el se 
“ paga da soldi 12 in 20, segondo le letere ,,. 
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del 1399 e nei mesi successivi vediamo Giovanni Contarini trat- 
tare col re d’ Inghilterra per ristauri della chiesa suddetta. Col 
defunto guardiano Gerardo, i rapporti di Ruggero dovettero es- 
sere stati abbastanza intimi se apprendiamo dal testamento di 
quest’ ultimo, da noi citato in appresso, che il minorita gli avea 
delegato l’ incarico di suo commissario, che a sua volta Ruggero 
morendo delegava ad altri: “ Item loco mei substituo commissa- 


1393 aprile 19. “ El vardian de Santa Ieruxalem è vegnudo de qui 
“ chon questa gallia del fio del ducha de Lanchastro (sul viaggio in Pa- 
lestina di questo personaggio, e su onori fattigli in Venezia, vedi 
Brown Rawnon, Calendar of State papers and manuscripts etc., Venice, 
vol. I, 1864, nn. 107, 108, 110), el qual de avava mandà 1 prechura de 
“ so man, et qui de l’à fata per man de noder molto anple. Jexu Christo, 
“che nasiè et morì in quelli santi luogi, de faza adovrar a far quello 
“sia la soa voluntade. EI dito vardian è partido de qui chon quel signor, 
“et penso chon la grazia de Dio vy el vederè in quelle parte, sì che 
“ porè raxionar chon lui. Io non recevì may altra so letera vostra, salvo 
“ quello vo mandì del martirio de quelli 4 benedeti frati (Cfr. Procés- 
rerbal du martyre de quatre frères Minenrs, edito dal sig. Paul Durrieu 
negli Archives de l Orient Latin, Paris, Leroux, 1881, vol. I, pp. 539-546), 
“e abiè el mandar de queste letere è de gran chosto, e perhò, se non 
“ ve scrive chusì speso, non ve para da nuovo perchè la spexa è granda. 
“ Deo grazias ,. 

1397 a 9 marzo 1398. “ El.... fardelo del vardian non ho rezevudo 
“ perchè, quando ziunsi de qui, ser A, Ziane iera fato paron de 1 de 
“ queste 7 galie è manda in Po in aida del signor de Mantoa. Quando 
“Dio el manderà, farò de avorlo e de remandarlo. El vardian, al partir 
“ de le nostre galie, iera sta menado al Chairo per andar al Soldan; 
“dubiome i serà fato manziaria. FI nostro Signor y sia in aida ,. 

1398 agosto 80. “ EI vardian de Monte Sion iera, per la grazia de 
“ Dio, tornado dal Chaiero, e chon ben. La vostra letera y mandì; el 
“ fardeleto y manderò per queste gallie, el qual mandase per ser A. Ziane ,. 

1399 marzo 5. “ Per vostra chonsolazion ve notificho che de qui 
“avemo abudo day mesì del dueha de Milan, per mandar al vardian de 
“ Monte Sion, ducati 1500, per inpetrar lizenzia dal Soldan de chonzar 
“ quella benedeta gliexia de Betelem, i qual ducati avemo mandadij per 
“1 gallia armada, paron ser Nicholò Mudazo, a petizion del signor de 
“ Fan, e spiero in Dio, al tornar de la dita, nuy averemo nuove, che su- 
“ bito y poremo mandar y legnami et feramenta, i qual d’ è quy tuti et 
“ apariadi et pagaidi di dener de miser lo ducha de Milan. Prego Dio, 
“ per honor de chi se fa, el faza chonplir per so honor e gloria ,. 

1399 maggio 13. “ In questy ziorni ho abudo letera da Teruxalem, 
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rium.... ser Karulum Contareno quondam domini Jacobi dispen- 
sationis videlicet administrationis seu ordinationis quondam fra- 


“ tris Gerardi ordinis minorum olim guardiani Montis Sion ,. 


Da ultimo, sempre in materia religiosa, non vogliamo tra- 


scurare la descrizione che Ruggero ha lasciato sui “ penitenti 
“ bianchi, a Venezia. La coltura classica e  l’indifferentismo 
che essa produsse, non erano ancora penetrati nel popolo, anzi 


U 


“ 


u 


“ 


“ 


“ 


fata adì primo fevrer, da frar Zuane Rochfort, el qual me scrive, zioè a 
ser Jachomelo et a mi, chomo frar Zirardo, che fo vardian da Monte 
Sion, adì 23 dezenbre pasà de questa vita, al qual Dio, per soa mise- 
richordia, faza vero perdon, del qual de rezevì gran desplaxer, e dubie- 
mose che quely luogy santi, et spizialmente la gliexia de Bethelem 
rezeva gran scnestro, se Dio, per soa grazia, non permete el so alturio, 


“ senza el qual niente de ben se po far; e d’è fato vardian el dito frar 


CSI 
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Zian de Rochfort, che fo vostro confesor, al qual Dio, per soa grazia, 
ilumina de rezier e far a quely luogi sancti et ay peregriny chapita 
de ly, meio non fese may el so prezesor, et de qui se adovremo chon'! 
so zieneral ch’ el chonferma.... Dio permeta el meio. El dito (Zian Ziane) 
è anda patron de 1 gallia armada qui per 1 zientilomo d’ Engletera, 
andado a Ieruxalem, el qual spiero serà de qui fin 1 mexe, e però la 
so letera y salverò fin la so vegnuda aziò che la non y falla, 

1399 dicembre 22. “ Vuy me serivè «di fati dey ro d’Egletera... e... 
dela termenazion avè fato de chonparer avanti el re per y fati de Be- 
telem, el qual el vetè chon y suo hochi; de recevì gran plaxer, e priego 
Dio vabia infoxo grazia de poder dir choxe che sia utelle per quelli 
luogi santi per gloria e honor de Dio ,,. 

1399 m. v. gennaio 30. “ I’ è sentito volentier quello aveti seguido 
chon’| re di fati de Ieruxalem, ma dubiome molto che quelle chontrade 
non sia hochupade per Baixeto, el qual à quello el vuol per y pechadi 
et inniquitade di cristiani. Dio, per soa grazia, de volta y chuori nostri 
a chognosimento de tanti benefizi), et struzia le inniquitade di cristiani ,. 

1400 marzo 31. “ Se podè, seguy quello vuy prinzipiase chon re 
d’ Engletera per quelli luogi santi, dei qual luogi voria, se’l plaxese a 
Dio, non m’ aver may inpaziado, perchè me par, per lo manchar de frar 
Zirardo, y non vada ben; questo vardian è al prexente, non hè homo 
da tanti tati, ec chusì y par a luy chel chonzar de la gliexia non sia 
da luy. Dio de sia . 

1400 luglio 21. “ D' dò abudo in questy dì letere dal vardian da Monte 
Sion et da frar Zian de Rozifort, i qual molto me priega per so letere 
che ve y rechomanda ,. 

Qualche altro cenno ai luoghi santi e pellegrini v. nelle lett. 29 


genn. 1400 m. v., 24 a_28 apr. 1404, 6 a 12 sett. 1405. 
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il contrasto fra le varie classi sociali è uno dei più pronunciati 
caratteri di questo tempo, appunto perchè età di transizione. 
Stanco delle incessanti ed inutili guerre, si volle forse dal popolo 
farne emenda preparandosi all’ anno che si riteneva sarebbe stato 
sacro al giubileo. Gli abitanti delle città e delle borgate visita- 
vano le terre vicine, vestiti di bianco, in grandi processioni, im- 
plorando misericordia, rimettendo le ingiurie. L' entusiasmo mag- 
giore di queste compagnie fu nei tre mesi della state del 1399; 
poi la pratica si guastò, recando conseguenze tanto pericolose che 
il papa nel 1400 respinse i bianchi da Roma e li proibì (1). Anche 
a Venezia la faccenda finì assai bruscamente. Così ne scrive al fra- 
tello, Ruggero Contarini nella lettera 22 dicembre 1399 (2): “ Vuy 
“ dixè che avè holdido chusì meraveioxe choxe de questi bianchi 
“ ch'è in Tallia etc., e che ve rechomanda a miser pre Lunardo 
“ Pixiani (3) e ch’el ve scriva de questi bianchi, a che ve re- 
“ spondo el se dixe y è sta in molti luogi innumerabelle quan- 
“ titade, et dixese molti miracholli et anche molte chose non 
“ chusì azete, e per 2 fiade el d’à voiudo vegnir qui alguni per 
“ far de queste prezesion, e la Signoria i à fato schonbiar et chazar 
“ via de qui. E ultimamente el par miser pre Lunardo et frar Zian 
“ Domenego benedeto aveva dado hordene chon y frari de 8. Mi- 
“ chiel et molti de y pluy spiritual de Veniexia de far prezesion 
“ de questi bianchi, e adì 18 novenbre, siando asunà zircha 150, 
“ vestì de la vesta biancha, tra y qual de iera molti zietilomeni, 
“ e ser Antonio Soranzo che portava el Cruzifixo, y fo inschontradi 


(1) Crpocta, Storia delle Signorie cit., pp. 280-281, PastTOR, Storta 
dei papi cit., vol. cit., p. 151. Vedi anche il Liber de Temporibus MATTRRI 
PALMERII cit., p. 120, ad. a. 1399. 

(2) La narrazione, con lievi differenze di forma, è ripetuta nella 
lett. di Ruggero 23 genn. 1399 m. v. 

(3) Eman. Ant. Cicogna (Delle inscrizioni veneziane, vol. VI, Ve- 
nezia, MDCCCLIII, p. 138 segg., alla chiesa di S. Andrea de Zirada) 
parla di questo Leonardo Pisani, che fu oratore valente ed autore di laudi 
devote, e subì l’ esilio da Venezia per essere stato promotore, insieme con 
Giovanni Dominici, della processione del 18 novembre 1399. Il Cicogna 
riporta gli atti della procedura, che seguì nel Consiglio dei dieci, e da 
cui ebbero esilio anche il Dominici ed il patrizio Antonio Soranzo. La 
processione avea mosso da S. Geremia e fu sciolta in campo SS. Gio- 
vanni e Paolo. i 
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“ et dado ad alguni d’ esi de molti pugni, e desfato quella devo- 
“ zion, e in questi non iera vestì nè pre Lunardo n’ il letor (cioè 
“ Giovanni Dominici). E adì 21 del dito, per l9 Chonseio di diexie, 
“ per y nostri pechadi, perchè non ieremo degni de tal, ni chusì 
“ venerabilli padri, el fo bandizià pre Lunardo e ser Antonio Soranzo 
“ de Veniexia per 1 ano, el benedeto frar Zian Domenego per 5 ani 
“ de Veniexia et del so destreto; e questo è 1 di miracholli 8’ à 
“ de qui per questi bianchi, e penso e son zerto Dio voia y 
“ chuori e non i abiti. Del qual bandiziar ho sentido et sento 
“ tanto desplaxer cho sentise may, e priego Dio et la soa Mare 
“ abia miserichordia de nuy, e vy fede horazion instantisime a 
“ Dio, e non raxionè de ziò chon altri. Deo grazias ,. Lasciò 
scritto un annalista che Venezia respinse le processioni dei bian- 
chi “ turpiter et non sine ignominia , (1). Certo la forma con cui 
fu sciolta la processione del 18 novembre, secondo la narrazione 
del Contarini, che del resto è confermata da altri contemporanei (2), 
non può dirsi commendevole, per quanto consona alla fierezza dei 
tempi. Naturalmente di quella conclusione non si lodava Ruggero, 
se, come ci pare, vi hanno riferimento le seguenti parole della 
sua lettera 9 a 17 aprilè 1400; “ e dubiome el nostro falo chon- 
“ tra y servi de Dio et in chazarli, non de sia amaro ,. 


7. Un capitolo a sè vogliamo dare ad alcune notizie su la 
vita di Giovanni Contarini, nella sua qualità di studente alle 
università di Oxford e di Parigi. Sentiremo i consigli, non di 
rado, anche qui, i rimbrotti suggeriti a Ruggero, forse anche dal 
contegno del fratello, che però è malagevole giudicare coi soli 
documenti che possediamo, ma certo più spesso dalle circostanze 
economiche della famiglia e dal rigidismo morale e religioso che 
ispira sempre il nostro patrizio. 

Cominciano fino dalla prima lettera questi saggi di critica. 
Giovanni era partito, si può credere, nel luglio 1392, diretto al celebre 


(1) Jacosi DE DeLAarto, Annales Estenses (1393-1409) in RR. IL. SS, 
ediz. originaria, t. XVIII, col. 958. 

(2) Cicogna, op. e vol. cit., p. 141, MoLMEnTI P., La storia di Ve- 
nezia nella vita privata, p.‘e I, Bergamo, 1910, pp. 76, 77. 
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studio di Oxford (1), e Ruggero aveva saputo dal patrizio Ro- 
berto Morosini, a noi già noto, che il fratello era “ desmontaudo a 
“ S. Maria de Monzia (2), per andar a S. Jachomo (3), et de lì 
4 può in Engletera ,. Egli scrive pertanto (4): “ Priego Dio ve 
“ consservy in la soa grazia; non me par faza per vy andar 
“ chusì zerchando, voiando vegnir al (sic) vostra intezion; priego 
“ Dio v'amaistra a far el meio ,. E nella prima risposta che 
possediamo, a lettere di Giovanni (5), questi è così ammonito: 
“ et non puocha melinchonia me dà a vederve aver chusì slargà 
“ la chonsienzia, et voria volentier ve de averse achorto a bonora, 
“ et non aver creto chusì liziermente al chavalier (6), ni ad altri, 


(1) “In Oxonia, “ Asonia, “ Ansonia, “ Anxonia,, “ Honsonie, 
“ Onxonie, Onsoniis, ete. sono le forme offerte negl’ indirizzi delle 
lettere di Ruggero spedite ad Oxford, nella maggior parte deformazioni 
del nome latino di quella città “ Oxonta ,, “ Oxonium ,. 

(2) È assai probabile che si tratti di Moncaon (Moncao) o Monzon 
(lat. Montio), città forte di Portogallo sulla sinistra del Douro o Dauro ; 
giova pensare che le navi dal mare risalissero il fiume fino alla detta 
città, donde era breve la via a Compostella. Cfr. BrouckNER, Dizionario 
geografico portatile, Venezia, 1761. 

(3) Cioè Compostella nella Spagna, capitale della Galizia, la città 
visitatissima dai pellegrini pel santuario di S. Giacomo Apostolo. 

(4) Sua lettera 5 ag. a 29 sett. 1392. 

(5) Lett. di Ruggero 15 nov. 1392. 

(6) Nella lett. cit., 5 ag. a 29 sett. 1392, Ruggero avea scritto: “ el 
“chavalier è andado a Rimano, e ame afitado la sua chaxa per anì ©, 
“ per ducati 40; in la qual, da può, m’ è termenado de non intrar, et afi- 
“ terolla ad altri, (v. anche lett. 19 apr. 1393). E siccome poi in data 0 
as. 1398 scrive Ruggero che “ a miser Nichollò Contarini el chavalier 
“ manchà so fio Fantin , ete., e nelle lett. dall’apr. 1398 al nov. 1404 si 
parla spesso di un Nicolò Contarini, il quale figura debitore verso Gio- 
vanni di circa settanta ducati, debito che nella lett. 24 a 28 apr. 1404 si 
dice contratto già da 12 anni, cioè risaliente al 1392, si può concludere 
che il cavaliere e il Contarini debitore siano la stessa persona. Nelle lett. 
9 apr., 17 magg., e 30 ag. 1398, e 13 magg. 1399, e così nella cit. 24 a 28 
apr. e in altra 6 nov. 1404 è ricordo di un pegno che Nicolò avea dato 
pel suo debito, consistente in un “ arboro chon lengue ,, e questo pegno 
fisura anche un certo momento depositato presso certo “ Marcho Negro 
“ horexe,. Deve trattarsi di un reliquiario, e di ciò mi persuado, prima 
per vedere altri oggetti sacri, di comune provenienza con esso: “ le ale de 


LI 


“ queli seraphini s' è in chasa de maistro ’’iero, e ho dado hordene de 
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“ ma priego l’altisimo Dio che ayda tuti ,. Poi aggiunge : “ To 
“ rezevì gran plaxer che vy me scrivè che sperè aver bon fin de 
“ la vostra intezion; priego Christo ve la inpla presto aziò che 
“ de qui tosto sc poscino veder chon ben de le anemie et de y 
“chorpi,. Ruggero allora non pensava quanto la via del fra- 
tello sarebbe stata lunga. 

Da una lettera successiva(1) apprendiamo che Giovanni avea 
spedito dall’ Inghilterra libri ed altre cose “ per lo plovan , (2), 
ma, appunto in materia di libri, anche se nell’ interesse del fratello, 
ecco il pensiero di Ruggero (3). “ A quello dixè de questi libri 
“ vy volè chonprar, io non ho posudo parlar chon quel benedeto 
letor de S. Domenego (deve trattarsi sempre del Dominici) per- 
chè zià molti ziorni ston in caxa perchè son plen de rogna chon 
tuti de caxa, chomo scrivè se anche vy. Dio de ayda, ma, chomo 
el truovo e letor benedeto, y parlerò de ziò; ma pur a mi par. 
che cusì tosto non devese voler meter tanti dener in libri, salvo 
in quelli ve besogna per lo prexente, e metè mente che, per 
quello io aldo, el se fa de gran bachalarie tra y scholeri, ce 
perhò vardè cho spendè y dener e feve ben chonsiar. Priego 
Dio in questo et in altro v’amaistra a far la so voluntade, ma 
mi non par el sia senno a meterse in libri de tehologia 2 ni 3 
ani avanti che y besogna ,. Poi, seguito l’incontro del consigliere 


& 


® 


“ farle dur a cha’; i paramenti è pur in la chasa aì frar menory, ma nuy 
“avemo la clave , (lett. cit. 24 a 28 apr. 1404) e per l'intervento del- 
l’orefice Negro, poi anche pel significato del vocabolo, che, sebbene 
non s’ incontri nei dizionari comuni della lingua, è anche ora in uso 
p. e. in Toscana. Il sig. comm. A. Lisini, sopraintendente del nostro Ar- 
chivio di Stato e mio amato superiore, mi assicura di quest’ uso, e mi 
cita l’ esempio del nome, dato ad un reliquiario, uno dei più grandiosi 
d’ Italia, alto metri 2.60, largo alla base metri 1, in rame e iu argento, 
costruito nel secolo XIV e terminato un secolo dopo (1471) dall’ orafu 
senese Gabriele d’ Antonio, ora proprietà del comune di Lucignano in 
Val «di Chiana. 

(1) Lett. di Ruggero 27 nov. 1392. 

(2) Non mette il conto di fare ipotesi per la identificazione di que- 
sto personaggio, ma potrebbe anche essere il Vittore “de Paxie,, più 
tardi “ plovan de Sancto Apostollo ,, su cui vedi più oltre a p. 83 n. 1. 

(3) Sue lett. 29 magg. 1393 e 19 apr. ripetuta in quella del 29 magg. 
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domenicano, Ruggero poteva scrivere (1): “ Io trovy ier el letor 
“ de S. Domenego. El dixe quel libro eser utelle, ma non veder 
“ besognar ancho ; de y C. scholeri studia, el non se truova 1 abia 
“ dener da chonprar questi libri, e pluy povereti se trova vegnir 
“ in perfezion cha di richi, e perhò non abiè paura che algun 
“ tenpo y libri ve mancha. Dio ve inlumina a far la soa vo- 
“ luntade , (2). 

Nei progressi dello studio, di cui Giovanni informava, e in quelli 
della via impresa, nuovi incoraggiamenti a lui venivano dal fratel- 
lo (3): “ Del vostro avanzar de rezevì gradenisimo plaxer, et sì ve 
“ digo che, può che sè meso a questo, farè gran seno a non meter 
‘“ l’anemo in altro, aziò che pluy presto posò vegnir a la vostra 
“ intezion, che Dio, per soa grazia, v'el chonzieda presto a so 
“ loldo et honor; e non ve metè a chuor hogni letera per mi, nì 
“ per altri scritave, chè vy savè ben che nuy semo invelupadi in 
“ questo miserro et tristo mondo, e ch’inde chovien dir et dar 
“ de quello ch' el sa dar et far. E perhò fè 1anemo forte et bon 
“ e chonstante, che vy savè ben che nuy che semo in questo 
“ miserro mondo non avemo may l hora de chontento. E perchè 
“ disè che s’à muier et fiuolli et amixi chon chi se può remediar, 
“ ve digo che sollo Dio è quello che po remediar et la soa chorte, 
“ et non le ziente de qui zioxo. Chi non hè al mondo y par 
“ chusì, ma hè molto falsa, chè per lor 8° à molte aversitade. A 
“ quello serivè del vostro viver de hogni bona hoperazion, rezevì 
“ gran plaxer, perchè me par debia partizipar in quella, ma an- 
“ può ve digio che non so se l’è ben a far tanto, siando al studio, 
“ dal qual proziede molte fadige e vigillie; e perhò è ben a chon- 


(1) Questo passo è nella lett. 19 apr. e non fu ripetuto in quella 
29 magg. 

(2) Anche il fratello Andrea scrive a Giovanni (lett. 20 apr. 1393): 
“e perhò vi avixo, caro fradello, che sopra i fati vostri metè mente, e 
“de non voler far quello podè far in auni X, voler far in 1, avixandovi 
“che in lo chonprar de libri, chomo scrivè, che hentra asai dener; de 
* voler antizipar el tenpo in chonprarlli, per non far plui de quello podè 
“e per non molestar altri, quello vi scrivo, vi scrivo a bona intenzion ,. 
Altra volta gli scrive circa libri di logica, di cui era stato richiesto da 
Giovanni (lett. 24 marzo 1395). 

(3) Lett. di Ruggero cit. 19 apr. 1393. 
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“ siderar tuto, e veder quello se po far, e non far pluy de quello 
“ po portar el chorpo, segondo la dispoxizion y ha dà el nostro 
“ Criator, chè, chomo vy savè, in la Scritura è dito: filli, prebe 
“ mihi cor tuum etc. Priego l’ altisimo nostro Signor et rechoprador 
“ miser Jexu Christo che ve alumina a far la soa santa volutade, 
“ et vardave da chontrario, e vy non voiè far pluy de quello che 
“ abelmente vy vedè poder far et portar, e perhò siende discreto 
“ a chonsiderar ,. 

Nell’ anno 1398 Giovanni Contarini conseguì all’università di 
Oxford il dottorato nelle arti. In lettera di Ruggero, chiusa il 9 
marzo (1), leggiamo: “ Vui me scrivè che, chon la grazia de Dio, 
“ a Pasqua sperè esser spaziado e lizenziado e chonventado in le 
“ arte, e d’ andar a Paris....; de l’exerzitar avè fato in la bibia, de 
“ rezevì gran plaxer, perchè, intrando ala santa theologia, ve serà 
“ de gran destro e chonsolaziun ,. Poi, in data 17 dicembre: “ E 
“ pur mo’, per questa (cioè da lettera 14 settembre di Giovanni 
“ da Londra), ho sapudo del vostro spaziamento de queste bene- 
“ dete arte. Del prexete ve fexe el fio del ducha de Lancha- 
“ stro (2), Dio d’el merita. Voria volentier saver a vy fose spazià 
“ de quella yxolla, ho per voluntade, ho per lizenza, che non me 
“ par poder may holdirlo, perchè me par, fin se lì, non ve posa 
“ chapitar mia letera ,. Ma (Giovanni tarderà un altro anno a 


(1) Lett. 1397 a 9 mar. 1398. 

(2) Enrico di Lancaster, conte di Derby, Hereford e Northampton, 
figlio maggiore del duca Giovanni di Gaunt. I nostri Contarini, che ve- 
demmo in rapporti con Terra Santa, aveano forse contratto l’ alta cono- 
scenza quando, sulla fine del 1392 e principio del 1393 il giovane inglese 
8’ era portato in Palestina su galea fornitagli da Venezia (Brown Raw- 
Don, Calendar of State Papers cit., vol. cit., nn. 113-115). In lettera da- 
tata 1399 (certo anteriore al luglio), anche il fratello Andrea scrive a Gio- 
vanni: “ De l’esser vostro de Ilì (in Inghilterra), he de l’onor fatovi per 
“lo fiuol del ducha de Lincastro, he per simel destro, ne ho rezevudo 
“ consolazion asai, pregando messer Jesu Christo ne fazi cognosenti de 
“ tanti benefizii. He per simel del vostro esser sta hocupado per lo Con- 
“ seio de lì, per lo fato dela sisma, e de l’essor sta in caxa vostra quel 
“ veschovo dixè, de tuto ben vi ò intexo; e per simel del vostro spaza- 
“ mento de lì, che dè esser questo luio, mi piaxe asai, cliè priego Chri- 
“ sto benedeto sia con ben he destro vostro he honor de tuti ,. 
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lasciare il suolo inglese (1). A mezzo settembre 1398 lo troviamo 
a Londra perchè ad Oxford era la peste (2); poi, nei primi mesi 
dell’anno seguente, fors’ anche sulla fine del 1398, giacque am- 
malato nella capitale inglese (3): “ E prima, de la iufirmitade 
“avese in Londra regrazio Dio che ve resanà, e anchor che non 
“ de sepi niente, de quello me dixè che in questo tenpo non avè 
“ perso tenpo per la letura avè fato, e che anchor avè holdido 
“ parte del maistro de le sentezie, de rezevì gran plaxer, e pluy 
“ anchor che dixè che al tuto, fin San Zuane, serè partido per 
“andar a Paris, e che farè la via da Brozia,. 

Anche a Parigi fu il morbo nella seconda metà del 1399 ; 
perciò Giovanni nel settembre era ancora a Londra, dove diceva 
starsi “ chon pluy profito .... e mior commmunichazion de boni e 
“ valenti homeni .... cha in Fiandra ,, e vi era pure nel novem- 
bre (4), e Ruggero approvava la partenza dilazionata, augurando 
che “ Dio .... resana quello luogo et i altri, e y chuori et le vo- 
“ luntade dey cristiani, li qual è pIuy machuladi e pluy inclinadi 
“ a hogni hodio et inniquitade y fose may ,; in ogni caso, consi- 
gliava al fratello, “ posando aver bon studio in Chologna, me par 
“ farè ben andarde fin che Dio ve mostrerà altro , La lettera del 
22 dicembre 1399 reca per prima l’ indirizzo : “ in Bruzies detur ,. 

Pare che in terra francese Giovanni sì sia concesso un pocu 
di lusso. Dapprima Ruggero gli raccomanda (5) di mettersi in eco- 
nomia, e gli ricorda i crediti suoi e di Andrca; c erano state 
anche le spese pel suo trasferimento da Oxford a Parigi (6). Poi, 
il 31 marzo 1400, rispondendo a sue lettere da Bruges, così lo 
redarguisce: “ sento traziè al grando e al zientil, e ch'el ve 
“ staria ben 1 bon benefizio, che avese 1 bona intrada; de che, frar 
karisimo, ve digo non de rezevì plaxer, perchè voria, 8’ el pla- 


(1) Anche altrove Ruggero mostra dubbio chie le sue lettere dirette 
ad Oxford abbiano buon recapito (lett. 30 ag. 1398), e quando Giovauni 
uvrà lasciato l’ Inghilterra per la Francia, egli pensa “ non serà può la 
“ mitade fadiga a hogni vostro servixio , (lett. 9 apr. 1398). 

(2) Lett. di Ruggero 17 die. 1398. 

(3) Lett. di Ruggero 13 magg. 1390. 

(4) Lett. di Ruggero 22 dic. 1399. 

(5) Lett. 30 genn. 1399 m. v 

(6) V. anche lett. di Andrea 81 (sic) apr. 1400. 
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“ xese a Dio, vuy avese l’anemo vostro a honor de Dio, chomo 
“ me par fose el vostro prinzipio, e per l’ onor de Dio ve fadi- 
“ gese ad aquistar sienzia, per poder luxer et far ben ay prosimi 
“ per l’onor de Dio, e per lo mondo niente ,. 

Così in lettera dell’ aprile, quando Giovanni già scriveva da 
Parigi, Ruggero (1) si rallegra che il fratello abbia raggiunto la 
nuova sede, e, fra le solite pie riflessioni, prega Dio “ che ve 
“ faza viver et ainplir la soa iustisima voluntade ad alguna bona 
“ operazion, aziò che de qui non insiè vachuo, ma che fazè ho- 
“ perazion che posè portar al chonspeto dela soa Maiestà, chon 
“ molte altre choxe et autoritade de S. Ziane in la so chanonicha, 
“ le qual non replicho ,. Della consuetudine con gli uomini inglesi 
non era persuaso Ruggero. “ Anchor me scrivè dey chostumi ct 
“ del bon eser de lì (di Parigi), et dey valentomeni, e bona chon- 
“ versazion de lì ,; si compiace “ che siè insido de quella bene- 
“ deta yxolla, perchè aldo dir estranii et perigolosimi homeni, 
“ et non senza perigollo, e spizialmente a boni homeni ,. Per 
qualche necessità di denaro potrà servirsi dei banchieri Rapondi 
(che noi già conosciamo), bensì “ paseve chon men vy podè , e, 
mandi a pagare ai due fratelli. L’ aria di Parigi, dicono le nostre 
lettere, era proficua allo studente veneziano, che Bernardo Querini 
“ el graso , riferiva a Ruggero di aver trovato “ molto ben 
“ et graso , (2). Ma il Querini riferiva pure che a Parigi Gio- 
vanni lo avea banchettato di “ 1 disnar, che seria sta bello al 
“ papa ,, e “ che i avevy dado de 4 man pesi (scrive il fratello), 
“ de che, pensando da può su, de ho rezevù gran desplaxer, per- 
chè non me par queste maniere de andar per la via di Dio, 
ni spirito de puovero et umille, e la charitade de Dio et del 
prossimo non se stende in tante superfluitade, ma a inplir le 
nezesitade, e perhò me par frasche, chè chi va al molin, là 
che se mesieda farina, se chonvien che de toia, e v’ arechordo 
“ che frar Zian Benedeto (3) è fato patriarcha de Grado, che val 


“ 
“ 
u 
“ 


“ 


(1) Lett. 9 a 17 apr. 1400. 

(2) Lett. di Ruggero 13 sett. 1400. 

(3) Si tratta del nubile veneto Giovanni de’ Benedetti, il primo ad 
abbracciare, nel fervore della riforma, operata da Giovanni Dominici, l’i- 
stituto di S. Domenico. Di lui serive il Corner (Notizte storiche delle 
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“ ducati 1500 per ano, e perchè l’è fuor de la polvere, el non] 
“ vol azetar, e dey parenti et amixi soto, el non d’' è muodo fin 
“ qui, ma chonstate et forte, e dixe vuol eser puovero per amor 
“ de miser Jexu Christo, e questo perchè l’ à chonsienzia bona, e 
“ non sienzia che infla , (1). 


chiese e monasteri di Venezia e di Torcello, Padova, 1758, p. 71) clic, en- 
trato nel 1392 nel convento di S. Domenico di Venezia, dove viveva 
con esemplarità di costumi, otto anni dopo fu da papa Bonifacio ]X pro- 
mosso al patriarcato di Grado, ma “ ricusò l’ offerta dignità 1’ umilissimo 
“ giovine ,, soltanto più tardi acconsentendo di accettare il vescovato 
di Treviso, dove santamente morì. Cfr. anche CAPPELLETTI, Le chiese 
d’ Italia dalla loro origine sino ai nostri giorni, Venezia, Antonelli, 
1844-70, vol. IX (a Grado), p. 95. — E poichè cade parola del patriar- 
cato gradense, ricorderò un passo di lettera di Ruggero, che riguarda il pre- 
cessore del de’ Benedetti, o, diciamo meglio, della sua nomina, il fran- 
cese Pietro III Amely (CAPPELLETTI, op. e t. cit., p. 86 seg.). La lett. è 
del 13 maggio 1399 e vi si legge: “ el patriarcha de Grado è vegnudo 
“de qui; el qual me dixè eser 1 gran maistro in chorte ed è molto in- 
“timo chonpare de ser Piero Benedeto (un banchiere che più tardi, in 
“ lett. 17 ag 1405, è detto fallito), e però, quando in chorte el ve bexo- 
“ gnase niente, in chore per questa via me par s’averia asà ben hogni 
“ piziola sovenzio ,. Non si riferiscono allo stesso prelato due altri ri- 
cordi di Ruggero: uno in lett. 1397 a 9 marzo 1398: “ miser lo patriarcha 
“è a Roma zià asè mexi ,; l’altro in lett. 30 ag. 1398: “ miser lo patri- 
“ archa hè a Roma ,. Essi riguardano forse Angelo Correr, il futuro pon- 
tefice Gregorio XII, che già dal 1390 era patriarca di Costantinopoli. 
Cfr. Mas LATRIE, 7résor de Chronologie, d’ histotre et de geographie ete., 
Paris, 1889, col. 2199. 

(1) Più tardi, su questo punto, Ruggero mostrerà di aver mutato pa- 
rere. Intanto una occasione per farlo, si presentava nel 1405. Verona era 
venuta alla Signoria di Venezia il 22 giugno di quell’anno ed egli scrive 
(lett. 7 ag. 1405) al fratello; “in Verona d’è 1 veschovo Dì Rosi (il par- 
mense Jacopo Rossi favorito ed intimo consigliere del Visconti, CAPrEL- 
LETTI, Le Chiese dl Italia cit., t. X, p. 774), el qual è sta molto chontrario a la 
“ Signoria, ma el non è perliò in Verona, e per questa chaxion la Signoria 
“ & scrito al santo pare ch’ el y plaqua remuoverllo de lì (vedi la delibera- 
“ zione del Senato in data 20 luglio a c. 129 t. del reg. 2 Deliberazioni “ Sce- 
“creti, Archivio di Stato di Venezia) per ben de quella nostra tera; 
“ e sì penso lol farà perchè l’è molto intimo de questa Signoria, e in questi 
“ dì, in tanti afani, à manda a domandar al (sic) Signoria ducati 6000 a in- 
“ prestedo e de y proferrì averay in questi dì. E perziò la Signoria è fato 
“ dir a tuti zitadini che se vuol far scriver a questo veschovado, che y 
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Le poche lettere conservateci dalla fine dell’ anno 1400 alla 
primavera del 1403 nulla informano sugli studi di Giovanni a 
Parigi. A questo tempo (1) si apprende che egli contava di do- 
vervi rimanere ancora un triennio; di qui diventano argomento 
immancabile negli scritti dello sconfortato Ruggero le sollecita- 


“ se scriva, perchè y serà provadi in Pregadi, e choluy che averà pluy 
“ balote, per choluy serà scrito, e penso el papa el farà perchè ytro y 
© nostri luogi el non meterà senon quelli che scriverà e vorà la Signo- 
“ ria; e per questa chaxion el m’ è sta dito per algun parente che nuy 
“ fasemo ben a farve scriver a questa pruova de questo veschovado de 
“ Verona, ch’ è grando et val da duc. 5000, a che i e resposto che non 
“ son avixado dela vostra intenzion, e che non’ l voio far senza vostra vo- 
“ luntade. Ma la chaxion è sta, a dirve el proprio, perchè io non penso, 
4 ay venerabelli padri ch’ è mesi a questa pruova, el ve vegnise fato in 
© Pregadi. I quali è miser Marcho Zustignan arziveschovo de Crede, mi- 
“ ser Alban Michiel arziveschovo de Chorfu e molti altri; e perhò sovra 
“ de ziò avixeme quel ch’ è vostra intenzion, aziò che per lo avegnir, 
“ hochorendo chaxo, io posa meio termenar. Dum Piero Belegno è fato 
“abà de S. Tomà di Bergognoni de Torzello. Dio de rezia tuti in la so 
“ grazia. In data 6 a 12 sett. seguente Ruggero si conforta della sua 
deliberazione ; “ el fo prexo per lo Chonseio de Pregadi de scriver al 
“ santo pare, per lo veschovado de Verona, per miser Anziollo Barbarigo, 
“ sì che la mia tormenazion fo bona, per lo mio parer,. E pare che il suo pa- 
rere sia stato quello anche di Giovanni (lett. di Ruggero 23 dic. 1405): “ AI 
“ fato de y veschovadi ve ho intexo, e hode abudo gran plaxer e chonso- 
“ lazion abiè tal anemo, e Dio ven de farà ben. Al fato del chalonegado, 
“ non me plaxe, e urgeria (?) longo tenpo, e non avese vostra intenzion in 
“ questo tenpo, ma vuolse sperar in Dio et adovrar ben.... Y provederà 
“del veschovado de Padoa, segondo uxanza, e spiero dal santo pare y 
“averà quelo y vorà, benchè de quel de Verona el non y vuol chon- 
“ plaxer e iuste ,. Infatti però il Barbarigo fu il successore del Rossi 
nella sede veronese (CAPPELLETTI, loco cit.). Ma il fratello Andrea avea 
concepito più speranze sulle infule veronesi; almeno così pensava Rug- 
gero (lett. 17 ag. 1405). Il fratello viaggiatore in quei giorni avea ade- 
rito a certo pagamento per Giovanni, “ e sì ve die dir el vero, se non 
“ fose sta el parlar del veschovado, io penso Andrea non averia chon- 
“ tentà, ma la speranza el mose. Chie Dio de dia quella de vita eterna! ,, 
Quanto al vescovato di Padova, colla conquista della città da parte di 
Venezia, avvenuta il 17 nov. 1405, e la successiva morte dei suoi Signori, 
la sede che era tenuta da Stefano da Carrara, restò vacante, e al car- 
rarese successe Albano Micheli (Michiel) Vedi. CAPPELLETTI, op. cit., t. 
X, p. 533. 
(1) Lett. di Andrea 26 mar. a 5 apr. 1403. 
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zioni pel suo disbrigo: “ e per Dio exerziteve in quanto podè al 
“ studio (1), sì che, in quanto podè, rechuperè del tenpo perso... 
“e schurtè hogni vostro ato , Un' altra volta (2) prega “ miser 
“ Jexu Christo.... che ve spazia presto de là ,, si lagna con Gio- 
vanni che non gli spedì lettere per un messo degli ambasciatori 
veneti, “ el par voiè hoservar cho fa y marchadanti, che non 
“ holde ni vuol responder a quel che non y par ,; quindi sog- 
giunge: “ al fato del vostro exerzitarve zircha ai fati de vostro 
“ prinzipio, el qual vy fate fin domade 3, per la letura dela bibia, 
“ me plaxe molto, et honde gran chonsolazion. A quello vy dixè 
“ che, per questo prinzipio, el ve besognerà speder, in pani e in 
“ altre choxe, zircha fiorini 140, ve digo molto me meraveio per- 
“ chè y vari e dosi (specie di pelliccie) i avese fin lano pasado , ; 
poi torna ripetutamente, nella stessa lettera, alle sollecitazioni. 
L'accenno al “tenpu perso , trova un poco di commento in una 
lettera chiusa a mezzo febbraio 1406 (3): “ AI fato del vostro 
“ prinzipio, fato adì XXXI avosto, e del muodo, de ò rezevù 
“ gran piaxer ,; faccia Giovanni tutto il possibile “a fin de 
“ spaziamento e vardè de non perder tenpo, perchè vy troverè 
quello vuy avè adovrado e fadigado per altri è chossì perso 
chomo chi gitasse un sechio de vin in pielago, et ogni dì ve 
ne achorzerè pluy; el non fa per chomuni omeni impaziarsse 
chon gran signori ,. É noi vedremo altrove le brighe di Gio- 
vanni per una questione fra Venezia e Francia di natura politico 
commerciale, poi per un’ avventura non lieta toccata all’ambascia- 
tore veneto Francesco Contarini, nè mancano accenni, sebbene 
poco chiari, ad altre ingerenze dello studente in cose pubbliche ; 
a quest’ ultime forse, sopra tutto, Ruggero si riferisce. Nella let- 
tera 14 dicembre 1406 è anche parola di una “ ordenacion , di 
Giovanni: “ Al fato de la vostra ordenaciom spiero in Dio ve 
“ chonserverà e sì ve prospererà, ma penxo farè bem e de vostro 
“ descargo, de farlo, veziando tate choxe e la mia necesitade 
“ per la grande fameia ,. Non oso dare una spiegazione; che 
si tratti di ingresso ud ordini sacri ? 


U 
“ 
“ 
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(1) Lett. di Ruggero 18 febbr. 1404 m. v. 
(2) Lett. di Ruggero 23 magg. 1405. 
(3) Lett. di Ruggero 23 dic. 1405 a 15 febb. 1405 m. v. 
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L'argomento economico è parecchio trattato nelle lettere 
di Ruggero anche in rapporto agli studi. Il fratello da Parigi 
(già lo vedemmo) manda lettere di cambio da pagare, si lamenta 
di dover essere soggetto a Ruggero, minaccia perfino di ab- 
bandonare l’ università, se non gli è provvisto (1). Ruggero a 
sua volta protesta: “ senza inchargo de Dio et de l’anema mia 
voria avanti aver abudo 1 ferita che m'avese tegnudo 1 mexe 
ziò, che chusì fata letera, perchè non so cognoser, ni veder 
per che chaxion vy scrivè chusì, perchè son senpre stado pluy 
sozieto a vy che non fu may a nostro pare, nì non so quello 
che vy m'abiò may mandà a pagar, ni a far, ch'el non sia sta 
“ fato per mi; e si m'agreva pluy a mi ch'a altra persona, per- 
“ chè ho l’inchargo de X, a non poder far largamente cet splen- 
“ dida, chomo vy vorsè per vuy e per mi ,, concludendo poi, come 
sempre, coll’ intenzione di sovvenire al fratello quanto potrà (2). 

Anche buone speranze in pro di Giovanni urgevano Ruggero. 
Così l'elezione a cardinali nel 12 giugno 1405 di Angelo Correr 
e di Pietro Filargo di Candia, che erano in fama di influenti 
presso il pontefice, gli facea scrivere al fratello : “ e perhò, per 
“ Dio, solizitè a vostro spaziamento , (3). 

Ma la elezione a papa il 1 dicembre 1406 del Correr destò 
più che mai le belle aspettative di Ruggero: “ To spiero in Dio... 
“ (così egli) (4) che per tuto zugno prosimo averò chonplido le vo- 
“ stre leture, sì che averè fato quello devete per vostro spazia- 
“ mento, e anchor averè fato parte di ati, che devè far oltra la 
“ vostra letura, benchè me scrivese che, avanti quel tenpo, de 
“ fasè 1 de 3 avevy a fare, sì ch’el non ve resteria a farde se 
“ non 2 da può quella letura, che scrivese che chonpliva a S. Piero 
“e a S. Pollo prosimo, i qual ve sia in avda. E anchor spiero, 
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(1) Lett. di Ruggero 6 a 12 sett. 1405. Da questa sappiamo che Gio- 
vanni avea scritto gli sarebbe stato bastante “ star in studio per questo 
“tenpo determenado, ch’ è a S. Katarina a 2 ani ,, poi non avrebbe più 
curato “ perchè muodo andase la fortuna tenparal ,,. 

(2) Lett. di Ruggero 7 ag., 6 a 12 sett. 1405, 23 die. 1405 a 15 febbr, 
1409 m. v. 

(3) Lett. di Ruggero 17 ag. 1405. 

(4) Lett. 14 apr. 1407. 


il 
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“ per la creazion del nostro santisimo papa, vuy averò perchu- 
“ rado de far pluy de 1 de quelli 3 ati vy devè far, e parme 
“ che, per la vegnuda de miser Antonio Chorer (nipote del pon- 
“ tefice) e de quelli altri abasiadori (1), vuy posè far hotegnir 
“ per quelli, da la universitade de Paris, de aver fin del vostro 
“ spaziamento de lì, che priego miser Jexu Christo che ve’l din 
“ bon e presto, e chon miser Antonio Chorer desmestegeve et 
“ feve quanto podè, perchè l’è grando chon’l nostro signor miser 
“ lo papa ,. Se Giovanni riuscirà a fare presto ritorno in Italia, 
Ruggero gli ricorda: “ el vien patron de 1 de queste gallie da 
“ Brozia ser Marcho Miani, el qual è de miser Piero Miani (2) 
“ chomo fradello, ay hordenado lieva tuti y so libri ,; profitti 
anch’ egli della nave del Miani per mandare a Venezia libri ed 
altre sue cose (8). Giovanni ha scritto al fratello di grandi occu- 
pazioni (4) “ sì de la.... letura, chomo per lo chonseio di perlati de 
“ Franza clamadi per lo re a petizion de la universitade de Pa- 
“ ris ,, e Ruggero risponde abbastanza consolato “ che ... me no- 


(1) Di questa missione in Francia per conto di Gregorio XII sarà 
detto più avanti. 

(2) Alla biografia di questo dotto veneziano, che fu anche vescovo 
di Vicenza dal 1409 al 1433 (CAPPELLETTI, Le Chiese d’ Italia cit., vol. X, 
Venezia, 1854, p. 898, GAmMSs, Sertes Episcoporum ecclesiae catholicae, Ra- 
tisbonae, 1873, p. 807; sulla sua opera letteraria v. alcune notizie presso 
DeaLIi Agostini, Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli 
scrittori viniziani, Venezia, 1752-54, passim), il prof. R. Sabbadini ha 
testè deplorato che nessuno abbia ancora rivolto accurate ricerche (An- 
tonio da Romagno e Pietro Marcello in Nuovo Archivio Veneto, 
a. 1915, t. XXX, p.° IT, p. 224). Le notiziole sul suo conto, sparse nel pre- 
sente scritto, ngn saranno forse inutili a chi raccolga l’invito del pro- 
fessore di Milano. — Ruggero Contarini era anche in rapporti con altro 
illustro contemporaneo veneziano, Tommaso Tommasini Paruta : “ recho- 
mandeme a frar Tomaxio Paruta , egli scrive al fratello a Parigi nelle 
lettere 6 nov. 1404 e 23 dic. 1405. Del quale personaggio e della sua vita 
ecclesiastica, politica, letteraria, parla con la solita erudizione il citato 
degli Agostini (T. I, p. 450 e segg.; a p. 458 è discorso del soggiorno di 
lui allo studio di Parigi). 

(3) Lett. 14 apr. e 11 giugn. 1407. 

(4) Lett. di Ruggero 11 giugn. 1407 cit. 
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“ tifichè chomo avè abudo la grazia de la vostra despesazion de 
“4 ani devevy star, holtra y vostri ati ieri hobligado, e che vy 
“ sperè vegnir al fin in questo luio, e che monsignor de Berì ve 
“ là fata aver chon la chongregazion di theolegi. A che ve re- 
“ spondo che prima de regrazio el nostro signor miser Jexu 
“ Christo e la soa dolze mare madona Santa Maria, mare de mi- 
“ serichordia, e anchor priego Dio che in questo merita monsi- 
“ gnor de Berì, che ve l’à fata far, e quelli theolegi che ve l’à 
“ chonsentida ,, e prega Dio che illumini “ quel chanzelier a 
“ mandar, in chaxo ch’ el non vegna luy, tal hordene che per 
“ questo non romagnè inpaziado ,; sì che Giovanni parta di lì, 
“ chè zerto tra le altre chaxion che abia in questo mondo da in- 
“ vechir si è y fati vostri ,. 

Di particolare interesse è una lettera dell’ 8 novembre 1407. 
Giovanni avea scritto che il papa veneziano, in seguito a lettere 
giuntegli da Parigi, e sopra tutto da lui, avea mutato d’animo circa 
l’ andata a Savona (sono noti i particolari del proposto incontro 
del papa e dell’antipapa in questa città, e noi dovremo parlarne 
più oltre), “ e che per questo (lasciamo la parola a Ruggero) el ve 
“ vien inpaziado el vostro spaziamento de lì...., e per zerto me 
“ par non abiè fato ben ad averve tanto inpaziado, non ve siando 
“ sta scrito, ni chomeso. Hor, benedeto sia Dio, e priegollo, per 
“ soa miserichordia, el ve sovegna e traziave de lì per vostro de- 
“ stro et de mie fiuolli,; e poichè Giovanni raccomandò al fra- 
tello di trovare chi lo facesse “ trar de lì ,, Ruggero si è rivolto 
a Filippo Correr, “ al qual y'l disi ben che so fradello (cioè il 
“ pontefice) faria ben a trarve de lì, e ch’el se troveria molto 
“ chonsolado averve apreso de luy ,; ma non ha fiducia in esso Fi- 
lippo. La stessa causa Ruggero fece raccomandare a Francesco 
Giustinian, un patrizio che incontreremo alla corte di Gregorio XII, 
il quale tosto si presentò al papa e ne ottenne “ 1 bolla che va 
“ ala universitade de lì, sovra spaziamento di fati vostri, e 1 al- 
“ tra che vien a vy ,; dal Giustinian Ruggero spera “ pluy ser- 
“ vixio che da homo sia chonzionto al papa ,. Fece scrivere an- 
che a “ miser Vetor de Paxie , altro veneziano che vedremo 
presso il pontefice, dal quale il Contarini attende risposta. Da “ dum 
“ Piero Miani, non pensa “ aver sovezion perch’ el sta mal 
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“ chon quel Antonio (intende Antonio Correr, nipote del papa) (1), 
“ ma chon y gardenalli è molto avanti e molto aprexiado, e perchè 
© l’è discreto e chontrario da quel Antonio Chorer, che abudo 5 ho 
“ 6 benefizi, che Dio voya y sia boni ,. Scrisse pure del fatto a 
“ frar Zian Dominizi ,, e pensa che “ per lui serà adovrado ogni 
“ ben, perchè l’è molto apreso el papa. El non è homo zercha 
“ benifizi; e Dio volese el de avese de chusì fati apreso, che se lo 
“ y credese, e lasar questi pizochari day sachi dal pan, el non seria 
“ in el termene e vergogna che l’è ,. Rimettiamo, pel momento, 
i commenti alla cennata situazione papale, e continuiamo a sen- 
tire i consigli di Ruggero. S' adoperi pertanto Giovanni a sbri- 
garsi di là “ sì che posè eser ay piè del santo pare, aziò che ve posè 
“ adovrar a tanto ben quanto è questa union (intende la pacifi- 
cazione della chiesa), e sì me penso che, siando in tanta des- 
“ mestegeza chon luy, vuy posè tanto adovrar chomo homo con- 
“ gniosa, non metando yv suo parenti, i qual non penso la volese ; 
“e ben i là dito dum Piero Miani, dal qual rezevì una letera 
“ so, per la qual el me scrive aver rezevù una letera da mio 
“ fradello, ch’ è mio, e veramente, dixe in quella, è ben mio, sì 
“ ch’ el v' ama, e se fose a insenbre chon’l bon e grando anemo 
“ che là, e vy derose (sic, de fose ?) anche vy de quel bon 
“ anemo, pensè eser chazion de indurllo, e non me par dubiar ,. 
Per quello che Giovanni ha scritto sul conto degli ambascia- 
tori (e credo intenda quelli pontifici andati in Francia) “ vezio 
“ el nostro Signor eser artay da ogni parte, e questo è per non 
aver bon e saldo chonseio apreso de luy ,. E qui una osserva- 
zione economica di quelle che sapeva fare il Contarini. Giovanni 
gli ha scritto che “ ogni chomun homo spende (non è chiaro in 
che modo, nè in che termine di tempo) da fiorini 300 ,, e Rug- 
gero risponde “ ch’ el non è homo che y spenda che non y abia... 
“ ma vy de savè (ci dovete) pluy de ducati 1600 , e lui Rug- 
gero è in brutti termini. 

Intanto Francesco Giustinian (è sempre la lettera di Ruggero 
che informa) avea scritto che i due documenti ottenuti dal papa 
crano stati spediti il 4 ottobre da Siena, “ là ch'è la chorte ,; 


R 


(1) Vedremo più oltre le acerbe critiche mosse da Ruggero a que- 
sto Correr. 
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Ruggero n’ è soddisfatto, e prega Dio lo “ trazia presto da tanta 
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asietade, che credo, se questo fato die durar, el me durà tosto 
a fin de la persona,. Ma ecco nuovamente di sue pene. “ Io 
son in tanta angonia cho fose da che fose de lì; e questo 
perchè me pensava che fose in quella sufizienzia che fose algun 
altro che fose sta in quelle parte, e sì sento che andè gitando 
via y dener, perchè d’è d’ avanzo, in dar zene e disnari a per- 
sone che ve sia favorevelle in questo vostro chonvento; i qual, 
da può de vy, over da driedo, dixe: questo bon homo se pensa 
chon suo dinari e zene farde vastar le nostre chonsienzie, e 
tute spexe fè, le gitè via, perchè, non siando el chanzelier de 
lì, ve serà inposibelle a poder hotegnir. E, veraxio Dio, per ben 
vostro e nostro, e Andrea e mi v’avesemo streto zià ani 6 ho 
7, v'avesemo num streto che non ve avesemo dado ducato 1 
pluy de quello avevi, perchè avè voiudo andar con gran gran- 
deza e stado, che non fa y fiuolli de gran baroni e gran richi, 
che sta chon le universitade e in le schuolle, e non in chaxe 
grande, chomo se sta vy, scperado da la universitade di stu- 
denti, là che se fa la disputazion e in grandi exerzizii, per ì 
qual se vien in gran chognosimento, e in puoche disputazion 
ve avè trovado, che......? dano e inchargo. E per quello io 
son informado, non avè fato y ati devè aver fati per vegnir a 
questo maistierio, anzi devevi far 1 sermone e 1 cholazion, le 
qual non fesè, anzi chovegnisè trovar 2 bazelieri, che per 
dener le asoplise e fese per vuy, ch'è chon gran vostro ìin- 
chargo e mio dano. De che son romaxo chon tanto desplaxer 
e afano ch'el non m'è romaxo flado, e zerto non so se romaxi 
pluy roto quando avy la nuova de fiorini 1100 da Monpoglier 
(accenno a disastro commerciale, di cui diremo più oltre), e son 
sì cho ebrio da melinchonia, e non so quello me diga. Che ma- 
ledeta sia questa alteza! E perhò, per Dio e per miserichordia, 
non perdè tenpo, e achosteve chon i altri là che se inpara, 
che non posso pluy durar. E sì vezio che, se la via de choite 
non ve trazie de lì, che non sè per spaziarve chusì presto, la 
qual perchurerò quanto porò e saverò; e perhò, per Dio, rego- 
leve e lasò andar le frasche, che non poso pluy; e, se fuse mio 
fio, e non voria desfarde X per chonplaxer a I, e, se non'l farè, 
ve posè inpentir e rezever vergogna.... El me par questo 
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“ vostro maistierio vy zerchè cho fa y frari ch’è fati per bolla 
“ a Bologna (1). Io me arechordo tegnir 3 chavalli in stalla, e 
“ aver 2 famey, e mo’ tegnio 1 garzon de ani 11, el qual tegnio 
“ per nezesitade et masaria, per portar charne et pesie a cha’, e 
“ perhò intendè .... El me par, aziò ch’el non ve podese eser 
“ per algun tenpo opoxo, vy fate ben el sermon vy devevy far, 
“ e la cholazion che fesè far ad altri, quelli avanti el vostro 
“ partir al tuto fati.... Ai fati vostri provedè, chè non son per 
“ voler andar a lemoxenar, e vuy zià tanto tenpo siè stado in 
“ tanta deschonza spexa e senza profito, chomo me pensava ,, e 
faccia “ bon argumento , al suo “ spaziamento de lì ,. 

In un’ altra lettera del giorno 23 dello stesso novembre 1407 
sono espresse le speranze di Ruggero che “ le letere over bolle ,, 
ottenute per l’ università di Parigi e per Giovanni, dal Giustinian, 
e spedite a mezzo di “1 de quelli signori anbasiadori de Franza 
“ et de l’ universitade, che va ala dita universitade , siano giunte 
a buon recapito, e che “ averè abudo spaziamento intro y fati 
“ vostri ,. Sono sempre grandi le speranze del nostro nell’ opera 
di Giovanni presso il pontefice: “ aziò che posè eser ay pie del 
“ santo pare, chon’l qual me par che siando vy de dì e de note, 
“ chomo sè uxo per lo pasado de eser chon luy, vuy porè eser 
“ tanto utelle a questa santa union cho algun altro homo. Perchè 
“ penso el v' oldirà ben; e parlatey chon senzier e bon anemo e bona 
“ chonsienzia, a honor de Dio, e non chon y respeti va y suo parenti ,,. 
Ma nello spacciarsi di là, insiste Ruggero, il fratello compia ciò 
che è tenuto per suo onore, “ aziò che per lo avegnir non de 
“ posè rezever inchargo, perchè savè quante è le lengue di mal- 
“ dizenti; el mondo dà quel che l’à ,, e, se Dio gli darà grazia 
d’ essere in corte, sopratutto si guardi di “ non far se non choxa 
“ azeta a quel miser Antonio ,. Era in quei giorni a Venezia un 
certo Costantino Rizo, incaricato del duca di Berry per un affare di 
certo rubino di Marino Contarini, che si asseriva “la pluy nota- 
“ belle zoia fose mai in ponente ,. Ruggero scrive di avergli 
fatto, per conto di Giovanni, accoglienze oneste e licte, e che, 


(1) Forse Ruggero allude al noto ordine dei Frati Gaudenti, riechi 
di privilegi e comodità, i primi dei quali furono tutti gentiluomini bolo- 
gnesi. Vedi Moroni, Dizionario cit., vol. XXVIII, p. 188 segg. 
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malgrado le proprie strettezze, gli darebbe “ un pasto ,, se pen- 
sasse che, al ritorno in Francia del Rizo, Giovanni fosse ancora 
in quel regno. Non c’è che dire! la potenza degli argomenti 
gastronomici fu conosciuta in tutti i tempi, e, per parte loro, i 
nostri Contarini ce ne hanno lasciato prove diverse (1). Infatti 
poi il nostro studente restò ancora alcuni mesi allo studio pari- 
gino, quindi fu “ spaziado ,. 

Il 31 marzo precedente proprio il Rizo avea ricevuto lettere 
“ de quelli venerabelli anbasiadori de Franza (che trovavansi 
“ presso Gregorio XII), zioè del patriarcha de Alexandria (2) e 
“ del chonpagno, la qual y scrive a l’ universitade de Paris per 
“ lo vostro spaziamento , (3). A questo tempo cessa il nostro car- 
teggio, appunto perchè non molto dopo Giovanni deve essere rim- 
patriato, ottenuta la laurea in teologia. Negli indirizzi delle let- 
tere di Ruggero al fratello, dal 30 agosto 1398, appare il “ doctor 
arzium ,, grado ottenuto ad Oxford; poi, nel 6 novembre 1404, 


(1) Vedi sopra a p.21. Ed eccone un’altra prova. Nel 1405 era di 
passaggio per Venezia un frate minore, “ maistro Ziane Ernaldi ,, spedito 
dal duca d’Orleans al papa. Egli era amico di Giovanni Contarini, e questi 
avea scritto a Ruggero che volesse onorarlo (lett. di Rugg. 23 magg. 1405). 
L’Ernaldi capitò nella città delle lagune “la seconda domada de quarexe- 
“ ma ,, e Ruggero, come lo seppe da certo Martino Martini, sì portò all’ o- 
steria e gli fece visita e proferte; ma si scusa poi col fratello di ciò che non 
ha fatto: “e non aveva abudo la vostra letera perchè savese questa vostra 
“tanta alta voluntade in rezever chon parenti, e chusì ben in ponto de 
“ pani, e in dar da disnar, e sì fu a luy vestido de meschio , per la 
morte del nipote Leonardo Contarini, figlio della sorella Rosa. Quanto 
al pranzo però Ruggero neppure avrebbe voluto esserne consigliato, at- 
tesa la ristrettezza delle sue finanze. Egli avea tensì avvertito la Signa- 
ria della venuta dell’ Ernaldi e del consiglio di Giovanni che fosse ono- 
rato anche dal pubblico, per far cosa grata all’ Orleans; “ y ordenàù (egli 
“ serive) de saver là ch’ el iera.... e io y disi V'iera partido per andar a 
“ Roma al so chamin, de che el doxie s'agrevà.... e hordename che, tor- 
“ nado de qui, e y’l fese a saver, aziò che, per reverenzia de miser lo 
“ducha, y podese far honor, e chusì farò quando el tornerà ,. 

(2) Era questi Simone de Cramaud, adoperato dalla corte francese 
in varie missioni «di quel tempo (PERRFT, /istorre des rélations cit., 
t. I, p. 120, n. 1); non posso identificare il suo compagno. 

(3) Lett. di Ruggero 19 magg. 1408. 
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alla formula quasi consueta “ Nobilli et sapienti domino J. C. 
© doctori arzium , subentra un “ Eximie scientie et virtutis no- 
“ billi viro domino J. C..arcium doctori sacre theologie studenti , ; 
nel 23 maggio 1405 allo “ studenti , è sostituito il “ bachalario ,, 
che nel 14 dicembre 1406 diventa “ lectori,, nell'11 giugno 1407 
“ magistro ,, poi ancora “ lectori ,, per ridiventare “ bachalario , 
nell’ ultima lettera ricordata del 19 maggio 1408. 
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PARTE II. 
Note di vita politica 


1. La lega antiviscontea dé! 1398. 2. Venezia e i Carraresi negli anni 1404-1406: la fine tragica 
dei signori di Padova. 3. I Veneziani a Modone sconfiggono i Genovesi condotti dal maro- 
scialio Bucicaldo; l’ incarcerazione e i danni dei Veneziani, fra cui di Ruggero Contarini, 
a Montpellier. Litigi con Francia e col maresciallo in conseguenza di quei fatti; Gio- 
vanni degli Ubbriachi, Filippo de Méziéres, Pietro Miani, Pietro degli Scrovegni. 4. li ri- 
torno disastroso del patrizio Francesco Contarini dall’ ambasciata di Francia. 5. Notizie di 
avvenimenti romani del periodo 1393-1400. 0. La elezione del papa veneziano Gregorio 
X11; l’ entusiasmo di Ruggero Contarini; le sue speranze pel fratello Giovanni. l] parenti 
e i cortigiani del nuovo papa; Antonio Correr, Pietro Miani, Gabriele Condulmer. 7. La 
convenzione per l' incontro di Gregorio XIl e di Benedetto XIII a Savona. 8. Critiche di 
Ruggero Contarini a riguardo del ponteficé e della sua corte. 9. Papa Correr a Siena e a 
Lucca ; l’ elezione di cardinali dei 9 maggio 1408; l'occupazione di Roma da parte di 
Ladislao di Napoli. 


1. Dopo i fatti d’ armi di cui fu teatro il territorio mantovano 
nell’anno 1397, ad opera delle milizie di Gian Galeazzo Visconti, 
che Giacomo dal Verme guidava contro Francesco Gonzaga, il 
21 marzo 1398 si conchiuse la seconda lega antiviscontea (1). 
Il concorso di Venezia in quest’ atto fu abile mossa della repub- 
blica, che mirò a consolidare l’ egemonia veneziana coll’ equilibrio 
delle due parti, nell’ esaurimento degli alleati dopo la vittoria e 
nell’ arresto della fortuna viscontea (2). E la repubblica di S. Marco 
riserbavasi davvero nella lega la parte del leone; basti dire che 
solamente il doge e la signoria di Venezia avevano facoltà di far 
tregue o pace, o di continuare la guerra nel miglior interesse della 
lega (3). L’11 maggio 1398, in Pavia, in seguito a mediazione di 


(1) CipoLca, Storia delle Signorie cit., p. 228, ROMANIN, Storia do- 
cumentata di Venezia, Venezia, 1855, III, p. 329. 

(2) Cessi R., Venezia neutrale nella seconda lega antiviscontea 
(1392-1397) in Nuovo Archivio Veneto, N. $., 1915, t. XXVIII, 
p.'e II, p. 307. 

(3) PrepELLI R., / Libri Commemoriali della Repubblica di Vene- 
zia, Regestt, t. III, Venezia, 1883, p. 252, n. 88, BoLoGNINI G., Le relu- 
zioni tra la repubblica di Firenze e la repubblica di Venezia nell'ultimo 
ventennio del secolo XIV in Nuovo Archivio Veneto, 1895, a. V., 
t. IX, p.*e I, p. 100. 
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Carlo Malatesta, signore di Rimini, fra i rappresentanti di Venezia, 
Michele Steno c Pietro Emo, e quelli del conte di Virtù, Pietro 
Filargo, vescovo di Novara, e Jacopo dal Verme, si pattuì una 
tregua decennale (1), che preparò la pace del 21 marzo 1400 
voluta da Venezia, e da essa imposta al duca e agli alleati (2). 
Alcuni passi delle lettere di Ruggero Contarini si riferiscono 
al momento della lega e della tregua anzidette. Egli scrive nella 
lettera 1397 a 9 marzo 1398: “ parine siemo in gran perigollo 
“ perchè... e pluy che nuy semo intradi in liga chontra el chonte 
“ de Virtude, perch’ èl non è voiuodo la paxie chon la liga, benchè 
“ la Signoria y mandà 2 anbasiadori, pregadollo et chonfortadollo 
“ de la paxie; quando cha non, y non po far chon men cha aydar 
“ la liga chomo suo choligadi. Dio, per soa miserichordia, sì faza 
“ seguir el meio ,; poi il 9 aprile 1398: “ he dubiome molte 
“ fazion se chonvignerà far, perchè nuy semo intradi in liga chon 
“ i Fiorentini, chon Bolognesi, signor de Padoa, de Ferara e de 
“ Mantoa, chontra el ducha de Milan, bench’ el y xe sta mandà 
“ 2 anbaxiadori a chonfortarlo de la paxie, e se lo la vorà, quelly 
“ da Veniexia i la darà, perchè chusì se chontien entro i pati de 
“ la liga, e quando ch’el non voia la paxie, nuy seremo in liga 
“ chon y diti a so desfazion, che penso non i falirà, ma priego 
“ Dio che faza seguir la paxie se l’è el meio , ; finalmente, in 
lettera del 17 maggio Ruggero informa il fratello: “ per vostra 
“ chonsolazion ve notificho che, per la grazia de Dio, da chi hogni 
“ ben proziede, y nostri anbasiadori ha choncluxo trieva per X 
“anì tra miser lo ducha de Milan e y Fiorentini chon tuta la 
“ liga, ch'è 1 santa he otima choxa; e priego Dio de dia grazia 
“ a nuy eta tuti siemo chognosenti de tanti benifizii, e che, per 
“ 80 miserichordia, meta paxie e chonchordia tra la soa santa 
“ gliexia, e dia cognosimento ay pastori, che v hoserva y suo 
“ santi chomandamenti per gloria de Dio et bon esemplo de tuti 
© y cristiani e chonfuxion de infedelli, e tra i altri de Turchi, i 
“ qual par da mar eser molto posenti, benchè spiero in Dio, può 


(1) PREDELLI, op. e vol. cit., p. 258, nn. 108, 109. 
(2) BOLOGNINI, op. cit.. pp. 103, 105, PREbELLI, op. © t. cit., p. 273, 
n. 174. 
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“ che l’è achordo de qui in Ytallia, se y Zienoexi (1) vorà far 
“ chon nuy el so dever, lor ch'è pluy in le forfexe tra y Turchi, 
“ che y se chazerà tosto. Dio de faza far la soa voluntade ,. 


2. La pace del 21 marzo 1400 avea confermato definitivamente 
al Carrarese il possesso di Padova (2). Francesco Novello restò 
pur allora sullo stesso campo di guerra avverso al Visconti, e 
“ coll’ operoso valore, recando nuove forze alla causa delle libertà 
“ minacciate, assicurò al suo nome e al suo dominio il prestigio 
“ e l’autorità dei forti , (3). E quando, il 3 settembre 1402, morte 
repentina spegneva il terribile conte di Virtù, il Carrarese volse 
il cupido sguardo all’ acquisto di Vicenza, e forse anche di Ve- 
rona, stringendosi in lega il 27 marzo 1404 con Guglielmo ba- 
stardo della casa Scaligera; a questo, secondo il trattato, doveva 
restare Verona, al Novello sarebbero pervenute Vicenza e Le- 
gnago (4). Ma qui lo attendevano la lotta con Venezia e la sua 
estrema rovina. 

Non è di questo studio ripetere le vicende della nota guerra; 
“ erano ambizioni comuni, erano gelosie di Stato, mancanza di 
“ fede e di lealtà da tutte le parti; in cima ad ogni altra cosa 
“ stando l’ interesse del momento e le speranze dell’ avvenire , (5). 
Io mi limiterò a raccogliere dalle lettere di Ruggero Conta- 
rini le informazioni che egli spediva al fratello a Parigi. Il pa- 
trizio così ne parla la prima volta in lettera che reca la data 24 
a 28 apr. 1404: “ Le 5 per cento se deveva far per la guera, 
“ per la paxie fo remese, ma fexese 7 per mille ; e mo’, in questi 
“ dì, è termenado de far 5 per cento per y fati hochore qui in 
“ Lonbardia...., e subito schosi questi 5, se chonvignerà far altri 
“5 per cento, perch’ è termenado de far lanze 1200 per chaxion 


(1) Genova, fatta omai aliena dalle cose della penisola, non prese 
parte alla lega del 21 marzo 1398. Essa fino dal 139% (avremo occasione 
di ricordarlo di nuovo) si era assoggettata a Carlo VI di Francia (Ci- 
POLLA, Op. cit., p. 230). 

(2) CiPoLLA, op. cit., p. 230. 

(3) RauLica IrALOo, La caduta dei Carraresi signori di Puduva, 
Padova, 1890, p. 5. 

(4) RoMANIN, op. cit., t. IV, p. 16. 

(5) ROMANIN, op. cit., t. IV, p. 17. 
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“ de questo antigo he rabioso nostro vexin (intendi appunto il 
“ Carrarese) esechutor di suo falsi prozienitori e ingrati,... priego 
“ Dio de spazia da lor ,. 

In lettera del 4 agosto seguente si legge: < Nuv semo su 
“ spexe de lanze 2700 e pedoni da 5000 in 6000, holtra barche 
“et altre spexe, per destruzier questo nostro autiro e mortal 
“ nemigo, e traito e ingrato de infiniti benifizi fatii da che el 
“ tornà in chaxa, e chon favor de la nostra Signoria; e perhù 
“ priego miser Jexu Christo e la soa Mare, el vagnelista miser 
“san Marcho, che presto i faza fin per nostro ben et de tuta 
“ Lonbardia, e non varda a nostri pechadi, che chusì spiero el 
“ farà per la soa infinita miserichordia ,. E in lettera del 6 no- 
vembre: “ De nuove de qui.... ho speranza in Dio la fin serà 
“ bona, chomo fa v pari inverso i fiuolli, e che chon la grazia 
“ de Dio presto meteremo Azo marchexe in Ferara, e chusì è 
“ d’achordo chon la Signoria, e fin puochi ziorni averè nostri 
“ chonfidenti e chonzionti de lì, chon y qual porè eser avixà e 
“ informà de tuto. Priego miser Jexu Christo, per soa grazia, de 
“ meta bon remedio e presto, ma pur ho bona speranza in lui. 
“I nostri è forti chon bastie intro y suo serav, e speso y hè su 
“ le porte etc. ,. 

Qui basti ricordare che Azzone, marchese d’ Este, del ramo 
collaterale della famiglia, avendo con mala fortuna sostenuto a 
suo tempo i propri diritti legittimi alla successione del marchese 
Alberto contro l’ illegittimo figlio di «uesto, Nicolò, era stato 
dai Veneziani, tutori di Nicolò, confinato a Creta. Adesso invece 
la repubblica avea chiamato Azzone in Italia e lo sosteneva 
contro il pupillo, genero ed alleato di Francesco Novello. Senti- 
remo poi anche da Ruggero Contarini che Venezia ebbe il suo 
intento di staccare Nicolò dal Carrarese, e venne a pace con 
quello il 25 marzo 1405 (1). 

Il 18 febbraio 1405 (04 m. v.) scrive il Contarini : “ De nuove 
“ de qui, prima avemo nostra ziente sul Plevaxego (2), ch'è da 


(1) RauLicuH, op. cit., pp. 54, 60, 74; CipoLLA, op. cit., op. 229 e 270; 
RoMANIN, op. cit., t. III, p. 330, t. IV, p. 21; PREDELLI, op. cit., t. III, 
p. 303, n. 306. 

(2) Sulla invasione del Pievato di Sacco efr. RAULICH, op. cit., p. 63. 
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lanze 1500 e pedoni e balestrieri da 3000, i qual schore hogni 
ziorno fina su le porte de Padoa, e spiero in Dio, da chi vien 
tute grazie, che l’è si astreto e in tante nezesitade de tute 
choxe, e spizialmente de pechunia, che presto el y meterà fin; 
e chusì el pregemo tuti, per soa miserichordia, ch' el faza presto, 
e non varda ay nostri pechadi. A Verona avemo holtra lanze 
1000, i qual abudo asè chastelli, e mo’ miser Jachomo dal 
Vermo meteva 1 ponte su l’ Adese chon do bastie, si ch’ el po 
vegnir mo’ da la banda de verso Vizenza, e astrinzeralla sì che, 
mezando la grazia de Dio, speremo averà bon fin presto, che 
Dio, per soa miserichordia, el faza seguir presto, per ben nostro 
e de tuta Ytallia, la qual me par de golderà, c non varda y 
nostri pechadi. Anche de verso Ferara è molto streto quel ha- 
stardo del marchexe, e reduto in gran nezesitade de asaysime 
choxe, e mo’ è intrà chon nuy l’alegato de Bologna e chon 
Azo marchexe da Este in liga, a destruzion de quel marchexe, 
e per meter el dito Azo marchexe in Ferara, el alegato die a- 
ver moneda. Che Dio, per soa miserichordia, faza presto seguirllo, 
aziò che tuta Ytallia posa romagnir in pazie, e nuy, spiero in 
Dio, de farà seguir questi fati chon bon fin, e chusì el pregemo 
tuti chon bon chuor. E penso el sia spexo ducati 700 mila, i 
qual me par serà chusì boni dener che fose may spexy, se 
miser Jexn de fa grazia che questi traiti e ingrati sia desfati, 
chomo spiero in la soa miserichordia ,. Legato del papa a Bo- 


logna era allora Baldassare Cossa; vecchie questioni di questo 
col marchese di Ferrara eransi avute per affari di confine (1), e 
lo stesso Cossa nel luglio precedente avea sollecitato il concorso 
dei Veneziani per un'azione comune contro lo Stato di Ferrara (2). 
S'aggiungevano anche gli affari dello scisma; il Carrarese e Ni- 
colò d’ E.te aveano aderito alla parte di Benedetto XIII, e, ca- 
dendo Ferrara, così insisteva il Senato presso il cardinale, la 
rovina dei Carraresi sarebbe stata inevitabile, e tolti così duc forti 
ausiliari dell’ antipapa (3). Pel patto del 16 gennaio 1409 il legato 


’ 
8 


impegnava ad aiutare Azzone con milizie proprie e chiudere i 


(1) RAULICH, op. cit., p. 45, n. 2. 
(2) RAULICH, op. cit., p. 45. 
(3) RAULICH, Op. cit., p. 66. 
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passi della Romagna al marchese Nicolò; presa Ferrara, Azzone 
ne avrebbe riconosciuto il dominio dalla Santa Sede, Modena sa- 
rebbe stata del legato (1). 

Veniamo al 23 maggio 1405: “ E anchor ho (così Rug- 
“ gero Contarini) ala chamera del sal holtra lire 100 de grossi, 
“ de i qual non poso, per le novità de Lonbardia, tochar, ni 
“ aver utilitade, e anchor in Soria m'è inpaziado el mio, el 
“ qual, per questa muda, non à parso a questi da Veniexia 
“ de mandar a tuor, per non aver chaxion de intrigarse chon 
“ Zienoexi; ma spaziando y fati de questo ynicho et ingrato 
“ e traito padoan, el qual spiero, per la grazia de Dio, serà 
“ presto, perchè Dio y ha tolto tuti y susidii, e hogno dì y fa 
“ tuor, e toltoy Kastellcharo (2), el qual se spiera, per la grazia 
“ de Dio, se averà fin dì 3 ho 4, tute le nostre ziente anderà per 
“ tuto, sì che el non porà archuir le blave, benchè quelle del 
“ Plevasego y xe tute tolte; el non hè ziorno che in Padoa non 
“ mancha da 25 in 30 da fame (3), e sì è gran speranza in miser 
“ Jexu Christo, che a questi suo fati presto, per la soa miserichor- 
“ dia, el y farà bon fin. El dito non ha amixi chon efeto, ni 
“ ziente, ni dener, ni vituaria, e chon’! marchexe avemo fato paxie, 
“ la qual, se nuy avesemo tardà pur dì 20, al tuto Il’ era desfato. 
“ Hor Deo grazias, e, spaziadi de questy fati, al tuto chon Zie- 
© noesi se troverà bon remiedio e achordo ,. 

Il 22 giugno 1405 segna la dedizione di Verona alla repub- 
blica, il 23 avvenne l’ingresso delle autorità veneziane (4). La 
città dell’ Adige, ritolta da Guglielmo della Scala ai Viscontei nel- 
l'aprile 1404 col favore di Francesco Novello, e da questo presa 
ai figli di Guglielmo morto subito dopo, e affidata al comando di 
Jacopo da Carrara, avea finito per sottomettersi alla sua sorte ine- 
sorabile, levandosi in arme e trattando coi Veneziani la propria 


(1) PkebeLLI, op. cit., t. III, p. 302, n. 303. 

(2) Paolo Savelli, capitano dei Veneziani, incominciò il 25 maggio 
l’ attacco decisivo alla fortezza di Castel Carro, che, dopo due giorni di 
resistenza, cadde in mano dell’ assalitore, segnando il principio della mar- 
cia dei nemici fin sotto le mura di Padova (RAULICH, op cit., pp. 77-78). 

(3) Cfr. RAULICH, op. cit., p. 78. 

(4) CrpoLLa C., Compendio della storia politica di Verona, Verona, 
1900, p. 295. 


UUMINI E FATTI ECC. 59 


resa (1). Il Contarini così informa il fratello il 7 agosto: “ Chomo 
4 penso, vy averè sapudo, nuy avesemo Verona la vezillia del 
“ santisimo S. Zuane Batista, e miser Iachumo da Karrara, se- 
“ condo fio del nostro nemigo, intrà el kastello de Verona, e vene 
“ a pati chon y nostri ch’el de deveva dar algun kastello y re- 
“ stava, e luy può podeva andar in so libertade chon le suo choxe. 
“ El dito miser Jachomo rompè la so fè chomo y hè tuti uxi, e 
“ schapava via chon miser Pollo da Lion e 1 fameio, e, chomo pla- 
“ xete a Dio, el qual è quello che de dà tute le grazie che nuy 
“ avemo, per y vilani y fo prexi (2), e quelli è intro le prexion 
“ de S. Marcho, e Dio, per soa miserichordia, sì de dia bon cho- 
“ gnosimento e sin (sic) de rezia in lo resto, el qual spiero che, per 
“ la soa miserichordia, si farà e presto, perchè Padoa è reduta 
“ in gran estremitade de tute choxe ,. E più avanti nella stessa 
lettera: “ Io penso le nostre ziente se meterà presto in hordene 
“ per chonbater Padoa, in la qual non hè ziente d’ arme, e d’ è 
“ gran muoria lì; mancha hogno dì lì da homeni 300 (3), e spiero 
“ in la grazia de Dio de farà miserichordia, e trarande de questi 
“ afani; la ha ogni estremitade po aver tera; è toltay l’aqua (4), 
“ ma 1 homo inspiritado de hogni ‘mal spirito, el qual el rezie a 


n 


(1) CipoLLa, Compendio cit., pp. 281-284, e Storia delle Stignorie 
cit., p. 270, ROMANIN, op. cit., t. IV, p. 22, RAULICAH, op. cit., pp. 79-81. 
Forse sono una medesima persona quel Pietro Sacco o Pier da Sacco 
che fu scelto in Verona a capitano del popolo quando si volle trattare 
della resa (CIPOLLA, Storta cit., p. cit., ROMANIN, op. t. e p. cit.) e l'omonimo 
ricordato da Ruggero in lett. 17 dic. 1398 “ anchor scrivè mandarme... 
“in 1 fardeleto 2 zialoni, i qual dixè y debia dar a chi me y domanderà 
“ per nome de la mare de maistro Piero dal Sacho, i qual zialoni non 
“ ho abudi, e ho’ 1 dito a 1 Matio de Chorado, el qual penso averà scrito 
“a Verona ,.' 

(2) Fu nella notte del 28 giugno che Jacopo col suo compagno 
Paolo Leone evasero dal castello, ma nella fuga furono incontrati e presi 
appunto da alcuni villuni (RAULICH, op. cit., p. 82, CIPOLLA, Storia delle 
Stgnorie cit., p. 270). 

(3) Il Romanin (IV, p. 23) parla di 300, 400 ed anche 500 morti al 
giorno. 

(4) Il deviamento delle acque era stato opera dell’ ingegnere Dome- 
nico da Firenze (ctr. RAULICH, op. cit., p. 92). 
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“ hogni chonstanzia e yniquitade, che Dio, per soa grazia, el 
“ destruzia presto ,. 

Altra lettera, datata 6 a 12 settembre, parla così :“ Di fati del 
“ nostro nemigo spiero in Dio, da chi proziede hogni nostro ben 
“ e grazia, ch'el y meterà presto fin. El 8’ è in tratado chon luy 
“ de lasarlo andar, non posado star apreso Padoa ni Verona a 
“ mia 80, e darli zircha ducati 50 mila in ani 3, e luy de dà Padoa, 
“ et tute forteze el tien sul padoan e veronexe e trivixan, le qual 
“ è pochisime (1) perchè avemo abudo tuto, e a questo achordo se 
“ chovien vegnir perchè i soldadi de manzia y dener e non fa 
“ el so deverer (sic), chomo è de so chostuma. Ma spiero in Dio 
“ questy fati tosto averà bon fin, perchè l’è in tanta estremitade 
“ ch’ el non po pluy, e non po sperar de sovegno. Dio de ayda ,. 
Finalmente una lettera che reca la data 23 dicembre a 15 febbraio 
1406 (05 m. v.) ricorda la fine tragica degl’ infelici Carraresi: 
“... benchè per la grazia de Dio ne abia dapuò fato singulari- 
“ sima grazia, e da luy or non da altro se non onipotenzia sia 
“ visnudo. Adi XVII (2) novenbre nuy avesemo Padoa. El Si- 
“ gnor fo de quella, el fio grando, el secondo fio avemo per avanti, 
“ e tute so forteze, e avemoi tuti III in le nostre prixon, e però 
“ tuti pregemo Dio ne dia bon chognosimento, e che a luy ren- 
demo quelle grazie ch'è posibele a le nostre frazelitade, c che 
nuy fazemo quel rezimento che sia a soa gloria et ben de tuti, 
chè nuy semo intradi in gran stadi c potenzie, e Deo grazias 
senper ,. E più avanti: “ Da può abudo Padua et tute forteze 
“ del padoan, e miser Franzescho chon 2 suo fiuolli, y grandi, i 
“ qual è in le nostre prixion, he l’ è zionte tute le nostre armade e 
choche chon salvamento e ben. , E da ultimo : “ Quelli 3 avevemo 
in prixion da Charara, è andadi da la pluy parte. Dio de rezia tuti 
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(1) Sono questi a un dipresso 1 termini delle pratiche di concilia- 
zione rinnovate il 4 settembre a mezzo di Carlo Zeno (RomMANIN, op. cit., 
IV, p. 24; v. pure RauLICA, op. cit., pp. 83-84, 86, 87, 89, 94-95). 

(2) Appunto anche il Romanin (p. 29) dice che nella notte del 17 
novembre i Veneziani diedero la scalata alle mura ed entrarono nel 
borgo di Santa Cruce, favoriti, per segreto maneggio, da quei di dentro; 
secondo il Raulich (p. 96-97) invece l'operazione ardita spetta alla notte 
del 15. L’ accordo di sottomissione spetta al 21, l'indomani Venezia sten- 
deva il suo scettro sull’ ambita città (RauLICH, p. 97). 
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“ in la soa grazia. Il colpo fatale della triste e inesorabile giustizia 
dei Dieci era caduto sui tre prigionieri il 17 gennaio 1406 (1), 
e certo alla grave dimanda dell’ illustre conte Carlo Cipolla “ fino 
“ a qual punto l’ incorrotta coscienza dei Dieci abbia tenuto lon- 
“ tana la inquisizione criminale dalla ragione politica , non ri- 
spondono, come era facile prevedere, gli attacchi adirati del ve- 
neziano Ruggero Contarini. 


3. Nel 1396 Genova venne in possesso dei Francesi, occupa- 
zione che fu il fatto più importante del regno di Carlo VJ di 
Francia in rapporto all’ Italia; dopo altri esperimenti, fu scelto a 
governatore della città il maresciallo Bucicaldo, prode bensì nelle 
armi, ma non abile diplomatico nei riguardi degli Stati italiani 
vicini, messi in sospetto per la venuta degli oltramontani (2). Si 
ebbero prima alcuni atti men che savi riguardo a Firenze, poi il 
maresciallo nulla tralasciò per eccitare le diffidenze di Venezia (3). 
Prestarono particolare occasione gl’ interessi dei (Genovesi in 
Oriente ed a Cipro, che provocavano le gelosie della Signoria di 
S. Marco. Peggio fu in seguito ad una spedizione che il Buci- 
caldo condusse contro il Turco nell’anno 1403, riuscendo male 
quasi dappertutto tranne a Beirut (8 agosto), che fu impru- 
dentemente messa al saccheggio con perdite di merci, da parte 
dei Veneziani, per un valore (secondo racconti di questi) di 30000 
ducati. Il 7 ottobre, all’ altezza di Modone, la flotta di Genova, 
attaccata dal veneziano Carlo Zeno, fu battuta. TI capitano fran- 
cese Chateaumorant e i suoi principali compagni d’ armi furono 
condotti prigionieri a Venezia, mentre il Bucicaldo colla squadra 
rimastagli riguadagnava Genova (4). Pure il desiderio della 


(1) RauLIcH, op. cit., p. 106; il Cipolla (Storia delle Siygnorie oit., 
p. 272) assegna la esecuzione del Novello al 16, quella dei figli pochi 
giornì appresso, e cita il Sanudo. 

(2) PerrET P.M.; Zistoire des relations cit., t. T, pp. 66-69. 

(3) PERRET, op. e t. cit., p. 70 segg. 

(4) PERRET, Op. e t. cit., pp. 71-75. Chi poi volesse conoscere le ultime 
conclusioni autorevoli della critica su questo fatto d’ armi e sui rapporti 
del momento fra le due città marinare, veda lo studio MaxnrFRONI C., Lo 
scontro di Modone. Episodio della lotta veneto-genovese (1403) in Ri- 
vista marittima, 1897, trim. IV, p. 75 segg. e p. 319 segg. 
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repubblica che non si venisse a rottura piena, e la condotta, 
abbastanza conciliativa, del governatore di Genova procurarono 
il 22 marzo una convenzione conclusa in Venezia; indennizzati 
i Veneziani dei danni subîti in linea commerciale, e avuta 
restituzione dei navigli loro presi dopo Modone, a tutti i 
Francesi e Genovesi prigionieri dovea esser data libertà. Vero è 
che, alla notizia dell’ attacco di Modone, il duca di Berry, go- 
vernatore di Linguadoca, violando il salvocondotto generale che 
il re avea concesso ai Veneziani trafficanti in Francia, nel 
1401, ne avea imprigionati alcuni a Montpellier, con un danno 
economico che il Sanudo (1) valuta da 32 a 84000 ducati, e che 
questo atto minacciò di compromettere le trattative di Venezia, 
perchè la Signoria pensò forse allora di collegare la sorte dei 
Francesi suoi prigionieri con quella dei propri cittadini incarcerati 
a Montpellier (2); ma infatti, prima ancora che le altre condizioni 
della convenzione di Venezia avessero avuto principio di esecu- 
zione, addì 26 marzo, il Chateaumorant e gli altri prigionieri di 
Francia e di Genova furono liberati dal carcere, e nel maggio 
successivo lasciati ritornare alle loro terre. Di questa liberazione 
Ruggero Contarini scrive al fratello a Parigi (3), intessendo l’ in- 
formazione di suoi giudizi; del resto il buon uomo ne sapeva di 
quegli affari anche a proprie spese. Spiacente perchè, in causa di 
ritardo nella consegna, non avea potuto far leggere in Senato una 
lettera di Giovanni, di cui però diede notizia alla Signoria, che 
ne fu soddisfatta, così Ruggero scrive: “ E tornando al fato, ve ho 
“ ben intexo dele semenaxion vituperoxe e false fate per quel 
“ regno, e infin pur la veritade romagnirà, e non porà star zelada, 
“ e romagnirà la virtude, e bontade, e lialtade, chomo, per la grazia 
“ de Dio, la d'è, in la nostra Signoria, la qual è schivado quanto è 
“ posudo hogni heror, he senpre zerchado paxie in tuti nostri, 
“ zircha de nuy, e tra lor, non sparagnando ni zitadini, ni var- 
“ dando a spexa per meter tuty in choncordia, che è tanta ch’ el 
“ pareria inposibel a chi non de fose avixadi, e, in questo caxo, 
“ fato hogni chosa posibel, non aprixiando ni gran honor, ni gran 


(1) Fitae ducum Venetorum in RR. IT. SS., t. XXII, col. 805. 
(2) PERRET, Op. e t. cit., pp. 81-84. 
(3) Lett. 24 a 28 apr. 1404. 
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dano, aziò che al nostro Signor sia grato tanto ben, e schivar 
tanto perrigolo e dano. E perhò me paserò chon brevitade, 
perchè, per la grazia de miser Jexu Christo, la chosa hè chon- 
clusa in bon fin e chonchordia, che Dio, per soa miserichordia, 
la faza durar e perseverar, a so honor longisimamente. E sì ve 
prometo che questi nostri s° à pasado per muodo che queli damo’ a 
25 ani non averria pasà, e spiero ch’ el serà ben, e ch'el non ì vi- 
gnerà voia de chontrafar, perch’ el poria hochorer, mezando la gra- 
zia de Dio, pezio che non i è hochorso. Al fato de la vostra hopi- 
nion vy tegnivi, ho trovado tuti che dise el seria sta ben aver 
scrito de lì e provezudo, chomo disè, a bonora, ma chusì è seguido. 
Ma ben ve dirò che, se non fose sta y dener se trovavemo in 
Monposlier e in altri so luogi, puocho i avesemo aprixiadi, per- 
chè puoche venture y à là che i se truova, chon le suo aro- 
ganzie, ma de tuto sia regrazià Dio, che senpre de mal reduxe 
in ben. El è lasà tuty i Franzeschi chon alguna minima 
plezaria, e ala fè, e per simel i prinzipal Zienocxi, e i altri 
molto slargadi, fin ch’ el de serà rendù 3 navilii, che i à prexi 
in Zienoa, ho lì preso, chon le suo marchadantie ho’l valor d’ ese, 
e i prexi che i avea a Zienoa, per le qual choxe è andà el 
nostro ser Ruberto Morexini a Zienoa, e d’ è verro che i ave li- 
bertade de aver subito tuti i prixiony franzeschi e zienoezi, 
dagando lor plezaria de ducati 30 mila, de relasar può tute 
nostre choxe e prixiony, e non pari la podese aver, e perhò la 
Signoria ì à chonplaxesto per lo muodo sovradito, et a queli 
Franzeschi la Signoria i à fato bona ziera e aprexetadoli chon- 
feti e zere blanche, sì che par molto eser romaxi chontenti. 
Anchor d’à proferto i Zienoexi de far render la chocha Rosa, c 
quelo iera in essa, la qual fo presa in Chades da do choche 
de Zienoexi traitamente, su la qual aveva mi per lire 60 de 
grossi, che Dio de i renda, e hogni altro dano che i de avese 
fato, e proferto de far lasar quelo avevemo in Aquemorte, in 
lo qual luogo de ho ben ducati M. Priego Dio a tuti dia bon 
cognosimento. Io me paso con brevità perchè molte fiade le à 
falà e chapità (intendi le lettere) in altre man. Ma in chon- 
clusion tuti dè referir quele grazie che y è posibel al nostro 
Signor, ma pur ve dirò, perchè vy el tochè, a vostra resposta, 
le prime 3 per cento fo fate solo per fornir l’ arsenal, ma poy se 
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“ feva 5 per cento al trato, e d’era desposti questi de qui, de aver 
“ galie 30, tra le qual de icra 4 grose, chon choche 4 chon 
“ hio (sic, homeni?) 700, le qual choche deveva andar chon le 4 galie 
“ in chonpagnia per respeto de suo navilii dexarmadi, e ragraziado 
“ sia Dio, che a tuto è provezudo e meso bon e salutifero fin ,. 

Ruggero dunque, oltre ad essere fra i danneggiati di Mont- 
pellier, sentiva altri danni per la cattura di una cocca, patroni- 
zata da un Nicolò Rosso, che, nottetempo, per duas. carachas 
Junnensium era stata sorpresa e catturata nel porto di Cadice (1), 
e parla pure, sebbene poi taccia nelle altre sue lettere, di inte- 
ressi in pericolo per altri mille ducati ad Aigues-Mortes. Più 
avanti, nella stessa lettera, assicura il fratello non essere vera la no- 
tizia datagli da Giovanni di Briachi (2) “ che alguni peregrini fran- 


(1) Vedi lettera del Senato Veneto ad Angelo Venier, console a Si- 
viglia,31 genn. 1403 m. v. (Archivio di Stato di Venezia, Senato, 
Deliberazioni “ Misti , rog. 46, c. 122), lettera dello stesso Senato al re 
di Castiglia e Leon 29 genn. detto (ivi, c. 123) e risposta del Senato al 
console 10 apr. 1404 (ivi, e. 127). In quest’ ultima è scritto: “ denotamus 
“ vobis tenore presentium quod, ad laudem et reverentiam altissimi Crea- 
“ toris, devenimus ad compositionem et concordium cum comunitate 
«“Janue de differentiis in quibus eramus ,. 

(2) Nella busta 24 della serie “ Testamenti di notai diversi , (Sezione 
Notarile nell’ Archivio di Stato di Venezia), al n. 1357, è l'atto di ultima 
volontà, in data “ Venezia, giugno 1416,, di un “Zuane quondam miser 
“Thomaxio de Ubriacii, fedelissimo citadino de Veniexia, come pluy fiate 
“ ha la experientia dimostrato ,. Lasciando qualche legato per fattura di 
quadri, che potrebbe interessare la storia dell’arte, raccogliesi da quel 
documento che il testatore ebbe un fratello di nome Antonio, col quale 
aveano tenuto una compagnia commerciale, e che Giovanni era stato per 
circa otto anni fuori di Venezia, e precisamente “ a Parisi e in corte de 
“Roma,. C'è quanto basta (altro testamento dello stesso è in data 11 
agosto 1396, al n. 198, Db. 571, not. Giorgio Gibellino) per identificare il 
“Zian di Briachi,, che le lettere di Ruggero dicono precisamente in 
Francia (vedi p. e. quella 1397 a 9 marzo 1398 “ ho proferto a ser Zian 
“ di Briachi el paga per vy (Giovanni Contarini) a Paris ,), e in rap- 
porti colla corte di Roma, col “ Zuane... de Ubriacii , del testamento. 
Una nota in calce di questo atto ci fa sapere che, in ogni caso, nell’ ot- 
tobre 1430, Giovanni degli Ubbriachi era morto. 

Nell'archivio dei Procuratori di S. Marco (Arch. di Stato di Ven.), 
Atti Misti, b. 136, è un grosso pacco con registri di conti, pergamene e 
carte sciolte concernenti la gestione della commissaria “ ser Masii de 


UOMINI E FATTI ECC. 65 


“ zeschi iera mesi in prixion qui; ve digo ch’ el non fo may mesi 
“ altri cha queli che fo prexi ala bataia, e iuste, e i altri Fran- 
“ zeschi andadi e vegnudi chomo i Veniziani, e da qui in avanti 
“ non aprixiè choxe che el dito ve diga, perchè l’è plen de 
“ zianzie ,. E ancora a proposito dei rapporti veneto-francesi : 
“ altro per mo’ me par restar, salvo che, chon quella umilitade e 
“ reverenzia io poso, me rechomandè in le horazion de miser Fe- 
“ lipo (1), e abiè tuti questi de qui l’à per 1 vero homo e amigo 
“ de questa Signoria, e chusì me par che tuti Franzeschi devese 
“ eser amixi de questa Signoria perchè, de mio arechordo, senpre 
“ per la Signoria y xe sta fato hogni destro e honor, e per simelle 


* Ubriachis de confinio S. Bassi , (“ Io Maso de Manfredi Ubriachi de 
“ Fiorenza ,, così egli si scrive nel testamento 12 sett. 1367 trascritto nel 
detto registro), cioè del genitore di Giovanni e Antonio degli Ubbriachi. 
Sempre preziosi quei documenti per lo studio della nostra vita remota! 
Apro a caso il primo dei due registrini e, alla pagina XXI, trovo la ru- 
brica “ Quomodo dabimus (sono i Procuratori di S. Marco che scrivono) 
“ magistro qui docet Johannem et Anthonium filios nostri comissi ,, © 
di seguito leggo i pagamenti, sempre di mezzo anno anticipato, che dal 
giugno 1370 al febbraio 1375 furono fatti successivamente a “ magistro 
“Johanni rectori scollarum S. Juliani ,, a “ magistro Laurentio de Alba 
“S. Geminiani rectori scollarum ,, a “ magistro Johanni de Ugolinis 
“ S. Yeminiani rectori scollarum ,, a “ magistro Nicolao de Liceria distric- 
“tus vicentini S. Geminiani rectori scollarum ,, a “ magistro Michael 
“ abaci S. Johannis de Rialto ,. Il massimo compenso semestrale pei due 
allievi è di ducati otto. Altre notizie sulla famiglia, d’origine fiorentina, 
degli Ubbriachi od Ebriachi, puoi vedere presso Cicogna, Delle Inscri- 
zioni cit., vol. VI, Venezia, 1853, pp. 371-374. 

(1) Cioè Filippo de Mézières, “ uno degli ultimi grandi idealisti me- 
“ dioevali, che avrebbe voluto far tacere in Europa ogni guerra e ogni 
“ dissidio, per rivolgerla una e concorde alla santa impresa del riscatto 
“ di Gerusalemme ,, attivissimo promotore, coll’ azione e cogli scritti, del 
suo disegno, cancelliere di Cipro durante il regno di Pietro II Lusignano, 
vissuto piamente gli ultimi anni della lunga sua vita nel convento dci 
Celestini di Parigi, dove si spense il 29 maggio del 1405. Vedansi JORGA 
N., Philippe de Mézières 1327-1405 et la croisade au XIV siècle, Pa- 
ris, Bouillon éditeur, 1896 (in Bibliotèque de I’ École des Hautes 
Études, fasc. 119), e la recensione di Francesco Carabellese all’ opera 
medesima in Archivio Storico Italiano, serie V, t. XVIII (a. 1896), 


p. 156 segg. 
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“ in partichularitade per tuti zitadini à praticha chon lor, benchè 
“ 4, ni 5, ni X in tanta quantitade non fa numero ,. 

Venezia avea dato libertà ai prigionieri francesi e genovesi, 
ma s’ingannò se aspettava eguale trattamento pei sudditi detenuti 
in Francia. Raggiunto lo scopo, il Bucicaldo non parve pensare 
che a guerra. Il 6 giugno 1404 arrivò a sfidare a duello il doge 
e lo Zeno, provocazione che i Veneziani non ascoltarono, per non 
rovinare la pace già molto in pericolo. Roberto Morosini avver- 
tiva intanto da Genova che il duca di Berry si rifiutava a libe- 
rare i prigionieri di Montpellier e le mercanzie veneziane (1). Un 
riflesso di questi fatti sta nella lettera di Ruggero a Giovanni 
del 4 agosto: “ Choo ve scrisi io chargì su la chocha Rosa pexi 
“ 6 de zenzero (gengiovo), che pexa libre 2758, che fo belledi e 
“ cholobi, i qual per y pati de la paxie de die eser rendù. Ma, 
“ per quello nuy sentimo, tute quelle choxe è stade strafurade e 
“ malmenade, de che son in gran spavento, e non so quello me 
“ ve scriva. Anchor a Monposlier ho pexi 12 de zenzero mechin 
“e zentener 2 de chanelle, che val holtra lire 90 de grossi, 
“le qual choxe non sentimo anchor che sia desarestade, e tuto 
“ questo per el Bulzichaldo, el qual mandà a recherir de miser 
“ el doxie e a miser Karllo, el qual spiero in Dio averà el so 
“ dever, e sì penso ben che nì a Brozia, nì a Monposlier, non podè 
“ vy aydarme de niente, e perhò abieme chonpasion in agre- 
“ varme el men che podè ,. Poi soggiunge che ad una lettera di 
Giovanni del 14 aprile non vede che “ chazia resposta, se non 
“ al oltrazio vy rezevè per quelli Realli, ni non penso che mo’ 
“ 25 ani quelli Realli avese fato tal holtrazi e chuntra ogni raxion 
“ e zustixia, ma de tuto de sia loldado Dio, el qual d’à mandà 
“ el remedio, e sì penso y farà gran so honor a far intro y suo 
“ luogi el sia hoservado y pati de la paxie; e questo digo per 
“le marchadatie de la Rosa chapità a Brozia, prexe tristamente 
“ per y suo suditi zienoexi, e anchor per le marchadantie fo are- 
“ stade in Monpoglier, abiando y nostri marchadanti de lì salvo- 
“ chonduto, che non fo may pluy holdido dir che se ronpese da 
“ Signori, e se chon miser Felipo de Maxier el ve parese de 


(1) PERRET, Op. e t. cit., pp. 85, 86, Archivio di Stato di Ve- 
“nezia, Senato, Delib. “ Secreti ,, reg. II, c. 42 t., alla data 12 ag. 1404. 
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“ adovrar alguna choxa, mostrando, chon chi el de parlase, el 
“ dixese da sì, per destro dela dita marchadantia de la Rosa et 
“ da Monpoglier, fè chautamente meio ve par, che Dio de ayda 
“ e rezia, e sovegna ,. 

Non è chiaro, mancandoci le lettere di Giovanni Contarini, 
se nell’ oltraggio accennato sia qualche atto particolare dei sovrani 
francesi a danno di lui; certo Giovanni si adoperò in Francia 
per la risoluzione delle vertenze. Sappiamo ‘che una sua lettera 
del 9 agosto, diretta alla Signoria, veniva presentata da Ruggero, 
e Roberto Morosini (1), “ dela qual ,, scrive Ruggero “ non ve 
“ poso dir niente per le grande hochupazion ha la dita, ni non 
“ se po’ chometer pluy a 1 cha a 1 altro che lezia, perch’ el dl’ è 
“4 ho 5 secretari, che senpre sta lì, ma tanto sentì per 1 di diti 
“ che ly pareva quella 1 sermon e predicha ,. E nella medesima 
lettera. “ Dey fiorini 9 vy spendese per andar a parlar al ducha 
“ d’ Ories, me penso non de averè may niete. El seria la nostra 
“ anbasiada spaziada mo' de lì, ma el non se trova chi voia ve- 
“ gnir de lì perch'el se sente ch'el governador de Zienoa fa 
“ tegnir a mente, per ogni muodo ch’ el sa e po, de farla inpaziar 
“ e prender, ch’ è chon gran inchargo de quelli Real de Franza. 
“ Ma pur spiero in Dio che, o per 1 muodo, ho per 1 altro, el 
“ se troverà maniera de mandar a quella Real, sì che y chogno- 
“ serà la veritade, el tristo adovrar e honor che fa Buzichaldo 
“ a quelli Signori, e che questa Signoria romagnerà chon quelli 
“ chomo per lo pasado le è stada, e chon so honor chomo meri- 
“ tamente la d’è ed è uxa, e luy chonvignerà romagnir chomo 
“lè. E perhò, s' el v'è chomeso niente per la nostra Signoria, 
“ che no’ 1 so, perchè, per la chaxion el se fa molto secreto tuti 
6 questi fati, adovreve in quanto podè e savè, e spizialmente ay 
“ faty de Monpoglier, i qual me tocha molto in vivo, chomo v' è 
“ dito, e adovreve quanto podè per la via de miser Felipo. Ser 
“ Ruberto zionze de qui, che fo gran plaxer a tuti, perchè pareva 
“ el stese mal lì, per la mala voluntade è quel tristo, e par 3 
“ Veneziani iera lì marchadanti chon zoie, sia sta robadi, partidi 
“ de lì, e non s’À d’esi; pensase mal ,. 


(1) V. lett. di Ruggero 6 nov. 1404. 


68 G. DALLA SANTA 


Qui è già notizia, e altre ne avremo nelle lettere successive, 
dell’ intervento nella vertenza del duca d’ Orleans, che a questo 
tempo si vede avere assunto la protezione degli interessi della 
repubblica alla corte di Francia (1). Il 12 gennaio 1405 una 
lettera di Giovanni recava inclusa, colla copia di un salvocon- 
dotto (sarà stato quello per gli ambasciatori veneti), altra sua 
alla Signoria (2), “ la qual, subito rezevì, (scrive Ruggero) andì 
a la Zudecha a trovar dum Piero Miani, el qual sta lì chon 
“ 1 so ziago e l altro so fante per so reniedio, al qual fixi 
“ ch' el lesè la letera de la Signoria, la qual el dise y pareva 
“ stese benisimo, e non y fexe chorezion a quella, se non 
“ de 1 a, e dixe perchè non avevy adovrà y autori, e che 
“ quella el (?) chonzava el ditado, e azionse anche 1 altra letera 
“ manchava; e quella non se ave tenpo de asenplar, perchè in 
“ quel dì fo Pregadi, e la letera de Zian di Briachi era sta dada 
“ ala Signoria fin ala maitina, non de parse da induxiar. El qual 
Zian par sia choluy, per lo so scriver, che abia fato far y salvo- 
chonduti, e scrive ch’ el Spirito Santo lo alumina; e questa iera 
sta leta in Pregadi avanti che zionziese in Pregadi mi, che fo 
zircha 22 hore. E fu ala prexenzia de la Signoria digando io 
aveva abudo vostra letera, e che vy ve rechomandavy a quella, 
“ e aprexetii la vostra letera e la chopia del salvochonduto. El 
doxe me respoxe che meritamente vy devevy eser, e che sa- 
pientisimamente avevy adovrado et fato; e quella subitamente 
y se fexe lezier tignado tuto el Chonseio a spetar, e choluy che 
la lesè non de iera ben asperto, digando la letera non eser bona 
da lezier e tuta filoxoficha. Hor veziando y non la feva lezier 
in quel dì, parlì chon quelli dal Chollegio che la fexe prove- 
der. El terzo dì la fo leta al Chonscio per homo che la sape 
ben volgariziar, de che per tuti ho aldido far tanto chonto 
de quella letera, de tanta sienzia e sotil ditado e intelleto cho 
de letera i aldise may, molto rechomandado la vostra persona, 
el vostro adovrar. De che de regrazio miser Jexu Christo, e 
sì ve digo, da che fose de lì (allo studio in Parigi), non ho 
rezevudo tanta chonsolazion de vy in tuto questo tenpo, quanto 


»R 


«x 


LS 


(1) PERRET, op. e t. cit., p. 88. 
(2) Lett. di Ruggero 18 febbr. 1405 (04 m. v.). 
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“ ho fato de questa letera, perchè da asay de ho aldido far gran 
“ mezion, e tra i altri da ser Marin Charavello, el qual iera 1 
“ di Chavy del Chonseio, e intendevel homo, et de bona sienzia (1), 
“ e mo’ fato chapetanio al cholfo de gallie 7 che se arma, el qual 
“ m’à dito aver rezevudo gran chonsolazion de la dita letera per- 
“ ch’el chonprende gran profodità et sienzia in vy. Deo grazias 
“ senpre che reduto al’ intenzion de tante fadige, e, per soa mise- 
“ richordia, reduga anche a bon fin quello perchè se intrà in que- 
“ sta fadiga, per ben de tuty, e anche aziò che posa recovrar el mio ,,. 

Qui Ruggero ripete che a Montpellier ebbe danni per oltre 
90 lire di grossi, e pel fatto della cocca Rossa ne perde altre 40, 
poi ripete al fratello di adoperarsi per lui, che ha 5 figlie e 3 fi- 
glioli, “ benchè, per quello io sento, la Signoria ve scrive anche 
“a vy sovra de ziò ,. È continua: “ Questi fati fin qui è sta 
menà molto secreti. A quello scrivè del fato del meso mandà 
al sire de Monz(oie) (2), ve digo questi fati è sta menòà si ochulti 
e per sì stranin vie che non so che dir, se non pregar Dio che 
y duga a bon fin e che a tuti provega ale so fadige. E sì ve- 
zio claro che, se la vostra prima letera fose sta ben intexa e 
axaminada, i non averia fuorsi chusì seguy, e a molti ò dito cho- 
mo me scrivese ch’ el non podeva falir quelli salvochonduti non 
se avese, per quello avevey dal s(ignor) d’Ories, ma chon tenpo se 
chovegniva averi. I’ ò sentido che la Signoria voleva vy fose per so 


x 


(1) Illustre patrizio fu infatti Marino Caravello, adoperato dalla re- 
pubblica in gravi missioni; primo podestà a Padova dopo la occupazione 
di quella città, ambasciatore a Siena a Gregorio XII, dove recitò il suo 
discorso “ in lingua patria e materna ,, più tardi ambasciatore ai papi 
Giovanni XXIII e Martino V, procuratore di S. Marco, e primo desi- 
gnato alla successione al trono dal morente doge Tommaso Mocenigo 
nel suo noto discorso. Vedi ROMANIN, op. cit., t. IV, pp. 68, 75-6, 95, DEGLI 
AGOSTINI, Notizie storico-critiche cit., t. I, pp. 268, 316 segg., DeGANI ERNE- 
sTo, Îl codice diplomatico di Antonio Panciera da Portogruaro patriarca 
d’Aquileia e cardinale di S. Chiesa 1406-1411in Miscellanea di Sto- 
ria Veneta, a cura della R. Deputazione Veneta di Storia Patria, Se- 
rie 1I, t.IV, p. 130, Piva Epboarno, Venezia e lo scisma durante il pon- 
tificato di Gregorio XII (1406-1409) in Nuovo Archivio Veneto, 
a. 1897, t. XIII, p.'€ I, p. 4 seg. 

(2) Qui seguono le parole “ a petizion de P. S. overo ad informa- 
“ zion so ,, con segno di espunzione. 
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“ nome chon ser Frauzescho Contarini ala prexenzia de quella Real 
“ in luogo de ser Marcho Dandollo, el qual par non se senta ben, 
e non holda ben; ma è sta dito che per y nostri hordeni el 
“ non po eser do de 1 chaxada in 1 anbasiada, e per questa 
“ chaxion sento y chometerà questo a P(ietro) di S(crovegn:), che 
“ serà chon ser Franzescho Contarini, e sì penso perhò che la Si- 
“ gnoria zircha de ziò ve scriverà. I ò ben parlado chon alguni 
“ del Chollegio, del meso hochulto fo mandado a s(ire) de Mon- 
“ zoie. Hor y fati vien molte fiade chusì menadi per le hopinion 
“ stranie, ma sovra de ziò ve priego ve adovrè in quanto podè 
“ per hogni bon respeto e honor et ben de la Signoria, e quando 
non fose per altro, cha per rezever merito da Dio, e anchor per 
mio utelle et ben, perchè, chomo v' è dito, de chavedal tocha 
“a mi holtra lire 95 de grossi in Monpogslier, e miser Jexu ve 
“ remeriterà dele vostre fadige ,. Non so trovare conferma del- 
l'invio accennato (e che pare messo in dubbio dallo stesso Rug- 
gero) di messo occulto a Luigi di Montjoye, agente francese della 
parte del duca d’ Orleans, ma il de Montjoye riappare bensì nelle 
nostre lettere. Le alternative nella elezione degli ambasciatori da 
mandare in Francia, che vanno dal 22 agosto al 23 ottobre, fu- 
rono già narrate da altri (1). Ruggero sotto le sigle P. di S. fa 
pure menzione di un altro personaggio che figura nelle pratiche 
diplomatiche in discorso, il nobile Pietro de Scroviynis o Scrovigno 
dei documenti veneziani (2). Lo Scrovegni, capitato a Venezia 


x 


R 


a 


(1) PERRET, Op. © t. cit., pp. 86-88; efr. Archivio di Stato di Ve- 
nezia, Senato, Deliberazioni “ Secreti », reg. II, e. 42 t. (doc. cit.) e ce. 49 
t., 50 t., DI, 68 t., 69. 

(2) Archivio di Stato di Venezia, Senato, Deliberazioni “ Se- 
creti ,, reg. II, c. 82 t., delib. 16 die. 1404 e commissione a Pietro degli 
Scrovegni 3 genn. 1405 (04 m. v.), e c. 131, delib. 27 lugl. 1405. — Il Perret 
(op. e t. cit., p. 89 e segg.) chiama questo personaggio Pierre de Sérigny, 
lo dice scudiere del duca d' Orleans, e, nella n. 1 a p.89, scrive di non 
aver trovato alcuna notizia su lui. Certo fu lo svisamento del nome che 
gliela nascose. Pietro degli Scrovegni, nobile padovano, fu uno dei quat- 
tro figli che Ugolino, podestà di Belluno negli anni 1361, 62, 69, 70, 71, 
capitano del popolo a Firenze da 12 febbr. 1374 a 15 giugn. 1375. dimo- 
rato a Padova dal 1376 al 1390, e morto esule volontario a Venezia, ebbe 
da madonna Luca figlia di Piero de Rossi di Parma (Cfr. MEDIN Anto- 
nIO, Maddalena degli Scrovegni e le discordie tra $ Carraresi e gli Scro- 
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nel dicembre 1404, ne era ripartito per Francia in gennaio con 
una larga commissione (1) di collaborare nel mandato degli am- 
basciatori veneziani, fra altro sollecitando per loro da quei sovrani, 
se non l’ avessero ottenuto, il salvocondotto necessario per recarsi 
a Parigi, e praticando col duca d’ Orleans ad ottenere la compo- 
sizione delle differenze fra la repubblica peri fatti di Montpellier 
da una parte e i danneggiati di Francia dall’ altra (2). E dico 
degli ambasciatori, perchè infatti i due eletti del 23 ottobre, Marco 
Dandolo e Francesco Contarini, si portarono ambidue alla loro 


vegni, Padova, 1896 in Atti e Memorie della R. Accademia di 
scienze lettere ed arti in Padova, vol. XII, disp. Il). I quattro 
figli (Enrico, Giacomo, Pietro c Maddalena) aveano seguito il padre nel- 
l’ esilio da Padova al seguito di Ugolotto Biancardo quando Francesco 
Novello ne ricuperò la signoria nel giugno 1390 (Cfr. GaLEAZZO è Ban- 
TOLOMEO GATARI, Cronaca carrarese confrontata con la redazione di 
A. Gatarî [AA. 1318-1407] a cura di A. Medin e G. Tolomei, in AR. 
II. SS., ediz. Fiorini, vol. I, p. 426 e nn. 3, 4, p. 513 e n. 2). Troviamo 
poi Pietro ed Enrico degli Scrovegni aì servizi di casa Visconti (CANTÙ 
CEsaARE, Documenti relativi al dominio dei Visconti sopra Belluno e 

'eltre dul 1388 al 1404 in Atti del R. Istituto Veneto di 
Scienze lettere ed arti, aa. 1868-1869, disp. I, pp. 61, 62, 69, 
disp. II, pp. 283-284 e RomanIN, op. cit., t. IV, p. 16). Ruggero Con- 
tarini cì parla di amicizia del fratello Giovanni con “ miser Rigo 
“ Scrovegni, nella lett. 23 maggio 1405. Un figlio di questo Enrico, di 
nome Giacomo, genero del giureconsulto Paolo Dotti, fu più tardi, nel 
1439, capo di una congiura di nobili e di uomini di studio, naturalmente 
fallita, contro la repubblica; vedi SeGARIZZI A., Contributo alla storta 
delle congiure padovane in Nuovo Archivio Veneto, 1916, fasc. 
101, p. 56 seg. 

(0) Archivio di Stato di Venezia, Senato, Deliberazioni “ Se- 
creti ,, reg. II, c. 82 t., doc. cit.3 genn. 1405(04 m. v.); cfr. PERRET, op. 
e t. cit., pp. 89-90. 

(2) Risulta infatti dai documenti che alcuni francesi subirono in 
quel tempo dei danni da parte dei Veneziani (PERRET, op. e t. cit., p. 91 
e Archivio di Stato di Venezia Senato, Deliberazioni “ Secreti ,, 
reg. II, commissione cit. e docc. 12 e 18 genn., ce. 84 e 86); secondo atte- 
stazione di parte veneta, l'importo di questi danni non oltrepassava gli 
8000 ducati “ que damna tamen receperunt in sua culpa maxima et de- 
fectu, (Senato, Deliberazioni “ Secreti, reg. II, c. 86, lett. «it. 18 genn. 
1405 (04 m. v.) agli ambasciatori in Francia. 
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legazione (1). Scrive Ruggero pur nella lettera 18 febbraio: “ Y 
“ dener avè spexi per la Signoria, per y fati de lì, provedè de 
“averi day anbasiadori, e quando non, scrive ala Signoria, c 
“ avixeme mi quanti che y xe el singollo d’ esi, che perchurerò, 
“ a mia posa, de averi. E sì penso vv averè, e non se perderà. 
“ El m'è sta dito per algun del Chollegio che ve scriva, e che 
“ ve priega che in questi fati ve adovrò in quanto podè, e che, 
“ in quanto se vegnise far alguna karta cu chontrato, che vy ado- 
“ vrè e metè mente ay ponti che ve par che sia utelli per y 
“ fati, perchè meio el vederè vuy cha altri. E per respeto d'’ altri, 
“ in chi podese chapitar le letere dela Signoria, non v’ à scrito 
“ sovra de ziò, ma pregadome mi che ve scriva; e perhò in tuti 
“ chaxi e muodi podè, udovreve, che Dio de sia per soa grazia, 
“ e per vostra letera scrivè ala Signoria quello averè adovrado ,. 
E più avanti, tornando sull’ argomento che forte gli premeva: 
“ De y fati de Zienoexi, stemo in reguardo che y non de roba, 
“ in quanto podemo, benchè vedemo non d’ è so intezion, ma de 
“ Buzichaldo (2); e quando a Dio plaxerà, el de provederà. El 
“ è nostro meso a Zienoa (3) per questi dani y d’ à fati, e par 
“abia da quel rezimento bone parolle, e che molto i à grivà. 


(1) Anche il Perret crede che il Dandolo non vi sia andato, e serive 
che tutta la corrispondenza procedette col nome del solo Contarini; ma 
quale corrispondenza ? Il Senato nei documenti cit. (reg. II, cc. 82 t., 84, 
86), parla sempre di oratores spediti in Francia, e in una deliberazione 
del 22 magg. 1405 (reg. cit., c. 115), concernente una risposta pel duca 
di Borgogna “ ad illa verba que dixit oratoribus nostris ,, parla di let- 
tere che aveano spedito il Contarini ed il suo socio Marco Dandolo, e 
della relazione “ nobis facta in suo reditu per cumdem, cioè dal Dan- 
dolo. Perchè infatti questo ritornò di Francia prima del Contarini, delle 
cui vicende più oltre. 

(2) Qui e altrove il patrizio insiste sulla mala volontà del Bucicaldo; 
ed era il concetto anche pubblico e del Governo, che nella commissione 
allo Scrovegni lo avea incaricato di darne speciale informazione al duca 
d’ Orleans. 

(3) Dopo il richiamo di Roberto Morosini (16 sett. 1404) furono inviati 
a Genova, per la Signoria, il segretario Francesco Beazani (23 genn. 
1405), poi il patrizio Pietro Emo (28 mar. 1405), al quale, morto nel 
marzo 1406, succedette Tomaso Mocenigo, che concluse la pace il 28 giu- 
gno dello stesso anno (PerkET, op. e t. cit., pp. 92-93 e 97). 


UOMINI E FATTI ECC. 713 


“ Spiero in Dio, salvadose ben le raxion de questi nostri chativi 
“ nemixi vexini, queli se chonzerà può ben, che priego miser Jexu 
“ Christo che de meta la so man aydarde, e diande bon chogno- 
“ simento. Io son zerto che fuorsi per ser Franzescho Contarini 
“ vy serè pluy largamente avixado et perhò me paserò, che Dio 
“ de rezia e ayda ,. 

Al ritorno in Francia dello Scrovegni ciò che egli riferì in 
quella corte destò gravi preoccupazioni; una missione di quattro 
personaggi, fra quali il Montjoye, fu incaricata di una inchiesta 
in Italia sulle nccuse fatte al Bucicaldo e insieme di comporre, 
se possibile, le difficoltà dei mercanti di Montpellier (1). Il 23 
maggio 1405 (intorno a quei giorni la legazione lasciava la corte) 
Ruggero scriveva al fratello: “ Ala materia dey anbasiadori die 
“ vegnir de qui, arechorderò, de quello me scrivè, ala Signoria, 
“ è sì son zerto, non hostando l’ opinion vy dixè tien ser Marcho 
“ Dando, el y serà fato ben e largamente, benchè tuto quello y 
“ s°à fato è perso e perderase, perchè lo y par che tuti y sia 
“ tegnudi per debito. Priego Dio el so vegnir sia per honor de 
“ Dio e utelle de tuti y christiani ,; e più oltre: “ Chon Zienoexi 
“ se troverà bon remedio e achordo, e puocho se durerà; ma 
“ chon Dio avanti ze chozeremo, perchè y boni homeni de Zienoa 
“ non vuol ni y plaxe novità, e sollo Buzichaldo è fato far quello 
“ è sta fato , (2). 

L'opera degli ambasciatori francesi in Italia, che comincia- 


(1) PERRET, Op. e t. cit., pp. 91-92. 

(2) Ruggero parla anche di una lettera del fratello (non si com- 
prende su quale argomento, certo all’infuori degli affari da noi visti in 
discussione), che, per consiglio di Pietro Miani, presentò alla Signoria, a 
cui questa non dette risposta, e pensa il nostro patrizio “ perchè al pre- 
“ xente non chaxie a preposito quella materia, e ....(?) inposibille la 
“ vostra [provixion]....(?) abudo efeto, ni se dè dar tal chonsey a tal 
“ Signori non siando domandado, e 8’ i ò ben leto quella ystoria de 
“ Santo Abraam, el non ave a chaminar mia C. y rechoier quelli 300 
“ homini (evidente allusione alla guerra di Abramo contro Chodorlaho- 
“ mor, Genesîi, cap. XIV, v. 11 seg.), e a nuy besognava chaminar pluy 
“ de mia 3000 tra andar e tornar, e prima (?) dum Piero dixe y la girerà 
“ là da le altre e y noderi dirà ala Signoria: el scrive l’ istoria d’ Abraam 
“ etc. : e perhò ve arechordo vy atendò a quello perchè sè de lì aziò che 
“ posò spaziarve de lì e vegnir de qui,. 
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rono dalla visita di Genova, apparve dai loro primi atti piuttosto 
favorevole a Venezia; così al Bucicaldo fu saviamente ordinato 
che desistesse da ogni ostilità fino al 1 marzo 1406; è però certo 
che i diplomatici d’ oltralpe 8’ erano accorti dell’ aria infida che 
spirava pel dominio francese in Genova (1). Il 27 luglio 1405 il 
Senato veneto rispondeva ad una loro proposta fatta a mezzo di 
Pietro degli Scrovegni, che cioè, se la repubblica avesse accettato il 
compromesso del duca d’ Orleans per le questioni che avea con 
la comunità di Genova e col Bucicaldo, essi sarebbero venuti a 
Venezia, in caso diverso, no; e la risposta li assicurava che 
avrebbero trovato l’ onore dovuto all’ alta loro rappresentanza e il 
desiderio nei Veneziani d’ un buon accomodamento (2). In quella 
vece gli ambasciatori ritornarono subito in Francia. AI Senato non 
restava che riprendere a mezzo del suo rappresentante a Genova 
le trattative interrotte all’ arrivo di quelli, e furono riprese (3). 
Dopo discussioni interminabili la pace fu segnata il 28 giugno 
1406 (4). Fu giustamente rimarcato in quell’ atto il silenzio circa 
i mercanti di Montpellier, alla cui sorte la repubblica pare si 
fosse allora disinteressata; soltanto nel gennaio del 1409 ur messo 
del duca di Borgogna chiederà alla repubblica la cifra d’ inden- 
nizzo reclamata pei prigionieri, e, stabilita questa in 18000 ducati, 
il Collegio tratterà l’ affare (5). 

Qualche accenno alle ultime fasi della vertenza è pure nelle 
lettere di Ruggero. In una del 7 agosto 1405 egli informa: “ Pietro 
“ Scrovegni vien molto azetado. Quelli 4 anbasiadori andà a Mi- 
“lan, e pensase y vignerà qui. Dio de sia e sì de rezia, ma 
“ spiero in Dio in (sic) fati de qui presto finirà ben, e de lì Dio 
“ in (sic) ponzerà, sì che y se rechognoserà ,. E in altra del 23 
dicembre: “ Regraziado sia Dio, tuti y nostri fati è in hotimo 
“ termene, e penso che nuy se chonzeremo chon Zienoexi perchè 


(1) PERRET, op. c t. cit., pp. 93-95. 

(2) Cfr. PERRET, op. e t. cit., pp. 95-96, Archivio di Stato di Ve- 
nezia, Senato, Deliberazioni * Secreti ,, reg. IT, c. 131. 

(3) Archivio di Stato di Venozia, Senato, Deliberazioni “ Se- 
creti,, reg. II, c. 138. 

(4) PERRET, op. © t. cit, p. 97. 

(5) PERRET, op. e t. cit., p. 97 e n. 3. 
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“ dala nostra banda faremo quello serà zusto e raxionivel, e lor 
“ d’à gran raxion e chazion de farllo perchè y hè debitori, e fato 
“ tristamente, et chontra hogni equitade e promision, e quando y 
“ non’ 1 faza, spiero in Dio, ch'è zustisimo e che senpre sotien 
“ quelli ch’ è in raxion, ch’ el y se farà chostar amaro, che Dio 
“ per soa grazia de meta la so man ,. Dei danni di Montpellier 
e della cocca Rossa nessun cenno ulteriore, neppure da parte del 
nostro patrizio. Invece le sue lettere dall’ agosto 1405 al febbraio 
1406 parlano molto di un episodio, che con quegli affari ha pure 
attinenza. 


4. Mentre l’ ambasciatore Marco Dandolo era già ritornato di 
Francia nel maggio 1405, il Contarini ebbe licenza di rimpa- 
trio solamente il 23 giugno seguente (1), e fu ritorno disastroso; 
chè il conte Bernardo V d’ Anhalt lo fece catturare e tenne 
prigione circa un anno (2). Si rileva dalle lettere (3) di Ruggero 
che il fratello Giovanni fu in gran brighe per la liberazione del 
Contarini, forse in troppe brighe. “ Ma ala parte vi dixè (così 
“ Ruggero) del stracho et afano avè portado, me desplaxe molto, 
“ e non adovrè discrizion, chomo devese; perchè vuy devè aver 
“ pluy karo vy cha altri, e non trovese chi se meteae tanto per 
“ vy cho vy fè per altri.... Io fu ala Signoria e disii quello me 
“ serivevevy (sic) sovra questi fati. Y dise i aveva abù lettere da 
“ quel frar remitan (4), e che y sperava ben. El non se fa quele 
“ stima vy pensè; i à altri fati (erano i giorni della lotta defini- 


(1) Archivio di Stato di Venezia. Senato, Deliberazioni “ Mi- 
slti,, reg. 47, c. 8. 

(2) PERRET, Op. e t. cit., p. 92, n. 6. 

(3) Vedi quella del 7 ag. 1405. 

(4) Questo eremitano, di cui più sopra nella stessa lettera è detto 
“ el qual iera chon’l dito ser Franzescho (Contarini) ,, va forse identificato 
con un maestro Girolamo appunto dell’ ordine degli eremitani, che negli 
anni 1408-1410 è incaricato di missioni per la repubblica al re d’ Inghil- 
terra e al duca di Borgogna (Archivio di Stato di Venezia, Se- 
nato, Deliberazioni “ Misti ,). Anche il banchiere lucchese Dino Rapondi, 
da noi più sopra ricordato, informava quei di Venezia sulle vicende del 
povero ambasciatore detenuto (Vedi lett. di Ruggero Contarini 7 e 17 
agosto). 
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“ tiva col Carrarese), che pexa pluy av chuori, e perhbò atendè 
“ a vostro spaziamento, e non ve sognè per mo’ d' altro, perchè 
“ questo tornerà ben a vy et anche a nuy, e trarande de gran 
“ afani e melinchonie e inchargi inportabelli nuv portemo per 
“ vuy hogno dì. Dio de rezia, e sì me par per questo fato cha- 
“ zieva ben a vy mo’ aver scrito ala Signoria, e rezever honor, e 
“ non jera van ,. A Giovanni raccomandavano l’ affare quelli di 
casa Contarini e il collega d’ ambasciata Marco Dandolo (1), e 
Giovanni scriveva (2) e spediva messi (3), incontrando anche spese, 
di cui poi Ruggero faticava ad essere compensato dalla Signoria. 
Di qui le sue raccomandazioni al fratello “ che vy vardè da que- 
“ sti dener de chomun, che i schota più cha fuogo ,, come scri- 
veva altra volta, a proposito di 20 corone date a Giovanni dai 
due ambasciatori veneziani e che il Dandolo ripeteva non senza 
minaccie: “ e sì ve digo y dener d' altri schota pluy cha fuogo ,. 
Non altrimenti allo stesso Giovanni, che mandava lettera di cam- 
bio alla Signoria senza darne ragione della spesa, Ruggero inse- 
gnava: “ e sì ve digo che a spizial amigo non pageria per parolle 
“ zieneral, ma voria aver le partichularitade , (4). Senno pratico 
davvero! Ma basti anche della vicenda di Francesco Contarini. 


5. Le lettere di Ruggero Contarini, anche più che per gli 
accenni sulla guerra di Venezia coi signori di Padova e per gli 
altri episodi a cui si riferiscono, possono piacere pei sentimenti e 
giudizi sul veneziano Angelo Correr, assunto al pontificato col nome 


lesene 


(1) Lett. di Ruggero 7 ag. cit. 

(2) Tolgo dalle informazioni di Giovanni, per la storia dell’ episodio 
della cattura, questo dubbio (lett. di Ruggero 6 a 12 sett.): “che quello ave el 
“ diamante non sia chaxion de questa prexa de ser Franzescho Contarini ,. 
Ma a chi poi si riferisce l’ allusione ? E Ruggero continuava ad esortare 
il fratello attendesse alle cose sue e sbrigasse gli altri fatti come poteva, 
“ perchè non sè aprixiado quello credè ... perchè pur le vostre letere y 
“ non se fa lezier, ma fase dir la sustanzia. I à altro a pensar, (lett. 6 
a 12 sett. cit.). 

(3) Così certo frate Benedetto giunto, a Venezia nella seconda metà 
di agosto, e che si voleva fosse ascoltato dalla Signoria, la quale invece 
non lo ascoltò ; “i aprexia quelli fati mon che non è soldo 1 in ducati 
“ cento d’oro , (lett. di Ruggero 6 a 12 sett.). 

(4) Lett.di Ruggero 23 dic. 14056 23 die. 1405 a 15 febbr. 1406 (05 m. v.). 
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di Gregorio XII. Ma già prima di quell’ avvenimento si trova in 
esse qualche informazione su fatti concernenti la corte di Roma. 

Leggesi nella lettera del 19 aprile 1393 a Giovanni ad Oxford: 
“ Vuy scrivè sentir che miser Chosmato (intendi il cardinale Co- 
“ simo de’ Migliorati) è per vegnir in quelle parte (cioè in Inghil- 
“ terra, o forse in Francia), el papa (Bonifacio IX) de qui a Ve- 
“ niexia. E non ve so dir niente de miser Chosmato; del santo 
“ pare non è vero; ma se vy vollè che io perchura de far vy posè 
“ aver lizenzia de andar a Paris, penso, chon l’ayda de miser 
“ Domenedio, el farò, siando fato in altri ,. Il cardinale de Mi- 
gliorati succedette poi a Bonifazio, e Ruggero ne scrive le lodi 
e le sue speranze il 6 novembre 1404. 

Dopo alcune querimonie per le difficoltà dei commerci di 
quei giorni, “ perchè tuta Italia è in rota, e non d’ è paso averto... 
“ e d’è per eser pesio, perch’ el se dixe el papa d' Avignon (Be- 
“ nedetto XIII) è per vegnir a Zienoa (1), che Dio de meta la 
“ so man ,, così continua il patrizio: “ El fo creado papa miser 
“ Chosmato, del qual tuti de qui è rezevù grandisima chonso- 
“ lazion, sperando in miser Domenedio e in la soa santa e bona 
“ vita, la qual l’ è senpre menada, ch’ el se porà trovar maniera 
“ de chonfunder l’ eror e abuxion è in el mondo. Che miser Jexu 
“ Christo, per virtù de la so pasion, el permeta, e chonza questa 
“ navexella de la santa gliexia, per so honor e salude de le pe- 
“ gorsielle de la chongregazion di cristiani, la qual, se Dio per- 
“ mete, per soa miserichordia, serà chaxion de redur y christiani 
“ in pazificho. El vien dito el gardenal dal Flescho tira al papa 
“ d’ Avignon, e che i Zienoexi se fa chon quello. Dio de meta 
“ la so man (2). Le vostre letere manderò per don Antonio Cho- 


(1) “ Vi era pericolo.... che l’ antipapa, con aiuti francesi, venisse 
in Italia, avendogliene il Bouciquaut dischiusa la via, (RAULICH, op. 
cit., p. 66). 

(2) Il cardinale genovese Luigi Fieschi, dopo essere stato inviato da 
Bonifacio IX, col carattere di legato, nella Campagna Romana, si ritirò 
dall’ obbedienza del successore di quello, Innocenzo VII, per seguire 
l’ antipapa, “ n’ écoutant point en cela les mouvements de son coeur, mais 
“ agissant par condescendance pour la ville de Génes, sa patrie, qui re- 
“ conaissait ce dernier , (Mione, Dictionnatre des cardinaur, Paris, 1857, 
coll. 899-900). 
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“ rer, ch'è per andar fin puochi dì a miser lo patriarcha, e altra 
“ pluy segura, ni secreta via de questa non saveria maginar , (l). 
Altre lodi del Migliorati sono in lettere 18 febbraio 1405 (04 m. v.): 
“ Ser Ruberto Morexini... è molto hochupado per la so anbasiada 
“ al santissimo miser lo papa, del qual per tuti vien de lì se dixe 
“ grandenisime santitade e bontade he honestade et senno, che 
“ miser Jexu Christo el rezia per ben de la christianitade, e re- 
duga tuti y christiani sotto de luy a so gloria e honor, che chusì 
“ spiero, per la soa miserichordia e bontà, del dito nostro ponti- 
“ ficho,,. E ancora in lettera del 23 maggio seguente si legge: “ De 
le chondizion del nostro santisimo pontificho tuti parlla dela s0a 
santa et honesta intezion e vita, intanto che fin qui el non ha 
fato algun gardenal perchè molto l’ è stimolado dal re Vinze- 
laus et da altri de far de quelli che non y xe azeti, e perhò 
responde de far de quelli y seria azeti et boni, e per Piero di 
“ Gulfredini (2), chè in Roma, fo inpetrà per nome dela nostra 
Signoria che 1 badia di Bergognoni, fin che y scrive de algun, 
“ el sospendese, el qual y respoxe che, per reverenzia dela Si- 
gnoria el faria hogni choxa, ma ch' el scrivese ala Signoria che 
non prochurase, ni scrivese, ni per puti, ni per nesienti, ch' el 
“ non hè posto tal posieda y beni dela santa gliexia ni rezia ,. 


(1) Intendi per “ lo patriarca , il veneziano Angelo Correr, che al- 
lora, come s’ è ricordato altrove, era patriarca di Costantinopoli e si tro- 
vava alla corte di Roma presso il pontefice suo protettore. Antonio Cor- 
rer era nipote di lui. 

(2) Dalla raccolta di documenti sulla Cancelleria Veneziana fino al 
1500, lasciata dall’archivista Attilio Baracchi, e di cui io vado prepa- 
rando la stampa per conto «ella R. Deputazione Veneta di Storia Patria, 
si rileva che Pietro de Qualfredinis (o Gualfrinis) di Fantino, da Verona, fu 
in servizio della Signoria di Venezia dal 1396; inviato al signore di Carrara 
nel 1398, poi al seguito degli ambasciatori veneti a Bologna e Faenza nel 
1401, più volte a Roma e all'imperatore «di Germania negli anni dal 
1401 al 1403, al duca di Borgogna pure nel 1403. Di lui scrive Ruggero 
nella lettera 17 agosto 1405, riferendo sul ritorno da Roma degli amba- 
sciatori veneziani: “ Pietro di Gulfradini romaxe a Peroxa non ben san... ,; 
e nella lettera 6 a 12 settembre successivo: “ è stà molto infermo «da 
“chel vene da Roma, el qual è vegnudo per tuor chonbiado dala Si- 
“ gnoria, per andar a star a chorte, perch’ el santo pare el vuol in chorte 
“ aperso de luy ,. 
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Da queste egregie disposizioni Ruggero traeva buoni auspicî 
per le cose della Chiesa. 

Poi è ricordato un triste episodio della eterna città. La li- 
bertà riottenuta dai Romani mediante la convenzione col nuovo 
papa, del 27 ottobre 1404, faceva erompere ancora una volta le 
passioni di quelli (1). “ El par che adì 24 avril y Romani feso 
“ taiar la testa al prior de Roma dela maxion di frieri de San 
“ Ziane, luogotenete del gran maistro, de che se dixe el papa 
“ abudo pasion asò, e ch’ el se leverà de Roma, e vignerà a Vi- 
“ terbo, e per questo se dixe tuti y chavy dele arte del puovollo 
“ roman è stado a luy, pregadollo el non se muova e hoferandoy 
“ asà choxe , (2). In lettera del 17 agosto 1405 Ruggero informa 
del ritorno da Roma degli ambasciatori veneziani (3): “ e non ti- 
“ gnieria questo sfoio el so dir de dolzeze e santità de questo 
“ santo pare. El fo fato gardenal miser Anziollo nostro e alegato 
“ in la Marcha, e fo fato, tra y altri, miser Piero Filerfi de Chan- 
“ dia, che iera arziveschovo de Milan (4), i qual, per quello io sento, 


(1) Grreorovius Ferp., Storia della città di Roma nel Medio Evo, 
vol. VI, Venezia, tip. Antonelli, 1875, p. 659. 

(2) L'episodio stesso è così narrato dall’ Infessura (Diario della 
città di Roma di Stefano Infessura scribasenato a cura di O. TOMMASINI, 
Roma, 1890, p. 11): “ Del 1405 dello mese di aprile li Romani giro ad 
“ hoste alla Molara, et poi seguitò lo priore di Roma per far lì concor- 
“ dia, et fecela contro la volontate delli signori di Roma, et fatta che 
“ fu, li Romani levaro campo et tornaro ad Roma lo die de santo Marco 
“ delle letanie, et poi fecero pigliare lo priore de Roma et fecerogli ta- 
“ gliare la testa, porchè haveva fatto l’accordo senza loro volontate ,. 
Nel Diarium romanum AntoNIt Perri (R£R. II. SS., ediz. originaria, 
t. XIX, ad annum) si legge: “ exivit dominus Bartholomeus prior ec- 
“ clesiae S. Mariae de Aventino de Urbe de mandato domini Innocentii 
“ papae VII ad faciendam concordiam inter dictos filios Thebaldi de 
“ Molaria et populum Romanum ,. Cfr. GREGOROVIUS, op., t. e p. cit., 
dove però l’ uccisione del priore dei Gioanniti è data erroneamente un mese 
prima, cioè il 25 marzo; ivi anche del perdono di Innocenzo ai Romani. 

(3) Era fra questi Roberto Morosini (v. lett. di Ruggero 18 febbr. 
1405 (04 m. v.). Nella lett. 23 maggio 1405 il Contarini scrive: “ i nostri 
“ anbasiadori e hobigadi (sic) de partir adì 28 de questo in pena de du- 
“ cati 200 per chadaun de lor, e chusì spiero in Dio y farà ,. 

(4) È la promozione di dodici cardinali fatta da papa Innocenzo il 12 
giugno, nella quale appunto furono compresi Angelo Correr e Pietro Filargo, 
i futuri pontefici Gregorio XII e Alessandro V. Cfr. Mas LATRIE, Trésor 
de Chronologie cit., col. 1203 e GREGOROVIUS, vp. e vol. cit., p. 660 e n. 3. 
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“ è y prinzipalli apreso el papa ,; e qui una raccomandazione a 
Giovanni di sbrigarsi negli studi per cogliere frutti da queste 
elezioni. 

Di altri gravi fatti seguiti in Roma nell'agosto 1405 Rug- 
cero Contarini è relatore al fratello (1): “ In Roma fo 1 gran 
“ novitade in questo muodo, che 12 zientilomeni romani andà al 
“ santo pare a domandari algun paso de quelle chontrade (e pre- 
cisamente ponte Molle), el qual chontrariandoy chon santo e bon 
parlar, yl mannazà che y'l farave chomo fo fato algun altro 
“ papa, el qual fo amazado, chon sonze parolle. De che 1 so nievo 
“ del nostro santo pare y fexe tegnir a mente, e de quelli 12 el 
“ fexe taiar a peze 11 de lor, per lo qual taiar el puovollo de 
“ Roma se reduse in arme, e, sentido questo, el santo pare se 
“ mese a fuzir, e schanpà a Viterbo chon quelli el potè. El puo- 
“ vollo fo al palazo, e quelli y trovà de chorte y fexe morir, e 
“ robà tuta la chorte hover palazo del santo pare, sì che a Vi- 
“ terbo; e de tuto questo par sia chaxion el re Vinzelaus, che 
“ se vuol far signor de Roma. Hor da può par el sia seguido 
“ che la ziente del santo pare, chavalchando inverso Roma, sia 
“ sta ale man chon le ziente del re dito e Romani iera chon lor, 
“ e quelli abia roti e morti asay, e intrà in Roma chon lor, el 
“ povollo de Roma chontra questi hè con la gliexia in so favor 
“ cridado : viva la glieria el santo pare, sì che Dio miracho- 
“ loxamente à roto he desfato in gran parte quelli iera chontra la 
“ gliexia; e spiero non abandonerà questo nostro vero et santo 
“ papa, e che tuti quelli i anderà chontra, finirà mal. E per questo 
“ y Romani à mandà a Viterbo al santo pare a preccarllo ch' el 
“ vegna a Roma, e che per zerto y vol meter l’ aver e le per- 
sone per sostegnir la so Santitade e santa mare gliexia ,. 

Qui si tratta della rivolta scoppiata quando, in seguito all’a- 


® ex 


(1) Lett. di Ruggero 6a 12 sett. 1405. In questa è cenno di lettere di 
Giovanni Contarini, affidate in Venezia, pel recapito, ad “ Alessandro de 
“ Bonromeo ,, e dirette a certo “ miser B. de Navara, a Roma, del 
quale dice Ruggero che “ non aveva a far pluy in chorte e che li era 
“ vegnudo mentechato ,,, come avea saputo da “ P. di Gufredini ,. Altre 
lettere di Giovanni s’ incaricava di rimettere al papa ed al cardinale Cor- 
rer, il “ prior di Cruxichieri, el qual par sia chuxido chon’] santo pare 
“ pluy non so fose may vuy chon mi, 
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buso che continuavano a fare i Romani della conseguita libertà, 
Lodovico Migliorati, nipote del pontefice, presi con tradimento 
alcuni ufficiali e principali dei rioni, li fece morire. La fuga del 
papa a Viterbo seguì il 6 agosto; due giorni dopo Giovanni Co- 
lonna (i Colonna e i Savelli erano i più potenti, mentre gli Or- 
sini erano abbassati e malvisti dal popolo, che li riguardava come 
aderenti del pontefice) pose a ruba il palazzo papale. Capitarono 
in aiuto dei Colonna le genti di Ladislao, re di Napoli, e si com- 
battè per le vie di Roma, restando i baroni e i napoletani sopra- 
fatti dai cittadini e dalle milizie pontificie; dopo di chè i Romani 
ottennero il ritorno d’ Innocenzo (1). 

Raccogliamo un’ altra informazione di Ruggero in data 28 
dicembre 1405, che riguarda l’ arcivescovo di Milano: “ miser de 
“ Milan, zioè miser Piero Filerfi è zionto qui ed è alegato in Lon- 
“ bardia (2), homo de gran prudenzia. Dio el rezia a ben del no- 
“ stro santo padre e de santa mare gliexia, la qual Dio, per soa 
“ miserichordia, reduga in unitade per ben di cristiani ,. E ven- 
gasi all’ avvenimento che riesce di speciale rimarco nelle restanti 
lettere del Contarini. 


6. Il 6 novembre 1406 l’ infelice Cosimo de’ Migliorati chiudeva 
il suo pontificato, breve ma torbido per le sedizioni, pei massacri di 
cittadini in esso seguiti; gli successe il cardinale costantinopo- 
litano, il vecchio veneziano Angelo Correr, ultimo papa dello 
scisma (3). Gli elettori aveano voluto scegliere un papa, il quale 
fosse pronto ad abdicare appena che l’ antipapa rinunciasse, o 
l’abdicazione fosse utile per l’ estirpazione dello scisma. Nessuno 
dei cardinali era apparso maggiormente atto ad affrontare i tempi 
difficili che si preparavano. Il Correr era uomo di retti costumi 
e sincere intenzioni; già settuagenario e pratico delle cose del 


(1) Ciporca, Storia delle Signorte cit., p. 286, GREGOROVIUS, Op. e t. 
cit., pp. 661 seg., Inressura, Diario, pp. 11-14. _ 

(2) A Pietro Filargo il papa Innocenzo VII conferì, dopo la por- 
pora, il carattere di legato a /atere nel patriarcato di Aquileia ec di Grado, 
come pure nelle provincie del Piemonte, della Liguria e della Lombardia; 
poscia gli diede la legazione di Viterbo (MoronI, Dizionario cit., t. I, p. 
236). 

(3) Piva, Venezia e lo scisma cit., pp. 2-3. 
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mondo, era assai stimato per dottrina, e nessuno a quel tempo, 
anche fra coloro che meno poi l’ ebbero in pregio, aveva per lui 
parole se non di lode (1). A Venezia, pel contento di vedere un 
patrizio esaltato alla sede pontificale, furono fatte grandi feste (2). 
A tale stato d'animo della nostra città, alle speranze generali, 
vediamo partecipare vivamente Ruggero Contarini, che il 14 di- 
cembre così scrive al fratello: 

“ Dileto fradelo. Io penxo vui averì sapudo che adì 5 (sic) 
“ de novenbre el paxà de questa vita el nostro papa Innocenzio. 
“ Adì primo de questo, a levar del sol, fo prononciado al povolo 
“ de Roma, a l’anor (sic) del nostro signor miser Jexu Christo 
“ e de tuta la corte celestial, e unitade de tuti i christiani, in 
“ pastor zenerale, papa santisimo miser Anziolo Corer, cardenal 
“ de sam Marcho e miser de Constantinopoli, del qual io ho re- 
“ cevù tanto gaudio como io sentixe mai de coxa, perchè vezo 
“ questo eser proceso da Dio, e spiero in la grazia de Dio e de 
“ miser sam Griguol, che in tanta santitade rexè la gliexia de 
“ Dio, che costui, el qual s’ à tolto el dito nome de Griguol XII, 
“ che la rezierà a honor de Dio e unitade de tuti i christiani, e 
destirperà ogni eror e devixiom che sarà tra i pastori e chri- 
stiani, e tuti percurerà de dur in unitade soto 1 pastor. El qual, 
“ como vui savì, perchè l’ avì tanto praticado como 3 che viva, 
“ l’è stà za anni 35 in 40 sempre santo e bom e de bona vo- 
“ lontade e santa vita. E tra tuti i pastori non hè stado homo 
“ che tanto 8’ abia fadigado e cerchado de destirpar l’ eror e de- 
“ vixiom è stada fra i pastori dela gliexia, e de redurla in uni- 
“ tade. Sì che, per questa caxom, sperando lui, con la grazia de 
“ l’ altisimo Dio, debia redur questa santa gliexia in unitade, de 
“ recevo consolaciom grandisima. L'altra perchè zintilomo de la 
nostra cità de Veniexia. ch’ é a summo honor e grandeza e 
grande utiltade, e sarà caxom de far star tuti queli avese algun 
“ rio anemo, sovra de sì, e non penxar altro ch'a bem inverso 
“de nui; perchè, per la Dio grazia, nui faremo chusì inverso 
“ d’altri, che Dio, per soa misericordia ge faza cognosenti de tanti 
“ beneficii. L'ultima de tanta consolaciom, che io recevo, è che sto 


SÌ 


& 


a 


(1) Ciporna, Storia delle Signorie cit., p. 287. 
(2) ROMANIN, op. cit., t. IV., p. 53. 
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“ in speranza, sì che so ch’ el dito se po’ dir v’abia trato e no- 
rigado in la via de Dio, e che el ve porta grandisima caritade 
eda (sic) amor. E per questa caxom me penxo e spiero in Dio e 
“ in lui, el ve provocherà a stado, che sarà honor de Dio e vo- 
stro e de tuti i vostri, pregando l’ altisimo Dio che faza sequir 
quelo sia plui so honor e nostra salude. Iò parlado con pre Ve- 
tor (1), fio de dona Girardina de Santo Apostolo, el qual m'è dito, 
perchè l’ è stado longamente con el nostro signor miser lo papa, 
“ ch’ el sa ch’ el v’ama tenerisimamente, tanto cho nisuna altra 
“ persona; e perhò ve dirò el mio parer, che vui i debiè scri- 
ver per quel muodo che Dio ve inspirerà. E voria volentieri, 
s'el piaxexe a Dio, che lui ve scrivexe, e ch’ el ve trazese de 
“ lì per so chomandamento, ch’ el non ve mancheria far queste 
vostre concluxion in corte. Dio ne sia in aida. Anchora me pa- 
“ reria vui dovese scriver a miser Felipo Corer (2), so fradelo, e 
“a miser Antonio Corer, vescovo de Modom (3), alegrandove a 
“ lor per quel muodo ve parerà. La nostra tera de recevì tanta 
“ consolaciom che io vedese mai recever. Che Dio per soa grazia 
“ el conserva longamente e diande bom cognosimento ,. Dalla 
quale lettera si fa pure manifesto quali speranze balenarono alla 
mente del pio, ma insieme pratico Ruggero, nei riguardi del fra- 
tello Giovanni. L' occasione si presentava buona quale altra mai 
pel dottore in arti, lettore di teologia. Gli studi, “ queste vostre 
“ concluxion ,, potevano anche esser compiuti a Roma, semprechè 
però il Correr fosse stato lui a chiamare da Parigi il Contarini. 
“ El è stà alguni nostri parenti e amixi ,, soggiunge Ruggero, 
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(1) Di questo pre Vettore, che più avanti, nella stessa lettera, è detto 
da Ruggero “ plovan de Saneto Apostollo ,, e che certo è il “ Vetor de 
“ Paxie, ch’ è secretario del papa , ricordato dal Contarini in lettera 14 
apr. 1407, non è notizia nell’opuscolo OrsonI A., Storia della chiesa par- 
rocchiale de’ Santi Apostoli di Venezia ete., Venezia, tip. Gaspari, 1826, p. 21. 

(2) Vedi su questo fratello del pontefice Litta, Famiglie celebri ita- 
liane, alla fam. “ Corraro ,, tav. III. 

(3) Antonio Correr è il nipote del papa “ ex fratre , Filippo, già 
ricordato, e del quale avrò a dire più oltre. Come vescovo di Modone, 
mi pare vada ravvisato in quell’ Antonio, senza cognome, che il Gams 
(Series episcoporum cit., p. 431) e il Moroni (Dizionario cit., t. 44, p. 310) 
collocano in quella sede nel 1405. 


84 G. DALLA SANTA 


“ che m’a dito che ve scriva che vy vignè presto de qui, per 
eser in chorte, e.mi ve digo, el me par debiè andar drie quello 
“ che, per la grazia de Dio, vy serè tosto a la fin, e chonplir 
“ quello perchè vy sè de lì, salvo 8’ el nostro signor miser lo 
“ papa non v’el chomadase, che in quel ato, quanto pluy presto 
“ el fasè, seria meio. El m’à dito ser Marcho Dandollo, el qual 
“fo a Paris, siando anchuo in prezesion di 12 de questo, la qual 
“ è sta fata a honor de Dio per questa creazion, ch’ eli à dito 1 
“ fio de ser Piero di Garzoni, el qual è maistro in decretal, e 
d’ è stado chon miser lo papa, siando luj gardenal, zircha mexi 
15 inchaxay, el qual dixe, intro y suo raxionari, pluy volte el 
dise ch’ el v’ amava tanto cho nisun altro clerego, e tanta ho- 
pinion et fè à de vy cho de nisun altro clerego el chognosa, 
bench’ el dixeva che l’ era da ani XV ch’ el non v’ aveva visto 
e ch’ el non sa chomo in questo tenpo vy abiè vivudo e fato, 
“ e che per questa chaxion el 8’ à termenado chon I so intimo a- 
migo, el qual va a miser lo papa, e che y faza fè per so nome 
“ ch’ el, del tenpo luy fo anbaxiador in Franza (1), elo oldì dir 
“ ad asay de gran virtude e bontade e honestade e santa e bona 
vita, e de gran dezunii, che non maziè charne, de che questo 
vezio prozieder da gran amor, e hollo molto regraziado, e Dio 
el merita per nuy, ma zerto l’ è bona choxa a viver senpre ben 
in el timor de Dio, e fazando chusì, el non se po aschonder la 
“ luzerna mesa sul monte. Dio de governa e sì de rezia in la soa 
“ grazia. El parte de qui doman per andar a chorte miser Antonio 
“ Chorer, veschovo de Modon, e 1 de so fradelli, fiuolu de miser 
“ Felipo Chorer (2), e ser Franzescho Zustigna (3), e pre Vetor, 
“ plovan de Sancto Apostollo, e molti altri, al qual plovan, per- 
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(1) Marco Dandolo, come ho detto, parlando delle praticho per la 
composizione tra Venezia e Francia delle vertenze di Montpellier, era 
stato a quella corte insieme con Francesco Contarini nei primi mesi del 
1405. Vedi sopra a p. 71 seg.. 

(2) Credo Paolo Correr, che Ruggero stesso dice altrove trovarsi a 
Roma, e di cuì il Litta, alla tav. cit., scrive “ Quando suo zio fu elevato 
“ al pontificato, se gli pose a’ fianchi per guadagnare i favori ,. 

(3) In altra lettera (dell’ 11 giugno 1407) Ruggero dice, di questo 
Giustinian, che era nipote del papa. Vedremo chie il Correr lo adoperò 
poi in ufhci delicati. 
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“ ch’ el ve mostra portar gran amor, y ho dito del vostro stado, 
“ e in che termene ve trovò, e raxionadoy del vostro viver, e che”! 
“ ve rechomanda ay pie de la santitade soa, e lo resto chometer 
“a Dio, che Dio de rezia ,. 

A congratularsi col nuovo pontefice Venezia deputò una so- 
lenne ambasceria (1) ed a proposito di essa così Ruggero: “ Io 
“ zercho, quanto e poso, d’ eser tolto de questi anbasiadori che vi- 
“ gnerà mandadi per la nostra Signoria. Dio permeta el meio, e 
“ quando questo non me vegna fato, perchè so frar (Filippo) an- 
“ derà a Roma de quarexema, sentandome ben de la persona, e 
“ io abia vostra letera che m'el chonforte per vostro destro, 
“ l’anderò a chonpagnar e spenderò ducati C. apreso i altri, spe- 
“ rando in Dio me ayderà e le mie criature per vostra chonso- 
“ lazion. Sento l’ave tute le voxie e dixe y Romani a voxie cri- 
“ dava: dege 1 santo homo, sì che da Dio è questo, e zerto penso 
“ per luy non mancherà de unir la gliexia de Dio, e si spiero in 
“ Dio, per chi mancherà, lo y farà mal fenir. de qui, e pezio a 
“ l’altra vita, e questo senpre s’à vezudo ,,. 

Passarono alcuni mesi e le lettere di Ruggero ci appren- 
dono che nè a Filippo Correr, nè al pontefice era pervenuto al- 
cuno scritto gratulatorio del fratello studente. 

Ruggero informa nell’ aprile 1407 (2) che Filippo Correr “ è 
stà fato percholator de miser san Marcho in luogo de ser Piero 
“ Chorner, el qual à pagà el so debito, e questo (cioè la elezione) 
per reverenzia de so fradello miser lo papa , (3); quindi sue 
premure a Giovanni che s°’ ingraziasse Filippo scrivendogli. Nella 
stessa occasione fa sapere il Contarini: “ Da Roma avemo, del nostro 
“ santisimo padre et pastor, che santamente el fa tuto quello che 
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(1) Gli otto membri dell’ ambasciata straordinaria spedita al papa 
veneziano furono Giacomo Gussoni, Marco Trevisan, Ruggero Morosini, 
Benedetto Cappello, Andrea Contarini di Giovanni, Nicolò Loredan, 
Paolo Zane, Marco Giustinian. Archivio di Stato di Venezia, May- 
gior Consiglio, Deliberazioni, reg. “ Leona ,, p. 158, e CorNEL, Ecclesiae 
Venetae cit., t. XIII, p. 67. 

(2) Lett. del giorno 14. 

(3) Il genealogista del Litta (tav. cit.) scrive di Filippo Correr: 
“ Fu eletto procuratore di s. Marco nel 1407, 28 marzo, e sopra voti 470, 
“ n’ ebbe 189 contrari ,. 
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“ luy è far, e manda per lo mondo a Signori e Chomuniì indu- 
“ gando tuti a questa santa union dey pastori de la santa gliexia, 
“che Iio per soa miserichordia la faza unir. E per altre mie ve 
“ serisi ch el mandava de lì a quelli signori de Franza miser 
“ Malatesta (1) e miser Antonio Chorer, veschovo de Modon, et 
“ d’ altri. Hor el par che miser Malatesta non fose in hordene 
‘* de voler vegnir, e d’è andado miser Antonio Chorer e do altri 
“ doctori et perlati, qual va a l’antipapa (2), e può die vegnir 
“de lì a Paris per anbasiadori, sì che penso puocho de può el 
“ rezever de questa, vy i averè de lì, e per miser Antonio Chorer 
et per i altri anple de questi fati serè avixado, perchè y vien 
day chavy prinzipal de questi fati, che miser Jexu Christo, per 
soa miserichordia, y faza choncluder in ben, per honor de Dio 
e ben de tuti cristiani. Per quello sento, el nostro santo padre 
non vegla ad altro, e à dito, e chusì è manda a dir ala nostra 
Signoria, che tuti y suo spiriti non hè ad altro ch'a questa 
union, e che quando el romagnise 1 piziollo prevedello, pur 
ch’ el se chonza questa sisma, el roman chontento, e anchor 
s' el besognerà portar la morte ed eser martoriziado per hunir 
la santa gliexiayper honor de Dio, lo la sostignerà volentiera, 
sì che abiò l'è 1 santo homo e ben desposto a l’ onor de Dio, 
e unitade de la santa gliexia, che Dio la permeta, e, per quello 
se dixe, el par l’ antipapa chusì disposto ,,. 

Sappiamo già che dal viaggio degli ambasciatori pontifici in 
Francia Ruggero sperava aiuto al fratello perchè si sbrigasse da 


“ 
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(1) Carlo Malatesta, signore di Rimini (1385-1429), e protettore delle 
arti e «delle lettere, che in nessun incontro abbandonò la causa di Gre- 
gorio XII, del quale fu oratore presso i Padri di Pisa nel 1409, e poi 
inviato nel 1415 al concilio di Costanza per farvi, in nome del Correr, 
la rinuncia alla dignità papale. Vedi CipoLLa, Storia delle Stignorie 
cit., pp. 293-4, 303, 315, PASTOR, op. e vol. cit., pp. 174-5, 183-4, GREGORO- 
VIUS, Op. e t. cit., pp. 692-3, 715-6, 744, LITTA, op. cit., alla fam. “ Mala- 
testa di “ Rimini ,, tav. X. 

(2) Guglielmo de Vincis (Dalla Vigna, secondo GAMS, op. cit., p. 735 
e CAPPELLETTI, op. cit., t. V., p. 234), vescovo di Todi, ed Antonio di 
Buttrio, dottore bolognese, introdotti all’ antipapa il 3 aprile (CIPOLLA, 
Storia delle Signorie cit., p. 288 e ZAanuTTO L., Il protonotario Jacopino 
del Torso e le sue legazioni nel tempo del grande scisma (1407-1408), 
Udine, Del Bianco, 1903, p. 22. 
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quello Studio : “ Chon miser Antonio Chorer desmestegeve et feve 
© quanto podè, perchè l’è grando chon’l nostro signor miser lo papa, 
come pure “ miser Piero Miani è in chorte 1 di prinzipal apreso 
“ miser lo papa , (1). Ma non andò guari che l’ epistole di Rug- 
gero cambiarono tono. Il fratello male corrispondeva alle sue pre- 
mure d’ informatore ; d’ altronde a Roma non pareva si tenesse 
conto di Giovanni Contarini, come Ruggero avrebbe voluto. “ E 
“ prima (2), ala elezion del santo Anziollo de ziello, che avevy 
“ sapude per 3 ho 4 setimane avanti che vel scrivese, e che 
“ tute è choxe vechie, ve respondo che m'’ el pensava de zerto, ma 
“io non ho la posibillitade de spender ducati 15 in 20 per aver- 
“ vello fato a saver la prima setemana, che ben l’ averia sapudo 
“ far, perchè la note nuy avesemo questa nuova, la sopi a hore 
“3 de note, ma a vy non averia pluy ziovado perhò, e anchor ay 
“ mesi propri avy mandà a chorte, è sta tuti a spexe de mie fiolli; 
“ chomo del archuir (raccogliere) non so quando el serà, che fin 
“ in chorte i à briga aver el so viver, e quando serè ay suo 
“ pie, vy non averè quello che pensè a 50 per cento e, fuorsi 
“ ch’ el non ve chognoserà ben. Dum Piero Miani, ch’ è el gran 
“ chamerlengo, penso serà choluy che averà quello el vorà in 
“ gran parte, segondo el poder, perchè l’ è homo de gran argu- 
“ mento, e non chonsumerà suo fiuolli, ma faray ben, e senza so 
“ inchargo ,. 

Ruggero era soddisfatto che, secondo lo informava Giovanni, 
il fratello avesse scritto al papa e ritenesse di aver dato a questo 
consolazione, e la risposta ne lo avrebbe assicurato, ma sog- 
giungeva: “ vezio claro ch’ el non v’ ama ni apriexia quello io me 
“ pensava, perchè, sapiando vy eser in quelle parte e bexognado 
“ a luy de viva voxie in quelle parte, tanto cho in altra parte, 
“ a so chonsservazion e sostegno, el non v’abia scrito ni fato scriver, 
“ son molto deschonfortado ,. Vero è che le bolle per i salvo- 
condotti dei messi papali destinati in Francia, si erano trasmesse 
al fratello, ma “ ve respondo puocho le apriexio, perchè penso le 
“ prozedese da miser Antonio Chorer, he non da luy, chè, se 
“ da luy fose prozese, raxionivellemente ve deveva scriver ho 


(1) Su Pietro Miani vedi sopra a pag. 46, n. 2. 
(2) Lett. di Ruggero 11 giugn. 1407. 


88 G. DALLA SANTA 


“ far scriver ,; epperò il patrizio si rivolge a Dio, che sostenga 
lui “ chon tante criature , e “ reduga la santa gliexia in unitade ,, 
altrimenti “ per le huovre umane, per quello par fin qui, de ho 
“ puocha speranza ,. Smettesse Giovanni certe lusinghe di esser 
sul punto di raccogliere anche a pro della famiglia di Ruggero 
“ pur che siè apreso vostro pare (il pontefice)..., perchè la vostra 
“ speranza è frusta e vana per asay respeti, e prima per lo non 
“ aver, et l’altra perchè ni mi, ni altri de qui, pensemo el dura 
“ per mexi 6 ho 7 ,. E invece si sbrigasse di Francia e facesse 
ritorno, recandosi a Roma insieme con Antonio Correr, chè ne 
avrebbe avuto anche risparmio di spesa. Continua Ruggero: © Y 
“ nostri anbasiadori tornà da Roma adì 19 de questo, e partise 
“ de lì el dì de la Sensa, per y qual tuti m’ è sta dito ch’el nostro 
“ Signor miser lo papa, quando y zionse, y domandà quello iera 
“ de vy chon gran instanzia, et tra i altri ser Andrea Contarini 
“ y respoxe che, per quello el sentiva, el de iera ben ,. Il pon- 
tefice avea detto all’ ambasciatore di meravigliarsi assai che non 
gli fosse mai pervenuto scritto di Giovanni Contarini, e al par- 
tire dei legati veneziani, “ che fo adì 5 mazio, lo y chomese che 
“ y devese tegnir muodo de far ch'el fose avixado del vostro 
“ eser, e in che termene ve ve (sic) trovavy ,. Sicchè, dice Rug- 
gero, fino a quel giorno non erangli pervenute le lettere del 
fratello, e lo esortava d’informarne Antonio Correr, quando fosse 
giunto a Parigi, “ e per y choriedi, che penso che serà homeni 
“ fidadi, y podè scriver e replichari quello che i avè scrito ,, 
perchè certamente il messo spedito da Giovanni doveva esser 
“ falido ,. Poi cerchi l’aiuto di Antonio Correr per sbrigarsi di 
lì, e parta con lui. “ El è apreso miser lo papa, e che par rezia 
“ tuto, dum Piero Miani, pre Zian da Pozo (1), domino Gabriel 


(1) È quel Giovanni da Pozzo, cittadino veneziano, arcidiacono e 
canonico della chiesa di Negroponte, poi, nel 1407, vescovo di Città di 
Castello, che sotto Innocenzo VII vediamo presenziare, come testimonio, 
alla istituzione del Collegio dei Canonici regolari di S. Giorgio in Alga, 
l’ isoletta veneziana che accolse in quegli stessi giorni Antonio Correr, 
Gabriele Condulmer, poi papa, e più tardi s. Lorenzo Giustiniani. Vedi 
DegLI Agostini G., Notizie tstorico-critiche cit., t. II, p. 2, e CappeL- 
LETTI, Le Chiese d’ Italia cit., t. IV, p. 662. 
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“ Chondolmer (1) e miser Pollo Chorer so nievo, che vien cla- 
“ mado signor in Roma, e pre Vetor de Paxie, sì che chon- 
“ siderè el rezimento d’è tal. Dum Piero è per luy e puocho 
“ se sogna d'’ altri, e non ve poso scriver tuto; e perhò, se vollè 
“ insir de gran parte dele vostre fadige, spazieve de lì, sì che 
“ siè apreso el nostro pare, infin che l'è in questo grado. Dum 
“ Piero Miani è vizechamerlengo, e non ben voiudo, per quello 
“ io sento ,,. 


7. Frattanto i tre messi del papa, dopo lunghe trattative con 
Benedetto XIII, nella convenzione del 21 aprile 1407, aveano 
accettato il convegno di Savona (2). L’antipapa aveva realmente 
riportato una vittoria diplomatica, poichè la scelta di una terra 
francese, in quanto dipendeva da Genova e dal Bucicaldo, non 
poteva essere più vantaggiosa per lui (3). Naturale quindi che i 
seguaci di Gregorio XII, e i Romani e i Veneziani, e, se non 
tutta, certo molta parte d’ Italia, non potessero esserne contenti, 
come dice anche il nostro Contarini; ma che in Venezia proprio 
avessero preferito, come luogo di convegno, Parigi, parrà pure 
strano. Vero è che il genealogista del Litta ci dice che, quando 
Carlo VI vide nessuna delle due parti avere le disposizioni ne- 
cessarie per l’ accordo, anche da lui desiderato, s’ appigliò a vie 
più efficaci e indipendenti dalle due parti, ma di questo contegno 
del re francese non potea saperne ancora guari Ruggero quando 
scriveva i suoi commenti. “ Io penso vy averè sapudo (è sempre 
il patrizio nella lettera 11 giugno) chomo miser Antonio Chorer 
“ et i altri anbasiadori del nostro signor miser lo papa fo d’a- 
“ chordo chon l’antipapa de dever andar a Savona, per far l’ union 
“in quel luogo; del qual luogo, e in Romani (sic) e qui, per 
“ quello io sento, tuti è tanto mal chontenti, e per tuta Ytallia, 


(1) È il Condulmer ricordato nella nota precedente, che pui ebbe 
la tiara col nome di Eugenio IV, nipote del papa Correr “ ex sorore , 
Beriola (LITTA, op. cit., alla fam. “ Correr ,, tav. ITI e alla fam. “ Con- 
“dulmer , t. I). 

(2) Per tutto ciò che riguarda questo progetto non si dimentichi, 
nella pur copiosa bibliografia, il dotto studio citato ZANUTTO, Il Proto- 
notario Jacopino del Torso e le sue legazioni. 

(3) CipoLia, Storia delle Signorie cit., p. 288. 
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“ far scriver ,; epperò il patrizio si rivolge a Dio, che sostenga 
lui “ chon tante criature , e “ reduga la santa gliexia in unitade ,, 
altrimenti “ per le huovre umane, per quello par fin qui, de ho 
“ puocha speranza ,. Smettesse Giovanni certe lusinghe di esser 
sul punto di raccogliere anche a pro della famiglia di Ruggero 
“ pur che siè apreso vostro pare (il pontefice)..., perchè la vostra 
“ speranza è frusta e vana per asay respeti, e prima per lo non 
“ aver, et l’altra perchè ni mi, ni altri de qui, pensemo el dura 
“ per mexi 6 ho 7 ,. E invece si sbrigasse di Francia e facesse 
ritorno, recandosi a Roma insieme con Antonio Correr, chè ne 
avrebbe avuto anche risparmio di spesa. Continua Ruggero: “ Y 
“ nostri anbasiadori tornà da Roma adì 19 de questo, e partise 
“ de lì el dì de la Sensa, per y qual tuti m’ è sta dito ch’el nostro 
“ Signor miser lo papa, quando y zionse, y domandà quello iera 
“ de vy chon gran instanzia, et tra i altri ser Andrea Contarini 
“ y respoxe che, per quello el sentiva, el de iera ben ,. Il pon- 
tefice avea detto all’ ambasciatore di meravigliarsi assai che non 
gli fosse mai pervenuto scritto di Giovanni Contarini, e al par- 
tire dei legati veneziani, “ che fo adì 5 mazio, lo y chomese che 
“ y devese tegnir muodo de far ch’el fose avixado del vostro 
“ eser, e in che termene ve ve (sic) trovavy ,. Sicchè, dice Rug- 
gero, fino a quel giorno non erangli pervenute le lettere del 
fratello, e lo esortava d’informarne Antonio Correr, quando fosse 
giunto a Parigi, “ e per y choriedi, che penso che serà homeni 
“ fidadi, y podè scriver e replichari quello che i avè serito ,, 
perchè certamente il messo spedito da Giovanni doveva esser 
“ falido ,. Poi cerchi l’aiuto di Antonio Correr per sbrigarsi di 
li, e parta con lui. “ El è apreso miser lo papa, e che par rezia 
“ tuto, dum Piero Miani, pre Zian da Pozo (1), domino Gabriel 


(1) È quel Giovanni da Pozzo, cittadino veneziano, arcidiacono e 
canonico della chiesa di Negroponte, poi, nel 1407, vescovo di Città di 
Castello, che sotto Innocenzo VII vediamo presenziare, come testimonio, 
alla istituzione del Collegio dei Canonici regolari di S. Giorgio in Alga, 
l’ isoletta veneziana che accolse in quegli stessi giorni Antonio Correr, 
Gabriele Condulmer, poi papa, e più tardi s. Lorenzo Giustiniani. Vedi 
DegLI Agostini G., Notizie istorico-critiche cit., t. II, p. 2, e CapPEL- 
LETTI, Le Chiese d’ Italia cit., t. IV, p. 662. 
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“ Chondolmer (1) e miser Pollo Chorer so nievo, che vien cla- 
“ mado signor in Roma, e pre Vetor de Paxie, sì che chon- 
“ siderè el rezimento d’è tal. Dum Piero è per luy e puocho 
“ se sogna d'altri, e non ve poso scriver tuto; e perhò, se vollè 
“ insir de gran parte dele vostre fadige, spazieve de lì, sì che 
“ siè apreso el nostro pare, infin che l’è in questo grado. Dum 
“ Piero Miani è vizechamerlengo, e non ben voiudo, per quello 
“ io sento ,. 


7. Frattanto i tre messi del papa, dopo lunghe trattative con 
Benedetto XIII, nella convenzione del 21 aprile 1407, aveano 
accettato il convegno di Savona (2). L’antipapa aveva realmente 
riportato una vittoria diplomatica, poichè la scelta di una terra 
francese, in quanto dipendeva da Genova e dal Bucicaldo, non 
poteva essere più vantaggiosa per lui (3). Naturale quindi che i 
seguaci di Gregorio XII, e i Romani e ì Veneziani, e, se non 
tutta, certo molta parte d’ Italia, non potessero esserne contenti, 
come dice anche il nostro Contarini; ma che in Venezia proprio 
avessero preferito, come luogo di convegno, Parigi, parrà pure 
strano. Vero è che il genealogista del Litta ci dice che, quando 
Carlo VI vide nessuna delle due parti avere le disposizioni ne- 
cessarie per l’ accordo, anche da lui desiderato, s’ appigliò a vie 
più efficaci e indipendenti dalle due parti, ma di questo contegno 
del re francese non potea saperne ancora guari Ruggero quando 
scriveva i suoi commenti. “ Io penso vy averè sapudo (è sempre 
il patrizio nella lettera 11 giugno) chomo miser Antonio Chorer 
“ et i altri anbasiadori del nostro signor miser lo papa fo d’a- 
“ chordo chon l’antipapa de dever andar a Savona, per far l’ union 
“in quel luogo; del qual luogo, e in Romani (sic) e qui, per 
“ quello io sento, tuti è tanto mal chontenti, e per tuta Ytallia, 


(1) È il Condulmer ricordato nella nota precedente, che pui ebbe 
la tiara col nome di Eugenio IV, nipote del papa Correr “ ex sorore , 
Beriola (LITTA, op. cit., alla fam. “ Correr ,, tav. IT[ © alla fam. “ Con- 
“dulmer, t. I). 


(2) Per tutto ciò che riguarda questo progetto non si dimentichi, 
nella pur copiosa bibliografia, il dotto studio citato ZANUTTO, Il Proto- 
notario Jacopino del Torso e le sue legazioni. 

(3) CipoLLa, Storia delle Signorie cit., p. 288. 
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“ cho de nisun altro luogo podese eser eleto, e, per quello se 
“ dixe, par el serà inposibelle che algun voia seguir el nostro si- 
“ gnor miser lo papa, el qual è tanta voia de questa union ch’ el 
“ dixe, s’ el romagnise 1 piziollo prevedello, ho besognay portar 
“ el martirio per questa union, luy el farà volentiera ; ma dubiase 
“el non serà lasado andar in quel luogo. A tuti de qui par, e 
“ averia plaxesto, e pluy honesto e seguro luogo, che y fose tuti 
“ andadi a Paris. Che Dio el vollese per ben de cristianitade, e 
“ de nostro signor santo e ben desposto a hogni honor de Dio 
“ e unitade de la santa gliexia, benchè mi romagno chon questa 
“ fe' che miser Jexu Christo vorà et farà per la man de questo 
“ so servo questa union, e non porà chontrastar voluntade humana 
“ ni seno human ,. Poi il Contarini accenna a disaccordi del pon- 
tefice con Paolo Orsini, capo delle sue milizie, “ che ‘serà gran 
“ chaxion de molte turbazion, e non se po’ andar ni partir da 
“ Roma , (1). La quale notizia, dato il momento in cui viene tra- 
smessa, è nuova testimonianza che i rapporti fra i due si gua- 
starono subito all’ indomani del patto (12 maggio) con cui l’ Or- 
sini fu assunto da Gregorio, in generale allo stipendio dello Stato 
ecclesiastico (2), e non furono dunque tali dissensi una conse- 
guenza della vittoria da quello riportata il 18 giugno sui Colonnesi 
partigiani di Ladislao (3). 

In quei giorni era ritornato a Venezia Francesco Giustinian, 


(1) INnFESssuRA, op. cit., p. 15, CiroLcLa, Storia delle Signorie cit., 
pp. 287-9. 

(2) GreuoroviIUus, op. c t. cit., p. 679. 

(3) GrEGOROVvIUS, Op. e t. cit., pp. 677-8. A quella vittoria infatti si 
© voluto, p. e. da Teodorico di Niem, attribuire una disillusione del papa, 
che, durante la mischia, si sarebbe rifuggito a Castel S. Angelo col ma- 
ligno intendimento di farvisi assediaro ed averne impedita l'andata a 
Savona (GREGOROVIUS, op. e t. cit., p. 679). È notevole questo particolare 
perchè alle discordie suddette, che certo non si negano, ma alle quali 
non tocca la prima origine asserita dal Niem, s'è poi finito ad attribuire, 
colla partenza di Gregorio da Roma, perfino il grave fatto che “ un papa 
© fuggiva davanti ad un semplice ‘condottiero , (GrEGOROVvIUS, op. 0 t. 
cit., p. 680), mentre la causa di questo fatto va più equamente attribuita 
alle minaccie di Ladislao di Napoli. Cfr. Lisini A., Papa Gregorio XII 
e î Senest, Firenze, 1896, p. 17, CiroLua, Storia delle Signorie cit., p. 
289, PERRET, op. cit., t. I, p. 117. 
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nipote del papa, che avea lasciato Roma quasi contemporaneamente 
all’ ambasciata veneta di ritorno, ed avea compiuto, in altre parti, 
incarichi avuti dal Correr. Ruggero si dice “ desmestego , del 
Giustinian; ed anche da lui avea appreso “ asay fiade che zerta- 
“ mente el (papa) v’'ama teneramente e che, 8’ el roman, vuy e 
“ miser Piero Morexini (1), frar de ser Albertin, sovra tuti i altri 
“ clerexi el ve permeterà a ogni gran fato ,; anche il Giustinian 
continuava a riferire sull’ attesa, da parte del papa, di lettere di 
Giovanni, e che “ Zian di Briachi ,, a noi già noto, ed una specie di 

emulo del Contarini, almeno nella mente di Ruggero, avea scritto più 
| volte al papa (dice più avanti con “ gran honor ,, per tale titolo, 
“ in chorte de Roma e qui ,), il quale perciò vieppiù si meravi- 
gliava del silenzio del nostro. Sollecitasse dunque il fratello la 
sua andata “ ay pie de la Santitade so ,. E questi argomenti si 
ripetono a sazietà nella lettera. — Ruggero avea ora saputo che 
Antonio Correr era giunto a Genova e non sarebbe andato a Pa- 
rigi (2); gliene spiace, ma Giovanni se ne sbrighi del pari, e con 
meno spesa può, “ che se vy savese quello io so mi, vy sclopese 
“ da melinchonia ,, e ripete che solleciti la sua andata al “ nostro 
“ santo pare, fin ch’el d’è, perchè ser Franzescho Zustigna, el 
“ qual parte questa note per tornar a Roma, m' à dito ch’ el v ama 
“ pluy cha nisun altro clerego che viva, e che, 8’ el romagnerà 
“ papa, vy serè quello el meterà avanti cha tuti i altri clerexi, e 
“in maor dignetade ; e perhò, fin ch’ el dura, voieve trovar apreso 
“ de luy, lasando andar ogni choxa da parte ,. Intanto la famosa 
lettera di Giovanni al papa potè credersi finalmente giunta; 
avanti il chiudere della sua epistola, il Contarini avea inteso da 
Nicolò Correr, figlio di Filippo (3), di scritto giunto anche a que- 


(1) Questo Pietro Morosini fu canonico della cattedrale di Treviso, 
e figura anch’ egli, como testimonio, alla istituzione del Collegio dei Ca- 
nonici di S. Giorgio in Alga (DEGLI AGOSTINI, op. t. e pag. cit.); illustre 
giureconsulto, interprete di diritto canonico in Padova (op. cit., t. 1, p. IX), 
eletto cardinale da Gregorio XII nel 1408, morì nel 1424 (Mine, Diction- 
naire des cardinaur cit., col. 1252). Su lui e sul fratello Albertino vedi 
anche BarraRO, Arbori dei patrizi veneziani, copia dell’ Arch. di St. di 
Venezia, t. V., p. 335. 

(2) Infatti poi a Parigi il Correr vi andò. Cfr. Zanutto, Il proto- 
tario cit., pp. 24, 25, MuratoRI, Annali d’ Italia, Milano, 1744, t. IX, p. 38. 

(3) Anche su questo Correr puoi vedere LITTA, op. e tav. cit. 
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sto da Giovanni per la via di Roma. Finalmente Ruggero aveva 
una consolazione. 

Con un nuovo accenno al convegno mal pattuito di Savona 
la lettera finisce: “ Questi de qui è tanto mal chontenti de luogo 
“ eleto ch’ y non poria eser pluy ,. 


8. Assai notevole mi pare un’ altra lettera di Ruggero, del gior- 
no 8 novembre 1407, la quale s° ispira tutta a sensi di critica del 
pontefice, e più che di lui, dei parenti e di coloro che lo avvicina- 
vano. È noto come l'entusiasmo fanatico che nel primo tempo, 
dopo la sua elezione, papa Correr avea dato a vedere pel rista- 
bilimento dell’ unità nella chiesa, le belle speranze fornite dalla 
sua enciclica e dalle altre sue lettere, fra cui da quella diretta 
al competitore, speranze che parvero assicurate dalla stessa ri- 
sposta di Benedetto XIII, si andarono rivelando poi prive di 
serietà e nell’ antipapa e nel Correr; questi, oltre all’ età cadente, 
subiva l’ influenza dei congiunti e di chi lo circondava (1); in ciò 
tutti gli storici convengono, ma io dubito che nelle espressioni 
del Contarini sia della esagerazione quando fa oggetto dei suoi 
attacchi il nipote del papa, Antonio. Ruggero ci fa sapere di tre 
lettere che Giovanni avea spedito al papa, al fratello di questo, Fi- 
lippo, e “ a quel miser Antonio, al qual Dio dia ben a far, che l'è 
“ chaxion et d’ è stado de grandi inchargi e desfazion de l’Agnollo, 
“ e non dechanta altri, et quel Chondolmer apreso y, ch'è quelli 
“ el desfa de la bona fama (2); , quelle lettere Ruggero avea conse- 


(1) PastoR, vp. e vol. cit., pp. 16523. 

(2) Io non so se uno studio particolare sia stato ancora condotto 
su Antonio Correr. Di lui, non così degli altri parenti e nipoti del papa, 
si dice bene incondizionatamente in Litta (op. e tav. cit.), ne fa elogio 
il Pastor (p. 245 seg.), nulla, in particolare, gli oppone il Gregorovius, 
sebbene parli del malo dominio dei nipoti in generale sul papa (pp. 676-7, 
680). Severi piuttosto contro il nipote prelato, e non senza l’ appoggio 
di qualche fatto e documento, sono mons. Antonio Degani (Zl Codice di- 
plomatico di Antonio Panciera cit., pp. 53 n. 3, 58, 67 e seg.) e il Lisini 
(op. cit., p. 12). Non è di questo mio scritto il pronunciare un giudizio 
sull’ argomento, pel quale mi mancherebbero troppi dati. Però non mi 
sentirei nemmeno di escludere che da uno studio coscienzioso su A. Correr 
non potessero risultare le sue intenzioni e la sua direttiva, forse erronee, 
mal consigliate, bensì non maliziose ed interessate quanto fin qua si è 
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gnate a Filippo, ma, scrive a Giovanni: “ de lui me par puocho 
“ posè sperar, perchè l’è per si e de vy pocho se sogna del 
“ scriver. Priego Dio la fin sia bona, ma fin qui non la vezio, e 
“ parme el sia rota la mazior fama che avese may homo che 
“ fose tegnudo santo et bon, per parenti, che non m' cl pensì may; 
“ anzi avanti non pareva lo y chognosese, e mo’ par non fose may 
“ pare amase tanto fiuolli, che me agrieva per asay respeti et del 
“ infamaia, che par l’abia meso a questa tera, la qual men de sa 
“ cha s’ el fose d’ Alemagna, e men sen dà inpaziadi. Dio de meta 
“ la so man per soa miserichordia et non abandona le so pego- 
“ relle,. Altre tre lettere, che Giovanni avea spedito, pel Domi- 
nici, pel Miani e per una terza persona, Ruggero avea curato 
fossero recapitate direttamente ai destinatari “ perchè non voria 
“le fose andà in bocha de quel velenoxo (certo intende Antonio 
“ Correr); dal qual dum Piero ho abudo resposta che l’à abude, 
“ el qual sta pezio con quel dum Antonio che piegora chon lovo, 
“e d’al fato manazar , (1). 

Continua il Contarini nella sua sfiducia anche per ciò che 
riguarda il fratello. “ A quello dixè de l’amor el ve porta e 
“ dey mesi el tene in chaxa soa per vostro amor, ec del domandar 
“ de vy, me ne fazo befe; io voria zià mexi 6 ho 8 el v’avese cho- 
“ mandado e scrito vy fose andà a luy, e in questo se averia 
“ vezudo l’amor el v'avese portado, e averve tegnudo apreso de 
“ luy, chomo el feva mo’ ani 15, ma quel Antonio non vuol ve- 
“ derse algun apreso che podese tuor bechon algun. Dio de rezia. 
“ Miser Felipo à senpre zerchado de veder e de aver vostre letere 
“ per saver de le chondizion de lì, per sostignimento del stado 
“ de chaxa soa, che me dubio non sia el so esterminio, e non 
“ perchura de vostro profito ni hen. Io y disi molte fiade che 


creduto. In ogni caso non mi meraviglio che il Contarini, raccoglitore delle 
prime voci che arrivavano a Venezia, uomo dì natura sdegnosa e querula, 
e particolarmente irritato per la delusione delle speranze che anch’ egli 
avea nutrito sulla unione della Chiesa, mal «disposto anche perchè non 
vedea fatte al fratello dai Correr le accoglienze ch’ egli avrebbe voluto, 
riesca l’ accusatore più violento di Antonio che io almeno conosca. 

(1) Qui mi pare patente l’ esagerazione. Altrove poi, s'è giù detto, 
(vedi a pag. 89) Ruzgero non tralascia di fare qualche appunto anche 
a Pietro Miani. 
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“ voria fose ay pie de so fradello, e ch’el de poria molto eser 
“ chontento per molti boni respeti, e io vezio el no’l1 voria per le 
“ chaxion dite, ma Dio de sia e metande la soa man, chè i xe 
“ quelli l’a voltado et fatoy sostegnir chontra el so debito, per 
la proferta el fexe e chonfermà; e sì me par nuy siemo molto 
largi dala union, e dubio de gran novitade per questo ; perchè 
aldo gran turbazion in quella chorte per non seguir a le pro- 
ferte ,. Dio non abbandoni “ tanto ben de cristiani, el qual non 
“ voria y suo; de qui per tuti se à gran desplaxer ch’el non 
“ siegua a far quello l’à proferto (intenderei le promesse di dedi- 
carsi alla causa dell’ unione più forse che l’ impegno particolare 
di Savona), e voria el non avese may abudo questo inchargo, 
“ che ben penso y serà inchargo de anema e de chorpo, se Dio 
non l’ayda et diay bon voler et bona intenzion. El par el sia 
“ in spavento de y suo de non eser atraido ,. Pure del pon- 
tenco spera sempre Ruggero: “ Per quello me par questo tenpo 

“ non vezio per ceser questa union per lo muodo de l' ordene 
“ dado per Savona, ma spiero in Dio, perchè l'è bon homo ed 
“ abudo senpre l’anemo a questa union, che Dio y chonzederà 
“ grazia ch’el troverà maniera de altro luogo chongruo a le 
parte, sì che per so mezo, questa santa union se choncluderà 
“e chonchulcherà y menbri del nostro aversario. Dio la permeta 
“ per so honor e ben de cristiani, chè, non seguando questa, non 
“ me par el mondo tra y cristiani se posa redur in pazificho, 
“ che zerto l’è in gran chonbustion in tute parte ,. Ma quei 
BAIE: “ Miser Felipo se partì de qui adì 17 de hotubrio per 
“andar a so fradello, è andà per la via d’Arimano, non ha chosa 
andar per la via da Bologna (infatti lo scisma teneva questa città 
avversa ai Correr). Parme che chusì cha tuto ’1 mondo predichava 
de la santità de questo papa, chusì tuto el mondo i è roversà 
chontra, e questo penso sia sta chaxion' questi suo parenti, che 
là chusì ben chonsià che penso y non farà bon fin. E questo 
non pens’io mav che parenti el devese muover de tanto honor 
de Dio et ben de tuta christianitade. El dito par al tuto abia 
respoxo de non voler andar a Savona, c dixese esser gran 
dischordia fra luy e y gardenalli. Dio, per soa grazia, de meta 
la so man et fazallo far quello sia el so honor, chè, 8’ el non 
de mete la so man, el me par ch' el seguirà de gran novitade. 
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“ Tuti questi de questa tera de rezevè gran desplaxer dey muodi 
“ là tegnudo, de non aver atexo quello l’ aveva proferto, e sì è 
“ romaxi molto inganadi, e zerto e vezio parlar chusì largamente 
“ chontra de chostuy cho s’ el fose da Zienoa, e sì vezio el non 
“ se darà may pluy fè a homo che abia nome de spiritual. Dio 
“ de meta la so man ,,. In lettera del 23 novembre Ruggero rac- 
comanda a Giovanni che, se avrà a trovarsi in corte, non faccia 
cosa che non sia accetta “ a quel miser Antonio, che aldo dir 
“ per tuti che l’è el tuto. E Dio volese ch’ el so respeto fose a 
“ honor de Dio et de l’ unitade dey Christiani, ch’ el seria ben 
“ asay. Dio de rezia e governa, e perhò adovrè chon discrezion 
“ e bon argumento, e torneve a Dio cho feva S. Bernardo a l’o- 
“ razion che iera so studio ,. Di un’ ambasciata, che a nome del 
papa andò in questo tempo a Benedetto XIII, e di cui fece parte 
Francesco Giustinian (1), fa qui cenno Ruggero : “ Ser Franzescho 
“Zustignan chon 2 altri è andadi anbasiadori a l’ antipapa, per 
“ nome del nostro papa, per trovar mudo de luogo, sì che questa 
“ santa union se posa far a gloria de Dio e ben de tuti Christiani, 
“ che Dio, per soa miserichordia, sì la permeta; e penso el dito 
“ ser Franzescho de anderà chon dreto et bon anemo e chon bon 
“ inteleto, e meio non fè el primo amigo (intendi sempre Antonio 
“ Correr), el qual penso per tuto questo mexe devese tornar, .... e 
“ zerto spiero in Dio che questo nostro papa la choncluderà pur ,. 


9. Nel settembre, dopo il rifiuto dei Fiorentini di stabilire la 
sua sede nella loro città, Gregorio era giunto a Siena (2): “ El 
“ s'à da Siena (3) ,, scrive Ruggero, chel nostro santo pare iera 


(1) È l'ambasciata che Gregorio XII aftidava il 18 ottobre ad Ja- 
copino del Torso, perchè andasse al di Luna e trattasse con lui del cam- 
biamento di Savona, scegliendosi persone di sua fiducia per compagni 
nella legazione. Gli eletti principali furono l’ abate di S. Maria di Pra- 
glia, noto cenobio della diocesi padovana, e il veneziano Francesco Giu- 
stinian. Vedi i particolari di questa missione nello studio citato ZANUTTO, 
Il Protonotario Jacopino dal Torso etc., p. 39 segg. Soltanto osservo che 
il Giustinian non fu degli ambasciatori andati al papa per le congratu- 
lazioni al tempo della elezione, ma si era portato alla corte fra i parenti 
del Correr (v. sopra a p. 84). 

(2) CipoLra, Storia delle Signorie cit., p. 290, LisinI, op. cit., p. 26. 

(3) Lett. di Ruggero 23 nov. 1407 cit. 
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“in achordo chon y suo gardenalli, e che li era zionto lì el gar- 
“ denal d’ Ingletera (1), e che tuti pensa, per y mesi va su e ziò 
“ per questi fati, e per la bona chonsienzia e voluntade à’l nostro 
“ papa, el se troverà muodo sì che presto questa santa union se- 
“ guirà soto questo, che senpre è stado santo e bon homo de Dio; 
“ e perhò, per Dio, deve huovra de trovarve presto lì, aziò che 
“ posè chonfortarllo a tanto honor de Dio e ben de tuti y chri- 
“ stiani ,. 

L'ultima lettera giuntaci di Ruggero reca la data 19 maggio 
1408, e narra il distacco da Gregorio dei cardinali della sua ob- 
bedienza, seguito alla nomina di quattro nuovi porporati, fatta dal 
pontefice in Lucca il 9 maggio 1408, e l'ingresso in Roma di re 
Ladislao, avvenuto il 25 aprile. Il primo di questi fatti fu conse- 
guenza della mutata attitudine di Gregorio riguardo alla faccenda 
lella cessione. Questa doveva suscitare il più grande malumore fra 
i suoi cardinali e provocare un partito a lui molto sfavorevole; 
fu per ottenere un contrappeso a questa opposizione, che il Correr 
concepì il progetto di nominare nuovi cardinali, dimenticando la 
promessa data nella capitolazione elettorale (2). L’ impresa di 
Roma da parte di Ladislao fu effetto delle aspirazioni di questo 
principe ardito e ambizioso, ad ingrandirsi nell’ Italia centrale, e 
delle condizioni dello Stato pontificio d’ allora. Che Ladislao se 
la intendesse col papa, asserisce anche Ruggero, come “ hopinion 
“ de asè ,, e che l’occupazione di Roma sia avvenuta d’intesa fra i 
due, si volle infatti allora far credere; forse nella diceria v'è 
“ di vero sol questo, che il papa preferiva il dominio napoletano 
“ in Roma all’ anarchia baronale , (3). Certo poi a Ladislao pre- 
meva di tenere in suo potere il papa romano, acciò non favorisse 
i rivali Angioini di Francia, quindi non avvenisse accordo fra i 
papi avignonesi e quelli di Roma, e non si mettesse fine allo 
scisma; papa Gregorio avendo invece dapprima acconsentito a 


(1) Un cardinale d’ Inghilterra non figura nol Sacro Collegio a questo 
tempo; il Contarini cera male informato. Soltanto nella seconda elezione 
del 1408 (quella del 19 sett.) trovasi fra i nuovi porporati di Gregorio 
XII l'inglese Filippo Repington. 

(2) PASTOR, op. e vol. cit., pp. 163-4, Lisint, op. cit., p. 41. 

(3) Ciponua, Storia delle Signorie cit., p. 289. 
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trattare di questo, ne vennero l’ occupazione di Roma e altre terre 
da parte del re, e gli eccitamenti a Gregorio di non rinunciare (1). 
Comunque, dopo il solenne ingresso di Ladislao nell’ eterna città, 
e alcuni atti da vero Signore, senza però aver operato nulla contro 
Gregorio XII, anzi avendogliene conservata obbedienza, nel giugno 
1408 egli fece ritorno alla sua Napoli (2). Sentiamo ciò che sa dire 
il Contarini: “ Io me penso che, avanti abiè questa, per altri 
“ averè sapude le gran novitade è stà a Lucha, e che, veziando 
“ el papa non y parer poder seguir l’ union per molte chaxion, 
“e ch’el non se podese infidar del so Cholegio, per 2 fiade 
chongregà y gardenali e chonmenzà per voler far gardenalli 
nuovy, e per y gardenalli y fo chontradito per tal ch’ el restete, 
“ ma seguide asay ati stranijsimi e parolle deschonze che dixè 
“ el santo pare ay gardenalli inputandoy che i andava tratando 
“ chontra de luy chon y suo aversarii e che i aveva abudo pe- 
“ chunia da lor, e gran storbi. E adì 8 de questo el papa mandà 
“ a dir ay gardenalli che devese andar a chorte el dì seguente, 
“ che fo dì 9 mazio, dei qual non volse andar se non gardenalli 
“ 3, e in quel dì 9 mazio el creà 4 gardenalli, che fo: so nievo 
“ el chamerlengo, miser Gabriel Chondolmer, arziveschovo de Siena, 
“ frar Zian Dominizi, arziveschovo de Raguxi, del qual spiero pluy 
“ ben e union de la santa gliexia cha de perlato sia in la gliexia de 
“ Dio, e abiè l'è bon et santo e nostro intimo, e l protonotario 
“ da Udene, che aldo far menzion è discreto homo (3). Priego 
miser Jexu Christo faza seguir quello sia a so honor e ben di 
cristiani. Adì 9 del dito 1 di gardenali se partì de Lucha e 
“ andà chon la so fameia inverso Pixia, e miser Pollo Chorer, 
“ nievo del papa, y mandà driedo, e par fose ale man chon la so 
“ fameia, e fode ferì 2 per parte, e menà in Lucha alguni di diti 


x 


SI 


a 


(1) Comani F. E., Breve storia del M. E., Firenze, 1903, t. IT, p. 100. 

(2) CipoLLa, Storia delle Signorie cit., pp. 289-90. 

(3) Era questi il ricordato friulano Jacopino del Torso. Cfr. ZANUTTO, 
Il Protonotario Jacopino del Torso ete., p. 171, e Itinerario del pon- 
tefice Gregorio XII da Roma [9 agosto 1407] a Cividale del Friuli 
[26 maggio 1409). Studio storico, Udine, 1901, p. 41, n. 1, LIsini, op. 
cit., p. 42. 
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“ famey, e fo mesi in prixion, ma subito el signor de Lucha (1) 
< y fexe trar de prixion, e fexe branchar zircha X de quelli de 
“ miser Pollo Chorer, e fexey meter in prixion, e dixe y ponirà. 
“ Sì che vede che choxe è queste e de quanti desplaxeri e hobo- 
“ minazion. Adì 10 del dito 6 altri gardenali zircha, chon cha- 
“ valli 300, se partì da maitin, è andadi a Pixia, e dixe miser 
“ Felipo Chorer y chavalchà driedo per fari tornar e rechonziliar, 
“ e par el non y zionziese, sì che vedè in quanto perigollo è 
“ questa navexela de s. Piero, e perhò fa luogo che tuti clama 
“ miserichordia a Dio, che de meta la so man. Tuti teme de qui 
“ che questi gardenalli partidi non se unisia chon y gardenalli 
“ de l’altra parte. Dio de sia ,. 

“ El re Venzelao intrà in Roma libero e senza chontrario adì 
“25 de avril; è sta dito l'era d’ achordo chon quelli de Pe- 
“ ro[xa] (2), sì ch’è claro, se Dio non de mete la so man, el se 
“ farà signor de tute quelle chontrade, e è mandà a dir a Fioren- 
“ tini ch’el vu[ol] vegnir a Pixia in persona e ch’el vuol eser 
“ a far questa union. È hopinion de asè ch’ el se intenda chon'l 
“ papa. Parme questi gran fati e de gran inportanzia a questa 
“ Ytallia e a tuti y cristiani. Dio de meta la so man per s0 mi- 
“ serichordia , (3). Qui finiscono le informazioni di Ruggero: 


(1) Paolo Guinigi, o meglio Gino Capani, che in nome del Guinigi, 
partito per Genova, teneva il governo della città (Lisini, op. cit., p. 42, 
dove si ha pure una narrazione dell’ inseguimento e della zufta). Il car- 
dinale, che primo lasciò Lucca, e alla cui famiglia si riferisce l'episodio, 
tu, secondo il racconto che ne dà il Lisini, Antonio Caetani, già pa- 
triarca di Aquileia. Ruggero Contarini riferisco la sua fuga allo stesso 
dì 9 maggio e fa partire il giorno 10 altri sei dci cardinali (il l’astor, 
op. e vol. cit., p. 164 e n. 2, parla della partenza dei sette prelati senza 
cenno del momento), che si portarono a Pisa; invece il Lisini (loco cit.) dà 
la partenza del Caetani due giorni dopo, e più tardi quella degli altri 
porporati. Lo Zanutto (Itinerario cit., p. 41) dice che i cardinali se nlan- 
darono uno dopo l’altro nella sera dall’ 11 al 12. Vedi sui fatti di Lucca 
anche CipoLLa, Storia delle Siynorte cit., p. 291. 

(2) È noto che anche Perugia venne poi in potere del re di Napoli. 
Cfr. Lisini, op. cit., pp. 51, 58-9, MuratORI, Annali d’ Italia, t.IX p. 44. 

(3) Sull’avanzata ed entrata in Roma di Ladislao (detto da Rug- 
gero, come da altri contemporanei, “ Venceslao ,) cfr. CiroLLa, Storia delle 
Signorie cit., pp. 289, 290, Lisini, op. cit., p. 43 seg., INFESSURA, op. cit., 
pp. 15 e 16. 
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“ Zerto ,, egli conclude al fratello, “ e non so termenar se volese 
“ che fose sta in chorte in queste tante chonbustion, e perhò 
“ priego Dio che ve rezia e trazia de lì chon ben,. Ma egli, 
così scrivendo, non prevedeva che fra poco Gregorio XII avrebbe 
proprio pensato a Giovanni Contarini e che l’ assenza dalla corte 
doveva riuscire veramente nociva al fratello dottore. 
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“ famey, e fo mesi in prixion, ma subito el signor de Lucha (1) 
* y fexe trar de prixion, e fexe branchar zircha X de quelli de 
“ miser Pollo Chorer, e fexey meter in prixion, e dixe y ponirà. 
“ Sì che vede che choxe è queste e de quanti desplaxeri e hobo- 
“ minazion. Adì 10 del dito 6 altri gardenali zircha, chon cha- 
“ valli 300, se partì da maitin, è andadi a Pixia, e dixe miser 
“ Felipo Chorer y chavalchà driedo per fari tornar e rechonziliar, 
“ e par el non y zionziese, sì che vedè in quanto perigollo è 
“ questa navexela de s. Piero, e perhò fa luogo che tuti clama 
“ miserichordia a Dio, che de meta la so man. Tuti teme de qui 
“ che questi gardenalli partidi non se unisia chon y gardenalli 
“ de l’altra parte. Dio de sia ,. 

“ El re Venzelao intrà in Roma libero e senza chontrario adì 
“25 de avril; è sta dito l’era d’ achordo chon quelli de Pe- 
“ ro[xa] (2), sì ch'è claro, se Dio non de mete la so man, el se 
“ farà signor de tute quelle chontrade, e à mandà a dir a Fioren- 
“ tini ch’ el vu[ol] vegnir a Pixia in persona e chel vuol eser 

“ a far questa union. È hopinion de asè ch’ el se intenda chon’! 
“ papa. Parme questi gran fati e de gran inportanzia a questa 
“ Ytallia e a tuti y cristiani. Dio de meta la so man per so mi- 
“ serichordia , (3). Qui finiscono le informazioni di Ruggero: 


(1) Paolo Guinigi, o meglio Gino Capani, che in nome del Guinigi, 
partito per Genova, teneva il governo della città (LisinI, op. cit., p. 42, 
dove si ha pure una narrazione dell’ inseguimento e della zufta). Il car- 
dinale, che primo lasciò Lucca, e alla cui famiglia si riferisce l'episodio, 
fu, secondo il racconto che ne dà il Lisini, Antonio Caetani, già pa- 
triarca di Aquileia. Ruggero Contarini riferisce la sua fuga allo stesso 
dì 9 maggio e fa partire il giorno 10 altri sei dci cardinali (il l’astor, 
op. e vol. cit., p. 164 e n. 2, parla della partenza dei sette prelati senza 
cenno del momento), che si portarono a Pisa; invece il Lisini (loco cit.) dà 
la partenza del Caetani due giorni dopo, e più tardi quella degli altri 
porporati. Lo Zanutto (Itinerario cit., p. 41) dice che i cardinali se n'an- 
darono uno dopo l’altro nella sera dall’ 11 al 12. Vedi sui fatti di Lucca 
anche CiporLa, Storia delle Siynorie cit., p. 291. 

(2) È noto che anche Perugia venne poi in potere del re di Napoli. 
Cfr. Lisint, op. cit., pp. 51, 58-9, MuratORI, Annali d' Italia, t. IX p. 44. 

(3) Sull’avanzata ed entrata in Roma di Ladislao (detto da Rug- 
gero, come da altri contemporanei, “ Venceslao ,) cfr. CiPoLLA, Storia delle 
Signorie cit., pp. 289, 290, Lisini, op. cit., p. 43 seg., INFESSURA, Op. cit., 
pp. 15 e 16. 
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“ Zerto ,, egli conclude al fratello, “ e non so termenar se volese 
“ che fose sta in chorte in queste tante chonbustion, e perhò 
“ priego Dio che ve rezia e trazia de lì chon ben,. Ma egli, 
così scrivendo, non prevedeva che fra poco Gregorio XII avrebbe 
proprio pensato a Giovanni Contarini e che l’ assenza dalla corte 
doveva riuscire veramente nociva al fratello dottore. 
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APPENDICE 


1. Ruggero Contarini dopo l'anno 1408. 2. Due lettere dei cardinali Antonio Correr e Giovanni 
Dominici e l' intenzione di Gregorio XII di elevare alla porpora Giovanni Contarini. 3. G. C. 
patriarca di Costantinopoli. Lettere a lui dirette negli anni 1428-1451 da Negroponte, da 
Venezia, da Firenze; fatti e personaggi in esse ricordati. Morte di Giovanni Contarini. 


1. Colla fine del carteggio Contarini viene a cessare la fonte 
archivistica che io mi sono proposto d’ illustrare e che ci ha fatto 
conoscere, un po’ minutamente, sopra tutti i fratelli Ruggero e 
Giovanni. 

Ruggero forse non è sopravissuto a lungo dopo il 1408. Un 
suo atto di ultima volontà, che altre volte ho ricordato, e fu com- 
posto per infermità del Contarini, porta la data 22 maggio 1415 (1). 
Il testatore, figlio di Marco, si dice della parrocchia di S. Cas- 
siano, mentre il fratello Andrea nel testamento del 1392, pure 
altrove ricordato, s’ era detto di quella di S. Fosca, e il loro co- 
mune ramo di famiglia negli Arbor: de Patrizi Veneziani del Bar- 
baro è detto della parrocchia dei SS. Apostoli (2). ll genealogista 
sottopone al nome di Ruggero queste sole note biografiche: 
“ 1374. 4 dicembre Capitan della barca de Canareggio nelle 
“ guerre contro i Genovesi ,. Nel testamento Ruggero nomina 
suoi commissari i fratelli “ reverendum in Christo patrem domi- 
“ num Joanem Contareno Dei gratia patriarcham constantinopo- 
“ litanum magistrum in theologia , e Andrea, il figlio Pietro del- 
l’ ordine dei predicatori, il cavaliere e consanguineo Pietro Con- 
tarini fu Giovanni da S. Felice, il cognato Giacomo Venier fu 
Bernardo, Carlo Contarini fu Giacomo da S. Felice suo “ attinen- 


(1) Archivio di Stato di Venezia, Sezione Notarile, Testa- 
menti, not. Enrico Salomon, b. 947, protocollo c. 201, doc. 268. 

(2) Vol. 2, p. 473. Cito, come altra volta, la copia di quest’ opera 
posseduta dall’ Archivio di Stato di Venezia. Bensì il detto ramo dei 
Contarini, anche dallo studio delle lettere di Ruggero, risulta non senza 
mancanze. 
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“ tem,, il consanguineo Donato Contarini di Giovanni, e ogni 
figlio maschio che avesse raggiunto i dieciotto anni di età. Di- 
spone che la sua sepoltura sia ai SS. Gio. e Paolo, e stabilisce 
parecchi legati a chiese ed ai parenti; vuole che si vendano tutti 
i suoi libri, tranne un breviario piccolo ed una piccola bibbia, che 
destina al figlio Pietro. Delega, come già dissi altrove, Carlo Con- 
tarini a suo sostituto nell’ amministrazione del defunto fra Ge- 
rardo guardiano di Monte Sion. Sono residuari i figli Paolo, Marco, 
Andrea e Girolamo. — Di Ruggero non possiedo notizie ulteriori. 


2. Di Giovanni Contarini posso dire di più. Anzitutto ci restano 
due documenti a testimonianza dell’ alta considerazione che vera- 
mente di lui faceva il pontefice Correr. Avea ragione il povero Rug- 
gero di sollecitare la presenza del fratello in corte. È lo stesso 
cardinale nepote, Antonio, che il 19 settembre 1408 lo informava 
“ qualiter sanctissimus Dominus noster, hodie decimonono presen- 
“ tis de mane, creavit in sacrosancte Romane ecclesie cardinales 
“ reverendissimos dominos nostros in presenti cedula anotatos, 
“ viros eximia scientia et virtute clarissimos, per quos navicula 
“ Petri, a tam procellosis fluctibus retroactis temporibus agitata, 
quiete et pacifice a modo respirabit, ac etiam usque ad heri 
“ sero semper fuit inclinatissimus creare dominum Johannem ger- 
“* manum vestrum; sed considerans quod erat in partibus ita re- 
“ motis et valde suspectis, vidensque quod periculosus erat eius 
“ accessus in tali dignitate et quod fuisset magnum dedecus nisi 
“ venisset cum honore convenienti, pro nunc deliberavit differe; 
“ quare amiciciam vestram attente rogamus ut eum solicitetis quod, 
“ ad partes istas se trasfere festinet, quia tunc prefatus sanctissi- 
“ mus dominus noster mentem suam libere poterit adimplere , (1). 


R 


(1) La lettera è autografa di Antonio Correr, e si trova unita al 
carteggio dei Contarini; per errore l'indirizzo è dato “ Ruzerio Maure- 
ceno , anzichè “ Contareno ,, e, sotto all’ indirizzo, come uso, c'è la di- 
chiarazione dell’ autore della lettera “ A Episcopus Portuensis (cioè di 
Portus romanus e Selva Candida o $. Rufina), Bononiensis et vicarius 
Senensis (forse Antonio Correr tenne questo ufficio in Siena nell’ intervallo 
fra le dimissioni da quel vescovato, di Gabriele Condulmer, e l’assunzione 
allo stesso, di Antonio Casini) Sacrosanete Romane ecclesie Cardinalis ,. 
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Da sua parte il 27 settembre scriveva a Ruggero l’amico car- 
dinale Giovanni Dominici: “ Mo' avvisemo la vostra prudentia 
“ che ci parravve bene fatto, et per molti rispetti l’ avarebbe el 
“ santo pare et noi molto caro, che voi ordinaste fare retornare 
“ di qua vostro fradello da Parigi, che, 8’ el fosse stato di qua, 
“ saravve stato assunto in cardinale, che non s'è fatto, non es- 
“ sendovi, per fuggire inconvenientie et scandali che possevano 
“ exinde resultare. Pregamovi, quanto possemo, che presto ordi- 
“ niate la sua ritornata , (1). 


3. Alla porpora non è mai giunto Giovanni Contarini, ma ebbe 
presto il titolo di patriarca di Costantinopoli, che i pontefici usa- 
vano conferire a personaggi di ordine primario; così l’ avea te- 
nuto in addietro il papa Correr, e più tardi ne sarebbero stati 
insigniti il cardinale Isidoro di Russia e poi il Bessarione. 

Gregorio XII, il 26 agosto 1409, da Cividale del Friuli, dove 
s'era portato per opporre un proprio concilio alla sinodo pisana, 
creò il Contarini “ notarium nostrum in sacra theologia magistrum et 
“ in subdiaconatus ordine constitutum , patriarca della metropoli 
greca (2); l’eletto vi è proclamato “ vite ac morum honestate de- 
“ corum, in spiritualibus providum et in temporalibus circum- 
“ spectum, aliisque multiplicum virtutum meritis, prout familiari 
“ experientia novimus, insignitum ,. Scrive poi il Corner che Gio- 
vanni Contarini andò legato di Gregorio XII, insieme col Domi- 
nici, al concilio di Costanza (3), lo ricorda nel 1415 (4) a propo- 
sito di certa indulgenza concessa alle monache di S. Andrea de 
Lirada in Venezia, e finalmente dice (5) che Martino V “ eccle- 


(1) Anche questa lettera, che finisce con una raccomandazione del 
Dominici in favore delle monache del Corpus Domini di Venezia, è unita 
al carteggio Contarini. 

(2) La bolla è stampata in CORNER, Ecclesiae Venetae cit., t. XVI, p. 
384. A_p. 385 è l’altra bolla, pari data, con cui si comanda al clero della 
chiesa di Costantinopoli che riceva l’ eletto, in padre e pastore. 

(3) Op. cit., t. XIII, p. 121, n. 54. Altrove lo stesso Corner (I, p. 224, 
n. 1), sulla testimonianza del Ciaconio, scrive che il Contarini intervenne 
alla elezione di Martino V “ pro natione germanica ,. 

(4) Op. cit., t. I, p. 224. —. 

(5) Op. cit., t. XVI, p.*e III, p. 324. 
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“ siam Civitatis Novae in aestuariis Venetis positam tradidit (al 
“ Contarini) administrandam, eamque commendatario titulo pos- 
“ sedit usque ad emortualem ipsius annum 1427 ,. Ora sarà vero 
che il nostro abbia tenuto in qualità di commendatario, per un 
certo periodo di tempo, la sede episcopale di Eraclea (1), ma è 
pur certo che non mori nel 1427. Se non ci fosse l’ autorevole 
E. A. Cicogna, che scrive avere Giovanni Contarini albergato in 
S. Giorgio Maggiore ai tempi dell’ abate Cipriano Rinaldini, ed 
esservi morto senza testamento, e stato sepolto l’ anno 1451 (2), 
è rimasto ad attestarlo un gruppo di lettere a lui dirette, che dal 
1428 giungono appunto all’ anno 1451 (3). 

Apprendiamo da queste lettere che il titolare del patriarcato 
di Costantinopoli possedeva, per ragione della sua dignità, dei 
beni a Negroponte e in Candia, specialmente nella prima, dove 
gli spettava, p. es., la località “ Chastelovala , o “ Castel Valla , (4), 
e che a Negroponte, non facendovi residenza il patriarca (5), usava 


(1) Il Gams (Series Episcoporum cit., p. 775) dice per 9 anni, dal 
1418 al 1427. 

(2) Delle inscrizioni veneziane, t. IV, p. 260 e nn. 157, 158. Del resto 
anche il Corner, contrariamente all’ asserita morte del 1427, scrive a p. 
172 del t. VIII che, reggendo il convento di S. Giorgio il Rinaldini, ciò 
che fu a cominciare dal 1448, vi ebbe ricetto e morte e sepoltura Gio- 
vanni Contarini patriarca costantinopolitano. 

(3) Queste lettere si trovano tutte unite al carteggio di Ruggero 
Contarini nella busta 46 dell’ archivio di S. Giorgio Maggiore. — Il ti- 
tolo di patriarca di Costantinopoli e la relativa dignità, come pure i 
materiali interessi a quella spettanti, si trovano costantemente per quel 
periodo nel Contarini; non credo il caso di discutere qui l’ elenco dei 
diversi personaggi a cui nel periodo da 1409 a 1451 quel titolo viene 
attribuito dal Mas-Latrie nel Yrésor de Chronologie cit., col. 2199. Il fatto 
è spiegabile in più forme. 

(4) Lettere di Zaccaria Vallaresso, da Negroponte, 24 ag. 1429, e di 
Manolli Copana Dimitri Vassilicho 9 mar. 1447. 

(5) Non ho trovato accenno che vi si sia mai recato il Contarini, 
nonostante si parli spesso nelle lettere che egli vi era desiderato. Quanto 
ai redditi del beneficio, pare dalle stesse lettere fossero soggetti a ru- 
berie degli amministratori. Cose allora frequenti e quella e queste! Cfr. 
DaLLa SANTA G., Benedetto Soranzo, patrizio veneziano, arcivescovo di 
Cipro e Girolamo Riario. Una pagina nuova della guerra di Ferrara 
degli anni 1482-1484. In Nuovo Archivio Veneto, a. 1914, 
T. XXVIII, p.'e II, p. 370 segg. 
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risiedervi un suo vicario, incarico che vediamo affidato nel 1428 
all’ arcivescovo di Tebe (1), nel 1429 al vescovo di Andros, frate 
Andrea Doria, sostituito subito da un Gregorio vescovo di Tre- 
bisonda (2), nel 1434 ad un fra Stefano, detto arcivescovo di 
“ Stives ,, cioè di Tebe anche questo (3). 

Qualcuna di dette lettere, di provenienza da Negroponte, reca 
notizie sulle condizioni religiose, economiche, sanitarie dell’ isola, 
e sulle incursioni dei Turchi (4). Ma, sotto l’ aspetto del notizia 
rio politico, riescono anche più interessanti le lettere che allo zio 
patriarca, prima a Roma, poi a Bovolenta e a Chioggia, ed anche 
a S. Giorgio in Alga e alla Giudecca, spediva da Venezia il ni- 
pote Antonio, figlio del fratello Domenico, e procuratore del pre 
lato; esse vanno dal 10 maggio 1430 al 13 aprile 1487. Le ope- 
razioni del Turco e i provvedimenti della repubblica a difesa della 
Dalmazia, i fatti di Milano e di Genova, di Giovanna d’Arco e di 
Francia (a. 1430), quelli del papa, della regina di Napoli, di Giacomo 
Caldora nell’ Italia meridionale, la rotta toccata dall’ armata veneta 
sul Po e quella data nello stesso anno dai Veneziani ai Genovesi 
con cattura di Francesco Spinola (a. 1431) e via dicendo, sono 
ricordati da Antonio Contarini, talora con breve accenno, talaltra 
con qualche buon particolare, e così pure qualche avvenimento 
cittadino, come le intemperie invernali del 1431-32 con l’ agghiac- 
ciamento della laguna veneta, che permetteva di recarsi a piedi 
da Cannaregio a Mestre (5). 

Degli anni 1440-1441 abbiamo parecchie lettere da Firenze, 
le quali informavano Giovanni Contarini, residente in Venezia, di 
una sua grave causa che si trattava alla corte pontificia, allora in 
| quella città. Figurano nella vertenza parecchi personaggi più o 
meno in fama, il giureconsulto Giovanni dal Prato, mons. Pietro 


(1) Sua lett. firmata “I Dei gratia archiep. Tebarum ,, da Negro- 
ponte, 22 dicem. Lo credo l’“ Joannes de Pontremoli , dato dal Gas 
(op cit., p. 432). 

2) Lett. di Zacc. Vallaresso, da Negroponte, 10 nov., dic. 1429 a 13 
genn. 1430 e 14 nov. 1430. 

(3) Lett. di Marco Venier, da Negroponte, 22 nov. 

(4) Vedi quelle cit. del vescovo di Tebe e del Vallaresso, e le lett. 
di questo 26 apr. e 13 dic. 1431 e 17 mar. 1432. 

(5) Lett. 19 genn. 1431 m. v. 
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dal Monte, il vescovo di Venezia Lorenzo Giustiniani, l’ arcive- 
scovo di Firenze Bartolomeo Zabarella e Nicolò Sagundino. V° è 
pure qualche punta, sebbene riferita come imputazione, che il pa- 
triarca seguisse le parti di papa Felice (1), ma io non mi sono 
proposto di tessere la biografia del Contarini; basti che v' abbia 
accennato. 

La consegna fatta dai monaci di S. Giorgio ad un procura- 
tore del cardinale ruteno, di carte spettanti al patriarcato costan- 
tinopolitano pei possessi di Negroponte e di Creta, attestata nel 
3 agosto 1452 dal vescovo agiense Michele da Candia, conferma 
il passaggio di vita del patriarca Giovanni Contarini avvenuto a 
questo tempo. I 

Il titolare della sede prelatizia di Bisanzio si era spento alla 
vigilia che la città di Costantino Paleologo soggiacesse al trionfo 
di Maometto II. 


Giuseppe DALLA SANTA 


(1) Lett. 24 ag. 1441 di Antonio de Luxa. 


L’’OFFICIUM DE NAVIGANTIBUS,, 
ED 1 SISTEMI DELLA POLITICA COMMERCIALE VENEZIANA NEL SEC. XIV. 


Il 5 agosto 1324 (1) il Senato Veneto deliberava che nessun 
veneziano od abitante in Venezia, ammesso all'esercizio della na- 
vigazione secondo gli ordini dello stato, potesse miffere seu por- 
tare, adducere seu adduci fucere Venecius per mare, navigare seu 
navigari facere, nec mercari vel quocumque alio modo plus facere 
de mercimoniis nec ultra maiorem quantilatem seu numerum eo 
quod faciunt de imprestitis (2), ed a tal uopo si istituiva una nuova 
magistratura, presieduta da tre patrizi, gli officiules de nuvigan- 


(1) Il capitolare dell’ officio dei naviganti è a noi pervenuto attra- 
verso la riforma del 1361 (cfr. il testo in appendice), nella cui redazione 
sono mantenuti distinti i capitoli originali dalle correzioni di quell’anno. 
La deliberazione della prima istituzione era registrata nel libro VIII, 
ce. 23-29, dei Misti del Senato, oggi perduto, e di essa abbiamo notizia 
dall’annotazione della relativa rubrica: Consilium prohibens navigari 
plus de mercimonits quam faciut de timprestitis, quod eatur ad cartas 
22, 25, 27, 28, 29. (Cfr. Gromo, £ “ misti, del Senato, Venezia. 1882, 
p. 239). Tenendo conto della composizione di detto registro, la de- 
liberazione in purola apparteneva all’ anno 1324 e dalla disposizione con- 
tenuta nel cap. 22 del capitolare, appartenente alla fine dello stesso anno, 
si ricava che quella fu votata il 5 agosto. Il capitolare primitivo era 
composto di 21 articoli, cui in successive riforme dello stesso anno 1324 
(cap. 22) e del 1331-32 (cap 23. [Senato Misti, 1. XIV, c. 68], 24, 25, [Se- 
nuto Misti, 1. XIV, c. 75]; 26, [Senuto Misti, 1 XIV, c. 100], pei quali 
cfr. Giomo, op. cit., p. 263) del 10 marzo (cap. 27, Senuto Misti, reg. 15, 
c. 2), del 19 marzo (cap. 28, Senato Misti, reg. 15, c. 4), del 20 luglio 
(cap. 29, Senato Misti, reg. 15, c. 25) e 19 dicembre 1332 (cap. 30, Se- 
nuto Misti, reg. 15, c. 52), 8 maggio 1333 (cap. 31, Senuto Misti, reg. 16, 
c. 8) furono aggiunti i seguenti tutti accolti più o meno emendati nella, 
riforma del 1361. 

(2) Cfr. Capitolare cap. 2 in appendice. 
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tibus, cui era devoluto l’incarico del controllo da esercitarsi sul- 
l'esportazione e sull’importazione marittima in dipendenza della 
norma restrittiva deliberata (1). | 

Il compito dei tre nuovi ufficiali era assai ben definito, quanto 
difficile e delicato: essi dovevano inquirire con ogni mezzo per 
l'esatta e scrupolosa applicazione delle disposizioni emanate, sia 
con l’obbligare i patroni, gli scrivani ed i mercanti a denunciare 
le merci di carico e scarico, in arrivo ed in partenza, sia col dirgtto 
controllo di propri mandatari, e con l’esame dei registri di bordo 
o qualsiasi altro mezzo utile per scoprire la verità ed impedire 
ogni tentativo di frode. | 

Essi perciò potevano procedere o per propria scienza diretta, 
ovvero per accusa o denunzia formale, od anche per sola pre- 
sunzione o sospetto, esercitando tutti gli atti istruttori necessari 
per scoprire la verità; ma solo nel caso che il reo fosse convinto 
per prova certa di contravvenzione agli ordini dello stato essi 
potevano procedere all’ applicazione delle sanzioni previste dalla 
legge. Quando invece l’accusa fosse fondata soltanto sul sospetto 
e sulla presunzione e mancasse una prova certa, gli ufficiali do- 
vevano proporre la parte al senato per stabilire se quel deter- 
minato caso fosse o no contrario agli ordini emanati. 

Attraverso tali funzioni di polizia fiscale il nuovo ufficio rice- 
veva un mandato assai delicato della più alta importanza politica, 
poichè era l'organo esecutivo di un preciso indirizzo di politica 
commerciale in senso protezionista, che i grandi commercianti 
imponevano in un momento di crisi, allorchè il mercato interno e 
di scambio si sentiva minacciato di pletora per l’invadenza del 
capitale straniero. 

Il provvedimento del 1324 non assumeva ancora un carattere 
di gravità eccezionale come vedremo in anni successivi, ma era di 
per sè abbastanza grave, perchè tendeva a limitare importazioni 
ed esportazioni sopratutto in danno del medio commercio, che 
era alimentato dal concorso di capitale straniero. Sol che si ri- 
fetta sul principio fondamentale, al quale s’ appoggiava la norma 
restrittiva adottata, si intuisce che il commisurare il traffico al 
limite dei prestiti, calcolati individualmente, trasformava un sistema 


(1) Ivi, ibidem, cap. 3. 
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di finanza in un mezzo fiscale per restringere gli scambi in senso 
protettivo (1). Ed anche questa restrizione ritornava a beneficio di 
grossi capitalisti, ai quali, più che al medio traffico, era possibile 
sostenere l’onere fiscale di un eventuale aumento del limite or- 
dinario di prestito da inscriversi a loro carico. Infatti nell’intro- 
trodurre tale nuovo indirizzo si fissavano sanzioni che miravano 
ad eliminare la concorrenza del minor capitale, individuale od 
associato, residente od esterno della città: chè non potendosi 
colpire col sistema del prestito i Veneti residenti all’estero, si 
limitava la loro libertà di negozio fino alla concorrenza dell’ ef- 
fettivo numerario disponibile, allo scopo di garantire che lo scam- 
bio si effettuasse a contanti e non su operazioni di credito. D'altra 
parte era posto assoluto divieto di esercitare qualsiasi negozio 
marittimo in nome proprio con la garanzia di un prestito di terzi: 
il prestito dovea esser addebitato personalmente, sotto pena di 
contravvenzione sia al committente che al mandatario, quando 
esistesse fra essì connivenza, poichè era lecito soltanto |’ eser- 
cizio di negozi a nome di terzi, ma con intera responsabilità di 
questi non potendo il mandatario essere considerato se non quale 
rappresentante dei committenti: ogni altra forma di partecipa- 
zione era esclusa. 

La garanzia di prestito non poteva essere che nominale e 
personale, anche se si trattasse di operazioni sociali: anzi a noi 
sembra che in questo caso la sanzione fosse tanto più grave, 
perchè impediva l’aumento del traffico attraverso il maggior ren- 
dimento che poteva produrre un capitale sociale, al confronto di 
piccole quote isolate, per le quali si concedeva l’esonero totale 
d'ogni vincolo, in quanto non potevano costituire alcun serio pe- 
. ricolo nel gioco della concorrenza. I singoli soci sia di colleganza, 
sia di commenda, dovevano rispondere in proprio fino al limite 
del prestito da cui erano gravati, anche nell’ambito del negozio 
sociale, con l'obbligo poi di dedurre dai traffici extra-sociali una 
quota corrispondente a quella loro assegnata nel contratto sociale. 
A riscontro di siffatte misure restrittive, le quali erano eviden- 


(1) Si veggano in appendice i capp. 1-21: il testo originale di que- 
sti è stampato a miglior intelligenza in carattere tondo, e le più tarde 
riforme in corsivo. 
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temente dirette a colpire e restringere i profitti del medio capitale, 
sta invece una disposizione di favore per i più ricchi mercanti, 
ai quali non poteva riuscir molesto l'aumento dell'onere di pre- 
stito in confronto del maggior lucro che loro arrivava dall’impiego 
di capitale fuori di concorrenza. Si concedeva infatti ai singoli 
capitalisti, sia all'atto di applicazione della legge, sia in futuro, di 
aumentare il limite del prestito dimostrando presso gli ufficiali 
l'effettivo aumento di capitale personale acquisito e possibile di 
un utile impiego. In tal caso, quando avessero accertato il reale 
aumento di capitale, gli ufficiali dei naviganti erano autorizzati 
ad accordare un aumento di traffico inscrivendo soltanto la maggior 
somma a riserva dei futuri prestiti. La grande disparità di trat- 
tamento fra il capitale ininore e quello maggiore, dove l’accumu- 
lamento era molto più rapido e meno preoccupante l’eventualità 
di un onere futuro, mi sembra assai evidente, tanto più se teniam 
presenti le ferree sanzioni che colpivano i minori trasgressori, e 
la non meno ferrea disposizione che, pel limite di due anni, pe- 
riodo minimo a cui si limitava l'applicazione del sistema delibe- 
rato, toglieva al senato ed alla quarantia ogni facoltà di diminuire 
l’aggravio delle sanzioni decise, mentre ai corpi legislativi era 
riservata la piena libertà di aggiungere altre restrizioni maggiori. 
E quando mai si volesse revocare in tutto il nuovo magistrato, 
il che voleva dire abolire tutto il sistema protettivo adottato, ciò 
non poteva deliberarsi se non su voto favorevole dei sei consi- 
glieri, dei tre capi della quarantia e 4/, del senato e della qua- 
rantia convocati ad un numero non minore di 80 membri effet- 
tivamente presenti. 

Coloro che erano riusciti a fur approvare un sistema prote- 
zionista così arduo e difficile e non in tutto vantaggioso all’eco- 
nomia pubblica, prevedendo che esso avrebbe facilmente provocato 
una reazione capace di distruggerlo, preventivamente ne vollero 
assicurare la durata con restrizioni di carattere costituzionale che 
difficilmente sarebbero state superate. 

Sempre a servizio dell’interesse dei più ricchi mercanti erano 
sancite altre disposizioni che completano il carattere protezionista 
della riforma: la deroga, cioè, in favore del commercio marittimo 
fiammingo, di quello dei panni di produzione indigena, delle 
grascie e delle vittuarie, costituenti i cespiti maggiori di impor- 
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tazione ed esportazione monopolio in gran parte dei maggiori 
mercanti, e l'esenzione totale d’ ogni vincolo per la costruzione 
di nuove navi, di cui era lamentata la scarsezza con grave danno 
precisamente dei trasporti più importanti. 

Dal complesso dunque di tali disposizioni legislative chiara- 
mente si intuisce il valore politico ed economico della riforma, 
la quale nella mente del legislatore doveva ristabilire l’ equilibrio 
nel’ commercio della piazza di Venezia colpita da una crisi 
pletorica. Le importazioni erano cresciute e soverchiavano le 
esportazioni, e sopravanzavano il limite normale di assorbimento 
della piazza medesima, in modo che la merce giaceva nei fon- 
dachi, con grave danno dei grandi trafficanti, che doveano subire 
la concorrenza, spesso fortunata, dei minori aiutati dal capitale 
o dal credito straniero. Era però un equilibrio che dovea risol- 
versi a vantaggio di gruppi mercantili particolari, ed i maggiori, 
non dell'economia generale. Poichè, se era vero che la nuova 
legge mirava ad eliminare il disagio prodotto da un eccesso di 
importazione, col ridurla automaticamente, e favorendo l’ espor- 
tazione sia col beneficio di esenzione della recente linea di Fian- 
dra, sia col promuovere lo sviluppo della marina mercantile, era 
però altrettanto vero che questa artificiosa restrizione ritornava 
a vantaggio del grosso capitale, che avrebbe potuto sostenere 
‘ senza gravi conseguenze gli effetti di qualche aggravio tempo- 
raneo, mentre, eliminando la concorrenza e diventando arbitro del 
mercato, sarebbe stuto facilmente compensato con maggiori lucri. 

Gli ufficiali sopra i naviganti divennero frattanto lo stru- 
mento di questo odioso protezionismo, che, concepito in forma 
rigida, era attuato nel sistema più grave ed intollerante sì da 
colpire ogni forma di commercio che tentasse sfuggire alla vigi- 
lanza ed al controllo neccessario. L’ attività loro fu in pochi mesi 
assai grande ed ispirata ad un senso di rigidezza che non poteva 
non riuscire odiosa, tanto più che lo stesso ufficio esercitava sui 
poteri legislativi una forte azione per rendere sempre più severo 
il sistema protettivo con pregiudizio spesso di diritti quesiti. 

Infatti poco tempo dopo la loro istituzione, su proposta degli 
ufficiali dei naviganti, il senato approvava di stringer le maglie 
protettive limitando con mafgiori cautele le importazioni, che lo- 
gicamente avrebbero dovuto esser regolate secondo gli ordini di 
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navigazione anteriori alle disposizioni del 5 agosto in quanto fa- 
centi parte di negozi commerciali ormai iniziati sotto il prece- 
dente regime (1). Sia pure che gli scambi diperdenti da anteriori 
obbligazioni, e perciò esenti dalle recenti restrizioni, simulassero 
frodi all’ ordine recente, perchè gli interessati tentavano sfug- 
gire alla rigidezza del nuovo regime inscrivendo le importazioni 
nuove a compenso di altrettanto oggetto di esportazione, prece- 
dente alla limitazione dell’ agosto; ma appunto la frode stava a 
dimostrare il malcontento suscitato dal sistema restrittivo appli- 
cato in forma sempre più fiscale e severa, con l’ esercizio di un 
controllo intollerante. 

Si aveva un bel dire che le disposizioni restrittive tornavano 
a vantaggio dei buoni; i buoni erano soltanto quelli che traevano 
vantaggio dal regime protezionista, sempre più stretto, che in ogni 
modo voleva limitato gli scambi del mercato veneziano. Non 
altro scopo avea anche la disposizione aggiuntiva, deliberata alla 
fine del 1324, che faceva obbligo ai mercanti di denunciare al- 
l’ ufficio dei naviganti l’ ammontare delle esportazioni anteriori 
alla legge di agosto, a corrispettivo delle quali era concesso il 
diritto di altrettanta importazione in deroga del nuovo regime, 
per poter accertare il limite delle importazioni in esenzione li- 
mitate soltanto al quantitativo effettivamente esportato dalla 
piazza di Venezia. Col pretesto di spiegare e precisare la formula 
de havere quod de cetero exibit de Veneciis, realmente si applicava 
una nuova restrizione, che aggravava ancor più il medio com- 
mercio, non a vantaggio dell’ economia generale, in modo che 
e la rigidezza delle disposizioni di agosto e la severità della loro 
applicazione destarono un movimento di reazione appena se ne 
sentirono i primi effetti. 

Gli ufficiali non tradirono il loro mandato suggerendo le 
forme atte ad impedire le frodi e colpendo inesorabilmente i con- 
travventori (2) : ma codesta rigidità dovea affrettare la reazione 


(1) Cfr. particolarmente in appendice il cap. 23, che riproduce una‘ 
deliberazione certamente appartenente alla fine del 1324, perchè in ogni 
modo anteriore alla soppressione dell’ utticio deliberata, come vedremo, al 
principio del 1325. 

(2) Cfr. Giomo, op. cit., p: 203. 
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di quella maggioranza che era stata così gravemente colpita da 
tale disposizione straordinaria. 

E però a pochi mesi di distanza, non appena per l’ accomu- 
larsi di condanne su condanne, e probabilmente anche pel pro- 
gressivo restringersi del movimento commerciale della piazza 
veneta, si notarono gli effetti del nuovo sistema, la eco del 
malcontento generale salì agli organi responsabili di governo ed 
impose la totale abrogazione del malaugurato regime. A pochi 
mesi di distanza, alla fine del 1824 od al principio del succes- 
sivo anno, il senato revocava nettamente il magistrato sopra i 
naviganti, e con esso le disposizioni dell’ agosto precedente, 
annullando anche tutti gli atti da questo compiuti nell’ esercizio 
delle sue funzioni (1). 

Nonostante le restrizioni di ordine costituzionale, previste nella 
stessa legge per impedirne la revoca o comunque la limitazione 
a breve scadenza, la pressione esercitata dal pubblico interesse 
ebbe ragione sulla forza di resistenza di quelli particolari. La 
tendenza protezionista, che con un colpo di maggioranza era 
riuscita a vincere e stravincere, presto era sconfitta, appena si 
ebbe la sensazione del danno prodotto: ed il governo veneto, che 
avea per un momento fatto tanta concessione a quella, nell’ illu- 
sione forse di risolvere equamente le conseguenze di una crisi, 
ritornava al tradizionale liberismo abbastanza cautelato a vantaggio 
della bandiera veneziana. 

Non per questo la lotta interna sull’ indirizzo della politica 
commerciale veneziana si esaurì con questo episodio : il liberismo 
veneziano, che é un liberismo solo fino ad un certo punto (1), 


(1) Senato Misti, 1. VIII, c. 86: Consilium prohibens navigari.... 
revocatum fuit. (Cfr. Gromo op. cit., p. 239). Ivi, 1. VIIII. e. 4: Condem- 
nati per officiales olim constitutos super navigantibus absolvatur, cum 
eorum stt revocatum (GioMo, op. cit., p. 263). 

(1) Parlando di protezionismo e liberismo nella politica commerciale 
e coloniale veneziana, dobbiamo esser cauti nell’ applicare concetti mo- 
derni o riferibili a strutture politiche ed economiche fondamentalmente 
diverse. E però la lunga critica del Cognetti De Martiis (I due sistemi 
della politica commerciale, in “ Bibl. dell’economista , s. IV, vol. I, p. I) 
mi sembra pecchi nella costruzione storica, almeno nei riguardi di Ve- 
nezia (e forse per la scarsezza del materiale di studio da lui messo a 
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seppe bensì resistere tenacemente per tutto il secolo alle aspira- 
zioni ultra protezioniste di pochi, che intendevano raccogliere 
nelle loro mani il monopolio dei commerci e nei momenti di crisi 
esercitarono la maggior pressione ottenendo anche qualche pas- 
seggero successo, ma subì tuttavia quella naturale evoluzione che 
ogni concezione subisce sotto la pressione avversaria. 

Non è questo il luogo di seguire nelle sue diverse forme e 
nelle sue varie manifestazioni questa aspra lotta collegata a tante 
cause di ordine politico ed economico sia interno che esterno: 
solo ricordiamo che i momenti salienti si ricollegano alla storia 
poco fortunata della magistratura degli officiali dei naviganti, che 
fu sempre e costantemente lo strumento dei protezionisti per rag- 
giungere le proprie finalità, quando le loro concezioni ebbero il 
predominio, sia pur transitoriamemte, nell’ indirizzo della politica 
commerciale di Venezia. I 

L' officio dei naviganti, vissuto come strumento di governo 
per pochi mesi nel 1324, dopo vari anni di politica liberista, a 
mezzo il 1331 (1), ritornava in onore a testimoniare una ripresa 
di quel sistema protezionista che alcun tempo addietro non avea 
trovato fortuna, e questa volta con miglior sorte, favorito da 
imomenti di crisi più difficile e di più lunga durata (2). 

Il ristabilimento dell’ ufficio si operava per motivi analoghi, 
sebbene in circostanze diverse (e di proposito m’ astengo da una 
più larga analisi delle cause prossime e lontane, chè oltrapassano 


profitto), di uno schematismo teorico non rispondente alla realtà dei fatti. 
Non è legittima la formulazione di principi generali sulla base di pochi 
fatti singolari, anche se caratteristici, prescindendo quasi completamente 
sia dalla loro vera funzione pratica, sia dai modi e dalle forme di sue- 
cessivo sviluppo : per intendere e spiegare il fenomeno storico nella sua 
realtà è necessario seguirlo nel suo progressivo svolgimento e scoprirne 
nella funzione lo spirito informatore. 

(1) Senato Misti, L. XIV, c. 56: Qualiter facti fuerunt officiales 
super navigantibus (Giomo, op. cit., p. 263); ivi, ibid., ce. 56, 57, 59: 
Quod aliquis non naviget plus in mercationibus quam faciat imprestita 
(Gromo, op. cit., p. 241), le quali deliberazioni appartenevano certamente 
alla metà del 1331. 

(2) Cfr. il mio studio: Ze relazioni commerciali tra Venezia e le 
Fiandre nel sec. XIV, in Nuovo Arch. Veneto, N. S. vol. XXVII, 


pp. 41 sgg. 
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i limiti della competenza della magistratura) della sua prima isti- 
tuzione : il rinnovamento si operava nei precisi termini della pre- 
cedente riforma, salvo qualche lieve ritocco, successivamente in- 
trodotto, in materia di grazia. 

L'argomento era certamente delicato, perchè, nonostante la 
disposizione restrittiva del cap. XIII, il senato con un colpo di 
maggioranza avrebbe potuto annullare l’azione degli ufficiali va- 
lendosi della propria prerogativa di accordare grazia a chi era 
stato colpito dalla sanzione del magistrato siccome contravventore 
della legge. A maggioranza la volta precedente il senato avea 
abolito l’ ufficio ed annullato ogni suo atto ; era perciò necessario 
limitare con opportuna correzione la prerogativa di appello al su- 
premo corpo dello stato, che non si poteva distruggere. Gli in- 
teressati facilmente se ne valevano interponendo appello al senato 
contro le condanne degli ufficiali e con cavilli e raggiri riusci- 
vano a sfuggirne gli effetti, sopratutto dilazionando la decisione a 
tempo indeterminato in modo di crear quasi una consuetudine di 
prescrizione. Ad ovviare tale inconveniente pochi mesi dopo il 
reintegro dell’ ufficio si deliberava di limitare a quattro mesi il 
periodo utile per la concessione della grazia (1), trascorso il quale 
il ricorso diventava improponibile e, anche se proposto in tempo 
utile, decadeva quando su esso non fosse stata pronunziata la de- 
cisione. In tal guisa il ricorso in grazia era reso più difficile, e 
meno facile anche la concessione da parte del senato, in quanto 
la limitazione dei termini diventava una condizione di sfavore per 
i ricorrenti. Oltre a ciò alla libertà del senato si poneva anche 
un altro freno estendendo agli ufficiali il diritto ed il dovere di 
partecipare alla discussione del ricorso in grazia nell’ alto consesso 
pro dicendo et informando id quod sibi videbitur (2): | effettiva 
presenza del magistrato di prima istanza in sede di appello, 
presso un corpo politico, non solo avea lo scopo di render piena- 
mente edotto il consesso dello stato dell’ affare, ma anche di ren- 


(1) Senato Misti, 1. XIV, c. 68: Gratia consueta fieri alicni qui 
cecidisset ad penas etc., riprodotta nel cap. 23 del capitolare. 

(2) Ivi, ibid., 1. XIV, c. 92: Non fiat gratia donum ete. (Cfr. Gromo, 
op. cit., p. 263) riprodotta nel cap. 25 del capitolare. 
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der meno libera la volontà dell’ assemblea con un diretto ed im- 
mediato contatto col magistrato. 

In realtà il senato era facile a concedere la sanatoria ai con- 
travventori, come informano le frequentissime grazie da esso 
deliberate (1), vuoi che si trattasse di mancata denuncia del ca- 
rico, o fuori del tempo utile, vuoi per navigazione in frode oltre 
il limite degli imprestiti, vuoi per operazioni di cambio non auto- 
rizzate, vuoi per falsa denuncia su prestiti altrui o frodi su ca- 
pitali sociali, vuoi per acquisto in credito: insomma per ogni 
genere di contravvenzione previsto dalla legge. 

Vero è che anche il fiscalismo degli ufficiali di fronte al 
senato, disposto ad attenuare gli effetti economici dell’ imposta re- 
strizione, allentava alquanto la propria rigidezza: ed essi stessi, 
chiamati a dare il loro parere in sede di appello, volentieri con- 
cedevano ogni attenuante sia di ignoranza, sia di negligenza, sia 
di irresponsabilità del padre per gli errori del figlio, del socio 
verso il consocio convenuto, escludendo ogni presunzione di frode 
ed accordando la sanatoria con l’ ammettere la buona fede del 
prevenuto. 

Fu questa la ragione principale che permise alla reincarna- 
ziorie di questo ufficio, aspramente combattuto, una fortuna mi- 
gliore nel secondo periodo della sua vita. Accettato il principio 
restrittivo, cui si ispirava, per resistere all’ opposizione, dopo ì 
primi momenti di rigidità dovea necessariamente piegarsi a sensi 
di maggior tolleranza, che in senato trovarono facile eco e per- 
misero anche nel corso del tempo l’ applicazione di parziali ri- 
tocchi, che abrogarono in parte l’asprezza del sistema protettivo, 
cui era sottoposto il mercato di Venezia. 

Già al principio di marzo del 1332 si accenna ad un primo 
strappo con la concessione di navigazione ai figli sugli imprestiti 
del padre (2): ed è un correttivo che prelude a più larga breccia, 


(1) Senato Misti, reg. 15, ce. 2, 31 r. 45 v., 59 v.; reg. 16, cc. d, 48, 
53 v.; reg. 17, cc. 10 r., 14 v., 29. 

(2) Senato Misti, reg. 15, c. 2 — 1332, 10 marzo, riprodotto nel 
cap. 27 del capitolare. 
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di pochi giorni dopo, liberando il commercio del golfo dal peso 
assai grave della restrizione alla libertà di navigazione (1). 

Il 19 marzo il senato deliberava di escludere il commercio 
di Puglia e del Golfo dalla limitazione vigente per tutta la na- 
vigazione veneziana, col solo obbligo di denuncia agli ufficiali dei 
naviganti delle merci importate ed esportate. S' intende però che 
esse merci doveano provenire dai mercati di questa zona od es- 
sere destinati esclusivamente ad essi, per evitare che tale dispo- 
‘zione di favore non si tramutasse in una facile frode. Le merci 
doveano avere destinazione fissa e non figurare solo in transito 
per dette località, perchè non succedesse che in Venezia, colla 
protezione di questa attenuante, arrivassero carichi appoggiati ad 
una di dette piazze per esser poi rispediti a Venezia o viceversa. ‘ 
Tutta la merce importata da detti mercati, ma proveniente dalle 
terre ertra Culphum, come pure quella sbarcata da Venezia in essi, 
ma successivamente spedita fuori del golfo, restava soggetta alle 
disposizioni generali che governavano l’ ufficio dei naviganti; e 
questo dovea esercitare in tal senso il più rigido controllo sul movi- 
mento del commercio marittimo, perchè una clausola di favore non 
diventasse un motivo legittimo di frode, cui facilmente si prestava. 

In ogni modo la rigida norma protettiva, su cui poggiava 
l’incriminato ufficio, subiva per questo mezzo una sensibile atte- 
nuazione, che prova il rilassamento del principio protezionista 
accolto dalla politica veneziana. Ma da ciò non si può dedurre 
che tutto il sistema fallisse in. sì breve tempo per una seconda 
volta: se anche i più rigidi protezionisti si adattavano a temperare 
l’asprezza del sistema da loro propugnato, o direttamente col li- 
mitarne l’ estensione, o indirettamente diminuendo l’asprezza del 
fiscalismo, tuttavia erano vigili custodi per impedire che le deroghe 
opportunamente e con cautela introdotte valessero a distruggere 
ogni effetto della legge. Se nel luglio del 1332 si accordava agli 
ufficiali la facoltà di conceder grazia ai contravventori dei loro 
bandi fino alla concorrenza di libr. 50 (2), in dicembre, quando 


(1) Senato Misti, reg. 15, c. 4 — 1332, 14 marzo, cap. 28 del capi- 
tolare. 

(2) Senato Misti, reg. 15, ce. 259 — 1332, 20 luglio, cap. 29 del capi- 
tolare. 
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si ebbe sicura nozione che l'istituto della grazia in mano al se- 
nato valeva a distruggere buona parte degli effetti della legge, 
si limitava ancor più i poteri di questo rendendo obbligatoria anche 
la partecipazione della quarantia (1). Con cauti temperamenti il 
sistema protettivo si era così consolidato per raggiungere i fini 
che i suoi difensori si ripromettevano, perchè le opportune de- 
roghe, che scioglievano il commercio del golfo da gravi vincoli, 
non diminuivano perciò l’ efficacia del principio generale, quando 
si pensi alla natura della grande massa del commercio interno 
dell'Adriatico, per la quale essa sfuggiva alla restrizione protettiva 
diretta a colpire i grandi traffici orientali. Si può dire anzi che 
la riforma veneziana era ispirata dal bisogno di regolare questi 
nei loro rapporti di importazione ed esportazione col mercato ve- 
neto. Per cui se non fu difficile liberare l'Adriatico da vincoli che 
recavano poco vantaggio e più considerevole danno, in quanto le 
merci originarie dei mercati costieri, soggette a protezione, non 
potevano costituire elemento di pericolosa concorrenza, più fermo 
si manifestò l'indirizzo per regolare in senso protettivo il com- 
mercio orientale. 

Già nella disposizione del marzo 1332 erano state incluse 
cautele per impedire che si formassero correnti di scambio con 
merci orientali di transito per i mercati adriatici, in frode alla 
legge. Al momento in cui scadevano i limiti legali di funzione 
dell’ ufficio dei naviganti, nell’aprile del 1333, il magistrato, e 
con esso il principio di cui era strumento, veniva riconfermato a 
grande maggioranza (2) studiando però meglio la questione degli 
scambi orientali, che per l’imprecisione dei termini legislativi si 
prestava a notevoli abusi. E la riforma preparata su questo punto 
si risolse in una disposizione ancor più strettamente protettiva. 

Ad integrare il contenuto delle precedenti disposizioni due 
dei savi, cui era stato deferito lo studio della questione, ed uno 
degli ufficiali dei naviganti avevano proposto che nessuno potesse 
extrahi de aliqua terra vel loco de extra culphum occasione conducendi 
Venetiis vel intra culphum aliquas mercaciones vel res ultra id 


(1) Senato Misti, reg. 15, c. 52 — 1332, 19 dicembre, cap. 30 del ca- 
pitolare. 
(2) Senato Misti, reg. 16, c. 5 — 1333, 20 aprile. 
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quod de suo cum ordinibus terris habebat in illa terra vel loco, 
lasciando piena libertà di traffico in tutte le altre terre (1). La 
disposizione parve però alla maggioranza ancor troppo imprecisa 
nella sua forma esterna, ed era tuttavia troppo estesa nel conte- 
nuto, poichè ametteva la libertà di scambi fuori del golfo. Il I° 
capitolo del capitolare veramente parlava solo delle importazioni 
e delle esportazioni della piazza di Venezia ed al commercio 
veneto che si svolgeva fuori di questa poteva riferirsi solo l’ ul- 
timo inciso che faceva obbligo ai Veneti qui non habitant Veneciis 
et non faciunt îimprestita, di navigare e trafficare cum tanto huvere 
quantum poterunt ostendere quod habeant in denariis. Orbene co- 
desta disposizione, un po’ ambigua, come doveva interpretarsi ? 
in senso lato, accordando libertà di commercio fuori del golfo e 
limitandone l’ applicazione ai traffici dei Veneti, non residenti, colla 
madrepatria, o in senso restrittivo, riferendola ad ogni traffico di 
Veneziani non residenti? 

Appunto nel 1333 si affacciarono le due interpretazioni, che 
vennero lungamente discusse nelle giunte e nei consigli, ma si 
finì coll’accettare la seconda, rinsaldando i vincoli protettivi in- 
torno al commercio veneto dovunque si svolgesse. Il senato dopo 
viva discussione (2) accoglieva il concetto di riconoscere la libertà 
del commercio terrestre nelle colonie, non quello marittimo, chia- 
rendo bene che solo eccezionalmente si consideravano per una 
medesima terra Cipro e l'Armenia da un lato, Costantinopoli ed 
il Mar Nero dall'altro, i cui traffici entro il rispettivo limite giu- 
risdizionale erano considerati come terrestri anche se attuati con 
mezzi di trasporto marittimi. Ed a questa restrizione erano sottratte 
le terre di Creta, Corone, Modone e Negroponte, molto probabil- 
mente per lo stesso motivo, pel quale era stata dichiarata la 
libertà di traffico nelle acque del golfo. 

Il sistema protettivo del commercio veneto era stato così ar- 
monicamente sistemato, ma con l’applicazione di norme restrittive, 
le quali erano sopportabili solo per una equa e misurata tolleranza 


(1) Senato Misti, reg. 16, c. 8 — 1333, 8 maggio. Ma tale proposta 
raccolse solo 34 voti. 

(2) Senato Misti, reg. 16, c. 8 — 1333, 8 maggio riprodotta nel cap. 
31 del capitolare. 
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dell’ ufficio sia accordando esenzioni oltre il limite legale dei pre- 
stiti, sia concedendo grazie superiori a 20 grossi largius quam 
fuerit intentio terre, come sì lamentava due anni dopo all’atto di 
riconfermare per altri due anni l’ufficio e nuovamente sanzionare 
il principio protezionista (1). 

Nulla allora si avea da mutare circa i principi fondamentali 
di tale materia, ma riconosciuta troppo ampia la facoltà di esen- 
zione data agli ufficiali, i quali se ne erano valsi oltre la misura 
presupposta dal legislatore, si ritenne opportuno limitarla, sia con 
l'ordine di una revisione generale entro il venturo Natale delle 
concessioni già fatte, sia col sottoporre le attuali e le future, 
dopo l’ approvazione da parte del magistrato, a rattifica del col- 
legio riunito coi capi dei XL da comunicarsi entro otto giorni 
al senato ed alla quarantia (2). 

Gli è che il disagio dei più temporaneamente mitigato con 
qualche concessione male poteva esser superato: la crisi del 
mercato veneto andava man mano acutizzandosi e l’ indirizzo 
protettivo non aveva sanato le molte piaghe aperte e forse ne 
avea aperta qualche altra. L'ufficio dei naviganti era nuovamente 
riconfermato a metà del 1335 con una nuova stretta di freni, 
ma la conferma era seguita da indizi molto sintomatici. In una 
delle innumerevoli assoluzioni accordate dal senato per contrav- 
venzione alle disposizioni marittime si legge che gli ufficiali aveano 
dichiarato che ritenevano il prevenuto innocente, sed per suum 
officium aliud facere nequeunt et quod dominatio faciat quidquid 
placet (3). 

Si ritornava camminar a ritroso: sensibilmente i vincoli pro- 
tettivi erano stati rinsaldati e se ne esigeva giorno per giorno 


(1) Il 17 giugno 1335 si riproponeva la riconferma dell’ ufficio per 
due anni cum condicionibus consuetis, ma la semplice conferma incontrò 
degli oppositori. Fu allora nominata una commissione di savi per lo studio 
delle riforme nel non dissimulato desiderio di stringere ì freni. Infatti 
riproposta la semplice conferma il 22 giugno, fu respinta dopo quatiro 
votazioni e, ripresentata per la terza volta il 17 luglio, fu nuovamente 
respinta a forte maggioranza, che adottò la proposizione dei savi sopra 
enunciata (Senato Misti, reg. 17, cc. 13, 14, 16). 

(2) Senato Misti, reg. 17, c. 16 — 1335, 17 luglio. 

(3) Senato Misti, reg. 17, c. 40 v. — 1335, 18 dicembre. 
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una più rigida applicazione. Da un momento di tolleranza si pas- 
sava decisamente ad altro di maggior rigidità, quanto più la 
crisi interna si faceva grave. Non era mai occorso fino ad ora 
trovare resistenza negli ufficiali, che per necessità doveano appli- 
care la legge ; anzi essi si eran dimostrati favorevoli a trovare un’at- 
tenuante, che coonestasse l'assoluzione del senato. Ma dopo la 
discussione del luglio 1335 i nuovi ufficiali assumono un contegno 
risolutamente fiscale, negando ogni giustificazione ai contravven- 
tori (1), rifiutando quasi sistematicamente la loro approvazione 
alla concessione di grazia ed affermando con crescente frequenza 
quod sit bonum quod ordines obsercentur, ovvero quod sit bonum 
quod officium sustinceatur, quia est utile terre (2). 

Dal 1336 al 1338 il rigorismo protettivo aumenta, e tuttavia 
la crisi che si sviluppa sul mercato veneto per molte cause, che 
non è il momento d’esaminare, non diminuisce d’intensità: anzi 
si fa sempre più acuta fomentando la lotta fra le due tendenze, 
lotta che per alcuni anni parve tacitamente riposare. Cito un solo 
esempio, che è indice manifesto delle condizioni del mercato, e 
cioè il divieto di importazione dalla Romania (3) emanato nel 1336, 
mantenuto anche l’anno appresso (4), in modo che nel 1338 nei 
fondachi orientali si avea una giacenza di merce che da un anno 
e più non trovava alcun sfogo (5). Ed intanto il mercato di Ve- 
nezia era pletorico: le merci arrivate non potevano essere smal- 
tite creando imbarazzo ed ingombro e danno non piccolo alla 
classe mercantile, specialmente a quella media, che, nell’ arena- 
mento dei traffici terrestri, sontiva più grave il peso del protezio- 
nismo marittimo. | 

L'8 novembre 1338 (6) in senato era portato in discussione 
una proposta radicale: Cum officium de nuvigantibus non respon- 
deat cum honore et bono terre, nec propterea fit de merca - 
tionibus minus quam prius, vadit pars quod ipsum officium 


(1) Senato Misti, reg. 17, c. 45 — 1335, 19 dicembre. 
(2) Senato Misti, reg. 17, c. 50, 106, 107, 108. 

(3) Senato Misti, reg. 17, c. 68 — 1336, 20 dicembre. 
(4) Ivi, ibid., reg. 17, c. 69 v. — 1337, 10 febbraio. 
(5) Senato Misti, reg. 17, c. 94 v. -— 1338, 10 marzo. 
(6) Senato Misti, reg. 17, c. 110. 
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cum omnibus in eo contentis mit revocatum cum condicione quod 
usque ad V annos non possit diminuere aliquis sua imprestita, nisi 
captum et concessum fuerit per 60 cons. tria capita de XL et tres 
partes cons. rog. et XL congregat. LX cel inde supra, cum si res erit 
clara, dabitur largo modo licentia. Il grave documento rivela per- 
tanto che l'argomento caro ai protezionisti era stato annientato 
dall’esperienza, e la teorica protezionista praticamente avea fallito. 
Non diremo che gli avversari del protezionismo avessero comple- 
tamente ragione. La crisi attuale non dipendeva in tutto dalla 
politica protettiva vigente, ma era la conseguenza di una grave 
situazione internazionale, che avea tagliato quasi tutti gli sbocchi 
al commercio veneto (1). Il protezionismo veneto scontava errori 
non suoi, e subiva la responsabilità di mali altrui: e forse ora 
cadeva non tanto per forza del proprio male, quanto perchè la 
situazione attuale faceva trionfare l'indirizzo opposto, che trovò 
il momento opportuno per ristabilire il vecchio regime non senza 
speranza di gravar la mano su coloro che aveano speculato e gua- 
dagnato in tauti anni di protezione. 

La condizione di mantenere immutato il limite dei prestiti 
inscritti per cinque anni, salvo contraria deliberazione da valutarsi 
caso per caso con rigorosa procedura, a mio avviso, non ha solo 
un significato finanziario, ma anche uno politico; quello cioè di 
riversare gli oneri di prossimi aggravi sulle spalle di chi avea 
fatto ottimi guadagni. Tuttavia la resistenza dei fautori del pro- 
tezionismo, i quali cercarono riparo nella proposta dilatoria di 
deferire l’esame della questione alla giunta dei savi sopra gli 
ordini di navigazione (2), fu sensibile : per cinque volte fu 
rinnovata la votazione e per un voto cadde, ma per esser ripre- 
sentata due giorni dopo in attesa di raggiungere il numero legale 
per la sua approvazione (3). Nella seduta infatti del 10 novembre 
le due parti si trovarono a conflitto nella stessa posizione nume- 
rica e solo al secondo scrutinio la proposta potè raccogliere i pochi 
voti di maggioranza necessari per seppellire con l’ufficio dei na- 


(1) Vedi la mia memoria Le reluzioni commerciali cit., p. 64 sgg. 
(2) Senato Misti, reg. 17, c. 110. 
(3) Ivi, ibid., reg. 17, c. 110r. 
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viganti la politica protezionista, che tuttavia non sarà completa- 
mente spenta. 


*% 
* * 


Per più di un ventennio il tradizionale liberismo veneziano, . 
uscito vittorioso dalla lotta economica allo scader del terzo de- 
cennio del sec. XIV, tenne il governo della politica della repub- 
blica non senza incontrar momenti difficili e scabrosi. 

Non possiamo pel momento soffermarci su un giudizio com- 
prensivo sui benefici e danni recati alla politica commerciale ve- 
neziana dal predominio di questa tendenza, per farne un giusto 
bilancio. Se ebbe momenti di fortuna, che contribuirono all’ incre- 
mento degli scambi veneziani, ebbe anche momenti di rilasatezza 
coincidenti con nuove e gravi crisi, le quali prestavano buon gioco 
ai sostenitori del protezionismo ad oltranza. 

In più occasioni ed in varie forme questa tendenza cercò 
almeno una parziale rivincita, ma non potè trionfare se non quando 
le difficoltà della situazione interna, per naturale vicenda del gioco 
dei partiti nella vita politica di uno stato, diminuirono la fiducia 
nell’ indirizzo dominante e crearono la convinzione (illusione o 
realtà ?) che quello opposto fosse migliore e più utile dell’ attuale. 

Dopo il 1350 la situazione commerciale venne facendosi di 
anno in anno più penosa (1): diminuirono le esportazioni, i mezzi 
di trasporto marittimo furono ridotti, mentre sulla piazza veneta 
aumentava la giacenza delle merci che non trovavano sfogo e 
deperivano nei depositi. In capo ad un decennio questo malessere 
avea raggiunto proporzioni considerevoli, nè i provvedimenti stu- 
diati ed attuati aveano avuta l’ efficacia pratica desiderata. In 
presenza di tali condizioni la concezione protezionista si riaf- 
fermò con molto favore e tuttavia non senza lotta : nel dicembre 
del 1361 l’ aspro conflitto si risolveva, ma col trionfo del sistema 
altre volte deprecato e istituito e caduto sotto la pressione di 
analoghe circostanze. 

Chiaramente si affermava in senato che il disagio del mer- 


(1) Ne ho dato qualche cenno nella cit. memoria Le reluzioni com- 
merciali ecc., pp. 87 sgg. 
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cato dipendeva dalla spietata concorrenza straniera ed un forte 
nucleo di senatori reclamava imperiosamente provvedimenti di fa- 
vore pel capitale indigeno. In novembre la maggioranza del se- 
nato era virtualmente favorevole al ritorno al protezionismo e 
apertamente manifestava tale sua convinzione col deliberare la 
nomina di una giunta di cinque savi motivandola col fatto che 
lo stato del mercato cotidie vadit de malo in peius propter fo- 
renses factos cives, qui navigant plus quam possunt, et propter cre- 
dentias multas, que accipiuntur per nostros, et alia intus et extra et 
alia quam pluria que committuntur in damnum mercationum et, 
nisi provideatur, notabile sinistrum perventurum est nobis (1). La 
motivazione era veramente un’ affermazione di principio più che 
un programma, la cui soluzione però in modo manifesto tendeva 
ad una conclusione decisamente protettiva, almeno nelle intenzioni 
degli approvanti, anche se altra era quella dei proponenti. La 
conclusione era tuttavia pregiudicata, chè, data quella premessa, 
la commissione allora istituita, piuttosto che tracciare un pro- 
gramma, doveva studiare e proporre i mezzi tecnici per applicare 
un principio che virtualmente era stato approvato dalla maggio- 
ranza del senato. 

Dopo ciò non era difficile prevedere che il pieno trionfo del 
protezionismo era prossimo; e gli ultimi difensori del liberismo 
invano tentarono di impedire la naturale e fatale soluzione della 
orisi politica, valendosi di tutti i correttivi costituzionali, procu- 
rando di alterare artificialmente il valore della maggioranza nu- 
inerica del senato con l’ introduzione di nuovi elementi. Il 28 
novembre, considerando che l’ argomento, quod hic tractatur, de 
facto navigantium tangit comuniter totam terram et conveniens sit 
ut, quod omnes tangit, partecipetur quanto comunius potest fieri, 
ut fiut cum tali deliberatione quod quilibet possit contentari, si 
deliberava di nominare una zonta al senato di 30 membri per le 
deliberazioni da prendere su questa materia (2). Il fine di questa 


(1) Senato Misti, reg. 30, c. 28 v. — 1361, 21 novembre. La proposta 
era stata avanzata dai consiglieri e dai capi della quarantia e conteneva 
una limitazione, che sarà poi svolta dal governo in formale proposta in 
opposizione a quella dei savi. 

(2) Senato Misti, reg. 30, c. 39 — 1361, 28 novembre, proposta dal 
doge, dai consiglieri e dai capi dei X. 
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decisione è intuitivamente manifesto : per via traversa la mino- 
ranza voleva impedire ad ogni costo il trionfo del principio chia- 
ramente espresso alcuni giorni innanzi. Si sperava così di poter 
introdurre con l’ aiuto del maggior consiglio membri che venissero 
a rafforzare la corrente liberista, in modo di attenuare il valore 
della conclusione estrema, cui i più tendevano. L’arma era a doppio 
taglio, poichè la minoranza poteva sperare di rafforzarsi e con- 
trobilanciare la preponderanza avversaria, ma poteva anche suc- 
cedere che ne uscisse numericamente fortificata la maggioranza. 

In ogni modo codesto ripiego, che dimostra l'asprezza del 
dibattito fra le due opposte correnti, non valse che ad accentuare 
il conflitto senza raggiungere lo scopo di salvare l’ indirizzo li- 
derista. 

Il primo dicembre (1) il doge, i savi di consiglio, i capi dei XL 
ed i savi agli ordini, chiamata in discussione la questione davanti 
al senato riunito colla zontu e colla quarantia, opponendosi riso- 
Jutamente ad ogni idea di protezionismo ad oltranza, proponevano 
“ una soluzione, apparentemente conciliativa, intesa a soddisfare 
alcune delle aspirazioni protezioniste senza vulnerare il principio 
fondamentale del liberismo. Quia inter alia, essi ammonivano, que 
fuciunt pro statu et conservatione nostra, est principaliter cavere 
bona hora ab hiis que muanifeste contradirerunt et  contradicunt 
statui et fume nostre nec ullatenus intrare in cis pro bono comuni 
et omnium mercatorum et, sicut est notum, sit mentio de creando 
officium navigantium alias ex notabilissimis causis revocatum, quod 
si fieret leviter posset statui nostro tunta sinistra et damna adducere, 
quod melius fuisset in talibus non intrasse ullo modo, quia non est 
aliud dicere nisi quod boni volentes observare ordines remaneant 
decerli et mali fiunt divites et pleni, quod est contra deum, et melius 
est et cum maiori honore et auymento status nostri potest provideri 
itu quod stutus noster prosperubitur, doveano trovarsi i rimedi in 
disposizioni ristrittive che non implicassero l’ adozione dell’ indi- 
rizzo strettamente protezionista, quale altre volte era stato attuato. 

Essi ammettevano che si dovesse intensificare l’ azione pro- 
tettiva contro la concorrenza straniera, ma senza restringere le 
energie mercantili indigene : si dovea colpire direttamente il ca- 


(1) Senato Misti, reg. 30, e. 40. 
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pitale straniero, non quello veneziano, con un divieto reciso a 
tutti i Veneziani o tali riconosciuti di tanrare havere alicuius 
forensis per patto, scrittura, obbligazione, cautela, credenza, cambio, 
commenda, colleganza, o pieggeria o qualsiasi altro negozio com- 
merciale, con eccezione per i luoghi di ponente a capite Borsani 
supra, que partes sunt Flandria locaque illarum partium, ovvero di 
estrarre o trasportare da Venezia o da qualunque altra parte verso 
le terre d’' Oriente (Romania bassa et inde supra, Cipro, Rumania, 
Tana, Creta, Alessandria ecc.), o viceversa introdurre da detti 
luoghi intra Culfum carichi di stranieri sotto pena del cento per 
cento ad valorem dell’ operazione compiuta. 

Era stata lamentata la soverchia pressione esercitata dalla 
concorrenza straniera? Ebbene su questo punto anche i liberisti 
veneziani potevano trovarsi d’ accordo cogli avversari per esclu- 
derla dal mercato veneziano nella sua influenza diretta od indi- 
retta. E si direbbe che la gravità delle sanzioni, che coronavano 
il provvedimento restrittivo proposto, fosse un opportuno espe- 
diente per dimostrare ai fautori del protezionismo che il governo 
era propenso ad accogliere i loro voti in quella parte di pro- 
gramma, che pubblicamente avevano propugnato per raggiungere 
il loro fine. Vero è che nel programma protezionista accanto 
alle formule pubblicamente enunciate (e forse a bella posta 
messe innanzi, perchè difficilmente oppugnabili) vi era un’ altra 
parte tacitamente sottintesa, che i liberisti si sforzavano di metter 
in luce per dimostrarne il grave danno. Non solo si reclamava - 
l'esclusione della pressione straniera, ma attraverso questa si vo- 
leva arrivare anche e sopratutto a limitare la concorrenza interna 
eliminando dal mercato il medio capitalista, che riceveva vita e 
forza dal concorso di terzi. 

La proposta del governo fu perciò vivacemente oppugnata, 
nonostante la sua forma esterna di grande rigidezza, e cadde con 
ben 53 voti favorevoli, mentre la maggioranza protezionista si 
raccoglieva compatta intorno alla proposta della commissione dei 
savi, eletta per lo studio della questione, che concludeva, come 
logica conseguenza del mandato ricevuto, pel ripristino dell’ ufficio 
dei naviganti (1). 


(1) Senato Misti, reg. 30, c. 41. 
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E col rinnovamento di esso il senato a maggioranza di 70 
voti ristabiliva l’ esperimento protezionista regolato secondo le an- 
tiche norme fondamentali, emendate però qua o là in senso ancor 
più restrittivo che in passato (1). 

È vero che aumentò da 1. 2000 a duc. 1000 il limite minimo 
di esenzione dal vincolo di prestito per l’ esercizio del traffico 
marittimo, ma fu però trasferito dall’ ufficio al senato la facoltà di 
accertare e concedere l’ esenzione ; è vero pure che fu estesa aì 
figli la facoltà di traffico su garanzia di ambo i genitori, ed ai 
fratelli su quella dei fratelli. Per converso fu portata da '/s al 
50 °/ la multa ai contravventori; resa obbligatoria la denunzia 
scritta da parte degli interessati come dei vettori della merce og- 
getto di negozio, sia nel viaggio di andata che in quello di ritorno; 
aggravata la sanzione per impedire che taluno esercitasse il traffico 
colla garanzia di terzi nel senso di trasferire ipso sure in proprietà 
del garante ciò che viaggiasse sotto quel titolo; resa men facile la 
concessione di grazie ai contravventori col fissare il numero legale 
ad 80 dei senatori per la votazione; ed infine rafforzata l’autorità 
dell’ ufficio dei naviganti. 

Per conferire ad esso maggior indipendenza dal potere sena- 
toriale fu riformato il sistema di elezione degli ufficiali sostituendo 
al semplice scrutinio, la votazione individuale per quattro scrutini, 
ed assicurata la continuità di ufficio pel bienno limitando il di- 
ritto di revoca da parte del senato col correttivo della constata- 
zione del numero legale di 80 membri in decisioni di tal genere: 
e per accrescerne il prestigio si aumentavano gli emolumenti, sia 
degli ufficiali sia degli altri componenti l’ ufficio, le cui funzioni 
erano certamente avvantaggiate. Insomma si volle assicurare una 
più rigida opera di controllo costituendo veramente un organismo 
che avesse l’ autorità morale di applicare con mano ferma le rigide 
sanzioni dell’ instaurato protezionismo. 

Il quale resta meglio chiarito nelle sue finalità restrittive cogli 
emendamenti dei capp. II, VII, X.XII e XXVIII. 

Oltre le disposizioni del maggio 1333, che restavano piena- 
mente in vigore nel cap. 31, riguardanti il commercio veneto svi- 
luppato fuori della giurisdizione del golfo, meglio veniva precisato 


(1) Vedi appendice in calce ai rispettivi capitoli. 
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il limite di capacità di commercio dei Veneti non residenti, i 
quali erano esonerati dall’ obbligo di contribuire ai prestiti del 
governo. Essi dovevano dimostrare ai rettori locali di possedere 
un capitale imponibile corrispondente all’ oggetto del traffico eser- 
citato : ed i rettori dovevano realmente accertarsene dandone av- 
viso agli ufficiali dei naviganti per iscrivere a carico dei mercanti 
la congrua quota di prestito pel caso di una eventuale tassazione. 
Per conseguenza, pur mantenendo la libertà di commercio nella 
giurisdizione del golfo e della linea di Ponente, tolta una strana 
contraddizione che era registrata nel cap. XXII, sì regolavano 
con una norma più precisa gli scambi di transito degli scali del 
golfo e fuori del golfo, rendendo responsabili direttamente i mer- 
canti di contravvenzioni o frodi, quando non avessero fatta rego- 
lare denuncia entro i termini prescritti del mutamento di desti- 
nazione della merce verificatasi per ragioni di commercio dopo 
l’ effettiva partenza. 

Anche nei riguardi delle merci esentate dopo viva discussione 
si introduceva qualche limitazione : alla semplice voce draparia 
era sostituita l’altra più restrittiva draparia de lana, ed in ogni 
. modo si limitava l'importazione alla misura della merce esportata, 
sia che si trattasse di tessuti di lana, sia che si trattasse di generi 
alimentari da Corfù verso il Levante a deroga del principio ge- 
nerale di divieto dello scambio intercoloniale. Non si volle più 
sentir parlare di alcuna restrizione che limitasse il potere di com- 
mercio dei maggiori capitalisti, perchè fu esclusa qualsiasi limi- 
tazione di tempo circa l’origine del capitale accumulato passibile 
di esser inscritto per la quota di prestito, onde aver la facoltà 
di poterlo mettere in commercio. Se si fosse adottato tale principio 
non esset aliud dicere quam ipsos expellere de Veneciis, mentre la 
legge era fatta proprio per essi, ed essi volevano mantenere il 
monopolio col rigido accertamento da parte del collegio in unione 
con l’ ufficio, intendendosi che il capitale dovea esser coperto 
per !/10 almeno del valore da immobili, ovvero dovea esser ga- 
rantito con l'effettivo deposito e vincolo per 15 anni di prestiti, 
che unitamente agli immobili concorresse alla formazione del ‘/19 
di garanzia, su cui il comune potesse rivalersi in caso di bisogno. 
naturalmente era lasciata sempre aperta una via di uscita, poichè 
a tempo opportuno, con successivi accertamenti, ciascuno poteva 
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farsi esonerare da un onere contratto solo ai fini di navigazione, 
facendo apparire la diminuzione di capitale, passibile di tassazione. 
In altri termini mentre da un lato in tutti i modi si ponevano 
cautele per impedire la formazione di capitali fittizii, capaci di 
creare altrimenti la concorrenza che si combatteva, non era nelle 
intenzioni dei proponenti di trasformare in un eventuale onere, 
per quanto futuro, un mezzo fiscale escogitato per un preciso 
scopo economico; e perciò si lasciava sempre la possibilità di 
una rivalsa per coloro, a vantaggio dei quali la riforma era stata 
promossa. 

Le aspre discussioni di dicembre si chiudevano dunque col 
trionfo pieno del protezionismo (1), ma era un trionfo effimero, 
poichè gli avversari non disarmarono, valendosi di ogni mezzo 
per annullare od almeno ridurre gli effetti del sistema oppugnato. 

L'ufficio dei naviganti esercitava spietatamente la sua missione 
e per converso in senato si lavorava per distruggerne l’opera: le 
abbondanti contravvenzioni ripetute dall’ ufficio finivano poi per 
esser cassate o notevolmente ridotte dal senato, creando una con- 
dizione di cose che diminuiva la forza politica degli ufficiali ed 
implicitamente screditava tutto il sistema, sul quale quello pog- 
giava. Non ricerchiamo se le frequenti assoluzioni avessero o meno 
una giusta base giuridica od equitativa: legittime o meno, sta il 
fatto che esse costituivano un opportuno correttivo neutralizzante 
gli effetti della legge protettiva. 

S' aggiunga che il senato a non molta distanza di tempo 
concorreva, sia pure sotto forma di una deroga transitoria, a di- 
struggere con parziali sospensioni il valore della legge. Nel marzo 
si concedeva ai Veneziani di Candia et aliunidle, che avevano im- 
portato vittuarie in Venezia de ertra Culfum, in quell’anno, prima 
dell'istituzione dell’ufficio, di esportare merce pel valore corrispon- 
dente: e sifatta decisione portava come necessaria conseguenza, 
per ragione di equità, una maggiore estensione per non creare 


(1) Per diminuire la rigidità del protezionismo, chie veniva ad istau- 
rarsi, taluno avea proposto di accordare fino a 1. 1500 l’ aumento del 
doppio di traffico e fino a 1 3900 l'aumento della '', oltre gli altri be- 
nefici accordati dalle leggi; ma tale temperamento fu respinto con 60 
voti contro 20 favorevoli (Senato Misti, reg. 30, c. 47 — 1361, 21 dicembre). 
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uno stato di privilegio in favore degli estrinseci e di inferiorità 
per gl’indigeni. Approvata quella deroga, per ristabilire il dovuto 
equilibrio, gli ufficiali dei naviganti subito dopo proponevano, ed 
ed il senato approvava (1), che sifatta deroga valesse anche per 
i Veneziani de Veneciis con dichiarazione che dovesse esser 
valida per tutti i negozi commerciali iniziati nel corso dell’anno 
precedente alla creazione dell’ufficio e da esaurirsi col viaggio 
del settembre 1362, detratti dal conteggio dazi doganali e noli. 
Si accordava ancora esenzione a coloro che, avendo ottenuto spce- 
ciale concessione dal senato con obbligo di navigare personalmente, 
aveano invece trasmesso la merce con navi non armate ad loca 
ad que navigent galee a mercato, purchè si imbarcassero su navi 
armate o disarmate che prendessero il mare nel prossimo viaggio, 
ovvero imbarcandosi sulle navi stesse, se la merce era diretta a 
luoghi non toccati dalla squadra delle galee di mercato: ed in 
tali concessioni erano inclusi anche i commissionarii residenti 
fuori di Venezia, essendo ad essi riconosciuto il diritto di chieder 
speciale esenzione al senato come se si trovassero in Venezia. 
È vero che si trattava di disposizioni di carattere eccezionale 
e transitorio, giustificate anche in parte dalla considerazione che 
non era nè giusto nè equo violare diritti quesiti e virtualmente 
maturati per effetto di precedenti norme, tanto che, trascorso il 
periodo della loro presumibile estinzione, la ‘nuova legge riassu- 
meva l’integro imperio. Ma accanto a disposizioni di carattere 
transitorio prendevano vigore altre di natura permanente che al- 
meno in parte sopprimevano la legge generale: e cioè sì stabiliva 
fin d’ora la libertà di commercio marittimo extra culfum, de loco 
ad locum, ferma restando l'esclusione del commercio colla piazza 
di Venezia, e poi, cessato il valore della deroga speciale per 
Jandia, si accordava ai Veneti colà residenti la facoltà di fruire 
degli stessi diritti di esenzione clie quelli dimoranti a Venezia (2). 
Ciò non significa però che il protezionismo restasse parola vana 
ed inefficace: il principio generale persisteva immutato nonostante 
queste successive attenuazioni. Invece con insensibile fermezza giorno 
per giorno si operava la sua demolizione per mezzo di una costante 


(1) Senato Misti, reg. 30, e. 74 — 1362, 23 maggio. 
(2) Senato Misti, reg. 30, e. 85 — 1362, 11 giugno. 
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svalutazione della funzione dell’ufficio, fino al punto che, elevata 
la contravvenzione per rispetto alla legge, gli stessi ufficiali 
corredavano del loro parere favorevole i ricorsi in grazia al 
senato sopprimendo un inutile conflitto, che nell’inizio pareva 
delinearsi. 

Nella pratica d’esercizio si sfaldò la rigidità del regime pro- 
tezionista, tanto che si concluse col rimettere senz'altro all'ufficio 
dei naviganti la decisione delle grazie di esenzione e di appello 
riservate al senato ed al collegio, visto il perfetto accordo pratico 
ormai maturatosi fra senato ed ufficiali tale da costituire, l’inter- 
vento del primo, un inutile ingombro burocratico (1). 

Per questa via si preparò il ritorno all’antico regime: è del 
settembre 1363 la deliberazione che allargò la competenza del- 
l'ufficio, nel presupposto che non esistesse più alcuna divergenza 
col senato, di tre mesi appena anteriore alla sua legale decadenza, 
e sintomatico preludio della sua definitiva liquidazione. 

Infatti due mesi dopo il partito protezionista ancor forte pro- 
poneva la riconferma dell’ ufficio cum bene et utiliter responderit 
pro bono et statu terre nostre (2), ma restò in minoranza, per 
quanto raccogliesse 52 voti contro 60, che avean provato non 
poter allignare in Venezia il protezionismo ad oltranza. 

Assai importanti sono le motivazioni della deliberazione che 
seppelliva per sempre l'ufficio, inotivazioni che, partendo da un 
principio liberista lo temperava con un equo correttivo pro- 
tezionista, quale era stato proposto due anni addietro. Quia nihil 
est, si diceva, quod statum civitatis nostre magis possit multiplicare 
et augere quam dare omnem larqitatem et causam per quam mer- 
cationes conducantur et fiant potius hic quam alibi, quia istud cadit 
ad utilitatem comunîs et specialium personarum, et officium narigan- 
tium fuerit et sit potius turbatirum quam adiutivum huius nostre 
intencionis, et dummodo provideatur quod per forenses factos. ve- 
nelos non navigetur ultra quam fuciant de imprestitis et quod per 
Venetos non taxretur havere forense, ipsum officium non erit neces- 
sarium, si deliberava la revoca dell’ufficio e la restituzione della 
precedente libertà di commercio marittimo ai Veneti originari, 


(1) Senato Misti, reg. 31, c. 39 — 1363, 3 settembre. 
(2) Senato Misti, reg. 31, e. 45 — 1363, 22 novembre. 
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mentre si limitava ai Veneti per privilegio il diritto di navigazione 
fino alla concorrenza dei prestiti previsti dai rispettivi privilegi 
sotto pena del 5°/, e le altre pene accessorie previste da parti- 
colari disposizioni, salve però le prerogative ad essi riconosciute 
per legge o sovrana concessione (1). 

In armonia a questo principio misto di liberismo e di prote- 
zionismo si richiamavano in vigore le disposizioni proposte nel 
dicembre del 1361, stillate con arte per impedire il ristabilimento 
dell'ufficio dei naviganti e dirette a limitare effettivamente la con- 
correnza e la pressione del capitale straniero senza bisogno per 
questo di limitare la libertà di quello veneziano. Per raggiun- 
gere questo fine non era necessario aggravare lo stato di un nuovo 
ingombrante meccanismo: bastavano gli organi esistenti opportuna- 
mente investiti di speciale competenza, bastavano cioè i provve- 
ditori di comun, ai quali patroni e scrivani di nave e mercanti 
erano obbligati far denuncia delle merci caricate per esportazione 
ed importazione, con facoltà al magistrato di valersi di tutti i 
mezzi per l’accertamento della verità (perquisizione di navi, in- 
terrogatori ed arresto delle parti, esame dei registri contabili e 
di bordo ecc.), con esclusione dell’ignoranza della legge, troppo 
spesso invocata dai contravventori agli ordini degli ufficiali dei 
naviganti. 

E così dopo lunga esperienza si arrivava all'adozione di un 
sistema misto, che discendeva immediatamente dalle necessità reali 
del mercato veneziano. Il liberismo puro trovava per la sua ado- 
zione difficoltà non minori del protezionismo ad oltranza: una 
libertà assoluta di commercio, che aprisse le porte alla concorrenza 
del capitale straniero, era dannosa agli interessi economici del com- 
mercio veneto non meno che l’artificiosa contrazione imposta dalla 
concezione protezionista. Nello stato attuale (ed in ciò si deve 
ricercare una delle cause che condusse Venezia al graduale 
sviluppo della politica di terraferma) le due tendenze estreme 
doveano per vantaggio dell'economia generale risolversi in un ter- 
imine medio, sul quale temporaneamente si bilanciava l'equilibrio 
economico interno. E non a caso dissi femporaneamente, poichè 
anche questa concezione non può non considerarsi come una so- 


(1) Senato Misti, reg. 31, c. 46 — 1363, 22 novembre. 
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luzione transitoria incapace però di risolvere a fondo il problema 
della politica commerciale veneziana. 

Poc’ oltre di un decennio dopo la questione si presentava in 
termini identici: si dovea ancor lamentare la pletora del mercato 
in tantum quod considerato qualiter hodie sit de mercationibus (si 
scriveva nel gennaio del 1376) et dampna et interesse que secuntur, 
ut omnibus notum est, nisi provideatur de remediis oportunis, dampna 
et interesse erunt tot et nunc et per tempora futura, quod merca- 
tores male poterunt se substinere (1). In seno alla commissione 
allora incaricata dello studio della questione fu ancora rievocata 
la vecchia concezione protezionista colla istituzione dell’ufficio dei 
naviganti (2): ma codesta rievocazione avea perduto molto del suo 
primitivo vigore, perchè ispirata a concetti più liberali, a favore 
del medio commercio aumentando di !/, oltre il limite dei prestiti 
la libertà di commercio fino a lire 6000, di !/, fino a I. 12000, 
di !/, fino a T,. 20000 e di '/, oltre le L. 20.000, oltre il privilegio. 
di esenzione totale fino alla concorrenza di duc. 1500, ed oltre 
la libertà di esportazione de pannis sarcie. 

Ma neppur così corretta e rivista la concezione protezionista, 
imperniata sul principio di una artificiale restrizione del mercato 
interno, trovò fortuna. La maggioranza della commissione fu con- 
traria all'adozione di questo principio ed inclinò piuttosto per la 
rinnovazione della soluzione intermedia accolta nel 1363, caute- 
landola per impedire le frodi (3), nonostante che i fautori del 
protezionismo, numericamente assai diminuiti, si adattassero a 
nuove concessioni promettendo di sottoporre i Veneti per privilegio 
ai medesimi oneri di quelli originari, di istituire un regime di 
favore per alcune merci, e stabilire. norme speciali atte a pro- 
muovere lo sviluppo e l’incremento della marina mercantile (4). 

Come era stata ormai superata la concezione di un liberismo 
quasi illimitato, così il protezionismo di vecchio stampo non cor- 
rispondeva più ai reali bisogni dello sviluppo dell’ economia ve- 
neziana. Si andavano preparando, attraverso adattamenti transitori, 


(1) Senato Misti, reg. 35, c. 78 r. — 1376, 14 gennaio, 
(2) Senato Misti, reg. 35, c. 81 — 1376, 5 febbraio. 
(3) Senato Misti, reg. 35, c. ST v. — 1376, 12 febbraio. 
(4) Ivi, ibidem, reg. 35, e. 88 r. — 1376, 12 febbraio. 
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nuove forme e nuove concezioni politiche, che sensibilmente mo- 
dificavano tutto l’edificio dell'indirizzo di governo, che riuscirà 
rinnovato nel corso di brevi anni sotto la spinta di una politica 
esterna più attiva e più vigorosa. 


RoBERTO CESSI 
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APPENDICE. 


{Archivio di Stato Venezia, Senato Misti, reg. 30, cc. 40 segg.) 
Die primo decembre [1361]]. 


Nota quod primum capitulum capitularis navigantium ulias euntium 
et supra confirmatum continet iuramentum. 


Secundum autem continet sic: Quod aliquis venetus vel babitator 
Veneciarum sive aliquis alius quocumque nomine censeatur, qui navi- 
gare potest secundum ordines terre, non possit de cetero mittere seu 
portare, adducere nec adduci facere Venecias per mare, navigare seu 
navigari facere nec mercari vel quocumque alio modo plus facere de 
mercimoniis nec ultra maiorem quantitatem seu numerum eo quod fa- 
ciunt de imprestitis, intelligendo de havere quod de cetero exibit, de 
Veneciis. Et omnes alii Veneti, qui non habitant Veneciis et non faciunt 
imprestita possint navigare et mercari cum tanto havere quantum po- 
terunt ostendere quod habeant in denariis. 

| Capta 

Quod dicto secundo capitulo, ubi continetur: Et omnes alii Veneti, 
qui non habitant Veneciis et non faciunt imprestita possint navigari et 
mercari cum tanto havere quantum poterunt ostendere quod habeant 
in denariis, addatur quod quandocumque talis Venetus volet navigare vel 
pro se facere navigari teneatur ire coram rectore nostro loci ubi habitabit 
et ostendere et probare legitime quod habet tantum quantum vole navi- 
gare. Et tunc rector teneatur eraminare et inquirere diligenter si dictus 
habebit tantum quantum dicet et secundun id quod habuerit debeat tan- 
rare cei quantum ipsi rectori videbitur quod legitime probaverit habere in 
denartis, quam taxrationem teneatur dictus rector mittere în scriptis offi- 
cialibus navigantium. Et quandocumque necessarium fuerit fieri imprestita, 
tenceatur talis Venetus facere imprestita de tanto quantum ibi sic fuerst 
taratum. Et si qui contra predicta navigaverit subiaceat penis officii na- 
vigantium — 83. 

Ser Pantaleo Barbo consil. 

Quod supersedeatur pro nunc de dando aliquem ordinem in nostris 
Venetis, qui habitant ertra Venecias in terris nobis subiectis, donec fuerit 
datus vrdo nostris de intus; quo facto, postea poterit provideri de ipsis et 
nichilominus in processu capitulorum possit poni de addendo nostris Ve- 
netis sicut videbitur. 

de parte 23, de non 8, non sincere 4. 
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Die nono decembris 

Tercium capitulum capitularis navigantium sic continet: Et ut pre- 
dicta melius possint inquiri et observari, fiant tres officiales, qui debeant 
videre et examinare et circare quod nullus faciat contra predicta, et si 
aliquem invenerint contrafacere, cadat ille qui contrafaceret in penam 
tercii eius quod reperiantur quod ipse navigaret vel faceret de mer- 
cimoniis ultra quod faceret de imprestitis, cuius pene tercia pars sit 
dictorum officiorum, tercia comunis et tercia accusatoris, si inde fuerit 
accusator et veritas per ipsum habebitur, et teneatur de credencia, in- 
telligendo quod si aliquis semet ipsum accusaret propterea non habeat 
aliquam partem. 

+ Capta 

Quod dictum tercium capitulum confirmetur sed corrigatur in tantum 
quod, sicut illi, qui navigant plus quam faciunt de imprestitis comuni, ca- 
dant de tercio cius in quo contrafaciunt, sic cadant de L pro C. 


Quartum capitulum continet: Et quandocumque aliquod factum esset 
coram dictis officialibus, quod per presumptionem vel suspectum vide- 
retur esse factum contra ordines supradictos, tamen ipsum non habe- 
rent tam clarum quod in ipso dicti officiales possent procedere, tune ipsi 
officiales vel duo ipsorum veniant ad consilium rogatorum, quod dominus 
dux, consiliarii et capita teneantur eis dare, in quo consilio ponant 
partem, si videtur dicto consilio quod ipsum factum sit contra ordines 
supradictos vel non, et id quod capietur, sit firmum. 

4 Capta 

Quod dictum quartum capitulum confirmetur per totum. 


Die undecimo tlecembris 


Sexrtum capilulum capitularis continet: Et pro predictis melius exe- 
quendis habeant dicti officiales plenam potestatem et bailiam faciendi 
proclamari quod, quandocumque navigia volent recedere, patroni et scribe 
se debeant presentare coram eis et similiter mercatores, qui ibunt pe: 
mittent ©':m ipsis, et possint facere sibi portari in scriptis totum id quod 
navi p; itterent et possint facere circhari 

.gia et mercatores portarent aut mitte Lita a e 
omnia ravigia, tam que exibunt, quam que redibunt ve 1 

;- 22 t penam et penas et circhare 
neci: ,g, et ponere personas ad sacramentum e' per? p dii 
48 uorumeumque et alia omnia et singula facere que 1ps18 
goa ernos i ‘lia vi ‘nquirenda et habenda verilate 
maiori parti eorum utilia videbuntur pro 1nq 


omnium premissorum. 
4 Capta 
Quod confirmetur dictum 


sextum capitulum, sed corrigatur lavenig Ha 
n quod i ‘ gibi portari in scriptis ete., 
ubi continet: Et possint facere sibi porta 
pt quod debeant et teneantur sibi dari in scriptis etc. Et ultra - 
quod patroni navigiorum iencantur ordinate dare în scriplis omma 4 
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receperint in suis navigiis. tam cundo, quum redeundo, dictis officialibus 
sub pena libr. X parvorum pro quolibet et qualibet vice. Et similiter et sub 
dicta pena, exigenda per dictos officiales, teneantur et debeant mercatores 
dare in scriptis dictis officiulibus omnia que caricaverint in aliquo navigio 
seu navigiis, tam in recessu, quam in reditu, videlicet infra dies XV post- 
quam recesserint et postquam discaricaverint. 


Septimum capitulum continet videlicet : Et teneantur sedere dicti of- 
ficiales singulis diebus in mane et post nonam, salvis festis solempnibus, 
in quibus festis, quando duobus ipsorum videretur quod expediret sedere 
pro bono officii, teneantur sedere; et singulis diebus et in festivitatibus 
per modum predictum teneantur sedere sub pena dupli salarii illius diei, 
quo non venirent, quam penam solvere teneantur illi qui non venirent 
et starent ad campanas, ut faciunt ceteri officiales Veneciarum, salvis 
“ occasionibus exceptatis; et teneantur se acusare, qui non venirent el 
starent, ut dictum est. 

+ Capta. 

Quod dictum VII capitulum confirmatur in omnibus sicut iacet. 


Octavum capitulum continet videlicet : Et si aliquis ad presens diceret 
quod haberet, vel subsequenti tempore diceret quod fuisset lucratus, vel 
acquisivisset ultra id quod faceret de imprestitis et vellet augere sua 
imprestita, possit ire ad dictos officiales et eis ostendere suas raciones; 
et si dictis officialibus videbitur quod habeat ad presens vel postmodum 
sit lucratus vel acquisiverit ultra id quod facit de imprestitis, possit de 
tanto quanio reperierint ipsi officiales ipsum habere vel fuisse lucratum 
vel acquisivisse facere de mercimoniis et navigare ultra id quod primo 
faciebat de imprestitis, cum ista condicione quod de illo, quod reperiretur 
per dictos officiales ipsum habere vel fuisse lucratum vel acquisivisse, 
et largarent ei quod navigaret et faceret de mercimoniis, faciat impre- 
stita nostro comuni, quando imprestita fierent. 

Sapiens ser Petrus Zane. 

Quod dictum octavum capitulum confirmetur et mudlificetur in tantune 
quod si aliquis vellet ostendere et probare se legiptime superlucratum fuisse 
a tempore, quo remansimus in pace cum reyge Hunyarie, usque nunc, posset 
func per collegium addi sic probanti, ut continetur in parte aliorum duorum 
sapientum ab alio latere scripta — 20. 

| Capta 

Sapientes ser Dardi Polanus, ser Zacharia Contarini. 

Quod octavum capitulum confirmetur, sed quia multi sunt hodie qui 
plus habent quam faciant imprestita nostro comuni, qui si deberent navi- 
gare solum tantum de quanto faciunt imprestita, non esset aliud dicere 
quam ipsos expellere de Veneciis, vadit pars quod quicumque vellet de 
cetero facere sibi addi de faciendo imprestita, teneatur ire ad officium 
navigantium et dicere quod vult facere tantum de imprestitis plus solito, 


L'“ OFFICIUM DE NAVIGANTIBUS , ECC. 137 


quia eius condicio et facultas est aucta. Et tunc dicti officiales teneantur 
diligenter eraminare et inquirere si prelictus habet tantum quantum dicit, 
et si videbitur eis aliquid addere, tunc cum eo quod habuerint veniant ad 
dominum et consiliarios et capita, per quod collegium cum dictis officialibus 
similiter ad minus per duas partes eorum in concordia ad busulos et 
balotas videatur et terminetur, si ille, qui sic obtullerit se facturum im- 
prestita, erit sufficiens et habebit unde facere imprestita usque ad illam 
summam et quantitatem quam vellet sibi facere scribi: et si dicto collegio 
videbitur quod ille non possit facere imprestita de tanto quantum dicet, 
tunc possit minus, sicut ipsi collegio videbitur per modum predictum. In- 
telligendo quod si ille, qui faciet se scribi ad faciendum imprestita plus 
solito, non haberet possessiones ad valorem ad minus decimi eius quod sibi 
additum fuerit de imprestitis, teneatur depositare et obbligare tantum de 
imprestitis quod valeat inter possessiones et imprestita decimum predictum, 
que quidem imprestita remaneant obligata comuni nostro usque XV. annos, 
ut, in casu quo foret necessarium fieri imprestitu et iste talis non faceret, 
comune habeat ubi se reducere. Insuper si quis tempore aliquo vellet facere 
sibi deffalchari de dictis imprestitis, ostendemdlo et probando legiptime se 
amisisse et eius condicionem deteriorasse, hoc eciam fieri possit, servata 
illa solempnitate in hoc per dictum collegium que servatur in addendo 
imprestita, ut supra dicium est. 

[De parte], 49 — de non 7? — non sincere 9. 


+ Capta 

Nonum capitulum confirmetur in omnibus sicut iacet videlicet : EL si 
aliquis haberet aliquas collegancias vel recomendisias, seu habebit de 
cetero ipsas, possit navigare et facere cum ipsis de mercimoniis ultra id 
quod facere possit pro suis imprestitis, cum ista conditione quod dicti offi- 
ciales debeant scire ab illis, qui dictas collegancias vel recomendisias de- 
derint, si ita erit; et si ita esse invenerint, debeant illis, qui dictas colle- 
gancias vel recomendisias dederint, deducere tantum de suo et debeant 
cum tanto minori facere de mercimoniis, quantum erit illud quod dicti 
officiales invenerint ipsum dedisse in colleganciam vel recomendisiam. 


Decimum capitulum: Et sì aliquis coram dictis officialibus compa- 
reret, qui videretur ei bonus homo et indigens, qui vellet se reducere et 
ire ad mercatum et non posset, quia non faceret imprestita vel non 
faceret de tanta quantitate quod posset sufficere ad eundem mercatum, 
possint dicti officiales illi tali, eius condicione inspecta, dare licenciam 
navigandi ultra id quod posset per sua imprestita tot mercimoniis, que 
sint usque ad sumam libr. IIN. vel inde infra, sicut videbitur eorum 
discrecioni. 

| Capta 

Quod dictum X.m capitulum confirmetur et corigatur in tantum quod, 
sicut est solum in libertate officialium concedendi licenciam navigandi 
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usque libras IIM., ita sit in libertate domini, consiliariorum, capitum et 
officialium per maiorem partem in concordio concedendi licenciam navi- 
gandi usque duc. mille. 

De parte — alii. de non 16 — non sincere 9. 


Capta 
iz capitulum confirmetur in omnibus sicut iacet vi- 
delicet: Et si aliquis marinarius vel alius bonus homo navigaret de suo, 
de quo non faceret imprestita, possint dicti officiales illi tali dare licen- 
ciam navigandi de suo usque summam libr. XX. gross., sicut eorum 
discrecioni videbitur. 

Ser Dardi Polonus solus sapiens. 

Quod quicumque potest navigare secundum ordines nostros, licet non 
faciat imprestita, in casu quo naviget personaliter et non habeat soldurae 
wavigii et sit ab annis XV supra, non intelligendo in hac stricta comiles et 
putronos navium, licitum sit naviyare usque duc. VI. vel inde infra, sicut 
voluerit, intelligendo quod si vellet naviyare ultra dictos sexcentos ducatos 
possit. querere beneficium duc. mille per collegium: et si petet dictum bene- 
ficium a collegio duc. mille sint exclusi a beneficio VI‘. ducatorum. 

De parte — 30. 

{ Capta de non 46 — non sincere 11, 


Duodecimum capitulum: Et ut omnibus maliciis, que in predictis 
possent committi, plenius obvietur, aliqua persona, qui faciat imprestita, 
non possit aliquo modo, colore vel ingenio, sua imprestita vel ius ipso- 
rum in parte vel toto alicui consentire vel dicta imprestita alicui co- 
mittere vel comitti facere, ut pro ipsis ille talis possit facere vel fieri 
facere mercationes vel navigare, sed ipsemet pro ipsis imprestitis possit 
navigare vel facere navigari suo nomine et ad suum periculum et uti- 
litatem, et hoc sub pena tercii ipsorum imprestitorum que consensisset 
vel commisisset contra predicta: et in simili pena cadat ille, qui contra 
predicta fecisset in se vel in alium pro eo committi ius imprestitorum 
ipsorum, que pena dictis ofticialibus committatur et dividatur per mo- 
dum predictum. 

] Capta 

Quod XII capitulum confirmetur, et si aliquis navigabit super im- 
prestitis aliquorum ipso facto ille, super cuius imprestita per aliquerm 
sic fuerit navigatum, possit petere ab eodem et habeatur pro suo proprio, 
sine aliqua contraditione, totum illul quod fuerit navigatum super sua 
imprestita et non cadat ipse propterea ad aliquum penam. Verum si 
de hoc fuerit acusator, per cuius acusationem veritas habeatur, cadant 
ambo ad penam contentam in dicto capitulari, que pena dividatur sicut 
alie dicti officii. Et non possint officiales dimittere aut restituere nec 
per aliquem modum recompensare aliquam penam sive condempnacio - 
nem sui officii de parte videlicet eos tangentem sub debito sacramenti. 
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XIII capitulum: Et alicui, qui contrafaceret predictis vel alicui 
eorum, non possit fieri gratia, donum, remissio vel ulla provisio, nisi per 
sex eonsil., tria capita de XL, et tres partes consil. rogat. et XL. 

+ Capta 

Quod dictum capitulum corrigatur in tantum videlicet quod, sicut 
non potest fieri gratia nisi per sex consil., tria capita de XL et tres partes 
consil. rogat., ita dicatur quod non possit fieri gratia, donum, remissio 
vel ulla provisio, nisi per sex consil., tria capita de XL et quattuor partes 
consil. rogat. congregat. a LXXX supra. 


XIIII capitulum offic. navigantium videlicet: Et statim quando dicti 
officiales erunt ellecti, debeant intromittere officium et sedere ad ipsum, 
et tam per accusalionem quam presumpcionem auditum, et suspicionem, 
quam haberent de aliquibus, debeant pro ipsis mittere et facere et ope- 
rari, ut sibi melius videbitur, et ponere penam et penas et personas ad 
sacramentum pro reponenda et inquirenda veritate predictorum ; et si 
clari non fuerint, terminetur negotium in consilio rogatorum per modum 
predictum. Et omnia, que fecerunt habendo factum clarum, sint firma 
el non possint revocari nisi per sex consil., tria capita de XL, et tres 
partes consil. rogat. et XL. 

j Capta 

Quod dictum XIIII capitulum confirmetur in ommibus prout iacet, 
sulvo quod ubi dicit : et non possint revocari nisi per sex consil., III ca- 
pita et tres partes consil. rogat., dicatur per sex consil., tria capita et 
quattuor partes consil. rogat. congregat. a LXXX supra. 


| Capta 

Quod XV. capitulum infrascriptum confirmetur in omnibus sicut iacet 
videlicet: Et si aliquis dictorum officialium exiret pro factis officii pre- 
dicti per parentellam vel pro factis eorum vel eorum aliquem tangen- 
tibus, tunc provisores comunis unus vel plures intrent per texeras loco 
eorum et adimpleant officium cum omnibus supra contentis et de parte 
habenda et aliis. 


+ Capta 

Quod XVI capitulum infrascriptum confirmetur in omnibus sicut 
tacet videlicet: Et non possint officiales ellecti reffutare dictum officium 
sub pena libr. centum pro quolibet, salvo si ellecti essent vel elligerentur 
ad aliqua regimina, non preiudicet eis dicta pena. Et dicti officiales 
debeant fieri infra terciam diem postquam fuerint complecta omnia ista 
servicia. 


+ Capta 
Quod XVII capitulum confirmetur in omnibus sicut iacet videlicet : 
‘Et predicta durent usque annos duos et in capite dictorum duorum 
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aunorum venietur huc et fiet sicut videbitur, intelligendo quod aliquid 
de predictis non extendatur nec extendi possit in aliquo ad viagium 
Flandrie nec ad laborerium pannorum lane, qui in Veneciis vel in du- 
catu Veneciarum laborantur, nec ad grassam vel victualia, que Veneciis 
conducuntur. 


7 Capta 

Quod XVIII capitulum infrascripium confirmetur in omnibus sicut 
iacet videlicet: Et si videretur domino duci, consiliariis et capitibus aut 
maiori parti eorum quod dictum officium propter magnum laborem non 
posset comode fieri et regi per officiales predictos, possint providere in 
dicto facto et facere alios officiales, unum et plures, cum auctoritate 
istius consilii, sicut eis melius apparebit, ut predicta possint melius 
exequi et compleri. 


+ Capta 

Quod XVIIII capitulum infrascriptum confirmetur sicut iacet vide- 
licet: Et si videretur domino duci, consiliariis et capitibus, aut maiori 
parti eorum de addendo infra tempus dictorum duorum annorum aliquid 
ad predicta, possint illa addere cum voluntate maioris partis consil. 
rogat., XL, sed minuere non possint aliquid predictorum: pro quibus 
addendis detur consilium dictis officialibus, sicut requisiverint. 


| Capta 

Quod XX capitulum tenoris infrascripti confirmetur in omnibus sicut 
iacet videlicet: Et quia navigià videntur defficere, ut melius de ipsis re- 
periantur et detur cuilibet bona causa faciendi fieri de ipsis, ordinetur 
quod navigia, que sunt ad presens vel de cetero fient, non sint ad pre- 
dicta astricta, sed sint ipsa navigia, videlicet corpora ipsorum et eorum 
coreda, exempta et exceptata ab omnibus ordinibus supradictis. 


+ Capta 

Quod capitulum XXI confirmetur ut infra videlicet: Et predicta re- 
vocari non possint nisi per sex consiliarios, tria capita de XL et quatuor 
partes consilii rogatorum et XL congregatorum a LXXX supra, sicut 
est strictum in aliis capitulis. Et omnia predicta publice cridentur sin- 
gulis sex menses et scribantur nostris rectoribus, ut sic faciant observari. 
Et si rectores prefati invenirent aliquem contrafacientem, exigant dictas 
penas, de quibus habeant partem per modum superius anotatum, et si 
consil. etc. 


+ Capta 

Quod capitulum XXII tenoris infrascripti confirmetur in omnibus 
sicut tacet videlicet: Cum in parte capta die quinto augusti in consilio 
rogatorum de facto navium intelligatur solum de havere quod de cetero 
exibit de Veneciis, ut omnis fraus, que posset committi in havere quod 
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remanebit extra Venecias, valeat evitari, cum hoc posset procedi usque 
in infinitum, capta fuit pars, sicut consuluerunt officiales super naviganti- 
bus, ut boni et cupientes observare ordines non substineant detrimentum 
a malis et nolentibus observare, quod iungatur in capitulari dictorum 
officialium quod, applicata ista mudua yemis navigiorum tam armatorum 
quam disarmatorum Venecias, quicumque dimiserit aliquod havere extra 
Venecias, ubicumque, teneatur dare in scriptis dictis officialibus totum 
id quod dimiserit extra Venecias et id havere, quod sic extra dimiseril, 
debeat poni ad postam illius, qui dixerit dictum hàvere sic extra dimi- 
sisse pro extracto. Et si ascenderet id havere sic dimissum ultra sum- 
mam eius quod potest navigare secundum ordinem, possit nichilominus 
illud, quod sic habebit extra, adducere Venecias, dummodo ostendat ipsis 
officialibus clare quod totum havere sie extra dimissum extraserit ‘de 
Veneciis et quod ipsum extra dimiserit, ut est dietum. Et totum havere 
huiusmodi, quod adducetur Venecias post dietam muduam, quod non fuerit 
scriptum et reseratum dictis officialibus, ut est dictum, subiaceat stricture 
et ordini prefato capto, ut supra, in consil. rogatorum in facto pene, nen 
intellecto tamen in hoc viagio Flandrie et victualia et grassa ac navigiis 
et draparia Veneciis laborata, que omnia sunt exceptata per consilium 
antedictum. Et predicta omnia debeant publice proclamari, ut sint om- 
nibus manifesta. 
Alii de parte — de non 8 — non sincere 3. 


Die XXI. decembris, 


V capitulum capitularis navigantium.:: Item quod dicti officiales fiant 
per duos annos in consilio rogatorum et XL per scrutinium vel ellectio- 
nem, sicut videbitur domino, consiliariis et capitibus, qui habeant de sa- 
lario. pro quolibet libr. Vl gross. in anno et partem penarum eos tan- 
gentium occasione sui officii, et habeant tres notarios et sex famulos, 
quorum salarium sit secundum discretionem dictorum ofticialium, ut ipsi 
de illo provideant sicut eis videbitur. Et salarium tam dictorum offi- 
cialium quam potariorum et famulorum solvatur de introytu oflitii et, 
sì non sufficeret, solvatur eis de camerlengaria. 

| Capta 

Quod dictum quintum capitulum revocetur et corrigatur per istum 
moadum videlicet: Quod dicti tres officiales elligantur per IIII°" manus 
ellectionum in consilio rogatorum et possint accipi sicut accipiuntur iu- 
dices petittonum, aprobando ellectos ad unum ad unum et illi tres, qui 
habuerunt maiorem partem consilii sint firmi et sint per duos annos. Ve- 
rum sicut habebant de salario libr. VI grossorum in anno pro quolibet, sic 
modo habeant ducatos centum auri pro quolibet in anno, et habeant tres 
notarios cum salario ducatorom L auri pro quolibet in anno. Et ultra hoc 
habeant .dicti notarii, ille solus videlicet. apud quem reperietur quaternus 
rationis illius qui erit condemnatus, soldos duos parvorum pro libra de . 
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parte videlicet tangente officium, quorum duorum soldorum quarta pars sit 
trium famulorum deputandorum dictis officialibus, qui sciant scribere cum 
salario libr. quinque parv. pro quolibet in mense. Et omnia predicta sa- 
laria et expense officii solvantur de denariis montis cum consiliis ordinatis; 
quod si forte non caperetur in consiliis, solvantur tunc per modum quem 
volunt alii duo sapientes infrascripti. 

De parte 45 — 64. 

Ser Dardi Polanus, ser Zane Contarenus sapientes. 

Volunt partem predictam per totum salvo quod salaria dictorum offi- 
cialum, scribarum et famulrum ac expense dicti officii solvantur per istum 
modum, videlicet quod de omnibus cedulis, que presentabuntur dictis officia- 
libus tam in recessu Veneciarum quam in redditu, solvantur ipsis officialibus 
ad rationem gross. sex in monetis pro quolibet miliare ducatorum, solvendo 
etiam sibi ultra hoc de condemnationibs que fient ad dictum officium, tan- 
gentibue comune pro primo anno, et si aliquid superhabundabit de dictis 
denariis, solutis dictis salariis et expensis officii, exrigant tantum minus sex 
gross. in sequenti anno, quantum videbunt dicti officiales quod possit suf- 
ficere ad solutionem ipsius officii, computato eo quod superhabundabit de 
primo anno et sic flat successive de anno in annum. 

De parte 27 — 26. 

De non 15. | 

Non sincere 4 — 13. 


| Capta 

Quod vigesimum tercium capitulum confirmetur, cuius tenor talis 
est: Cum possit consuli per dominum et consiliarios de faciendo gra- 
tiam alicui qui cecidisset ad penas positas in ordinibus navigandi, et 
posset dicta gratia deduci in longum, antequam reciperet finem in con- 
silio rogatorum, quia positus non est aliquis terminus inter quem dicte 
gratie sic consulte debeant compleri, et per dictum modum indirectum 
posset impediri execulio ordinum premissorum, quod esset contra in- 
tentionem terre, quod aliqua dictarum graciarum sic consultarum non 
possit modo aliquo vel ingenio durare, suspendi aut produci in longum 
ultra quattuor menses, inter quos, si diclta gracia non erit completa in 
consilio rogatorum, ab inde in antea cassetur et nullius sit valoris nec 
possit per aliquem provideri per aliquem modum vel ingenium. Et dicti 
officiales faciant contra illos suum ofticium, tanquam si gratia nunquam 
foret consulta, nec possit dicta gratia ulterius capi nec consuli sub pena 
libr. ducentarum pro quolibet consiliario et capite, qui poneret vel ca- 
peret partem contra predicta, quam penam exigant advocatores comunis 
et nichilominus gratia consulta vel capta contra predicta nullius sit 
valoris. 


| Capta 
Quod vigesimum quartum capitulum continentie subsequentis confir- 
metur per totum: Cum in MCCCXXXII die quarto decembris captum 
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fuerit quod eo quod sepe deponuntur querelle penes provisores de rebus 
eos non tangentibus et ipsi per sacramentum teneantur tales accuse 
ad eos non spectantes facere dari quibus spectant vel videretur quod 
spectarent aut domino duci, quando eis pro meliori comunis videretur 
eas dare dicto domino duci, ut idem dominus dux possit committere 
cuilibet qui sibi placeret etc., sicut continetur, et pluries contingat quod 
accuse similiter fiunt aliis officiis, quibus non spectant et tacent, quia 
non sunt de eorum officio, et quia non est consuetudo, sicut est ad 
provisores, non curant eas notifficare vel mittere quibus spectat earum 
cognitio, quod generat preiudicium comuni et dat causam male dispo- 
sitionis committendi peius, capta fuit pars, et sic consulunt provisores, 
quod iniungatur in capitulari omnium officialium comunis quod pre- ‘ 
dictam partem, sicut est commissa provisoribus, sic per sacramentum per 
talem modum ipsi teneantur observare et si consil. etc. 


< Capta 

Quod vigesimumquintum capitulum confirmetur continens sic : Cum 
sit quoddam consilium continens quod non possit fieri gratia alicui de 
aliquibus rebus spectantibus aliquibus officiis, si unus officialium illorum 
officiorum non est ad consilium, capta fuit pars, sicut consulunt offi- 
ciales de super navigantibus, quod addatur quod non possit fieri aliqua 
gracia, donum, provisio, mutatio, ordo vel alius modus spectans vel 
spectare valens aliquo modo de officio in consilio rogatorum, si unus 
aut plures dictorum officiorum non erit in consilio predicto pro dicendo 
et informando id quod sibi videbitur; et si fieret contra predicta, nul- 
lius sit valoris quod factum esset. Et hec pars sit ligata, sicut sunt alii 
ordines dicti officii; et quotiens dicti officiales vocabuntur pro istis ad 
consilium rogatorum, teneantur ipsi vel aliquis eorum venire ad dictum 
consilium sub pena sold. XX., et si congil etc. 


+ Capta A 

Quod XXVI capitulum confirmetur continens: Quia videtur con- 
veniens quod denarii marinareze non subiaceant stricturis aut ordi- 
nibus navigantium, sicut etiam non subiacent navigia et coreda, captum 
fuit, ut navigia cum maiori dextro valeant sua viagia et laboreria facere, 
quod denarii marinareze cuiuslibet viagii et navigii, tam armati, quam 
dixarmati, non subiaceant stricturis ordinum predictorum et si consil. 
etc. 


XXVII capitulum: Millesimo trecentesimo [trigesimo tertio] X. mar- 
cii captum fuit in consilio rogatorum et XL. quod concedatur omnibus 
quod filii possint navigare cum consensu suorum patrum pro imprestitis 
dictorum suorum patrum, et hoc consulunt duo ex officialibus de super- 
navigantibus et fuit captum per V. consil., II capita et duas partes 
consilii rogat. et XL. 
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< Capta 

Quod dictum capitulum corrigatur per istul modum videlicet : Quod 
sicut est concessum solum filiis posse navigare super imprestitis patrum, 
sic possint filii navigare super imprestitis parentum et fratres super im- 
prestitis fratrum suorum. 

Alii de parte — de non 5 — non sincere 2. 


XXVIII capitulum: Quod quicumque potest navigare secundum 
ordines Veneciarum, possit portare, mittere, adducere facere de Apulea 
et de aliis partibus intra culphum et de Veneciis illuc seu ad dictas 
partes de intra culphum totum id quod sibi videbitur et placebit, non 
obstantibus ordinibus officialium de navigantibus, salvo quod teneantur 
dare in scriptis dictis officialibus totum id quod extrahet et portabit de 
dictis partibus et ad dictas partes de intra culphum, Et si quis vellet 
mittere vel portare de dictis partibus de intra culphum aliquid extra 
culphum, teneatur dare vel dari facere in scriptis diclis officialibus 
totum id quod mitteret vel portaret intra duos menses postquam id 
quod mitteret vel portaret esset caricatum in aliquo navigio sub pena 
tertii eius quod mitteret vel portaret et non daret in scriptis, ut est 
dictum, officialibus antedictis. Et illud quod sic mitteret vel portaret 
extra culphum debeat poni ad eius postam pro extracto. Et si quis 
haberet vel mitteret extra culphum et intra culphum tantum quod 
ascenderet ultra summam eius quod potest navigare, cadat ad penam 
tertii eius quod reperiretur habere intra culphum et extra culphum, sive 
hinc sive aliunde misisset ultra id quod potest navigare, quarum omnium 
penarum, si accusator inde fuerit et per eum veritas habebitur, habeat 
tercium et teneatur de credentia, tercîfum sit comunis et tercium officia- 
lium predictorum. Et hic debeant publice proclamari et si congil. etc. 

| Capta 

Quod dictum XXVIII capitulum confirmetur, sed cancelletur ille punc- 
tus qui revocare videtur dictum capitulum, qui punctus dicit sic: Et sì 
aliquis haberet vel mitteret extra culphum et intra culphum tantum 
quod ascenderet ultra sumam eius quod potest navigare, cadat ad penam 
tertii eius quod reperiretur habere intra culphum et extra culphum, 
sive hinc sive aliunde misisset ultra id quod potest navigare. Et in- 
super moclificelur ipsum capitulum in tuntum videlicet quod quilibet, valens 
navigare secundum ordines nostros, possit libere, sicut sibi placebit, navigare 
intra culphum et ad partes Apulee, Calabrie et Sicilie et ad omnes alias 
partes versus Ponente non subiacendo officialibus vel penis officii de su- 
pernavigantibus et si quis de predictis partibus mitteret rem aliquam 
versus partes Levantis, teneat dare aut dari facere in scriptis officiis pre- 
dictis omne id quod miserit intra XV dies postquam sciverit illud missum 
esse, quod ponatur ad eius postam pro extracto. Quod quidem si non fece- 
rit, non possit ipsum havere conduci Veneciis sub pena in dicto capitula 
contenta, non revocando propterea aliquas partes vel stricturus loquentes 
super hoc. 
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T Capta 

Quod XXII capitulum remanecat firmum sicut pridie captum est, sed 
ubi dicitur draparia, specificetur et declaretur draparia de lana et addatur: 
Quod illi qui dictam drapariam exrtraheni possint conducere Venetiis 
tantum mercationum, quantum valebit draparia quam extraserit et non 
computetur hoc ad suam postam imprestitorum, si voluerit. Et quicumque 
Venetus noster conducet Venecias grassam a Corphu super versus Levante, 
possit extrahere cum ordinibus terre tantum quantum valebit dicta grassa, 
non computando etiam hoc ad suam postam imprestitorum, si volet. 


| Capta 

Quod vigesimum nonum capitulum confirmetur in omni sicut iacet 
videlicet : Quod officiales de supernavigantibus possint ad presens et a 
modo in antea absolvere omnes illos, qui incurent penas contentas in 
bannis, que per libertatem eis concessam per suum officium faciunt 
cridari a libr. quinquaginta infra, sicut eis vel eorum maiori parti vi-. 
debitur et si congil. ete. 


+ Capta 

Quod XXX capitulum confirmetur per totum continens sic : Ut spectan- 
tia officio navigantium fiant per modum directum, vadit pars quod si 
quis incurisset vel a modo in antea incureret ad aliquam penam dicti 
officii, eo quod navigasset vel navigaret aliquid contra ordines dicti 
officii, non possit sibi fieri gratia nec poni de faciendo gratiam in con- 
silio rogatorum et XL, si ipsi rogati et XL non fuerint vocati ad consi- 
lium, sub pena 8. XX pro quolibet, que pena exigatur per advocatores 
comunis habendo partem ut de aliis sui officii. 


 Capta 

Quod trigesimum primum capitulum confirmetur tenoris subsequentis 
videlicet: Ut omnis dubietas, que possit orriri in ordinibus ofticii de na- 
vigantibus, in posterum sit remota, vadit pars quod de cetero quilibet 
possit in qualibet terra et loco de extra culphum in terra mercari, emere 
et vendere et suas commoditates facere in dicta terra vel loco, in quo 
erit, sicut voluerit. Verum de dictis terris vel locis aliquis non possit 
extrahere aliquas mercationes vel res occasione conducendi Venetias 
vel ad aliquas alias partes vel loco ultra id quod cum ordinibus terre 
habebit de suo in illa terra vel loco de quo, extrahet mercationes vel res 
predictas, intelligendo et declarando quod Ciprum et Armeniam in isto 
casu habeantur pro una eadem terra et loco, et Constantinopolis cum 
toto mare Maiori habeatur pro una eadem terra et loco. Et qui contra 
predicta extrahet de aliqua terra vel loco aliquas mercationes vel res, 
cadat in penam tercii eius quod extrahet contra predicta. Que omnia 
committantur inquirenda et examinanda officio de navigantibus, qui 
exigant a contrafacientibus dictam penam, de qua ipsi et corum famuli 
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et accusator, si accusator inde fuerit per cuius accusationem veritas 
habeatur, habeant partem, quam habent de aliis penis officio suo com- 
missis, Et scribantur hec omnia nostris rectoribus, qui ea faciant in 
suis partibus publicari. Et debeant ipsi rectores de predictis inquirere 
et si quem contrafacientem invenerint, habeant partem de penis, sicut 
supra de officialibus dictum est. Verum predicta seu aliquid eorum non 
extendantur ad ea que nascuntur in Creta, Chorono, Mothono et Ni- 


groponte. 


| Capta — Ser Dardi Polanus sapiens. 

Quod quilibet pauper homo et marinerius, qui potest navigare secun- 
dum ordines nostros, non faciente ipso imprestita ct non habente beneficium 
collegii, possit navigare usque ducatos centum vel inde infra, non dando 
aliquas cedulas officialibus naviganti : verum si navigabit ultra dictos 
centum ducatos, perdat illud quod navigasset ultra ipsos centum ducatos 
et de predictis contrafacientibus inquirant dicti officiales, habendo partem 
ut de aliis sui officiî. 

alie de parte 

de non 13 

non sincere 6 


LA CESSIONE DI TOLMINO 


ALLA COMUNITÀ DI CIVIDALE 
(16 MAGGIO 1379) 


Il patriarcato d’ Aquileia tra i suoi dominii temporali anno- 
verava la contrada di Tolmino, pusta di là dell’ Isonzo, sulla 
strada che da Caporetto conduce a Gorizia lungo la valle di quel 
fiume. Il luogo di notevole importanza militare e commerciale, 
porta d' Italia, via di passaggio delle merci che si scambiavano 
le popolazioni di qua e di là delle Alji, era munito di due ca- 
stelli, uno sul monte o rocca, un altro al piano; nella curia si 
rendeva giustizia secondo l’antico laudo paesano; alla gastaldia 
spettava la cura e l’amministrazione dei vari redditi e dei proventi 
del suolo. Poco dopo la metà del Trecento, approfittando di gravi 
difficoltà del Patriarcato, s'erano impadroniti del castello, della valle 
e di altri diritti in Tolmino i conti di Gorizia (1); un poco più 
tardi la comunità di Cividale del Friuli disponeva della custodia 
del castello superiore o rocca (2), e affittava per suo conto parte 
della gastaldia (3). Il patriarca Marquardo, con sacrifizio di de- 
naro, era riuscito a redimere Tolmino e dai conti di Gorizia e 
dalla comunità di Cividale (4), ma per ‘provvedere a ben gravi 


(1) De RuBEIS, Monumenta ecclesiae aquilesensis, Argentinae, 1740, 
col. 932; JopPi, Documenti goriziani del secolo XIV in Archeografo 
triestino, Nuova serie, vol. XVI (1890), p. 350. 

(2) JopPI, Documenti goriziani, Arch. triestino, vol. XVI, pp. 369, 
371, 872; vol. XVII, pp. 6-8. Nell’ ultimo doc., del 1372, s’ impone al ca- 
pitano preposto alla custodia del castello superiore di Tolmino di tenere 
con sè sette soci latini, compresa magari una pedissequa, e non più di 
due slavi, abitanti nella contrada di Tolmino. 

(3) Joppr, Documenti goriziani, Arch. triestino, vol. XVI, p. 373. 

(4) Cfr. il nostro doc. I e JopPI, Documenti goriziani, Arch. trie- 
stino, vol. XVI, p. 867; vol. XVII, p. 12. 
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strettezze economiche, a cagione della guerra così detta di Chiog- 

gia, egli fu obbligato ad una cessione, allora temporanea, ma che 
‘doveva diventare fondamento di un possesso e di una giurisdi- 
zione durati cento e trenta anni. 

Del documento solenne, originale, della cessione furono pub- 
blicati brevi brani dal De Rubeis (1); poi, di su un esemplare del- 
l'archivio privato dei conti Maniago, diede un largo transunto il 
Degani (2). È prezzo dell’opera dare alle stampe l’intero docu- 
mento, poichè, oltre la parte dispositiva che riguarda Tolmino, ha 
una grande importanza storica il lungo esordio nel quale il pa- 
triarca Marquardo, o per meglio dire il rogatario Odorico du 
Udine notaio patriarcale (3), espone, naturalmente a modo suo, le 
ragioni della contesa e della guerra coi Veneziani, e insiste, con 


particolari e cifre, sulle tristi condizioni economiche della camera 


patriarcale e dello stesso patriarca. Non bisogna poi confondere 
il documento da me edito con un altro, simile, pubblicato dallo 
Joppi (4), rogato nello stesso giorno e nello stesso luogo, pre- 
senti quasi gli stessi testimoni, ma che rappresenta, in forma ab- 
breviata, un momento precedente dell’azione e della documenta- 
zione. 

Ascoltiamo ora i lagni e le affermazioni del patriarca Mar- 
quardo : 

Marquardo si doleva delle molestie e degli aggravi che i 
Veneziani avevano recato ai suoi sudditi, specialmente nelle zone 
di confine e nei territori di Aquileia, Portogruaro, Marano lagu- 
nare e Muggia. Più volte aveva inviato a Venezia ambasciatori e 


(1) Monumenta cit., col. 952, 953-55. Accennò all’ originale ARMIDA 
SACCHETTI, Per il possesso di Tolmino, in N. Arch. veneto, N. $., 
tomo X (1905), pag. d4. 

(2) Il codice diplomatico di Antonio Panciera da Portogruaro, in 
Miscellanea edita per cura della r. Dep. veneta di storia pa- 
tria, serie II, tomo IV (1898), p. 163-166. 

(3) Odorico de’ Susanni da Udine, cancelliere prima di Marquardo 
poi di Filippo d’ Alenceon, amava compilare memoriali a testimonianza 
dei privilegi e dei diritti della chiesa d’ Aquileia; egli è autore del 
Thesaurus eccelesiae uquilejensis edito da G. Brancui (Udine, 1847) e del 
Lurifer aquilejensis, edito per la prima volta in appendice al Thesaurus, 
per la seconda volta in Areheografo triestino, N. S., vol. XVI (1890). 

(4) Documenti goriziani, Arch. triestino, vol. XVII, pp. 28-31. 
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nunzi per porre un termine alle eterne questioni di confine, per 
trovare opportuni rimedi, ma senza ottener mai alcuna risposta 
soddisfacente; anzi, dopo che Trieste era ritornata sotto il domi- 
nio di Venezia, gli abitanti della Patria videro chiudersi per mare 
e per terra le vie che conducevano il sale, il vino di ribolla, le 
biade, la farina, le merci, con grave danno di tutti i sudditi del 
Patriarca, in particolar modo della terra di Muggia, la quale non 
poteva più rifornirsi di vettovaglie, non poteva più vendere il suo 
sale e i suoi vini, unica fonte di vita e guadagno. Con questi 
mezzi e vessazioni i Veneziani cercavano di sottoporre alla loro 
potestà Muggia e altri luoghi dell’ Istria, mentre era notorio che 
le strade dell’ Istria e altre vie terrestri spettavano, per antichi 
privilegi e convenzioni, pleno iure alla chiesa d’ Aquileia. Il pa- 
triarca, non potendo da solo affrontare la potenza veneziana, udito 
il parere dei prelati, dei nobili, dei rappresentanti le comunità, 
che costituivano tutti insieme il Parlamento della Tatria, aveva 
invocato il consiglio e l'ausilio del defunto pontefice Gregorio XI, 
per v2dere se non fosse opportuno, col suo aiuto e favore, di 
stringer lega con Lodovico re d’ Ungheria, affine di tutelare e 
difendere i diritti suoi e della sede aquileiese. Già un altro so- 
vrano defunto, l’ imperatore Carlo IV, aveva insistito per una tale 
unione, dalla quale potevano derivare alla chiesa d’ Aquileia no- 
tevoli vantaggi e favori, considerando la grande potenza di Lo- 
dovico e la vicinanza de’ suoi stati al territorio del patriarcato, 
e non appena anche il papa diede un eguale consiglio, il trattato 
di lega e protezione fu concluso, stipulato e sigillato (1). In seguito, 
dopo altre violenze e angherie usate dalla Signoria di Venezia 
al re e ai suoi collegati, Lodovico il grande, con sue lettere pa- 
tenti aveva chiesto al patriarca di diffidare i Veneziani nelle cose 
e nelle persone, e Marquardo, coll’ approvazione del Parlamento 
radunato in Sacile, pronto mandò la diffida al doge, mentre su- 
bito di rimando la signoria veneziana, con lettere e nunzi, diffidò 
il patriarca e la Patria. Negli inizi della guerra i Veneziani re- 
carono gravi danni, per mare e per terra, ai sudditi del Patriarca, 
specialmente nell’ Istria, desolata dagli incendi, da spogliazioni e 
rapine, da catture d’ uomini. Per impedire ai Veneziani di recar 


(1) 1376, giugno 21. 
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maggiori offese, convocato il generale parlamento della Patria col 
proposito di discutere de’ rimedi opportuni, fu deliberato di trovar 
denaro allo scopo di stipendiare uomini esperti nelle armi e man- 
darli a custodire e difendere le terre e le castella dell’ Istria, e per 
questo fu posta un’ imposta straordinaria, testa per testa, su poveri 
e ricchi. Ma il denaro così raccolto non bastò, tanto gravi furono 
le spese della guerra; ed essendo l’erario esausto, con obblighi 
in precedenza contratti, fu di nuovo convocato il Parlamento. Il 
patriarca espose le urgenti necessità della sede, oppressa da grave 
peso di debiti, privata della metà de’ suoi redditi (mude, gabelle, 
censo dell’ Istria); non si ponesse speranza in denari cumulati 
ne’ tempi passati, essendo notorio che il patriarca era sprovvisto 
di denaro. Più che 24.000 ducati egli aveva pagato alla camera 
apostolica per obblighi suoi e de’ predecessori; più che 34.000 
aveva sborsato per riacquistare il castello, Ja curia e la contrada 
di Tolmino tenuti dai conti di Gorizia, per ristaurare e riedificare 
in parte quella curia e quel castello, per la fabbrica del castello 
di Portoguaro, per il rifacimento e restauro dei castelli di Sacile, 
di San Vito e di Torre, del castello e palazzo di Monfalcone; 
‘più che 9.000 ducati egli aveva spesi per il restauro del duomo 
d’Aquileia, ruinato in seguito a terremoto (1). Quasi tutti i redditi 
e i proventi del patriarcato erano stati alienati per l’anno in 
corso e per quello futuro, come ad esempio gli introiti delle ga- 
staldie della Carnia, di Antro, di Fagagna; la camera patriarcale 
era oppressa dai debiti per denari avuti a mutuo, e nello stesso 
tempo doveva provvedere alla custodia de’ luoghi fortificati. In- 
tervennero a quel parlamento il vescovo di Concordia, gli abati 
di Rozazzo, di Sesto, di Moggio, i decani di Aquileia, di Civi- 


(1) Odorico da Udine anche nel Thesaurus tramanda la memoria 
di Marquardo “ qui.... famosam Tulmini arcem per eum a tenaci manu 
Goritie comitum, fortissimumque Petrepilose castrum in Istria ab occu- 
pantibus, multis pro pecuniis exemptum... Castra quoque, domos et pa- 
latia plurima Ecclesie ipsius de novo construens, memoratamque Eccle- 
siam diutius in ruinam collapsam, etiamque dejectam, congrua repara- 
tione disponens.... , (Ed. BIANCHI, p. 2). E nel Lucifer Aquileiensis così 
tHcorda la costruzione del castello di Portogruaro: “ D. Patriarcha tune 
sumptibus propriis unum castrum satis forte ad cautelam edificari et fir- 
mari fecit. , (Ed. 2* cit., p. LKXVI). 
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dale, di Udine, il preposito della Carnia con altri canonici e chie- 
rici, quasi tutti i più autorevoli nobili della Patria e i nunzi che 
rappresentavano le varie comunità: tutti furono d’ accordo che bi- 
sognava trovare altri 16.000 fiorini, affinchè, per mancanza di de- 
naro, le castella dell’Istria non cadessero nelle mani de’ nemici, col 
pericolo di vederle per sempre separate dal grembo della chiesa 
aquileiese. D'accordo che il patriarea non aveva nè denari nè beni 
mobili e che non gli restavano altri redditi e proventi, considerata 
l’ urgente necessità, fu deliberato che, col consentimento del ca- 
pitolo d’ Aquileia, si dovessero alienare o affittare oppure obbli- 
gare per pegno i frutti e le rendite della contrada di Tolmino 
durante il periodo di sei anni, e magari anche dopo fino al mo- 
mento in cui si potessero redimere. Alla sede aquileiese derive- 
tebbero certamente vantaggi e commodi: tutta l’ Istria sarebbe 
liberata dal giogo e servitù dei Veneziani; la Patria del Friuli non 
soffrirebbe più privazione di sale, d’olio, di vino. Stabilito così in 
Parlamento, fu solennemente congregato tutto il clero, e di nuovo 
il patriarca narrò e propose le stesse cose, ottenendo ad unani- 
mità l’ adesione per procedere alla vendita o all’affittanza o al 
pegno della contrada di Tolmino. Il momento era propizio; i Ge- 
novesi, collegati del re d’ Ungheria e del Patriarca, dopo aver 
sconfitto la flotta veneziana a Pola, erano approdati alle coste 
dell’ Istria con poderosa armata; e qualora colle lore forze a- 
vessero occupate città e luoghi dell’ Istria, avrebbero poi dovuto 
restituirli alla chiesa d’Aquileia, siccome appartenenti ai suoi do- 
mini e in vigore di uno dei capitoli del trattato di lega e prote- 
zione conclusa tra Marquardo e Lodovico il grande. | 
Ottenuta l’ approvazione del Parlamento e del clero, il pa- 
triarca fece richiedere alcune comunità del Friuli se mai voles- 
sero comperare, o ricevere per affittanza, o sotto forma di pegno, 
le rendite della gastaldia di Tolmino, con ogni diritto, giurisdi- 
zione e yarritto, per la durata di sei anni. Furono fatte parecchie 
offerte, lu maggiore fu presentata dalla comunità di Cividale, con 
minori oneri per il Patriarcato. E si noti che la comunità era op- 
pressa da debiti per le spese sostenute durante la guerra; che 
per trovare Il denaro occorrente per un tale affare avrebbe do- 
vuto ricorrere all’ usura o alienare beni suoi propri, cosa da evi- 
tare in quei momenti; che la custodia del castello e della curia 
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di Tolmino richiedeva maggior numero di persone, dato quello stato 
di guerra; che, volendo avere persone esperte nell'arte mili- 
tare, erano da duplicare stipendi e salari; occorreva in fine 
mantenere maggior quantità di cavalli per esser pronti c ce- 
leri nel cavalcare a difesa dei passi; aggiungasi che... .il vino 
era caro. 

Non ostante tutto questo, il 15 maggio 1379, il gastaldo; i 
provveditori e il consiglio di Cividale costituivano il nobile Ro- 
dolfo de’ Porti, Matteo notaro del quondam Stefano e Giovanni 
di Guglielmo, notaro, sindici e procuratori col mandato di trattare 
con Marquardo intorno alla concessione di Tolmino (1). Il 16 mag- 
gio il patriarca e i tre sindici convenivano e firmavano dei patti 
simili ma non eguali a quelli contenuti nel documento solenne da 
noi pubblicato, tra altre cose il prezzo della cessione era fissato 
in 5.600 marche di soldi aquileiesi (2). I patti che effettivamente. 
ottennero l'approvazione del Parlamento e il consentimento del 
capitolo d’ Aquileia, ratificati e corroborati coll’ appensione dei 
sigilli del patriarca, del capitolo, delle comunità d’ Aquileia, 
Udine, Gemona, Venzone, Sacile, Marano e Monfalcone, sono i 
seguenti (3): 

il patriarca e il clero d’ Aquileia affittano a Rodolfo de’ Porti, 
in nome della comunità di Cividale, i frutti, i redditi, i proventi 
della contrada di Tolmino, con ogni diritto, giurisdizione e gar- 
ritto, con tutta la gastaldia, per la durata di sei anni, per il prezzo 
di 6.000 marche di soldi ; 

l’anno della concessione e affittanza comincierà il giorno della 
festa di san Giorgio, già passato, e quanto dagli offiziali patriar- 
cali sarà stato riscosso da quel termine al 16 maggio sarà resti- 
tuito alla comunità ; 

la comunità di Cividale, per tre mesi, a sue spese, dovrà ser- 


(1) JopPi, Documenti goriziuni, Arch. triestino, vol. XVII, 
p. 31, n. 1. 

(2) Archivio privato Brandis, originale cartaceo con il sigillo pa- 
triarcale, pubbl. dallo Joppr, Documenti goriziuni, Arch. triestino, 
vol. XVII, pp. 28-31. 

(3) Doc. I. 
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vire.con 26 cavalli, quando il patriarca si recherà con l’ esercito 
nell’ Istria a custodia e difesa di quei luoghi (1); 

la comunità custodirà a sue spese, per sei anni, il castello, 
la curia e la contrada di Tolmino, principiando dalla festa di san 
Giorgio. Per tale custodia; per ricompensa degli interessi che la 
comunità dovrà pagare prendendo il denaro ad usura; per risar- 
cimento delle spese sostenute mantenendo a servizio del patriarca, 
c per suo ordine, stipendiari a cavallo e a piedi nella l’atria e 
nell’ Istria; per i denari pagati per acquisto di cavalli e per la 
perdita o danno di molte cose; calcolata la ragione di tutte le 
spese, danni ed interessi, stimata ascendere a 6.000 marche, il 
patriarca, chiamandosi obbligato de jure al risarcimento, promet- 
teva di sborsare alla comunità 6.000 marche di soldi nel termine 
de’ sei anni prossimi. Trascorsi i sei anni la città di Cividale, 
pagata di ogni sua spesa, danno ed interesse, dovrà riconsegnare 
nelle mani del patriarca, o de’ successori, o del capitolo, se la 
sede fosse vacante, il castello, la curia e la contrada di Tolmino. 
E se quindici giorni prima della festa di san Giorgio fino a 15 
giorni dopo non fosse versata l'intera somma, s° intenderà rinno- 
vata l’affittanza e confermata la custodia per un altro anno, e 
così anno per anno; 

l’affittanza non potrà in alcun modo esser annullata da una 
delle due parti durante il periodo de’ sei anni, e il patriarca do- 
vrà risarcire la comunità delle spese necessarie fatte in quel pe- 
riodo col suo consentimento ; 

pel caso che la sede d’Aquileia rimanesse vacante, il capitano 
del castello di Soffumbergo (2) dovrà giurare e promettere di con- 
segnare il castello alla comunità di Cividale, la quale ne godrà 
il possesso e ne avrà la custodia finchè il patriarca venturo, il 
capitolo d’ Aquileia e il Parlamento non avranno confermati e ra- 


(1) Nella Guida storica di Cividule del GrioN (Appendice di dur., 
Cividale, 1899, p. CXIX) è pubblicato l'elenco dei cavalieri inviati da 
Cividale nell’ Istria, con la stima e identificazione de’ cavalli, sotto la data 
21 maggio 1379. 

(2) Il castello di Soffumbergo, residenza estiva dei patriarchi du- 
rante il secolo XIV, sorgeva nelle vicinanze dei due villaggi di Prestento 
e Campeglio, guardando la strada che da Cividale conduce a Faedis. 
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tificati i presenti patti. I redditi del castello dovranno servire a 
pagare le spese di custodia. 

Erano presenti alla solenne cessione, nel palazzo patriarcale 
di Udine, Guidone vescovo di Concordia, frate Bondi abate di 
Moggio, Giorgio de’ Torti da Pavia decano d°’ Aquileia, il nobile 
cavaliere Schinella de’ Cucagna e il nobile Nicolò del quondam 
Duringo dei Prodolone, Niccolò del fu maestro Gregorio da Udine, 
Nicolussio di Zerbino scrivano patriarcale, Ermanno del quondam 
Leonarduccio e Nodono del quondum Zugliano da Cividale. Su- 
bito dopo il nobile Trusaz, capitano di Soffumbergo, prestava nelle 
mani del patriarca e di Rodolfo de’ Portis il giuramento di con- 
segnare a Cividale il castello nel caso contemplato dai patti; e il 
giorno stesso, 186 maggio, il patriarca, con lettera data dal suo 
castello di Udine e sigillata del suo suggello, ordinava ai fratelli 
Filippo e Federico del quondam Franciscutto da Tolmino di dare 
il castello di Tolmino con la curia alla comunità di Cividale: per 
il che, presentatosi, il 19 maggio, il notaro Giovanni del fu Gu- 
glielmo da Cividale sindico, procuratore e nunzio speciale del co- 
mune cividalese, Filippo gli faceva la consegna della curia, dando 
nelle sue mani le chiavi, e il giorno dopo, 20 maggio, gli conse- 
gnava con egual rito il castello. Poi, quasi simultaneamente, ser 
Giovanni passava le chiavi e poneva in possesso corporale della 
curia e del castello Nodono Zugliani da Cividale, con regolare 
inventario del poco mobiglio (1). A Cividale importava la custodia 
del castello e il dominio delle strade e de’ passi; lo sfruttamento, 
per così dire, economico della contrada fu lasciato all’ iniziativa 
de’ privati, a una società di Cividalesi che costituì il primo gruppo 
di quei consorti di Tolmino ch' ebbero poi tanta parte nelle vi- 
cende del paese. Il 25 maggio, nella casa del Consiglio di Civi- 
dale, Giovanni de’ Savorgnan gastaldo, i provvisori e il consiglio 
concedevano, in nome del comune di Cividale, a Nodono del quon- 
dam Nicolò Zugliani, ricevente per una metà, e ser Ottaco quon- 
dam Nicolò, a Giovanni Toni quondum Gabrio, ad Antonio Gallo 
quondam Gallo, ad Antonio quondum Folco e ad Enrico quondam 
Fulcherino, per l’ altra metà, il castello, la curia e tutta la ga- 


(1) Joppr, Documenti goriziani, Archeogr. triestino, vol. XVII, 
pp. 31-33. 
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staldia di Tolmino, con ogni diritto e giurisdizione, con tutti i 
fitti, redditi e proventi, per il prezzo di 6.000 marche di soldi 
aquilejesi. I patti stabiliti tra le due parti erano i seguenti: 

i soci dovranno conservare la curia e custodirla con 14 uomini 
d'arme, computate le persone dei due capitani; 

la custodia del castello superiore o a monte rimarrà nelle 
mani della comunità, a spese nondimeno di tutti i soci, i quali 
dovranno eleggere un capitano idoneo e sufficiente, che sarà con- 
fermato poi dal Comune: se i soci non si troveranno concordi 
nell’ elezione, il Comune da solo procederà alla nomina. Il capi- 
tano guarderà il castello con otto persone idonee, compreso sè 
stesso e computata una pedissequa; 

1 soci non potranno porre quale capitano o vicecapitano al- 
cun forestiero, ma soltanto chi abiti in Cividale o nelle vicinanze, 
sotto pena di lire 500 di piccoli ogni qualvolta sarà contravvenuto; 

la società od alcuno dei soci non potrà alienare, trasferire, 
vendere i propri diritti ad alcun forestiero che non sia abitante 
o vicino di Cividale, sotto la pena anzidetta di 500 lire; 

nel caso che il patriarca, o il vicedomino pro tempore, o il 
capitolo d’ Aquileia, volesse e cercasse de jure o di fatto contraf- 
fare ai patti conchiusi tra la comunità e il patriarca, il comune 
di Cividale dovrà dar appoggio alla società e mantenerla senza 
danno nel godimento dei suoi diritti; 

d’ altra parte se la comunità ricevesse alcun danno per colpa 
o negligenza dei soci, questi saranno obbligati a risarcirla ; 

se accadesse divisione, discordia, rissa tra i soci in modo 
che non facessero il loro dovere rispetto alla custodia, il Comune 
avrà facoltà di correggerli e punirli, siccome gli sembrerà giusto; 

la società promette infine di render giustizia agli uomini della 
contrada di Tolmino secondo l’ antica consuetudine alpigiana, per 
laudum et sententiam, senza nuovo aggravio (1). 

Ambedue le parti prestarono giuramento, obbligando i propri 
beni e quelli del Comune, e poichè di fatto il prezzo di 6.000 
marche non era stato effettivamente sborsato, con un altro istru- 
mento, rogato il 25 maggio, Nodono Zugliani per la sua metà e 


(1) Doc. III, fin qui sconosciuto e inedito. 
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gli altri cinque per l’ altra metà, promettevano di pagare il loro 
debito a sei mesi, versando una rata il primo di ciascun mese (1). 

I primi capitani del castello superiore di Tolmino furono 
scelti tra i soci o nelle loro famiglie; nel 1381 era capitano il 
cividalese Nodono Zugliani (2), nel 1382 Bartolomeo figlio di 
Antonio Folchi (8). 

Morto il patriarca Marquardo, rimanendo la sede vacante, il 
castellano di Soffumbergo, fedele al giuramento prestato e ad ese- 
cuzione di uno dei capitoli convenuti nel 1879, consegnava Sof- 
fumbergo alla comunità di Cividale, e questa, per goderne il pos- 
sesso e dovendo curarne la custodia, mandò- Rodolfo de’ Porti, 
Ottaco de’ signori di Villalta, Iacopo Ribis e Ulvino de Canus- 
sio, con commissione di provvedere alla guardia del castello e di 
fare l'inventario delle cose ivi esistenti (4). Nominato poi patriarca 
il cardinale Filippo d’ Alencon, chiedendo egli alla comunità la 
riconsegna del castello di Soffumbergo, Cividale rispose ch’essa 
era subordinata alla ratifica dei patti di Tolmino, nell’ osservanza 
dei quali il patriarca si mostrava ritroso e irresoluto (5). Final- 
mente il 4 ottobre 1381 il cardinale commendatario s’ indusse a 
raffermare la locazione di ‘Tolmino, promettendo di farla confer- 
mare dal capitolo di Aquileia e dal parlamento della Patria, di 
far prestare al capitano di Soffumbergo lo stesso giuramento fatto 
dal nobile ‘Trusaz, e facendo generale quietanza dei redditi e frutti 
del castello realiter consegnato (6). 

In seguito la comunità otteneva altre conferme, nel 1395 dal 


(1) Jopprt, Documenti goriziani, Arch. triestino, vol. XVII, 
pp. 33-35. Segue a p. 35 la quietanza per il primo pagamento di 2000 
fiorini d' oro. 

(2) R. Museo di Cividale, Atti del Consiglio, uriginali e copie 
(1301-1426), lunedì 2 settembre 1381. 

(3) JopPI, Documenti goriziani, Arch. triestino, vol. XVII, p. 38. 

(4) R. Museo di Cividale, Atti del Consiglio, copia del vicecancel- 
liere Pietro Nicoletti di una ditftinizione del 7 gennaio 1881 ; M. A. NI- 
COLETTI, Storia della famiglia e del castello di Soffumbergo in Otium 
forojuliense del GuERRA, tomo II, pp. 332-333. 

(5) M. A. NICOLETTI, Storia cit., pp. 333-335. 

(6) Doc. II; originale che serve a correggere le date della Storfa 
del NICOLETTI. 
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patriarca Antonio Gaetani (1), nel 1402 dal patriarca Antonio 
Panciera (2). Quest’ ultimo, ritrovandosi nel febbraio 1404 in Ci- 
vidale, domandò la restituzione del castello e della gastaldia di 
Tolmino, e ne seguì una lite fierissima, ragione principale della 
costante opposizione e della ribellione della città al Panciera. I 
Cividalesi sostenevano ch’ essi avevano diritto di tenere Tolmino 
a titolo di pegno; il patriarca asseriva che l’ instrumento del 16 
maggio 1379 concedeva Tolmino a titolo di locazione sud annua 
pensione. Dopo una prima sentenza che riconosceva i diritti della 
chiesa aquileiese, la causa fu portata e discussa in sede di appello 
davanti l’auditore della curia romana,pare anche questa volta con 
esito sfavorevole a Cividale. In fine al litigio di Tolmino fu posto 
termine colla risoluzione della questione politica, cioè colla sosti- 
tuzione nel patriarcato di Lodovico duca di Teck ad Antonio Pan- 
ciera. La bolla di Martino V, del 25 febbraio 1418, confermando 
la nomina di Lodovico, imponeva una sospensione nei riguardi 
dalla causa di Tolmino, ed è da quel momento che la comunità 
di Cividale rimase in pacifico possesso del castello e della con- 
trada; meglio ancora passando, nel 1419, sotto la dominazione 
veneziana (3). Nell’ ultimo decennio del Quattrocento la scoperta 
delle miniere di mercurio dell’ Idria aveva accresciuto il patri- 
monio dei consorti cividalesi che amministravano Tolmino; la 
comunità si contentava vigilare dalla rocca e giudicare in sc- 
conda istanza le cause che i soci decidevano in prima. Il tran- 
quillo governo del comune e dei consorti finì colla guerra seguita 
alla lega di Cambrai, quando nel settembre dell’ anno 1509 
gl’imperiali occuparono il castello di Tolmino e la chiusa di 
Plezzo, con danno e pericolo di Cividale. Invano la comunità cercò 
poi più volte di rientrare in possesso de’ suoi diritti; rappresentata 
validamente al congresso di Trento dal dottor Antonio Canussio, 
ottenne che la sentenza degli arbitri, pronunciata il 17 giugno 
1535, riconoscesse alcuni dei diritti da essa vantati, ma fu giudizio 


(1) SAccHETTI, Per il possesso di Tolmino, p. 55. 

(2) DegaxI, 7l codice diplomatico di Antonio Panciera, p. 35. 

(3) Per la contesa tra il patriarca Panciera e Cividale a cagione 
di Tolmino cfr. Joppi, Documenti goriziani, in Arch. triestino, N.S. 
vol. XVIII, pp. 14, 15, 19, 21; DEGANI, Zl codice dipl. di Antonio Panciera, 
pp. 34-36, 57, 182, 190, 229; SACCHETTI, Per il possesso di Tolmino, p. 56. 
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che rimase subito e durò inosservato (1). L’ Austria teneva ormai 
nelle sue tenaci mani Tolmino e Plezzo e non intendeva più di 
lasciarli, approfittando della politica veneziana la quale, preoccu- 
pata di maggiori e più urgenti questioni, abbandonava alla po- 
tenza vicina luoghi di confine tanto importanti. Possano ora le 
armi della nuova Italia restituire alla Patria del Friuli territori 
e difese che per secoli le avevano appartenuto, sotto il dominio 
de’ patriarchi o sotto la giurisdizione della città di Cividale. 


ViTtTORIO LAZZARINI 


(1) I particolari e i documenti della missione, sostenuta degnamente 
dal dott. Canussio al congresso di Trento, furono dati dalla prof. SACCHETTI, 
Per il possesso di Tolmino. 
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DOCUMENTI 


I. 


1379, maggio. 16, Udine. 


Marquardo, patriarca d' Aquileja, cede in locazione alla comunità di Cividale la contrada e 
gastaldia di Tolmino. 


In Christi nomine, amen. Cum dudum nostra Aquilegiensis ec 
clesia predecessores nostri et nos Marquardus Dei gratia Aquilegensis 
patriarcha essemus in nostris territoriis et confinibus a Venetis acriter 
et multipliciter aggravati, et precipue in confinibus et territoriis civi- 
tatis Aquilegie, Portusgruarii, Marani et Mugle, ac aliarum terrarum 
in confinibus positarum, qua de causa sepe et sepius nostros speciales 
nuncios et ambaxiatores solempnes misimus ad dominium Venetorum 
ut placeret eis super differentiis confinium predictorum apponere re- 
media oportuna, ut omnis amor et vera caritas vigeret et splenderet 
inter partem utramque et antiqua amicicia conservaretur, et ut cessaret 
omnis materia scandali que inter partes posset de facili peroriri, a 
quibus ambaxiatores nostri predicti in effectu nullam gratam respon- 
sionem habuerunt, ymo, quod deterius erat, post subiugationem civi- 
tatis Tergestine per dictos Venetos factam, clausa erat indebite nobis et 
subditis nostris per mare et per terram omnis via ducendi salem, ribo- 
lium, bladum, farinam et omnia alia mercimonia, que vie nobis et sub- 
ditis nostris semper fuerunt aperte ante subiugationem predictam, unde 
clausure viarum predictarum cedebant nobis et subditis nostris in grave 
preiudicium et iacturam, et maxime in preiudicium terre Mugle, que de 
se victualia non habebat, et modo nec per nos nec per subditos nostros 
eidem poteramus facere deportari, cum per mare et per terram clausa esset 
via per Venetos antedictos, nec cives nostri Mugle poterant salem et 
vina eorum vendere occasione predicta, de quibus comuniter vivere solent. 
Item notorium et manifestum est, per publica instrumenta et privilegia 
antiqua, quod strate Istrie et omnes vie per terram ad Aquilegensem 
ecclesiam pertinent pleno iure, considerantes autem quod per hos mo- 
dos et vias Veneti anelabant terram predictam Mugle et alias terras 
et loca nostra Istrie eorum dominio subiugare, considerantes que quod 
per nos magne potentie Venetorum resistere non valehamus, delibera- 
vimus, prius participato consilio cum prelatis, nobilibus et comunita- 
tibus Patrie nostre Fori Julii, olim bone memorie domino nostro pape 
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Gregorio XJ° humiliter supplicare ut super differrentiis antedictis suum 
dignaretur consilium et auxilium impartiri, et, si pretato domino pape 
videretur, cum suo consilio, auxilio et favore, volebamus ligam et 
unionem facere, procurari cum serenissimo principe et domino, domino 
Lodovico Dei gratia Ungarie Polonie etc. rege, ut iura nostra et nostre 
Aquilegensis ecclesie melius possemus defendere et tueri. Quam ligam 
et unionem recolende memorie serenissimus princeps et dominus, do- 
minus Karolus, divina providentia Romanorum imperator, consuluit 
fore per nos cum magna instantia procurandam, quia per prefatum do- 
minum Regem nobis et ipsi nostre Aquilegensi ecclesie poterant multi 
favores et auxilia liberaliter condonari, attenta eius potentia infinita 
et eius vicinitate nobis satis propinqua; quam eciam ligam et unionem 
prefatus dominus noster papa consuluit pro stalu nostro et nostre Aqui- 
legensis ecclesie fore, cum aviditate cordis humiliter et cum magna in- 
stantia procurandam, que liga et unio, concedente Domino et divina 
gratia inspirante, fuit scripturis publicis et sigillis auctenticis papaliter 
roborata et firmata. Post quam ligam et unione sic roboratam et fir- 
matam, propter multas violentias et pressuras domino nostro Regi et 
coligatis suis per Venetos illatas, prefatus dominus noster Rex per suas 
patentes literas demandavit quod Venetos diffidare deberemus in rebus 
pariter et personis. Et sic per nos factum est et eciam per totam Pa- 
triam Forijulii et approbatum fuil in pleno parlamento in terra nostra 
Sacili specialiter congregato : post quam diflidationem sic factam im- 
mediate per speciales literas et nuncios ducalis dominii Veneciarum a 
Venetis diffidati fuimus nos cum tota Patria Forijulii antedicta. Post 
quorum diffidationem Veneti prelibati, per mare et per terram, nobis et 
nostre Aquilegensi ecclesie gravissima dampna intulerunt, et precipue 
locis et castris nostris in Istria situatis, que quasi desolata erant per 
incendia, captiones hominum, spolia et rapinas, super quibus neces- 


sarium erat providere de remediis oportunis. Et ideo ut Venetis preclu-. 


datur via quelibet nos et nostros subiectos offendendi et dampnificandi, 
ex debito ecclesie ad quod tenemur cura vigili et magna solicitudine, 
provocati fuimus ad convocandum generale patrie Forijulii coloquium 
et parlamentum in quo una cum prelatis, nobilibus et comunitatibus 
Patrie Forijulii deliberaremus de remediis oportunis; ubi mature tracta- 
vimus de bona et fida custodia ac totali defensione predictorum loco- 
rum nostrorum, pro quorum locorum custodia et defensione deliberatum 
fuit quod insolita onera peccuniarum pauperibus et divitibus singulariter 
poneretur, ut cum predictis peccuniis ad stipendium nostrum vocaren- 
tur viri in armis experti qui custodire deberent terras et castra nostra 
contra potentiam Venetorum, et ita deliberatum fuit in dicto parla- 
mento. Sed, quia ille peccunie non sufficiebant ad tanta onera expen- 
sarum, et propter graves expensas per nos in presenti guerra factas 
eramus peccuniig omnibus exinaniti et in multis peccuniis aliis obligati, 
convocari fecimus iterum parlamentum ad deliberandum et providen- 
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dum super locorum et castrorum custodiis et defensionibus antedictis, 
ubi proposuimus urgentes nostras necessitates et evidentes utilitates 
nostre Aquilegensis ecclesie, et quod magno et gravi onere debitorum 
oppressi eramus, ita quod nesciebamus quo modo et qualiter antedicte 
custodie providere deberemus, cum propter guerram presentem medie- 
tate omnium fructuum et proventuum nostre Aquilegensis ecclesie 
essemus privati, silicet in mutis, gabellis, censu Istrie et aliis, et ce- 
tera. Et ne dictum parlamentum presummere posset de peccuniis cumu- 
latis per nos, proposuimus et notorium erat quod ultra viginti quatuor 
millia ducatorum persolvimus Apostolice Camere, in quibus nos et 
predecessores nostri eramus obligati. Item notorium erat quod pro re- 
cuperatione contrate Tulmini, curie et castri ibidem, quam et quod 
comes Goricie detinebat, et ipsius curie et castri reformatione et nova 
instructione, et pro fabrica castri Portusgruarii et reformatione castri 
Sacili, castri Sancti Viti, castri et palacii Montisfalconis, castri T'urris, 
et aliorum locorum, causa brevitatis in hac scriptura non inserendorum. 
ultra triginta quatuor millia ducatorum erant expensa. Item pro refor- 
matione maioris ecclesie Aquilegensis, que ruinata erat propter terre- 
motum, expensa fuerunt per nos ultra novem milia ducatorum, ita quod 
evidenter apparebat nos fore peccuniis omnibus vacuatos. Item propo- 
suimus quod quasi omnes redditus et proventus nostri et nostre Aqui- 
legensis ecclesie per nos alienati erant pro anno presenti et futuro, el 
maxime gastaldia Carnee, gastaldia Antri et gastaldia Faganee, cum 
pluribus aliis gastaldiis; et ultra hec eramus magno onere debitorum 
mutuo acceptorum oppressi, ita quod necessarium et oportunum erat 
providere de custodiis antedictis, ut evidenti utilitati et urgenti neces- 
sitati nostre Aquilegensis ecclesie succurrere et providere possemus. 
Quibus auditis et propositis totum consilium parlamenti, in quo inter- 
erant dominus episcopus Concordiensis, abbas Rosacensis, abbas Sex- 
tensis, abbas Mosacensis, decanus Aquilegensis, decanus Civitatensis, 
decanus Utinensis, prepositus Carnee, et alii quamplures clerici et ca- 
nonici ecclesiarum predictarum cum alia magna multitudine clericorum, 
in eodem quoque coloquio interfuere quasi omnes meliores nobiles 
dicte Patrie nostre Fori Julij et omnes Comunitates, non per se sed 
per earum nuncios speciales. Qui omnes unanimiter et concorditer de- 
liberaverunt, pro evidenti utilitate et urgenti necessitate supradicte 
nostre Aquilegensis ecclesie et totius Patrie Fori Julij et Istrie, quod 
necessarium erat nobis et nostre Aquilegensis ecclesie super bonis no- 
stris et dicte nostre Aquilegensis ecclesie sedecimmillia florenorum in- 
venire, ne propter defectum peccunie castra Istrie ad manus inimicorum 
perveniant, et ne a gremio ecclesie nostre propter suffragia eis non 
impensa perpetuo separarentur. Et quia notorium erat quod nos Mar- 
quardus patriarcha peccunias aliquas non habemus, nec mobilia aliqua 
generis cuiuscunque que vendere vel obligare possemus occasione pre- 
dicta, deliberatum extitit, pro evidenti utilitate et urgenti necessitate 
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nostre Aquilegensis ecclesie, quod, cum consensu et voluntate Capituli 
nostri Aquilegensis, fructus, redditus et proventus contrate Tulmini 
venderemus, locaremus et alienaremus, seu ipsam contratam Tulmini 
pignori obligaremus usque ad sex annos proxime nunc venturos, et 
elapso tempore sex annorum usque ad tempus quo per nos, vel nostros 
successores seu nostram Aquilegensem ecclesiam, predicti fructus, vel 
contrata predicta, redimi posset; et de fructibus ac contrata Tulmini 
specialiter deliberatum fuit ideo quia alios redditus et proventus non 
habebamus, ut superius expressavimus et toti parlamento lucide noto- 
rium erat. Et certum est, Deo propicio, quod si talis alienatio seu lo- 
catio sive pignoris obligatio fiat quod meliora inde nostre Aquilegensis 
ecclesie sequet, et id in hac parte eligitur quod procul dubio erit Aquile- 
gensis ecclesie pro futuro. Et talis alienatio sive locatio sive pignoris 
obligatio suspecta dici non potest, quia ex qualibet dictarum obliga- 
tionum multa lucra et commoda eidem nostre Aquilegensis ecclesie sunt 
effectualiter sequtura el dampna intolerabilia evitantur, quia tota Istria 
a iugo Sservitutis Venetorum totaliter liberatur, Patria quoque Fori 
Julii sale, oleo, vino, ribolio non privatur, per quorum privationem 
dicta Patria dampna intolerabilia pateretur. Qua deliberatione sic ha- 
bita et in parlamento firmata, nolentes inconsulto consilio clericorum 
ad alienationem, pignorationem vel locationem aliquam procedere nisi 
prius solempniter convocato toto clero et presbiterio antedicto, iterato 
omnia supradicta coram eis proposuimus et narravimus, ubi solempniter 
et mature traclavimus et unanimiter ac concorditer deliberavimus quod 
ad alienationem vel locationem seu pignorationem contrate Tulmini vel 
fructuum et reddituum ac iurium eiusdem procedere deberemus, prout 
Aquilegensis ecclesie supradicte crederemus melius expedire, ex quo 
peccunias et alia mobilia non habebamus prout notorium erat toti pre- 
sbiterio antedicto, quia evidens utilitas et urgens necessitas de presenti 
nunc urget si volumus castris et locis in Istria situatis celeriter sub- 
venire, ne a gremio Aquilegensis ecclesie perpetuo separentur. Et quod 
tempus acceptabile erat pro nobis et ipsa Aquilegensi ecclesia, quia 
Januenses, qui sunt domino Regi Ungarie et Patrie Fori Julii in pre- 
senti guerre coligati, iam partes Istrie applicuerant cum apparatu ma- 
ximo galearum, sub quorum umbra et potentia infinita omnes Îstrie 
civitates, loca et castra que ad dictam nostram Aquilegensem ecclesiam 
pertinent pleno iure, ut constat per publica documenta et privilegia, 
recuperari poterunt, que de presenti contra Deum et iusticiam sunt a 
Venetis occupata in grave dampnum et preiudicium nostre Aquilegensis 
ecclesie supradicte; et maxime vigore pactorum in liga et unione cum 
domino nostro Rege specialiter facta initorum, que continent: quod si 
contingat- dominum nostrum regem Ungarie, per se vel eius coligatos, 
aliquas civitates, bona, loca vel castra acquirere que fuissent vel per- 
tinuissent ad dictam Aquilegensem ecclesiam, quod illa devenire de- 
beant ad nos et ipsam ecclesiam. Qua deliberatione sic habita et fir- 


LA CESSIONE DI TOLMINO ECC. 163 


mata, iterato convocato toto clero antedicto, cuncta coram eis propo- 
suimus et narravimus ut de prefata alienatione, pignoratione vel loca- 
tione magis solempniter tractaremus, quibus propositis et narratis una- 
nimiter et concorditer deliberavimus sicut primo, asserentes hanc 
alienationem sive locationem seu pignorationem dicte nostre Aquile- 
gensis ecclesie fore utilem et fructuosam. Qua deliberatione sic habita 
et firmata iterato convocato dicto clero toto, cuncta coram eis propo- 
suimus et narravimus qui unanimiter et concorditer deliberavimus, 
sicut primo. Quapropter, visa necessitate et utilitate predictis, requiri 
fecimus comunitatem Civitatensem et quamplures alias si vellent fructus, 
redditus et proventus totius gastaldie Tulmini emere, vel ad locatio- 
nem seu pignorationem recipere, cum omni iure, iurisdictione et ga- 
ricto ad nos et ecclesiam nostram Aquilegensem spectantibus et per- 
tinentibus, usque ad sex annos proximos nunc venturos; et licet plures 
apparuissent emptores seu conductores, vel nomine pignoris receptores. 
Apparuit comunitatem Civitatensem predictam maiores peccunie summas 
offerre ceteris aliis, et ad leviora minusque dampnosa pacta pro Aqui- 
legensi ecclesia condescendere aliis, asserens dicta Comunitas quod in 
tali necessitate nobis et nostre Aquilegensi ecclesie non poterat de- 
ficere quoquo modo, asserens eciam dicta comunitas quod si ad per- 
fectionem huius contractus utraque pars voluerit prosilire, quod nos 
patriarcha bene sciebamus quod pro custodia castri Tulmini, curie 
et contrate ibidem tales essent eligende persone que custodiarum et 
guerrarum haberent experientiam et doctrinam, pro quarum personarum 
laboribus et mercede duplicata salaria et stipendia essent absque dubio 
concedenda, et eciam sciebamus quod comunitas Civitatensis antedicta 
erat oppressa magno onere debitorum propter multas expensas factas 
in hac guerra presenti, et sì ad emptionem, locationem vel pignorationem 
dictorum fructuum contrate et castrorum Tulmini aliqualiter  procede- 
retur expediens erat quod Comunitas antedicta peccunias reciperet ad 
usuras et ad aliquarum rerum suarum alienationem procederet, que de 
presenti vendi non possent precio competenti nisì in predicte comuni- 
tatis preiudicium et iacturam, que omnia haberent concernere dampna 
et interesse comunitatis prefate. Item sciebamus quod in presenti guerra 
maior et per plures personas esset adhibenda custodia in castro et 
contrata Tulmini quam temporibus retroactis ; item sciebamus quod in 
anno presenti est maxima caritudo vini; item sciebamus quod ad 
custodiendum contratam Tulmini in hoc tempore guerre expediens 
erat plures equos tenere, ut quando expediens esset equites possent 
ad passus celerius devenire. Quibus omnibus sic propositis et narratis, 
nos Patriarcha et totus clerus, videntes evidentem utilitatem et urgen- 
tem necessitatem Aquilegensis ecclesie et comunitatem Civitatensem 
predictam ad meliora pacta condescendere, et quod antedicta comunitas 
satis iuste et rationabiliter se movebat, cum voluntate et consensu di- 
lectorum in Christo filiorum nostrorum.. decani, canonicorum et capituli 
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supradicte nostre Aquilegensis ecclesie, dedimus, tradidimus, concessi- 
mus et locavimus, nomine nostro successorum nostrorum et eiusdem 
nostre Aquilegensis ecclesie, dilecto fideli nostro Rodulpho de Portis, 
recipienti vice et nomine comunitatis Civitatensis predicte, omnes et 
singulos fructus, redditus et proventus contrate supradicte Tulmini ad 
nos et nostram ecclesiam Aquilegensem pertinentes, cum omni iure, 
iurisdictione et garicto ad nos et ipsam nostram ecclesiam Aquilegen- 
sem pertinente et spectante, ac tota gastaldia ac omnibus et singulis ad 
eandem gastaldiam quovismodo spectantibus et pertinentibus, et hoc 
usque ad sex annos proximos nunc venturos, precio marcharum soldo- 
rum sexmillium. Quas nos Patriarcha, nomine nostro et dicte nostre 
Aquilegensis ecclesie, confessi fuimus ac tenore presentium protitemur 
habuisse et integre in prompta et numerata peccunia recepisse a dicto 
Rodulpho, dante et solvente vice et nomine comunitatis Civitatensis 
predicte, et eas in evidentem utilitatem et urgentem necessitatem dicte 
nostre Aquilegensis ecclesie pro parte convertisse, et aliam partem velle 
convertere transferrendo nos personaliter ad partes nostras Istrie cum 
magna comitiva proborum virorum ad nostrum stipendium vocatorum, 
pro opportunis remediis apponendis circa res, bona et personas et circa 
loca et castra Istrie que propter multas oppressiones Venetorum per- 
dictioni perpetue subiacebant, nisi per nos et nostros eisdem provide- 
retur de remediis opportunis. Hiis pactis et conventionibus habitis et 
firmatis inter partem utramque: primo, quod annus concessionis et 
locationis predicte incipiat in festo sancti Georij proximi nunc prete- 
riti, et si per officiales nostros aliqui fructus, redditus vel proventus ex 
dicta gastaldia, iurisdictione vel garicto dicte contrate Tulmini essent 
exacti a dicto incoato termino hucusque, quod comunitati Civitatensi 
predicte libere restituantur. Item quod dicta comunitas Civitatensis 
teneatur et debeat, suis sumptibus et expensis, servire nobis patriarche 
per tres menses cum viginti sex equis, quando continget nos transferre 
ad partes Istrie pro custodia et defensione locorum et terrarum no- 
strarum et dicte nostre ecclesie Aquilegensis. Item quod prefata comu- 
nitas Civitatensis teneatur castrum, curiam et contratam Tulmini cu- 
stodire suis sumptibus et expensis usque ad sex annos proximos nunc 
venturos, incoandos in festo sancti Georij preterito nuperime, ut pre- 
fertur. Pro quorum castrorum et contrate Tulmini custodia nec non 
pro expensis fiendis circa custodiam antedictam, et pro recompensa 
quorumdam dampnorum et interesse que patitur comunitas antedicta, 
ratione contractus presentis, accipiendo peccunias ad usuras 2 alia fa- 
ciendo in eius preiudicium et iacturam, prout superius est expressum, 
et eciam pro recompensa et satisfactione expensarum factarum per 
dictam comunitatem Civitatensem in stipendiariis tam equestribus quam 
pedestribus, in serviciis et de mandato nostro ac nostre Aquilegensis 
ecclesie in Patria Fori Julij et Istrie pro ipsius defensione in guerra 
presenti quam habemus cum Venetis antedictis, ac eciam pro dampnis 
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et expensis que dicta comunitas substinuit in guerra predicta pro 
emenda equorum et perdictione multarum rerum, de quibus manifestum 
est nobis Patriarche qué dampna et interesse dicta comunitas substinuit 
et est passa de mandato nostro, nos Patriarcha, pro nobis nostrisque 
successoribus ac vice et nomine nostre Aquilegensis ecclesie, facta ac 
diligenter examinata et calculata ratione dictarum expensarum facta- 
rum per dictam comunitatem, ut premittitur, ac dampnorum et interesse 
que et quod dicta comunitas passa est et substinuit volens nostris fide- 
liter obedire mandatis. Et recognoscentes nos Patriarcha de iure teneri 
et obligatos fore eidem comunitati ad restaurationem dictarum expen- 
sarum dampnorum et interesse, ac eciam cognito et diligenter inspecto 
per nos quod expense fiende per dictum comune ad custodiam contrate 
et castrorum Tulmini predictorum, adiunctis supradictis expensis, damp- 
nis et interesse habitis, factis et fiendis per dictam comunitatem, ascen- 
dunt et ascendere possunt, comuni extimatione facta, ad summam sex 
mille marcharum soldorum, promisimus et cum solempni stipulatione 
nos obligavimus, nostro et nostre Aquilegensis ecclesie ac successorum 
nostrorum nominibus, et stetimus dare eidem comunitati Civitatensi 
marchas soldorum sex mille a festo sancti Georii proxime nunc prete- 
riti usque ad sex annos proximos nunc venturos. Item quod elapsis 
dictis sex annis comunitas Civitatis antedicta, solutis sibi predictis sex 
millibus marchis soldorum, pro custodia deputatis ac dampnis et inte- 
resse ac aliis superius expressatis, teneatur immediate castrum, curiam 
et contratam Tulmini in manibus nostris seu successorum nostrorum, 
vel vacante sede Aquilegensi in manibus capituli Aquilegensis, si per 
dictum capitulum Comunitati predicte antedicta peccunia traderetur, 
. libere restituere et efficaciter relaxare, et si peccunie predicte pro cu- 
stodia, dampnis, interesse aliisque causis expressatis superius deputate, 
persolute non fuerint per nos vel successores nostros, aut vacante sede 
per dictum capitulum aquilegensem, quindecim diebus ante festum 
sancti Georii vel quindecim diebus post tunc pro rata quantitate sex 
millium marcharum soldorum, videatur pro parte utriusque iterum con- 
ductio et locacio celebrata vel confirmata per annum sequentem et 
videatur custodia castri, curie et contrate Tulmini comunitati predicte 
Civitatensi confirmata et assignata pro rata quantitate sex millium mar- 
charum soldorum per annum illum sequentem, et sic de anno in aunum. 
Item quod nos, vel nostri successores, vel vacante sede capitulum aqui- 
legense, elapsis dictis sex annis, non possimus neque possint aliena- 
tionem et locationem predictas modo aliquo revocare nisi quindecim 
diebus ante festum sancti Georii vel quindecim diebus post festum 
predictum, et e converso dicta Comunitas non possit dictam custodiam 
refutare nisi quindecim diebus ante festum sancti Georii vel quindecim 
diebus post ipsum festum. Item quod nos Patriarcha, vel nostri suc- 
cessores, vel vacante sede capitulum Aquilegense, et comunitas Civita- 
tensis antedicta non possimus neque possint usque ad sex annos pre- 
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dictos aliquo modo predictam locationem vel pacta predicta irritare, 
cassare vel anullare in judicio vel extra, asserens una partium predic- 
tarum locationem predictam vel pacta predicta-esse dampnosa Aquile- 
gensi ecclesie vel comunitati predicte, quia per pactum expressum 
utraque pars renunciavit et iuravit non petere vel restitutionem in in- 
tegrum aliquam non impetrare, attento quod utraque pars magna 
dampna et interesse pateretur propter varia fulcimenta et apparatus 
facta et factos occasione predicta. Item quod nos patriarcha vel nostri 
successores teneamur et teneantur omnes expensas necessarias et utiles 
ac voluntarias factas, cum voluntate et consensu nostro vel nostrorum 
successorum, per comunitatem predictam libere refficere; factas autem 
sine nostra seu successorum nostrorum voluntate et consensu non te- 
neamur nec teneantur refficere in totum nec in parte. Item quod capi- 
taneus castri de Sophumbergo, qui est et qui pro tempore fuerit, per 
nos Patriarcham et nostros successores compellatur per sacramentum 
iurare et promittere in manibus nostris et comunitatis Civitatis Austrie 
supradicte : quod superveniente casu quod sedes aquilegensis vacaret, 
tam per promotionem quam aliter, quod ipsum castrum Sophumbergi 
dabit et assignabit libere in manibus comunitatis Civitatensis prefate 
et quod dictum castrum Sophumbergi dicta comunitas teneat, habeat, 
custodiat et possideat cum omnibus eius iuribus, iurisdictionibus, per- 
tinentiis, obventionibus, fructibus et redditibus suis, donec per domi- 
num patriarcham venturum et capitulum aquilegense ac coloquium 
generale omnia et singula pacta et omnia Ssuprascripta fuerint iterum 
approbata, confirmata et ratificata, vel confirmata per dominum no- 
strum papam per omnia et in totum. Quos quidem redditus, fructus et 
obventiones quascunque dicta comunitas habeat et retinere debeat pro 
expensis per ipsam fiendis ad custodiam dicti castri. Que quidem omnia 
pacta, ut superius sunt descripta, fuerunt in presentia totius cleri et 
totius parlamenti patrie nostre Fori Julij confirmata et roborata. Ubi 
quidem et instanti nobilis vir dominus Trusac capitaneus supradicti 
castri Sophumbergi, ibidem constitutus ad requisitionem et mandatum 
nostrum, in nostris manibus el supradicti Rodulphi sindici, stipulantis 
et recipientis vice et nomine comunitatis Civitatensis predicte, expresse 
promisit et iuravit corporaliter ad sancta Dei evangelia in casu supe- 
rius declarato dictum castrum Sophumbergi, cum omnibus iuribus et 
° pertinentiis suis, ipsi comunitati Civitatensi statim libere dare et assi- 
gnare ac efficaciter adimplere circa dicti castri assignationem, prout 
superius continetur. In quorum omnium testimonium et plenum robur 
presentes manu publica per Odoricum scribam nostrum notarium in- 
frascriptum scribi fecimus, nostri et capituli ecclesie nostre aquilegensis 
nec non comunitatum nostrarum Aquilegie, Utini. Glemone, Vencgoni, 
Sacili, Marani et Montisfalconis sigillorum appensionibus communitas. 
Data et acta sunt hec in nostro patriarchali palacio Utini, die sextode- 
cimo mensis Maij, presentibus reverendis et venerabilibus in Christo pa- 
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tribus dominis Guidone Dei gratia Concordiensi episcopo et fratre 
Bondi Mosacensi abbate, venerabili et sapiente viro domino Georgio 
de Tortis de Papia dicte Aquilegensis ecclesie decano, nobilibus viris 
dominis Schinella milite de Cucanea et Nicolao quondam domini Du- 
ringi de Prodolono, providis viris Nicolao quondam magistri Gregorii 
de Utino, Nicolussio Zerbini scriba patriarchali, Hermanno» quondam 
Leonarducii et Nodono quondam Cuglani de Civitate Austria, testibus 
et aliis pluribus in multitudine copiosa ad hec vocatis et rogatis, sub 
anno Domini millesimo trecentesimo septuagesimo nono, indictione 
secunda. 

[S. T.] Et ego Odolricus quondam Andree de Utino, Aquilegensis 
diocesis imperiali auctoritate notarius publicus supradictique domini 
Patriarche officialis et scriba, premissis omnibus interfui, et rogatus 
de mandato supradicti domini Patriarche predicta omnia scripsi et fide- 
liter publicavi, meo hic signo apposito consueto. 

{Segue l' atto di consentimento del capitolo d’ Aquileia, in data 20 
ottobre 1379, ind. II). 

|R. Museo di Cividale, Pergamene ca;itolari, tomo XV, n. 3; ori- 
ginale con 10 fori sulla plica, da cui pendevano i sigilli di Marano, 
Venzone, Udine, del capitolo di Aquileia, del patriarca, della comunità 
di Aquileia, di Gemona, Sacile, Monfalcone!. 


II. 
1381, ottobre 4. Cividale. 


Filippo d° Alencon, patriarca d’ Aquileja, conferma la locazione e cessione di Tolmino alla co- 
munita di Cividale. 


Nos Philippus de Alenconio, miseratione divina episcopus sabi- 
nensis, sancte romane ecclesie cardinalis, patriarcha aquilegensis, tenore 
presentium notum iacimus universis quod, cum pro parte dileetorum 
fidelium nostrorum .. Gastaldionis.. Provisorum, Consilii et universi- 
tatis nostre Civitatis Austrie nobis noviter extiterit instancius et hu- 
milius supplicatum, ut...... locationem et concessionem huiusmodi, 
nec non omnia et singula in eiusdem locationis et concessionis literis 
eontenta, approbare et confirmare benignius dignaremur, quarum qui- 
dem literarum tenor de verbo ad verbum sequitur, et est talis : [segue 
la concessione di Marquardo 16 maggio 1379 e il consenso del capitolo 
d’ Aquileja). Nos quidem, iustum atque rationabile reputantes quod 
gesta predecessorum nostrorum..... locationem, concessionem et tra- 
ditionem supradictas, nec non omnia et singula in supradictis conces- 
sionis et locationis huiusmodi literis seu instrumento publico contenta, 
ut superius planus est expressum, omnibus modo, iure et forma quibus 
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melius et efficacius possumus, auctoritate nostra patriarchali, confir- 
mamus, ratificamus et in omnibus approbamus. Promittentes confirma- 
tionem et approbationem huiusmodi, nec non omnia et singula supra- 
| scripta, firma, rata et grata habere ac inviolabiliter conservare, et in su- 
per facere et curare, cum effectu quod tam capitulum ecclesie nostre 
Aquilegensis quam etiam totum coloquium huius nostre patrie pre- 
missa omnia similiter confirmabunt et per omnia approbabunt. Et 
insuper contentamur et tenore presentium profitemur ipsum castrum 
Sophumbergi, cum omnibus iuribus et pertinenciis suis, nobis per su- 
pradictos fideles nostros Civitatis Austrie fuisse et esse realiter et fide- 
liter consignatum, cum omnibus in ipso castro existentibus et que ad 
manus ipsorum, vel officialium suorum, ibidem tam per inventarium 
quam alio quovismodo hactenus pervenerunt; cuius rei causa eisdem 
fidelibus nostris de Civitate eorumque successoribus im perpetuum, 
tam de castro quam de fructibus et rebus omnibus supradictis, tenore 
presentium finem et quietationem generalem atque perpetuam duximus 
faciendam. Ubi nobilis Trusaz capitaneus nostri castri predicti, de man- 
dato et consensu nostro expresso, juravit de assignando castrum pre- 
fatum cum omnibus pertinenciis suis, iuxta pacta et promissiones 
supradicti domini patriarche predecessoris nostri in supradicta conces- 
sione seu obligatione insertas supradictis fidelibus nostris Civitatis 
Austrie, quandocunque supradictam nostram Aquilegensem ecclesiam 
per promotionem nostram vel aliter vacarem contingerit, nisi interim 
supradicta assignata pecunia extiterit eisdem de Civitate plene et effi- 
caciter persoluta. Promittentes, si contingerit nos capitaneum alium 
ibidem deputare, ordinare cum efectu quod sacramentum faciet in forma 
simili, et promittet. In quorum omnium testimonium et plenum robur 
presentes scribi fecimus, sigilli nostri appensione munitas. Datas in 
nostra patriarchali Civitate Austria, die quarto Octubris, sub anno Do- 
mini millesimo trecentesimo octuagesimo primo, ind. quarta. 

[R. Museo di Cividale, Pergamene capitolari, tomo XV, n. 20; ori- 
ginale, con la cordicella di seta rossa cui era appesa la bolla pa- 
triarcale]. 


III. 
1379, maggio 25. Cividale. 


Patti tra la comunità di Cividale e una società di Cividalesi per la concessione del castello, 
della curia e gastaldia di Tolmino. 


Anno Domini millesimo... indic. IMII.*, die veneris XXJ Junii. In 
pleno consilio Civitatis Austrie ... protocollum sive nota pactorum que 
comunitas Civitatis Austrie habet eum nobilibus capitaneys Tulmini, 
scriptum manu providi viri ser Odorici de Monasteto, qui dum vixit 
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fuit notarius publicus et valde autenticus atque fidelis; et quia inter 
scripturas prefate comunitatis dicta pacta non reperiebantur, ego Nor- 
dius de Nordiglo cancellarius comunitatis prefate, de mandato totius 
consilii tenorem prefati prothocolli, de verbo ad verbum prout iacet, 
nil addens, mutans vel minuens, hic inferius scripsi de manu mea et 
exemplavi : 

Anno nativitatis Domini millesimo CCC septuagesimo nono, ind. IJ. 
die XXV mensis Maii. Hec sunt pacta et conventiones inter comune 
Civitatis Austrie, ex parte una, et Nodonum, ser Othacum, Johannem- 
tonium, Antonium Gallum, Antonium Folchi et Henricum quondam 
Folcherini de Civitate, ex altera, super traditione et concessione castri, 
curie et gastaldie Tulmini, ex altera. 

Cum reverendissimus in Christo pater et dominus noster dominus 
Marquardus, Dey gratia sancte sedis Aquilegiensis patriarcha dignis- 
simus, dederit, locaverit, tradiderit et concesserit dominis.. gastal- 
dioni.. provisoribus, Consilio et Comuni Civitatis Austrie, seu eorum 
sindicis et procuratoribus, castrum, curiam seu locum et gastaldiam 
Tulmini, ipsorumque locorum et gastaldie omnes et singulos fructus, 
redditus, proventus etc. pro precio et nomine precii sex mille marcarum 
soldorum, cum certis pactis, conventionibus et conditionibus, prout 
manu Odorici notarii q.m Andree de Utino et mey Odorici notarii q.n 
Petri de Civitate Austrie sub isto M.° et indicione, die sexto decimo 
mensis Maii, plenius continetur, de quibus quidem dationem et con- 
cessionem debet fieri contractus ad sursum sapientis etc. Idcirco prefati 
domini.. gastaldio, provisores, Consilium et Comune Civitatis Austrie 
predicte, ubi interfuerunt.. ibidem ad consilium ultra duas partes ip- 
sorum, habito respectu ad consiliarios ad presens in Civitate existentes 
cum aliqui extra sint in servicio rey publice, et consilium facientes 
sono campane pro infrascriptis more solito specialiter convocati et con- 
‘gregati, per se et eorum successores locaverunt, vendiderunt, tradide- 
runt et concesserunt Nodono q.m Nicolai Zuglani, recipienti pro me- 
dietate infrascripta, ser Ottacho q.® domini Nicolai, Johannitonio q.m 
Gabrii, Antonio Gallo q.m ser Galli, Antonio q.m Folchi et Henrico 
q.® Fulcherini, omnibus de predicta Civitate et civibus eiusdem, reci- 
pientibus pro alia medietate, per se et eorum heredes recipientibus, 
predicta castrum, curiam seu locum et gastaldiam Tulmini, cum om- 
nibus eorum juribus, pertinentiis, iurisdictionibus, garittis, gastaldiis, 
fructibus, omnibus rationibus et obventionibus, fictibus quocunque et 
qualitercunque ad predicta castrum, curiam et gastaldiam Tulmini 
spectantibus et pertinentibus, ipsi videlicet Nodono, recipienti medie- 
tatem, et predictis ser Ottacho, Johannitonio, Antonio Gallo, Antonio 
Folchi et Henrico Folcherini, recipientibus aliam medietatem predic- 
torum castri, curie et gastaldie Tulmini. Ita quod ipsi possint et va- 
leant, scilicet ipse Nodonus pro medietate, et alii predicti sociì pro 
alia medietate, videlicet quilibet predictorum sociorum pro rata sua, que 
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est prout inferius declarabitur, omnes et singulos fructus. fictus, red- 
ditus et proventus ipsi gastaldie et ad dictam gastaldiam spectantes et 
pertinentes, exigere, recipere, habere et eorum facere omnimodam vo- 
luntatem, cum illis pactis, modis, et conditionibus que fuerunt et sunt 
inter dominum dominum nostrum Patriarcham et dictum Comune ce- 
lebrata et contracta, prout manu prenominatorum notariorum Odorici de 
Utino et Odorici de Civitate, ut predicitur, continetur. Et hoc no- 
minatim pro precio et precii nomine sexmillium marcarum soldorum, 
quod precium totum dictum Comune fuit contentum et confessum ab 
eisdem Nodono medietatem et a dictis ser Ottacho, Johannetonio, An- 
tonio Gallo, Antonio et Henrico aliam medietatem... orum habuisse 
et integre recepisse, que quidem rata est prout infra... rata ser Ot- 
tachi sunt floreni mille et ducentum, rata Johannis Tonij mille et du- 
centum, rata Antonii Galli mille et ducentum, rata Henrici mille et 
ducentum et rata Antonii mille et ducentum. Renuncians dictum Co- 
mune exceptioni dicte pecunie non habite, non recepte etc. his etiam 
pactis et conventionibus inter dictum Comune, ex una parte, et pre- 
dictos socios, ex altera, videlicet: quod predicti socii dictam curiam 
Tulmini, nomine ipsius Comunis, debent fideliter custodire et conser- 
vare, et XIIIJ.or homines ydoneos ad hoc, computatis personis duorum 
capitaneorum, ad custodiam dicte curie continue debeant retinere. 

Item quod custodia castri superioris in manibus ipsius Comunis 
debeat remanere, ipsorum tamen omnium sociorum sumptibus et ex- 
pensis, ad cuius castri custodiam predicti socii unum eligere debeant 
capitaneum ydoneum et sufficientem, quem Comune habeat, si eis vi- 
debitur, confirmare, et si forte socii non erunt in eligendo concordes 
tunc Comune ipsum valeat eligere. Qui nanque capitaneus ipsum ca- 
strum cum VIIJ. personis ydoneis, computata persona sua et compu- 
tata una pedisequa, ipsorum sociorum, ut dictum est, expensis, debeat 
ipsius Comunis nomine fideliter custodire. 

Item quod prefati socii nullum forensem ad presens non vicinum 
et habitatorem terre Civitatis ponere debeant in Capitaneo nec etiam 
vice capitaneo, nisi solum vicinos et habitatores terre Civitatis, et hoc 
sub pena quingentarum librarum parvorum Comuni applicanda totiens 
quotiens fuerit contrafactum. 

Item quod dicti socii, nec aliquis eorum, non possit nec debeat 
vendere, transferre seu aliqualiter alienare ius eorum, vel alicuius ip- 
sorum, in manibus alicuius forensis qui ad presens non sit vicinus et 
habitator terre Civitatis, sub dicta pena quingentarum librarum Comuni 
applicandarum, ut supra. 

Item quod in casu quo dominus patriarcha, seu qui pro tempore 
fuerit vicedominus, capitulum aquilegense, aut aliqua quevis persona 
vel dominus quicunque, vellet seu conaretur contrafacere de iure vel 
de facto pactis initis inter ipsum dominum patriarcham et dictum co- 
mune Civitatis Austrie, prout manu dictorum notariorum continetur. 
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dictum comune Civitatis teneatur et debeat ipsos socios adiuvare et 
conservare penitus sine damno. 

Item si quis casus contigerit ex quo dictum Comune, occaxione 
predictorum, damnum aliquod incurreret ex defectu, culpa vel negli- 
gentia ipsorum sociorum, predicti socii teneantur et debeant ipsum 
Comune conservare penitus sine damno. 

Item quod si qua divisio, rixa vel discordia oriretur, quod absit, 
inter socios predictos occaxione presentis contractus, quod debitum 
eorum non facerent circa dictas custodias, dictum Comune debat ipsos 
corrigere et punire prout Comuni videbitur fore justum. 

Promiserunt insuper dicti socii homines contrate Tulmini iuxta 
morem antiquum ducere per laudum et sententiam, nullum ultra juris 
debitum aggravando. 

Que quidem omnia et singula supradicta dicti domini. consiliarii 
et Comune, ex parte una, et dicti socii ex parte altera, iurando ad 
sancta Dei evangelia promiserunt sibi invicéem habere rata etc. obli- 
gantes bona Comunis et dicti socii omnia eorum bona. In dicto autem 
consilio interfuerunt domini ‘Johannes de Savorgnano gastaldio, Ro- 
dulfus de Portis et Utussius vice d. Ulvini de Canussio provisores, Ja- 
cobus Ribis, Ottachus, Antonius Gallus, Adalprettus notarius, Plasan- 
terius, Johanninus Longus, Johanestonius, Marcus notarius Luvisinus, 
Johannes notarius Guielmi, Nicolussius notarius de Burgo Pontis, Ga- 
briel de Trussio, Nicolaus dictus Culossis notarius, Antonius Folci, 
Ottobonus, Nicolaus Mathey, Dorde, Hermanus Leonis, Nodonus Zu- 
glani et Johannes de Treppo. Actum in Civitate Austrie in domo con- 
silii, presentibus domino Nicolao canonico filio Johannini Longi, Tho- 
mado q." domini Nicolai de Pinzano, Jacobo dicto Cachus q.‘ Lau- 
rentii de Civitate, Paulo genero Cuglani de Porta Brossana, Nicolussio 
notario de Cordevado comorante in Civitate, et Petro filio mey notarii, 
testibus et aliis ad hoc vocatis specialiter et rogatis. Presens autem 
contractus fiat cum omni melioratione et consilio sapientum facti 
substantia non mutata. 

Nota quod ser Antonius de Porontionibus habet proprium protho- 
collum tanquam notarius, habens omnes alias notas prefati ser Odorici 
notarii ex comissione etc. 

[R. Museo di Cividale, Afti del Consiglio, originali e copie degli 
anni 1301-1406]. 


IL MATRIMONIO DI ANDREA PALLADIO 


Non è nostra intenzione diffonderci sulle varie questioni ri- 
ferentisi alla giovinezza e all’origine del grande architetto, avendo 
già in parte trattato di questi argomenti in altra occasione (1) e 
riserbandoci di parlarne più diffusamente altra volta, portando a 
conoscenza degli studiosi nuovi documenti. Riassumeremo piuttosto 
brevemente quanto gli altri storici dell'artista prima di noi pote- 
rono accertare sul suo conto, per aver modo così di allacciare 
comodamente il nuovo documento da noi scoperto colle vecchie 
notizie già conosciute. 


L'abate Antonio Magrini, nelle sue numerose ricerche sugli 
artisti vicentini e in particolar modo sull’architetto maggiore della 
sua città (2), potè ritrovare che cgli era figlio di un Pietro. In se- 
guito il compianto architetto Vittorio Barichella, sulla scorta di que- 
sto semplice indizio, scoperse l’atto d’iscrizione di Andrea alla fra- 
glia dei muratori e scalpellini di Vicenza, atto che il sen. Fedele 
Lampertico illustrò in una sua smagliante orazione in occasione 
del III centenario della morte dell’ architetto (3). 


(1) Si vedano gli articoli Per wu centenario che non si è mai cele- 
brato pubblicati sul giornale La Provincia di Vicenza il 1 Agosto 
c 10 Ottobre 1908. 

(2) MagrINI ANTONIO, Memorie intorno la vita e le opere di Andrea 
Palladio, pubblicate nell’ inaugurazione del suo monumento in Vicenza 
li 19 Agosto 1845, Padova, Tip. Seminario, 1845, p. 4. 

(3) LampeRTICO FEDELE, Scritti storici e letterari, Firenze, Lemon- 
nier, 1882, Vol. I, p. 336. 

Ecco per intero l’ atto d'iscrizione: 

“ Marcho tagiapria fiolo de M. Simon barbiero e nevodo de M. 
“ Zuane tajapria de pedemuro. 
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Nell’ aprile del 1524 “ Andrea fiolo de Piero de Padoa mo- 
naro , si accomodava come garzone con Girolamo Pironi e con 
quel Giovanni scultore col quale venti anni dopo presentava un 
disegno per la rifabbrica delle logge della Basilica. Da questo 
atto dunque risulta che il Palladio era già grandicello se veniva 
chiamato “ garzone ,. Ma dopo di questa data mancava qualun- 
que notizia della sua famiglia e di lui fino al 1588, anno in cui 
il notaio Bortolomeo Carpo lo dichiarava presente a un atto 
stipulato il 19 febbraio nella casa di Giangiorgio Trissino in 
via Pozzo Rosso (1). In questo atto come pure in due altri del 
1540 (2) Andrea veniva detto “ scultore , (lapicida) così che 


“ Ioxef fiolo de M. Sebastian tesaro abita in Reale garzon de M. 
“ Zuane et M. Ierolimo. 

“ Andrea fiolo de Piero da Padoa monaro garzon de M. 
“Zuane e M. Ierolimo compagni taiapria in Pedemuro. 

“ Francesco fiolo de M. Baptista tessaro garzon de M. Zuane e M. 
“ Alovise so barba. | 

“ Tuti sti quatro garzoni sono intra in la fragia di taiapria e marmi 
“ e tuti quatro sono taiapria anno paga soldi XXV per chadaun e M. 
“ Zuane ano paga per loro soto mi Francesco taiapria gastaldo del mese 
“ di Aprile 1524 ,. 

(1) Archivio Notarile di Vicenza, Not. Bortolo Carpo: “ magistro 
“ Andrea q. Petri lapicida et habitatore Vicentie ,. 

(2) Archivio Not., Notaio Bernardin Massaria: 1. “ 1540 indictione 
“ 13. die‘ mercurii 25 mensis Februarii Vincentie in burgo pusterle in 
“ monasterio S. Marie de la Arcella in parlatorio dicti loci ad quandanmi 
“ ferigtam ad quam capitulariter infrascripte D. moniales capitulantur 
“ad sonum campanelle more solito se congregarunt presentibus Andrea 
“ Paladio aq. Petri scultore habitatore Vincentie et Francisco 
“ q. Stephani aq. Baptiste Tadei de Casteleto gastaldione dictarum D. 
“ Monialium ,,. 

2. “ 1540 indictione 13 die mercurii 10 mensis Martii Vincentie 

“ super insula prope menia civitatis in qua habitat infrascripta D. emptrix 
“ (Elisabetta Grimana vedova di Niccolino Trissino creditrice di ducati 
“200 verso il giovane Valerio del fu Valerio Chiericati): presentibus 
“E. V. Bartolomeo q. Ioannis Cingani cive Vincentie et magistro A n- 
“drea Paladio scultore q. Petri habitatore Vincentie 
“ testibus ,. 

Il Lampertico rese noto solo il primo atto, ma anche questo alterò 
facendo figurare, per sue mire personali, anclie Andrea Palladio gastaldo 
delle monache! 
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finalmente si poteva coi documenti alla mano dimostrare quanto 
già Paolo Gualdo aveva asserito, che cioè Andrea “ cresciuto 
all’età conveniente per un tempo esercitò la scultura , (1). 

Così ancora una volta si veniva a dare ragione al primo 
biografo del Palladio. 

Fin d’allora perciò, cioè dal 1880, gli storici dell’arte nostra 
cominciarono a mettere in dubbio la verità delle asserzioni del 
Temanza (2) e del Magrini (3) riguardanti la data della nascita 
dell'artista, poichè mentre essi dichiaravano che questi era nato 
nel 1518, il Gualdo dichiarava che “ nacque Andrea l’anno del 
“ Signore 1508, alli 30 del mese di Novembre, giorno di S. An- 
“ drea Apostolo, e per questo gli fu posto nome Andrea ,. E per 
far vedere come fosse più accettabile la data del Gualdo che 
quella proposta dal Temanza e dal Magrini, si ponevano a raf- 
fronto le ragioni degli uni e degli altri. 

Si era creduto dal Temanza (4) che il Palladio fosse nato nel 
1518 per causa di una iscrizione, non si sa se autentica o sem- 
plicemente aggiunta, posta a lato di un quadro, dicesi di Bernar- 
dino Licinio, raffigurante un giovane molto compreso di sè, Andrea 
Palladio, a ventitrè anni “in ricca giornea listata di vaj, sotto 
“ la quale apparisce un farsetto cremisi nobile e vago , e con 
“ nelle mani squadra e compasso, segni manifesti della di lui 
“ maestria nel disegno, dimostrando la faccia bruna, l’occhio vi- 
“ vace e una certa non affettata sostenutezza esser giovane di 
“ grande aspettazione , (5). Dal quadro fu tratta una incisione, 
di cui si possono vedere anche nei banchi pubblici delle copie, 
incisione alquanto grossolana fatta nel sec. XVIII, dove si 
vede la detta iscrizione (6): ma, per quanto si sia cercato, nessuna 
nuova si è più avuta del quadro, ai tempi del Temanza presso 


(1) GuaLno Paoto, Vita di Andrea Palladio in Teatro Olimpico 
di Giovanni MONTENARI, II ed., p. 7. 

(2) Temanza Tommaso, Vita di Andrea Palladio egregio architetto, 
Venezia, G. B. Pasquali, 1762, p. 1 sgg. Ù 

(3) MAGRINI, Op. cit., p. 4 Sgg. 

(4) TEMANZA, Op. cit., p. 1. 

(5) Ip., p. 2. 

(6) B. LICINII . OPVS. ANDREAS. PALADIO . A. ANNORUM . 
XXIII. MDXLI. 
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l'inglese sig. Giuseppe Smith a Venezia (1) ma non più trovato 
nelle collezioni del Re d’ Inghilterra dove la galleria del detto 
signore andò a finire (2). Così che, non a torto insospettito, il 
Boito ebbe a domandare: “ Il quadro era veramente di Bernar- 
“ dino Licinio? Era del secolo XVI? L'iscrizione era originale 
“ o rifatta o ritoccata? ,. Per poter avere per buona la scoperta 
del Temanza bisognava prima rispondere a queste domande, alle 
quali, naturalmente, nessuno finora ha risposto. 

Il Magrini accettava la asserzione del Temanza: I. Perchè il 
Licinio celebre pittore di Pordenone 8° era trasferito a Vicenza 
di cui aveva nel 1550 avuta la cittadinanza, secondo la testimo- 
nianza del Barbarano (Hist. Ecel. vol. V), e poteva perciò co- 
noscere molto bene un artista ormai noto come il Palladio (8), 
IT. Perchè “ un uomo come il Palladio non dovea abbisognar di 
grandi studî per riuscire nell’architettura; bastava che la scin- 
tilla accendesse il foco divino che teneva ascoso , (4). 

Riguardo alla prima ragione basterà vedere il Barbarano al 
luogo citato per convincersi che l’asserzione del Magrini non è 
vera. Infatti vi si dice: “ Gio. Ant. Licinio da Pordenon fu fatto 
“ citadino di Vicenza 1550 ,, e Gio, Antonio non è Bernardino! 
Inoltre Gio. Antonio ebbe la cittadinanza a Vicenza nel 1550 e 
il quadro porterebbe la data del 1541. 

Quanto alla seconda ragione si vede evidentemente a quale 
scuola fosse educato il Magrini per la sua critica storica. Imbe- 
vuto, come i suoi tempi, di romanticismo, sì dilettava di piacevoli 
fantasie anche contro la parola dei documenti. Infatti abbiamo 
visto come i tre documenti del 19 febbraio 1538, del 25 febbraio 
1540 e del 10 marzo 1540 affermino che il Palladio fu scultore 
prima che architetto. 

Di fronte al Temanza e al Magrini stanno coloro che sosten- 
gono essere il Palladio nato nel 1508. 


(1) TEMANZA, Op. cit., p. 1. 

(2) Borro Camino, Terzo centenario di Andrea Palladio discorso 
letto nell’ aula del Civico Museo — per incarico del Comune di Vicenza 
li XXIX Agosto 1880, Vicenza, Tip. Gir. Burato, 1880, p. 23. 

(3) MAGRINI, Op. cit., p. 7. 

(4) Ip., ibid, p. 5. 
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Già abbiamo accennato al documento del 1524 (l'iscrizione 
alla fraglia dei muratori) pel quale il Lampertico implicitamente 
si schiera con costoro. 

Importanti sono pure i computi di Camillo Boito (1). Innanzi 
tutto egli trova che “ fino dal 1550 Marcantonio, figli«o/o di An- 
“ drea, lavorava nelle opere di scultura che adornano l'ordine 
“ inferiore della Basilica Vicentina ,. 

Veramente però questo Marc’Antonio che lavorava alla Ba- 
silica fino dal 1550, non è il figlio dell’architetto ma un nipote, 
che viene anche qualche volta indicato a riscuotere i denari dello 
zio col nome di “ nevodo del Paladio ,. Il figlio Marcantonio 
viene invece nominato per la prima volta soltanto il 17 marzo 1554, 
e a lui vengono effettuati varî pagamenti pel padre fino al 30 
settembre 1560: (2). Di questo Marcantonio figlio del Palladio così 
suona l’iscrizione alla fraglia dei muratori e scalpellini, del 23 
giugno 1555: “ Item per memoria de uno fiolo del Paladio che a 
“ nome maestro Marcantonio e paga troni 5 ,,. 

Messo in chiaro l'errore del Boito possiamo però continuare 
con lui: “ Non è presumibile che Andrea abbia preso moglie 
“ prima dei 20 anni; poniamo diciannove. Se fosse nato nel 1518, 
“ l'avrebbe pigliata nel 1537: nel ’88 gli sarebbe nato Marcan- 
“ tonio, dato che Marcantonio fosse il primo, che non si sa , (8). 
Ora invece si sa proprio che Marcantonio non fu il primo poichè 
per lo meno fu preceduto da un altro figlio, Leonida, quel 
‘ maggior figliolo , morto all'architetto nei primi giorni del 


(1) Borro, Op. cit., p. 24 
(2) Dai Swmmari delle spese per la Basilica : 


“ 1555. 2 Aprille. Hebe Marchantonio dil Paladio per conto de 
“ dito Paladio per la provision sua a bon conto dil presente mese dui 


“ scudi doro val : : . ; ; . ; î j tr. 13.8.0 
“1550. 13 Aprille. Hebe Marchantonio dil Paladio per conto de 
“ dito Paladio uno scudo «doro val È 1 : . : tr. 6.14.0 


“ Adi 30 Settembre 1560 hebe Marco Antonio fiol del Paladio per 
“la provision di mesi de Avosto e Sept. come apar ala sua partida in 
“ questo scuti diese fa. ; A . ) : : i tr. 67.00,. 
(3) Boro, Op. cit., p. 25. 
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“ 1572, (1). Supposto dunque che nel ’38 fosse nato Leonida e 
nel ’39 Marcantonio avremmo che costui nel 1554 sarebbe stato, 
a quindici anni, “ già scalpellino, anzi scultore di decorazione e 
“ valente , (2) e già con titolo di maestro, non disprezzabile cer- 
tamente se poteva lavorare insieme con un Lorenzo Rubini e un 
Girolamo Pironi, artisti già provetti ed eccellenti per quei tempi, 
quest’ ultimo, anzi, maestro di suo padre. Per questa considera- 
zione conviene dunque rigettare la data del 1518, e accettare 
quella del 1508. 

In secondo luogo se si volesse ammettere che il Palladio 
fosse nato nel 1518, egli sarebbe stato iscritto alla fraglia dei mu- 
ratori nel 1524 a soli sei anni; ma a questa congettura si ribella 
ogni immaginazione o fantasia. E poi v’ è l’autorità del Gualdo. 
Già Apostolo Zeno, scrivendo al letterato Michelangelo Zorzi (3) 
attribuiva gran parte di questa vita a Giuseppe Gualdo, padre di . 
Paolo, nato nel 1521 e morto nel 1572. E costui, contemporaneo 
come cera, poteva ben dire di conoscere la giovinezza dell’architetto. 
Ma anche se non si potesse prestar fede allo Zeno, seguito in ciò dal 
Temanza (4) resta pur sempre vero che Paolo Gualdo, quando 
l'architetto morì, aveva 28 anni, e poteva bene essere conscio di 
quello che diceva quando scriveva che l’artista passò da questa 
all’altra vita “ il 19 di agosto del 1580 a settuntadue anni ,. 

Infine altri documenti da noi scoperti, i quali fanno presente 
Andrea ad atti notarili fino dal 1528, (documenti che illustreremo 
in un altro nostro articolo) fanno senz’altro porre al 1508 la data 
della nascita del Palladio, sapendosi che a simili atti non pote- 
vano essere presenti testimoni che non avessero superato i 18 anni. 


Posto così in chiaro un lato oscuro della vita del Palladio 
resta che si dica della sua famiglia per poter così trattare del- 
l'argomento che forma oggetto del nostro studio. 


(1) Magrini AntoNIO, Il Palazzo del Museo Civico in Vicenza 
descritto ed illustrato, Vicenza, Tip. Eredi Paroni, 1855, p. 71. Lettera 
“ alli Magnifici Signori Deputati di Vicenza , in data 6 gennaio 1572. 

(2) Borro, Op. cit., p. 25. 

(3) Zeno Apostoto, Lettere, Venezia, Appresso Francesco Sansoni, 
1785, v. VI, p. 12. 

(4) TEMANZA, Op. cit., p. 85, nota 49. 


TOMO XXXII, PARTE I 12 


178 G. ZORZI 


Il Palladio ebbe parecchi figli. 

Il maggiore, come abbiamo detto, fu Leonida. 

Si sa solo che professò l’architettura come il padre, che 
seguì in quasi tutte le sue peregrinazioni e che aiutò nella mag- 
giore sua opera: “i Quattro libri dell’Architettura ,. Ricevette 
un pagamento pel padre il 2 febbraio 1565 (1) e fu con lui nel 
1566 a Montagnana. L’ultimo atto di sua presenza a Vicenza è del 
12 agosto 1570 (2). Morì come si è visto nei primi giorni del 
gennaio 1572 a Venezia. 

Probabilmente secondogenito fu Marcantonio che già nel 1554 
lavorava di scultura nella Basilica facendo le rose e le “ teste 
“ di vacca , del fregio del I ordine. L’anno dopo si iscriveva 
alla fraglia dei muratori e scalpellini con titolo di maestro; re- 
stava a Vicenza fino al 1560, poi passava a Venezia dove il 29 
febbraio dell’anno dopo operava di stucco in casa del patrizio 
Gianfrancesco Priuli insieme col Vittoria e col francese Giovanni 
da Madras (3). Nel 1576 ancora col Vittoria faceva l'iscrizione e 
le figure della targa posta sopra la scala dei giganti a ricordo 
della visita di Enrico III; nel 1577 lavorava alla Fede del mo- 
numento sepolcrale di Domenico Bollani. Viveva ancora nel 1600. 

Orazio invece si dedicò alla giurisprudenza. Ricevette pa- 
recchi pagamenti per conto del padre dal 9 luglio 1555 al 19 
ottobre 1569 (4). Sembra essere stato giovane di vigoroso e agile 


(1) Dai Summarî citati: “ Ricevi io Leonida adi 2 Febraro (1565) 
“ dal Signor Conte Marco da Trissino scudi dui per la provisione de . 
“ mio padre mes. Andrea Palladio del mese de Zenaro passato 1565 ,. 

Questa ricevuta autografa fu pubblicata dal MAGRINI, Memorie îin- 
torno la vita e le opere di A. P., facsimili. 

(2) Atti del notaio Vaiente Vaienti nell’ Archivio notarile di 
Vicenza. 

(3) MaczinI, Il Palazzo del Museo Civico ecc., p. 69 sgg. 

(4) Dai Sumimarî citati: “ Adi 9 Luglio 15565 contai a Horatio 
“ figliolo del Paladio scudi cinque d’oro a troni 6. 14. 0 l’ uno per il suo 
“ (sic) salario del mese di luglio presente val. , ; . tr. 33.10.0. 


“ 1569. a di 19 Otto.°. 

“ Ricevi io Oratio Palladio in nome di mio padre per conto della 
“sua provisione per il presente A cinque mi contò l’ ecc. n° $S. Guido 
“ Piovene sono, . 3 n & tr. 35.0. 
idem scrisi 
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ingegno, come attesta un sonetto a Girolama Aragona che va 
sotto il suo nome (1), e come dichiara lo stesso padre suo. 

Di Silla, ultimo figlio dell’architetto e suo erede si sa che 
cominciò a riscuotere i pagamenti per il padre fin dal 10 agosto 
1560 e a lui fu fatto l’ultimo pagamento per la sorveglianza del 
padre ai lavori della Basilica dopo la morte di costui, il 2 set- 
tembre 1580 (2). Socio dell’Accademia Olimpica, fu segretario 
della stessa durante l'erezione del Teatro. Morì dopo il 1621. 

L'unica figlia Zenobia andò sposa nel 1564 a Battista ore- 
fice detto, dall’insegna della bottega, della Fede, e sembra morisse 
nel 1578, quando il fratello Silla col di lei marito comperarono 
un posto nella chiesa di S. Corona per un sepolero comune alle 
due famiglie. 

Finalmente risulta che l’architetto battezzò un figlio nel 
1550 (8), e questo non fu probabilmente alcuno dei nominati 
poichè essi poco tempo dopo erano già maggiori di età. 


Chi allietò il focolare del grande artista con così numerosa 
prole? Chi con lui divise gioie e dolori? Chi modestamente ag- 
gentili l'ampia visione di forza e di potenza romana sempre 
presente alla mente dell’ architetto ? 

Della moglie di A. Palladio finora nulla si sapeva. 

Ella faceva sue uniche apparizioni nei registri dei pagamenti 


(1) TEMANZA, Op. cit., p. 31, nota 14. 

(2) Dai Summarî cit.: “ Adi 10 Avosto Hebe Sila fiol de Andrea 
“ Paladio per nome dedito suo padre scuti 10 per lo salario de Zugno e 
“ Luio per uno mandato de una parte per li 5 deputadi adi 80 Luio 1560 
“ come apar in questo da sua partita val in troni . ; A 67.0. 0. 


Dall’ Archivio di Torre, Libro Provisioni XIV pag. 751: “ Die 2 
“ Septembris 1580. D. Antonius de Thienis D. et Eq. — D. loseph Val- 
“ marana. — D. Io. Philuppus a Bancha. — D. Hieronimus Scledus aeq. 
“ D. Iulius de Bonifaciis. — D. Carolus de Feramuschis. 

“ Mandant nobili viro Gerardo de Muris massario generali dena- 
“ riorum magnifice Co. Vincentiae quod de ipsis denariis dare debeat D. 
 Silae filio q. D. Andreae Paladio scutos decem auri pro resto eius sa- 
“ larii mensium duorum usque ad obitum ipsius D. Andreae ,. 

(3) Dai Summarî citati: “ Adi ditto [30 Agosto 1550] have da mi 
“ {Gian Luigi Valmarana] per andar a batezar . . tr. 0.12.0,. 
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per i lavori della Basilica, dal 7 giugno 1550 al 2 settembre 1568, 
dai quali risulta che “ la mogier del Paladio , aveva direttamente, 
o a mezzo di un Alvise Sbari scultore o di un Pasqualino scul- 
tore, ambedue lavoranti alla Basilica, le paghe dell’artista assente, 
quando settimanalmente, quando mensilmente. 

Una leggenda narra che fra moglie e marito non corressero 
buoni rapporti: ma lo stesso Andrea ci convince del contrario. In 
una lettera diretta il 18 ottobre 1572 al conte Giovanni Pepoli 
di Bologna, sopraintendente alla fabbrica del S. Petronio, l’artista 
scrive che avrebbe già mandato colà alcuni disegni da lui fatti 
per la chiesa, se non ne lo avessero impedito “i grandissimi 
“ travagli per esser stata la mia donna per causa di febbre in 
“ troppo pericolo della vita, benchè lodato il signore si ritrova 
“ hormai in buonissimi termini , (1). L'ultima volta che la tro- 
viamo vivente è nel 11 agosto 1574, madrina al fonte battesimale 
di una figlia di Natale Baragia, discepolo del marito (2). 

Ma quando si sposò il Palladio? Ognuno comprende l’im- 
portanza della risposta sia nei riguardi della questione della na- 
scita sia nei riguardi della questione della sua famiglia. 

E noi dobbiamo a una veramente fortunata combinazione la 
scoperta dell'atto nuziale del Palladio. Esso fu rogato dal notaio 
Gio. Biagio Machiavelli il 14 aprile 1534 (3), ma come risulta 
dal contenuto dell'atto il matrimonio fu celebrato qualche tempo 
prima e in quel giorno fu soltanto stimata la dote della sposa. 
Questa viene nominata. È una Alegradonna figlia di Marcantonio 


(1) MacgRrINI, Memorie intorno la vita e le opere di A. P., Appen- 
dice della serie di 27 scritture dell’architetto, pag. 27. 

(2) Palazzo Vescovile di Vicenza. Archivio della Curia — Registri 
della parrocchia di S. Lucia. Registro battezzati: 

“ Adi 11 Agosto (1574). 

“ Caterina Ortensia de M. Nadalle Beragia. Compare M. Vicenzo q. 
“ P.° Santa Corona. Comare M.* Alta Donna del s. Andrea Paladio ,. 

Alta Donna deve ritenersi tutto un nome poichè lo scrivente 
quando nomina le madrine dice sembre di o de per indicare moglie di. 

La suddetta noterella fu sino ad ora ignorata da tutti coloro che 
si occuparono dell’ architetto. 

(3) Doc. I Appendice. 
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marangon (1) e viene già detta “ uxor Andreae Petri lapicide , (2) 
il quale vien detto “ habitator in contrata Pedemuri , probabil- 
mente perchè dopo la morte del padre, avvenuta da parecchio 
tempo, Andrea abitava nella stessa casa dei maestri Giovanni 
scultore da Porlezza e Girolamo Pironi (3), i quali appunto ave- 
vano la loro bottega in contrada Pedemuro S. Biagio. La dote 
di Allegradonna fu costituita dalla nobildonna Angela vedova di 
Enrico Poiana nella cui casa, posta in Borgo di S. Pietro, in con- 
trada di S. Lucia, fu rogato l’atto, e i beni furono stimati dal 
maestro Marco sarte q. Silvestro Silvestrini del vicino Borgo di 
Lisiera, alla presenza di un Toffano tessitore q. Bartolomeo Az- 
zalini, di un Gio. Giacomo q. Battista pellicciaio da Breganze, 
di un Pellegrino q. Bernardino da Vencegiario (vicino a Breganze) 
e del nobil uomo Gregorio Chiericati, tutti abitanti in quei pa- 
raggi. I beni dotali furono stimati del prezzo di libre 177, troni 9 
e marchetti 6, e fu stabilito, conforme al solito e colle solite for- 
mule, che il marito garentisse per il suddetto importo una con- 
trodote alla sposa costituendole in ipoteca legale altrettanti dei 
propri beni di qualunque genere fossero colla condizione che se 
la sposa fosse morta prima del marito senza figli o figlie, la metà 
della dote andasse ad Andrea e metà alla signora Angela Poiana, 
e nel caso inverso essa fosse restituita per intero alla sposa. 
La moglie dunque di Andrea Palladio fu di nome (nome 
davvero singolare!) Allegradonna (corrispondente ad Allegranza 
o alla nostra Letizia) e non sapremmo davvero per qual motivo 
questo nome quarant’ anni dopo, nel 1574, nella ricordata fede 
di battesimo, si fosse cambiato in Altadonna, perdendo .il suo 


(1) Si ricorderà che il nome di Marcantonio si trova anche tra i 
figli di Andrea, segno non dubbio che si volevano anche allora conti- 
nuati i nomi dei propri cari. 

(2) Si noterà come la qualifica di /apicida tanto nel regesto latino 
del documento quanto nel documento stesso può benissimo ritenersì ri- 
ferita tanto ad Andrea come a Pietro essendo ambedue i nomi al caso 
genitivo. Però ogni dubbio viene escluso dalla dicitura sotto la quale 
l'atto figura negli indici del notaio: “ Dotes.... Alegredone fa. Marci 
“ Antonii marangoni et uror Andree lapicide ,. 

(3) I quali non sono altri che quegli stessi maestri che figurano 
nell’ atto di iscrizione di Andrea alla fraglia dei muratori e scalpellini. 
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primitivo grazioso significato. Probabilmente si tratta di uno sba- 
glio dello scrittore o di una omissione paleografica, poichè non 
è ammissibile che si tratti di una donna diversa da quella del 
documento del 1534. 


Il nuovo documento, oltre che per l’importanza dei nuovi 
dati sulla famiglia del grande architetto, e per la storia del co- 
stume nel 500, è rimarcabile anche per le deduzioni che se ne 
possono trarre. 

Essendosi sposato nel 1534, anzi prima di tal anno, resta 
senz’ altro escluso che Andrea nascesse nel 1518, mentre ancora 
una volta si dà ragione a coloro che fanno l’artista nato nel 1508. 
In secondo luogo ancora un documento oltre a quelli del 1538 e 
del 1540 ci dichiara che Andrea fu scultore prima che architetto. 
Inoltre anche in questo istromento, come in tanti altri, l’ architetto 
viene indicato colla sola paternità, mentre solo negli atti del 1540 
già citati egli viene chiamato col cognome divenuto famoso. 

E finalmente l'artista vien detto soltanto “ habitator in con- 
“ trata Pedemuri , e non anche civis Vincentie, cosa da rilevare 
poichè, come vedremo in altra occasione, dimostra che l'artista 
era da poco tempo a Vicenza. 


Dott. GiangGIORGIO ZORnZzI. 
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APPENDICE 


Stima dei beni dotali di Alegradonna moglie di Andrea Palladio. 


Negli indici degli anni 1533-1534; « Dotes... Alegredone fq. Marci 
Antonii Marangoni et ux. Andreae lapicide ad cartas 63 ». 

A pag. 63 del volume: « Dos Alegredone fq. Marci Antonii Ma- 
rangoni et ux. Andreae Petri lapicide data per N. D. Angelam. vq. 
N. V. Rigi de Pogliana in folio 14 Aprilis 1534 cum estimatione bonorum ».. 

In foglio, tra le minute del notaio, alla data indicata si trova l’atto 


« 1534. Indictione 7 die martis 14 mensis Aprilis Vincentie in burgo 
S. Petri in contrata S. Lucie intus in domo habitationis infrascripte 
D. Angele presentibus magistro Tophano tessaro q. Bartholomei Az- 
zalini habitatore in dicto burgo et Jo. Jacobo q. Baptiste peliparii de 
Bregantiis et Pelegrino q. Bernardini de Venzegliaro pertinentiarum 
Bregantiarum et N. V. Gregorio de Cleregatis. 

Estimatio bonorum datorum in dotem pro dote et nomine dotis 
Alegre done fq. Marci Antonii Marangoni et ux. Andreae Petri lapicide 
habitatoris in contrada Pedemuri per No. Do. Angelam vq. N. V. Enrici 
de Pogliana estimatorum per magistrum Marcum sutorem q. Silvestri 
de Silvestrinis de burgo Lixerie estimatorem electum de voluntate 


partium. 

Primo un lecto fodra verga bon et quasi novo pesa libre 53 lib. 26.10.0 
Una perponta nova azura fodra verde . . . . » 9. 0.0 
Un paro de linzoli novi de 3 passa luno » 15.00 
Tre camise nove da dona . ? » 6. 0.0 
Tre altre camise usade ; » 4.10.0 
Braza 18 sarza azura per una sarza . » 11. 00 
Braza franza in cerneda per un paro manege brazza a. » 1. 7.0 
Uno brazo pano verde per il pano da pie de la sarza . » 1. 2.6 
Uno paro schoffoni novi non cosidi de pano alto biancho » 2.13.6 
Uno camisoto biancho cassi de LEA usado. » 4. 0.0 
Una sarza roana vechia » 4.13.0 


Una investidura sive corato de pano roano stricada de 
rasato baretin dui duc. ‘ : s è 
Una rassa negra usada . . . è. @. & . » 6. 0.0 


“ 
o 
p 
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Uno camisoto biancho de drapello sotile . ? . lib. 9. 6.0 
Uno guarnelo azuro novo et fustagno per li cassi et ca- 
navazo grossi 27 val. è A : : -. 4, 1.0 
Dui fazoli de cavo novi ; » 3. 0.0 
Uno paro manege rasato lionado cum fodera biancha 
passaman et piena de bambaso » 4.10.0 
Uno fazolo novo alto . . » 3. 0.0 
Una velleta de fileselo bambaso troni 3. » $. 5.0 
Una veleta de seda bambaso ; ° ; 2 . » 1.10.0 
Tri grimbiali usadi . A i j 4 , » 1. 2.6 
Doe pare manege postizze troni dui. i » 1.10.0 
Quatro grimbiale de fillo sottile lavoradi et due Horzicre » 13. 2.0 
Un paro manege de rens troni tri . i 6 è , >» 2. 5.0 
Doe pare forete nove cum corda ; » 2. 5.0 
Un fazolo cum cavi tessudi ad miste s ; A » 2. 5.0 
14 fazoliti tra novi e usadi lavoradi. » 4. 4.0 
Cinque fazoliti de seda novi computa uno vechio. nove 
marcelli . sole LU e » 3. 2.6 
Quatro schufioti de cavo . ; * : » 0.15.0. 
Una veleta de fileselo nova » 4.10.0 
Corda da canzar . ; » 0.15.0 
Cinque schufie da dona cum una a casestura de atzipresso » 5. 5.0 
Una pelizza negra biancha vechia î «0. £.10.0 
Un coreto de pano rosso vechio » 2. 5.0 
Una feta de linzolo » 0. 0.0 
177. 9.6 


N. D. Angela vq. N. V. Enrici de Pogliana ibi presens in presen- 
tia suprascripturum testium et mei notarii infrascripti dedit in dotem 
pro dote et nomine dotis bona suprascripta ascendentia ad summam 
librarum centum septuaginta septem antedicte Alegredone et Andreae 
presentibus etc. (sic). Quapropter iure pignoris et ipothece antedictus 
Andreas solemniter investivit predictam Alegram donam presentem 
etc. de tot de suis bonis generiscuiuscumque pro suma suprascripta 
cum conditione quod si dita sponsa decederet ante ipsum sponsum sine 
filiis vel filiabus legitimis etc. quod consequatur medietatem dicte dotis 
et altera dimidia deveniat ad ipsem D. Angelam et si dictus Andreas 
decederet ante ipsam sponsam sive extantibus vel non extantibus filiis 
et filiabus legitimis et naturalibus quod ipsa sponsa consequatur et 
consequi debeat integraliter dotem suam in bonis et contra bona ipsius 
Andree et generiscuiuscumque et si extaret bona predicta in totum 
aut in partibus ipsa teneatur retroaccipere pro nova estimatione. Que 
omnia etc. 

Io. Blasius Malclavellus notarius rogatus scripsi 


(Dai registri del notaio Gio. Biaggio Malclavelli). 
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II. 


Pagamenti fatti alla moglie del Palladio durante i lavori della 
Basilica. 


(Gian Luigi Valmarana provveditore). 
Adì 7 Zugno (1550) have el soprascripto (Andrea Palladio) quali riceve 
maestro Alovixe per dar ala mogie del soprascrito tr. 6.16. 
«Francesco Trissino provved.). 
Adì 27 Decembre (1552) mandai ala molgie del soprascrito mes. Andrea 
troni 6 per Simon di casa quanti mi havea manda a dimandare 
per maestro Alovise spezapria val. . : : tr. 6.0.0 
Adì 27 Mazo (1553) mandai ala molgie del soprascritto mes. Andrea per 
Piero servitor di casa per havermeli manda adimandare per 
maestro Alovise spezapria val i i i ; tr. 6.00 
(Giacomo Angaran provved.). 
Adì 25 dito (Settembre 1555) conta maestro Alovise spezapreda per mio 
conto ala mogier del Palladio scudi 3 doro forestieri abon conto 
del suo salario del mese de Ottobre prossimo val tr. 20. 2.0 
Adì 16 Ottobre 1555 contai ala mogier del Palladio scudi 3 doro deli 
quali troni 10 marcheti 8 vanno per il suo ‘sic) salario del mese 
presente, li altri che sono troni 9.14.0 vanno a conto del mese 


prossimo di Novembre in tutto . é tr. 20. 2.0 
Adì 7 Zenaro 1556 hebe la mogier del Palladio uno fiorin a bon conto 
ut supra val . tr. 7.80 


Adì 20 detto (Febbraio 1556) contai sla mogier del ‘Palladio scudi 
dui doro per conto del suo salario del mese prossimo de 
Marzo val. 3 è i è tr. 13. 8.0 
Adi ultimo Febraio detto contai ala: monior del Palladio scudi cinque 
doro per il suo salario del mese prossimo di Aprille computa 
in questi marcheti 10 havuti da più va scudi 6 venetiani adi 
8 Avosto 1556 al presente li ho contato . ; tr. 33. 0.0 
(Giacomo Antonio Barbarano provved.). 
6 Magio (1556) contai a mistro Alovise spezapria mezo scudo doro fo- 
restiero per portar alla consorte del Palladio per resto dela 
sua (sic) provisione del presente mese. i tr. 3.7.0 
6 Zugno. Contai a Marchoantonio fiollo del Palladio per portar alla sua 
consorte (sic) scudi dui doro veneti abon conto de la sua pro- 
vissione del presente mese . i tr. 13.12.0 
27 Lugio. Contai al magnifico signor Giacomo Ancharano scudi cinque 
doro in oro forestieri per darli ala consorte del Palladio per la 
rata dela sua provissione dei presente mese . tr. 33.10.0 
(Pietro Paolo Bissari provveditore). 
Adi 24 Novembre 1567. Diedi al detto maestro Pasqualin per dar alla 


L 


186 G. ZORZI - IL MATRIMONIO DI ANDREA PALLADIO 


moglie del Paladio et di commissione della detta per la provi- 

sion del mese presente . “  — 7 tr. 35. 0.0 
(Giuseppe Valmarana provv.). 

1568 adì 3 Zugno la moglie del Paladio hebe adì 3 Zugno uno scudo 

doro abon conto del salario di suo marido li porte mistro Pa- 


squalin val i ; ; tr. 7.0.0 
La soprascrita hebe ali 27 Zugno li porte mistro Pasqualin abon conto 
troni oto marcheti 10 val . . tr. 8.10.0 
Adì 23 Agosto la moglie del Paladio hebe li porte mistro Pasqualin 
spezapreda ongari dui vai . ; tr. 16. 0.0 
Adì 2 Settembrio la moglie del Paladio hebe li porta mistro Pasqualin 
tagia preda a bon conto. ; ; s . tr. 8.10.0 


(Dai Summari delle spese conservati al Civico Museo di Vicenza) 


ANTONIO BUTTURA 


Malcesine, che il poeta veronese Ludovico Marchento nel suo 
Benacus fa derivare da “ mala selce ,, posta a’ piedi del Baldo 
che la protegge dall’ alto, e che 1’ Arici chiamò “ ventosa e pre- 
coce ,, perchè esposta ai venti che soffiano dal Trentino, c che 
altri poeti derivarono da .Malsinoe “ niînfu dal seno melato ,, fu 
patria ad Antonio Buttura che occupa posto non ultimo nella 
non piccola schiera dei letterati e poeti del periodo napoleonico. . 

Nato nel 1771, egli deve a buon diritto essere anche com- 
preso fra i diffusori della coltura italiana in Francia ne’ primi 
decenni dell’ oftocento, chè fu alacre editore dei nostri classici’ a 
Parigi e fu al tempo stesso poeta e giornalista. Di più il suo 
nome si lega alle lotte contro Vincenzo Monti come più innanzi 
diremo. 

Scarse notizie abbiamo della vita di Antonio Buttura: nel 
1794, a ventitrè anni, prese gli ordini sacri, ma abbracciate le idee 
rivoluzionarie di Francia, fu fra i più ardenti del partito giacobino 
alla caduta della repubblica veneta col trattato di Campoformio. 
A Venezia ebbe cariche ed onori al tempo della repubblica de- 
mocratica. Giovanissimo levò nome di sè per vari componimenti 
poetici e per una traduzione in versi della tragedia degli Arnaulti 
I Veneziani. Nel 1797 lo sappiamo segretario del congresso na- 
zionale, ma durante l’ invasione austro-russa fu costretto a rifu- 
giarsi in Francia, accomodandosi quale insegnante di lingua ita- 
liana al Pritaneo di Saint Cyr presso Versailles, e nel tempo 
stesso quale addetto alla segreteria del Ministero degli Esteri del 
Regno Italico che risiedeva a Parigi, carica che tenne dal 1802 
al 1806. 

Sposatosi nel 1801 col solo rito civile e ottenuta regolare 
legalizzazione del suo atto, lasciò |’ abito talare per gli uffici in- 
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terposti a suo favore dal cardinale Caprara (1). Divenne poi a 
Parigi editore e giornalista, e, ritornato per breve tempo in Italia 
come professore del liceo di Mantova, fu aggregato al Ministero 
degli Esteri del regno d'’ Italia, quale incaricato dell’ archivio del 
protocollo. 

Nel 1812 fu nominato console a Fiume, carica che dovette 
abbandonare nel 1814, in seguito alla catastrofe napoleonica. 
Da documenti esistenti nell’ Archivio di Stato di Milano, esami- 
nati dal Butti, ci è noto come si portasse quindi a Parigi per 
affari, come adduceva la moglie sua. Questa supplicava allora 
(ma invano, essendo il Buttura quale veneto, considerato estraneo 
all’ antico dominio austriaco di Lombardia) la reggenza istituita 
in Milano per ottenere un’ indennità alla destituzione dell’ im- 
piego seguita alla mutazione di governo (2). Richiamato più 
tardi a Parigi a coprire il posto lasciato vacante dal Ginguené, 
si dedicò alla pubblicazione dei classici italiani, per modo che 
egli a buon diritto occupa un posto notevole in quella corrente 
che si manifestò in Francia, durante il periodo napoleonico e 
dopo, in difesa del nome italiano a Parigi. 

Morì nel 1832 poco più che sessantenne. 

Come giornalista diede il Buttura non scarso contributo ; 
specialmente sulla Domenica, periodico letterario così chiamato 
poichè usciva ogni domenica nella capitale di Francia, promosso 
per ordine di Bonaparte dal Marescalchi ministro della repub- 
blica italiana allora residente a Parigi e diretto dallo stesso edi- 
tore, il Giallignani. Fra i suoi collaboratori contava, oltre il But- 
tura, lo Zamboni, Giuseppe e Junio Poggi, Benedetto Mojon, il 
Tambroni ed altri. Sebbene la Domenica abbia avuta breve vita 
(1803-4), pure bene compì la sua missione: voleva mostrare alla 
Francia come l’ Italia pesasse nella repubblica delle lettere e 
voleva far anche conoscere quale fosse il posto occupato dall’Italia 


(1) Fu questi arcivescovo di Milano e consigliere di Stato. Durante 
il periodo di tempo che il Caprara fu a Parigi come legato e nunzio 
pontificio conobbe il Buttura. Il Caprara fu l'arcivescovo che presie 
dette alla cerimonia dell’ incoronazione di Napoleone a Milano nel 1805, 
facendo le veci del papa. Morì a Parigi nel 1810. 

(2) Vedi il contributo di A. Butti più innanzi citato. 
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nelle scienze e nelle arti (1). La Domenica si occupava oltrechè 
di letteratura anche di politica, e nella prefazione, o meglio nel 
programma della rivista comparso nel primo numero, chiaramente 
sì affermava quale fosse la finalità del periodico, quella cioè di 
rendersi utile ai due paesi, di prevenirne i malintesi, i dissapori, 
gli errori. Nel primo numero si legge una lettera datata da Ve- 
rona in cui lo scrittore, che si nasconde sotto la lettera C. (2), 
chiarisce il programma del giornale. 

Il Buttura collaborava anche nel Purnaso ituliano, ossia rac- 
colte di poesie repubblicane dei più eccellenti autori viventi: nel 
tomo I si legge l'ode Omaggio alla gloria di Desaix in metro 
non comune (83). 

Come editore, al Buttura si deve, fra il 1820 e il 1822, coi tipi- 
del Didot maggiore, una Biblioteca poetica italiana scelta, che com- 
prende ben trenta volumetti, in cui si raccolgono i capolavori della 
nostra letteratura da Dante a’ poeti contemporanei del Buttura (4). 

Come poeta d’ occasione, ci ha lasciato de’ versi nel trente- 
simo volumetto della collana ricordata (5) in un a quelli di altri 


(1) Sulla Domenica vedi quanto scrive il dottissimo Hazard nel 
suo volume La revolution francaise et les lettres italiennes, Paris, Ha- 
chette, 1910, pp. 281 sgg. 

(2) L’ HazaRp, op. cit., vuol vedere sotto il C il veronese Cesari. 

(3) Il metro usato dal Buttura è ABBACC, de’ quali settenario B? 
e C°, gli altri versi endecasillabi. In questa poesia si sente l’ostilità del 
poeta verso l’ Inghilterra, vedi a confronto ATTILIO BUTTI, L’ anglofubiu 
nella letteratura della Cisalpina e del regno italico, in Arch. stor. 
lomb., Ser. IV, vol. XII, 1900, pp. 446 sgg. 

(4) La collana comprende: DanTE, Za Dirina Commedia (vol. 1, 
2 e 3, 1820); PertRrARCA, Ze Rime (vol. 4°, 5°, 69, 1820); Scelta di poe- 
sie sitaliane di autori antichi (vol. 7 e 10, 1820); Arrosto, L’ Orlando 
Furioso (vol. 11 e 15, 1821); Tasso, La Gerusalemme (vol. 16-19, 1820); 
Tasso, L' Aminta (vol. 20, 1819); Guarini, Il Pastor Fido, ediz. affidata 
al Cavalier Pio (vol. 21, 1821); ALAMANNI, Za Coltivazione, (vol. 22, 
1821); Scelta di poesie italiane d’autori dell'età media dal 1500 al 1700 
(vol. 23, 1821); MetTAstASIO, Opere scelte (vol. 24, 25, 26, 1821) ; ALFIERI, 
Tragedie scelte (vol. 27-28-29, 1821); Scelta di poesie italiane d’ autori 
moderni (vol. 30, 1822). 

(5) Oltre la Canzone Rivedendo il patrio Benaco, di cui più innanzi 
riportiamo un brano, si legge pure uno squarcio del poemetto lirico Le 
lodi e le lusinghe. 


190 G. BUSTICO 


poeti viventi. Si debbono inoltre aggiungere le poesie pubblicate 
a Parigi nel 1811, divise in tre gruppi: il primo che comprende 
i versi consacrati a Napoleone (1), il secondo versi di vario argo- 
mento (2) e il terzo la traduzione della Poetica di Boileau (8). 
Ci lasciò pure un Saggio di Storia Veneta compendiata, pubbli- 
cata a Milano nel 1816 coi tipi del Pirotta (4), ed altre cose 
fra cui la versione in terza rima dell’ elegia di Tomaso Gray 
sopra un cimiteto di campagna (5). 

La poesia patriottica del periodo napoleonico vanta vera- 
mente nel Buttura un verseggiatore di vena pronta e feconda: egli 
è il cantore dei fasti del Còrso fin dalla sua prima campagna in 
Italia, lo segue nella sua ascensione, esaltando la vittoria di Ma- 
rengo nell’ elogio a Desaix, dove è rappresentato con fantasia 
poetica il cozzo dei due eserciti: 


La virtù franca ed il furor germano 
Vidi a tenzon, 8’ urtar due nembi ardenti, 
Due torbidi torrenti : 


(1) A Parigi il Didot maggiore pubblicava in opuscolo l’ode del 
Buttura intitolata: A Nupoleone il Grande ricorrendo sl compleanno 
della sua incoronazione a Re d’ Italia con la verrione francese a fronte. 
Vedi pure I Voti ode di Antonio Buttura, Brescia, per Nicolò Bettoni, 
1811, in 8°, dedicata a $. A. R. Eugenio Napoleone; e anche, Zl Genio, 
canto nel compleanno dell’ incoronazione a Re da’ Italia di Napoleone tl 
Grande, Paris, 1808, in 8°. 

(2) Poesie di Antonio Buttura, Parigi, dai torchi di Fain stampa- 
tore dell’ Università imperiale, 1811, in 12°. 

(3) Del Boileau Depreaux fece pubblicare una superba edizione il 
Murat nel 1814 dal Bodoni in 2 volumi, per l'istruzione del suo primo- 
genito il principe Achille Napoleone. 

(4) Saggio di storia veneta compendiata da Antonio Buttura, Mi- 
lano, 1816, dai torchi di Giovanni Pirotta, in 12°. Vedi recensione che 
ne fece il Giornale d’Italiana Letterat. compilato da una società 
li letterati italiani, Padova, 1816, serie II, tx I. 

(5) Sta a pag. 91-95 dell’ Elegia di F. Gray sopra un Cimitero di 
campagna, trad. dalla lingua inglese in italiano, francese, tedesco, latino, 
ebraico, greco.... Verona, tip. Mainardi, 1817, in 8°. La versione del 
Buttura venne prima pubblicata a Parigi sulla Domenica, indi sulla DVe- 
cade Filosofica 3° messidoro anno IX (1801) poi ancora unitamente alla 
versione della Poetica del Boileaux dal Didot nel 1805 e quindi del Fain 
nel 1811 ediz. cit. 
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Degli urli di guerrieri scuotesi il piano, 
Del nitrir dei cavalli, 
Del rimbombar de’ concavi metalli; 


e quindi inneggia a Desaix, l’ eroe della giornata: 


Chi è che tra Franchi che a drappello stretto 
Vien qual meteora a scure nubi innante, 
Foco i lumi e il sembiante? 

L'oste, che stende l’ ali, egli urta in petto; 
Arde, apre, impiaga, uccide, 

Cade vincendo e al suo morir sorride. 


Formula da ultimo un voto sulla onorata tomba del prode Desaix 
che Napoleone volle innalzata nel Convento del Gran San Ber- 
nardo : . 

Sia quell’ avello d' alti eventi il segno 

A Francia generosa, a Italia grata, 

Sia quell’ ara sacrata, 

Su cui stendendo l’ amistade in pegno 

Ambe la man pugnace 

Giurin del mondo mantener la pace. 


Con i letterati suoi contemporanei ebbe relazione il Buttura : 
col Monti non doveva correre troppo buon sangue: il Cantù e il 
Vicchi (1) ricordano il Buttura tra i suoi avversari presenti al 
famoso falò delle opere liberticide e fra esse della Basvilliana. 
Con ogni probabilità il Buttura collaborò nella Lettera a Filebo 
contro il Monti “ sedicente principe dei poeti italiani , (2). Ca- 
gione di attrito col Monti fu la traduzione della Poetica del Boi- 
leau, riuscita, secondo un calembour del tempo, una “ bruttura ,. 
Essa venne tuttavia lodata dal Manzoni, che nel marzo 1806 
scriveva all’ amico Giovanbattista Pagani: “ Buttura, che è gio- 
“ vine di molto merito, finisce ora di stampare una traduzione 


(1) ViccHI, Quarto estratto del libro, ecc. pp. 505 sgg. 

(2) FrLeBo, Lettera ecc. o sia dell’ amico della gioventù, intorno al 
sedicente principe dei poeti d’Italia, stampata a Parigi nella Revue 
Letterarie del Colas, 11 aprile 1807, ristampata quasi subito presso 
i fratelli Veladini a Milano (1807 in-18°). Questa lettera contro al Monti 
e particolarmente contro le ottave intitolate La spada di Federico II 
fu scritta oltrechè dal Bnttura, anche dal Gianni, dal Lampredi c dal 
Marinoni. 
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“ italiana della Poetica di Boileau. Parmi che essa abbia i pregi 
“ d’ una buona versione. Lingua ottima, bei versi, concisione, fe- 
“ deltà. Che bella cosa che il governo italiano se ne servisse per 
4 i Licei! Ciò sarebbe vantaggioso all’ Italia, ed onorevole a 
“ Buttura , (1). 

Ma avendone l’ autore inviata copia al Monti, questi gliela 
lodò per quanto brevemente e parcamente, e avendogli chiesto il 
Buttura che l’ opera sua venisse proposta dal Ministero dell'’istru- 
zione come testo da adottarsi nelle scuole del regno, il Monti ne 
fece proposta bensì, ma senza risultati favorevoli per il tradut- 
tore; di qui il suo risentimento e la parte di contributo alla 
compilazione della lettera filebiana contro il Monti. Invano il 
Manzoni scriveva a Vincenzo Monti lamentando come egli scri- 
vesse con disprezzo della traduzione della Poetica del Boileaux 
fatta dal Buttura. Nella lettera del 16 giugno 1807 infatti il Man- 
zoni così scriveva al Monti: 

“ È della mia sincerità il dirti ch'io la trovo molto bella; 
“ e come lo dissi a lui, quando me la lesse, ed altre volte, cre- 
“ derei quasi una viltà il tacerlo a te, ora che hai manifestata 
“ una contraria opinione. Nè posso dissimularti che mi fece assai 
dispiacere ciò che tu dici di lui, massime dapoichè mi venne 
assicurato ch’ egli non ha avuta la menoma parte nel libello 
contro di te. A questo che mi dici del suo carattere, devo ri- 
spondere ch'io non ho alcun dato che possa diminuire la stima 
“ ch'io gli professo ,. 

Il Monti nella sua lettera al Bettinelli, rispondendo all’arti- 
colo della Revue Philosophique scriveva fra le altre cose: 

“Il nome di questo Buttura traditore della Poetica di Boi- 
“ leaux vi giunge nuovo certo, e vi veggo curioso già di cono- 
“ scere questo sole di poesia recentemente scoperto... Egli è 
“ un sole, mio caro, che ha bisogno di un gran telescopio onde 
“ esser veduto. Farò due parole di questo insetto fosforico , e più 
innanzi: “Al traduttore di Boileaux rimane ancora qualche passo 
“ da fare per salire all’ onore di mezzo-poeta. 


U 
“ 
4 


(1) Epistolario di Alessandro Manzoni raccolto e annotato da 
GiovannI Srorza, Milano, Carrara (1882), vol. I, pag. 15. 
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“Il Gianni, ch'egli disprezza e al cui fianco ardisce di 
“ porsi, è nn elefante accanto a un sorcio , (1). 


Anche lontano dal suo lago egli, il poeta, lo ricorda e lo 
canta con musa gentile: nella Scelta di poesie di autori viventi 
pubblicata a Parigi nel 1822 da Lefebre, si leggono questi versi 
intitolati Rivedendo il Benaco che ci porgono anche testimonianze 
biografiche sul poeta: 


Qual vivace e serena 

Aurea sento spirar che mi ricrea 

E ogni nobil desio nell’ alma avviva ! 
Pur ti riveggo, amena 

Sponda ov’ io nacqui, e i primi anni godea 
Febo adorando e la cecropia Diva 

D' alti pensier di gloria il cor nutriva; 
E fra gli aurei cori 

Di Pindo in sulla cima 

Cui chi lunge n'è più facil più stima, 
Mi cingea speme audace eterni allori 
Ahi, quanto resta ancor d' ardua salita ! 
E il mezzo già varcai di nostra vita. 


Culte montagne e vivi 

Fonti per sentier mille l’ eccelso 

Baldo nevoso al gran Benaco manda; 
Fronzuti e grandi ulivi 

Che co’ cedri, gli aranci, e il biondo gelso 
Fate al lago bellissima ghirlanda; 

Aer puro ove par che il cor si spanda; 
Famose acque, che or l’ ira 

Dell’ oceano avete 

Or si tranquille e limpide giacete 

Che con vaghezza il ciel vi si rimira, 

E specchiandosi in voi sembran più belle 
Le bellezze del sole e delle stelle. 


Salve! mi scote il seno 
Di Malcesine mia l’ aspetto, e l’ opre 
Liete ricordo di mia nuova etade. 


(1) Lettera di Vincenzo Monti all'abate Saverio Bettinelli, cava- 
liere della corona di ferro, membro dell’ Istituto Italiano, Milano (da 
Cairo), 1807, pp. 10-65. 
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Quanto è caro il terreno 

Che pria ci resse e ci nodrì, che copre 
De’ dolci genitor l’ ossa onorate ! 
Quanta invidia vi porto, alme bennate, 
Cui vien concesso in sorte 

Di sollevar |’ ancella 

Patria, o di farla gloriosa e bella! 

Ma orrendi più che le tartaree porte 
Odio del cielo, in cui mostri e rei 

Son gli empi che la man volgano in lei. 


Se a me non diede il fato 

Oro o nascita illustre, ingegno o stile 
Tal che Italia per me cresca e 8s' adorni, 
Mi terrei fortunato 

Lasciando util memoria al borgo umile 
Ove apersi e desio chiudere i giorni 
Fortuna or vuol che a Senna in riva io torni, 
Ove la gran cittate 

Cara al Dio d’ Elicona 

Riposa de’ gigli 1’ Immortal corona, 

E le belle ravviva arti beate: 

Ma nulla mi torrà del patrio zelo 
Volger di casi, nè cagiando celo. 


Questi versi che hanno ritorni petrarcheschi e metastasiani 
e che racchiudono nobili sentimenti fanno anche annoverare il 
Buttura fra quello stuolo di poeti (1) che hanno cantato il bel 
lago di Virgilio e di Catullo. 


Prof. Guipo Bustico 


(1) Vedi i nostri contributi La poesta del Garda in Nuova An- 
tologia, 16 settembre 1912, e Zl lago di Garda nella poesia del secolo 
XVIII in Rivista d’Italia, settembre 1916. 


IL GENERALE GIOVANNI DURANDO 
E LA CAMPAGNA NEL VENETO DEL 1848 


[NUOVI DOCUMENTI] 


‘Il 21 di marzo del 1848 scrivevano da Roma a un giornale 


fiorentino: “ Il popolo, riunito in gran numero, è andato per le 
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vie gridando: Viva la rivoluzione di Vienna; tutte le campane 
delle chiese hanno sonato a festa e si sono fatti degli spari in 
tutta la città ,. Tre giorni dopo tornarono a scrivergli: “ La 
sera del 23 Pio IX benedì le bandiere della crociata che sta 
per partire alla volta della Lombardia. Il colonnello Ferrari è 
stato nominato generale comandante del corpo di volontari, com- 
posto di una parte della Civica, della riserva e d'altri cittadini 
di Roma d’ogni ceto. Il generale Durando è il generale in capo 
delle truppe Pontificie e di questo corpo di volontari, che come 
valanga s’ ingrosserà fino a Bologna, per dare l’ultima mano 
alla distruzione dell’odiato nemico. Massimo D'Azeglio e Ales- 
sandro Casanova, uffiziale piemontese, sono nominati aiutanti 
generali del generale Durando. Dal palazzo di Venezia, usurpato 
dall’Ambasciata d’Austria, sono stati staccati tutti gli stemmi, 
tirati per le vie di Roma a coda d'asino, fatti a brani e bruciati 
in piazza del Popolo. Un Landriani, lombardo, a colpi di maglio 
smantellò l’iscrizione marmorea che pretendeva legittimare l’usur- 
pazione austriaca; un Dall’Ongaro, veneto, sull’ istante medesimo 
vi appiccò un cartellino colle parole: M/u2zo della Dieta Italiana. 
Un indirizzo fu presentato a Pio IX a nome di tutti gli Stati 
Italiani, perchè questa Dieta sia convocata al più presto e pre- 
sieduta da lui. L'indirizzo dovrà essere sottoscritto da quanti 
italiani sanno scrivere il proprio nome. Oltre a cento preti ac- 
compagneranno il corpo de’ volontari; otto hanno il nome di 
cappellani, primo tra’ quali il Padre Gavazzi, che arringò il 
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“ popolo, adunato per l'iscrizione, nel Colosseo. Ivi il generale 
“ Ferrari comunicò al popolo l’intenzione di somministrare a cia- 
“ scuno degli iscritti il vitto e quindici baiocchi. Il popolo unanime 
“ gridò: Troppo, troppo; ci basta il pane e cartucce; nè si vollero 
“ accettare che dieci baiocchi. Gli studenti della Sapienza forme- 
“ ranno una compagnia di bersaglieri, ai quali si vollero aggiun- 
gere tutti i lombardi e i veneti che vivono in Roma, implorando 
“ d’essere i primi ad offrire il loro petto alle fucilate nemiche. 
“I Principi di Roma ei più facoltosi cittadini si mostrarono 
“ questa volta degni de’ tempi, offrirono carta bianca per le spese 
“ della spedizione. Alcuni offersero fino a 50,000 scudi. Il Mini- 
“ stero della guerra è in seduta permanente. Il Ministero dell’ in- 
“ terno non ha nulla ad invidiare per alacrità, forza e fermezza 
“ al Comitato provvisorio di Parigi. Questo movimento è degno 
“ di Roma. L’eterna città in questi giorni si alza alla grandezza 
“ dell’ epopea. Il gran Pontefice, primo fra’ Principi italiani, or- 
“ dinò d’inalberare la bandiera italiana, come si conveniva a colui 
che primo iniziò la nostra resurrezione , (1). 

Il 27 di marzo, in Bologna, il Durando pubblicò l'Ordine del 
giorno a' militi ed a’ soldati, che finisce: “ Gli spiriti gloriosi di 
“ coloro che combatterono a Legnano vi sorridono dal cielo, il 
“ eran Pio vi dona la benedizione dell’ Onnipotente ,. Da Firenze, 
il 29, il granduca Leopoldo II decretava: “ Sarà immediatamente 
“ spinto un corpo di operazione fra Modena e Reggio, per agire 
“ di concerto con le truppe Pontificie e Sarde; formeranno parte 
“ di questo corpo, tanto le nostre truppe di linea di tutte le armi, 
“ quanto i volontari civici ,. I 

Per testimonianza del generale Cesare De Laugier, “ il nu- 
“ mero effettivo della divisione toscana in Lombardia, secondo li 
“ specchi del 25 di maggio 1848, ascendeva a 6,972 uomini , (2). 
In una lettera del generale Giacinto Provana di Collegno al Du- 
rando, scritta da Firenze il 30 di marzo, si legge: “Io qui vo 
“ predicando che mandino ad unirsi a lei tutte le truppe e i civici 


Las 


(1) L’Alba, giornale politico-letterario, n. 179 e n. 182. 

(2) DE Laverer C., Racconto storico della giornata campale pugnata 
il dì 29 maggyio 1848 a Montanara e Curtatone in Lombardia, dettato 
da un testimone oculare, Firenze, 1854, p. 9. 
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“ volontari toscani. È il solo modo di utilizzarli » (1). Il medesimo 
pensiero era balenato nella mente anche del Durando, che per 
conseguire l'intento aveva spedito a bella posta a Firenze il suo 
segretario Eugenio Albèri, per trattarne con Neri Corsini, ministro 
della guerra del granducato. Di questa missione si trova un 
accenno in un’ altra lettera del Collegno al Durando, che è pure 
a stampa e porta la data del 1.° aprile. Dice: “ Grazie della cor- 
“ tesissima sua, recatami dal sig. Albèri. Sono dieci giorni che dico 
“ e scrivo qui che le truppe e volontari toscani debbono essere 
“ uniti ai Pontifici, sotto il di Lei comando. Le dirà Albèri con 
“ quale successo! Anche a Modena ho scritto nello stesso senso. 
“ Anzi ho mandato due righe per Lei al sig. /Valentino] Amici 
“ (cognato del Minghetti), perchè venisse a conferirne seco lei a 
“ Bologna ,. 

Intorno a questo episodio spargono nuova luce alcuni docu- 
menti che mi son venuti alle mani. Il marchese Salvatore Pes di 
Villamarina, incaricato d’affari del Re di Sardegna presso il Gran- 
duca di Toscana, il 1.° d'aprile scriveva al proprio Governo: 


Invio una lettera del sig. Eugenio Albèri, segretario dello stato 
maggior generale dell’ esercito Pontificio di osservazione, che io stesso 
ho promosso dopo un lungo abboccamento avuto ieri col medesimo, in 
presenza dell’ Incaricato d’ affari di Sua Santità. Quanto esprime in 
essa lettera è precisamente ciò che formò l’ oggetto del nostro discorso‘ 
durante il quale io mi teuni nella massima riserva, con mostrarmi però 
propenso a secondarlo ; e ciò, perchè credo che riguardo alla necessità, 
che egli cerca di mettere innanzi, sull’ immediata unione dei Toscani 
ai Pontifici, collocando il generale toscano sotto gli ordini immediati 
del generale pontificio, converrà andare con una certa precauzione, 
giacchè ben mi accorgo che l' Incaricato d’ affari di S. S. costì si ado- 
pera per assorbire tutto verso il Governo Pontificio, nel fine, che so 
aver egli preso di mira, di poter poscia elevare dei diritti e delle pre- 
tese sulle condizioni della lega, per cui ha già chiesto al Governo To- 
scano la restituzione di alcune giurisdizioni ecclesiastiche che furono 
abrogate in Lucca e Toscana, e che egli vorrebbe far rivivere ; per cui 
fin dall’ epoca del cessato ministero Serristori, cotesto Governo rispose 
di non poter far nulla prima di sottoporre la questione alla discussione 


(1) La campagna del 1848 nel Veneto, giusta il carteggio inedito 
del generale Giovanni Durando; nella Rassegna nazionale, di Fi- 
renze, a. XI, vol. XLV, fase. del 16 gennaio 1889, p. 207. 
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delle Camere ; lo che verrebbe fatto alla loro prima apertura; ed è 
ciò appunto che il sig. Incaricato d’ affari Pontifici vorrebbe evitare. 
A tal fine egli insiste costì perchè la Lega venga trattata a Torino per 
mezzo del Martini, da cui sembra possa sperare qualche cosa. Aggiun- 
gecò di più che da una lettera del generale Durando, che lessi ieri sera 
in casa Collegno, egli tenta anzi a separarsi dal corpo dei volontari, 
perchè indisciplinati e capitanati da quel certo Pescantini con cui non 
va troppo d' accordo, e di cui io ho avuto l’onore di far parola a V. 
E. negli ultimi miei dispacci. Il Pescantini è famoso per i suoi prece- 
denti ed è generalmente tenuto come poco ligio alla buona causa e de- 
voto piuttosto per inclinazione e per impegni ad un movimento repub- 
blicano. Io credo dovere esporre tutto ciò all’ E. V. a ciò Ella sia in 
grado di promuovere colla maggiore sicurezza quelle disposizioni che si 
giudicheranno più opportune nel senso di agire di concerto e mettersi 
d'accordo per le operazioni militari da farsi unitamente, dalle quali 
tutto dipende. E qui non nasconderò a V. E. che ciò che mi tiene tut- 
tavolta turbato non è già l'esito della campagna, ma bensì il timore 
che i popoli non vengano a dividersi fra loro e non si abbandonino a 
vie diverse quando sarebbe supremo interesse di restare uniti e con- 
cordi in un solo concetto. Mi sono tuttora presenti alla mente le divi- 
zioni funeste ed i fatali errori del 1814, e non vorrei che si avessero 
a ripetere per nostra sventura e vergogna. Anche allora le popolazioni 
dell’ alta Italia furono libere un momento ; avrebbero potuto costituirsi 
in nazione; esisteva anche allora un esercito forte e valoroso; un 
Principe attorno a cui ognuno avrebbe dovuto raccogliersi e riunire 
tutti gli elementi di forza e di potenza nazionale per risorgere ; eppure 
gl’ Italiani non seppero farlo, non seppero prevalersi di quell’ occasione 
felicissima e perciò ricaddero sotto una servitù vergognosa. Basta; 
speriamo in bene; Iddio ci aiuterà tutti, come fece finora. 


La lettera dell’ Albèri al marchese di Villamarina è questa: 


Illustrissimo signor Marchese, 

Spedilo dal Generale Durando, come Monsignor Internunzio Le ha 
notificato, a concertare col Governo Toscano quelle intelligenze fra le 
truppe toscane e pontificie, che la nalura delle presenti circostanze 
indica come più opportune ed urgenti, mi è stato rappresentato da S. 
E. il signor Ministro della Guerra, che malgrado i termini della noti- 
ficazione del 29 corrente, la quale dichiara dovere le truppe toscane 
agire di concerto colle Sarde e colle Pontificie, il contingente Grandu- 
cale è stato posto direttamente agli ordini di S. M.il Re di Sardegna, 
dal quale soltanto può dipendere ogni sua ulteriore destinazione. 

In tale stato di cose, mi corre obbligo di sottoporre a Lei, sig. 
Marchese, i motivi delle mie istanze presso il Ministero Toscano, ed 
invocare la di Lei graziosa assistenza al conseguimento di un fine, che 
mi sembra da reputarsi egualmente prossimo a tutti gli interessati. 
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Le poche forze toscane, sia in virtù dei capitoli della Lega, sia 
per la impossibilità di conseguire effetto veruno d' importanza operando 
di per sè sole, debbono necessariamente agire d'intelligenza e subor- 
dinate, sia alla Maestà del Re di Sardegna, sia al Generale comandante 
dell’ esercito Pontificio. Ma dove si osservi di quanto scarso sussidio 
sarebbe l' aggiunta di queste poche truppe all’ esercito piemontese, e 
si consideri per lo contrario quanto vantaggio deriverebbe alla causa 
comune da potersi al più presto mobilizzare l' esercito pontificio, ancora 
assai incompleto in causa delle distanze di molti distaccamenti che 
debbono raggiungerlo dagli estremi confini dello Stato, apparirà ma- 
nifesta l'utilità che deriverebbe, nelle presenti congiunture, dalla im- 
mediata unione dei Toscani coi Pontifici; con che il Generale Durando 
si troverebbe immediatamente in grado di entrare in campagna, e di 
utilizzare gran parte dei molti volontari dello Stato, il cui aiuto non 
diventa efficace, che quando siano tutelati dal maggior numero possi- 
bile di forze regolari. 

Questa semplice considerazione, della quale Ella vede di per sè 
stessa, sig. Marchese, gl’ importanti sviluppi, mi anima a pregarla di 
sottoporla quanto più presto fare si possa a Sua Maestà il Re di Sar- 
degna, al quale il Generale Durando anela di dare coi fatti testimo- 
nianza di sè medesimo. 

E dove a Sua Maestà paresse conveniente di secondare questo vivo 
desiderio del General comandante dell’ esercito papale, sarebbe pure 
mestieri che fosse ingiunto al Generale Toscano di agire non solo di 
concerto, ma agli ordini del Pontificio, per evitare quegli sconcerti, 
che pur troppo sogliono derivare dove le competenze non siano netta- 
mente stabilite. 

Parendomi di avere esaurito i sommi capi della materia che mi. 
ha dato l’ onore della presente comunicazione, passo a quello di se- 
gnarmi colla più profonda stima e considerazione, 

Di Lei, sig. Marchese, 

Firenze, 1 aprile 1848. | 
Dev.mo obblig.mo servitore 
EUGENIO ALBÈRI 
Segretario dello Stato maggiore generale 
dell’ esercito Pontiticio di operazione. 


All' Ill mo Signore 
Ii Sig. Marchese S. Pes di Villamarina 
Incaricato d'affari di S. M. Sarda presso la Corte di Toscana. 


Al dispaccio del Villamarina, spedito “ per staffetta, stante 
“ la somma premura , fatta dall’Albèri “ di avere delle direzioni ,,, 
così rispondeva il giorno 4 il marchese Lorenzo Pareto, ministro 
allora degli affari esteri: 
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Mi sono pervenuti i suoi dispacci fino al n.° 6 inclusive, con le carte 
in essi menzionate. Fra le altre ho trovato annessa a quest’ ultimo la 
lettera originale che scrisse a V. S. Ill.ma il sig. Albèri, segretario dello 
Stato maggior generale dell’ esercito Pontificio. Non perdo un istante 
a riscontrarla che in vista di tutta la necessità che i Comandanti le 
truppe Italiane alleate agiscano di pieno buon accordo, io ne ho sempre 
ragionato in questo senso presso gli Inviati di Roma e di Toscana in 
Torino (1), e debbo qui incaricare la S. V. di pregare cotesto Nunzio 
Pontificio di scrivere al sig. Generale Durando di prendere gli opportuni 
concerti col Comandante le truppe Sarde per combinare il modo con- 
veniente onde il Generale Toscano non diverga per nulla nelle sue 
operazioni in questi così importanti frangenti, della qual cosa ne vo 
qui sempre persuadendo il sig. comm. Martini. 

Riguardo poi all'idea di aprire un Congresso in Roma per trat- 
tare della Lega politica, era pur questa l'opinione del nostro Governo, 
ma gli avvenimenti precipitarono, la mossa delle truppe dovette essere 
pronta ed immediata. Desse trovansi in faccia al nemico, la guerra è 
rotta, le operazioni militari incalzano e non lasciano un momento a 
perdere, così che egli è urgente il mettersi subito di buon accordo sui 
movimenti militari, e perciò resta indispensabile il far piuttosto pre- 
cedere un Congresso militare; ed il luogo più acconcio a tenerlo, avuto 
riguardo al teatro della guerra, sarebbe Torino, oppure il Quartier 
generale presso S. M. il Re nostro. 

Faccia la S. V. Ill.ma valere queste mie idee, dettate dalle gravi 
circostanze presenti, tanto presso il Ministero Toscano, quanto presso 
il Nunzio Pontificio, e gli penetri ben bene della necessità della piena 
armonia in cui hassi a procedere da noi tutti per la prospera riuscita 
degli affari comuni, che sì altamente interessano. 

P. S. Il punto essenziale e preliminare si è d’ insinuare al Mini- 
stero Toscano la somma convenienza, anzi necessità, che le truppe 
Granducali si riuniscano alle Pontificie comandate dal Generale Du- 
rando, il quale prenderà poi gli opportuni concerti col comandante le 
truppe Sarde. 


Il giorno 7 gli tornava a scrivere: 


Già ho dovuto inculcare a V. S. Ill.ma d’adoprarsi con tutta la 
di lei saviezza ed il singolare di lei zelo presso codesto Governo affinchè 
le truppe Toscane si riuniscano alle Pontificie, e perchè le une e le 
altre agiscano coll’ accordo, cotanto indispensabile e necessario pel 
trionfo della santa causa Italiana. Nella medesima guisa importa som- 
mamente proceda il corpo d’ armati che venendo da Napoli traversa 


(1) Monsig. Benedetto Antonio Antonucci, nunzio apostolico; ed il 
comm. Giulio Martini, ministro residente. 
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cotesto territorio. Niente pertanto lasci Ella d’intentato onde ragio- 
narla in questo senso. sia presso cotesto Ministero, sia presso la Lega- 
zione Siciliana costi. Uopo è che il comandante le truppe Napoletane 
si concerti immediatamente con quello di S. M. presso il suo Quartier 
generale ed anche col Generale Durando acciocchè le operazioni militari 
concorrano tutte con perfetta intelligenza al medesimo scopo. Per poco 
che mancasse questa piena intelligenza con chi dirige la somma di tutti 
gli affari, potrebbe agevolmente pur troppo avvenire che si nuocesse al 
progresso della campagna, o quanto meno che quel corpo il quale si 
trovasse fuori del piano della guerra, cadesse vittima del nemico. Di- 
mostri Fila pertanto la necessità del pieno accordo, vincendo anche, se 
mai s' incontrassero, alcune suscettibilità, le quali onorevolmente ceder 
debbono alla gravità degli avvenimenti. 


Federigo Pescantini, la destic nera del Durando e del Vil- 
lamarina, era nato a Lugo il 30 luglio del 1802. Nel ’31 collaborò 
al giornale bolognese Il Precursore; poi fu mandato nel Ferrarese, 
a fronteggiare, se si fosse potuto, l'invasione austriaca. Escluso 
dall’ amnistia, emigrò in Francia; con Angelo Frignani e Giuseppe 
Cannonieri fondò l’ Esele, periodico bilingue, che visse dal ’32 al 
34. Campò la vita scrivendo in riviste. Nel '40 stampò le sue 
Lettres, che fecero un qualche rumore. Tornato in Italia nel ’48, 
da Ferrara, il 3 d’aprile scriveva ad un amico: 


Or ora è partito di qui il battaglione che si chiamerà del Senio. 
L' Em.° Ciacchi avendomi incaricato provvisoriamente di comandare ed 
organizzare le Guardie civiche e volontarie che giungevano alla spic- 
ciolata in Ferrara dalle varie Comuni della bassa Romagna, ho potuto 
riunire in un sol battaglione i contingenti di otto di queste Comuni. Il 
colonnello Ferrari, da me sollecitato e da altri suoi amici, ha poi preso 
definitivamente il comando di questa bella gioventù, che, così riunita, 
rappresenta già il simbolo della futura confederazione italiana. In me- 
moria dei giorni che ho passato e passerò con questi istruiti e disci- 
plinati militi cittadini, ho pensato offrire loro la bandiera che riunisce 
in un solo corpo tutti questi nostri amici della Romagna ferrarese. La 
bandiera è Papale, colla crovatta tricolore; è Papale, perchè Pio IX 
solo poteva procurarci la tricolore; perchè è Papale Pio LX, e nessun 
altro; la religione, io voglio dire, addivenuta l'anello tra libertà e in- 
dipendenza, essa sola, rappresentata da un tanto Pontefice, poteva 
operare i portenti di cui siamo testimoni. Il regno della forza brutale 
è finito; e finito per sempre. Sulla nostra bandiera abbiamo scritto 
quelle sante parole del nuovo Alessandro, il quale, come l’antico, be- 
nedice la Lega, non più Lombarda, ma Italiana: Benedite gran Dio 
l’Italia! i 
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Il battaglione, dopo avere detilato sotto le finestre del cardinal 
Ciacchi, si è schierato davanti al balcone dell’ Ém.o Cadolini, che ha 
benedetto bandiera e battaglione. Questa cerimonia ha avuto del so- 
lenne; l'affluenza del popolo era immensa. Il colonnello Costabili, che 
ci è stato, più che superiore, padre ed amico in questi giorni affatica- 
tissimi, volle coronare questa festa di famiglia, ordinando alla banda 
di venirci a salutare. L'ordine del giorno del colonnello Ferrari, che 
prende il comando della linea, è franco e risolulo. Ma si potrà trattener 
lungo tempo sopra questa benedetta linea del Po l'entusiasmo e l’im- 
paziente carità di una gioventù ardente e generosa? 

Dovrei pure parlarti del Comitato di Ferrara, ed il tempo mi manca. 
Solo ti dirò, che è stato infamemente calunniato: le sue intenzioni, leali 
e patriottiche, non tendevano che ad uno scopo: la gloria di Pio IX e 
l'indipendenza Italiana. Ma tant’ è, chi opera adesso con un po’ d’ ener- 
gia e di risolutezza, è un rivoluzionario, un repubblicano! Sappi poi 
che se io son volato da Firenze in Romagna, appena ho sentito la strage 
di Milano, il potevo legalmente. L’ Em.° Ciacchi mi aveva accordato un 
permesso temporario, ed ora da Roma è venuto l’ordine di lasciarmi 
al fine tranquillo. La nuova polizia comincia a riparare il mal fatto 
della vecchia. Non poteva essere diversamente, avendo ora per capo un 
Galletti. 

Il tuissimo 
FEDERIGO PESCANTINI 


» 
vw > 


Mel piccolo esercito toscano ebbe il comando il conte Ulisse 
D'Arco lerrari, che fin dal 25 gennaio era stato promosso gene- 
rale. Il 9 aprile, giunto a Modena, scriveva al ministro della 
guerra: “ Io mi propongo partire dopo domani per Mirandola, 
“ onde essere in grado di sostenere le posizioni lungo la sponda 
“ destra del Po, ponendomi in comunicazione col tenente gene- 
“ rale Durando, al quale ho convenientemente scritto ; ed ho pure 
“ spedito il sig. tenente colonnello Chigi con una mia ossequiosa 
“ lettera a S. M. Carlo Alberto, ponendomi ai suoi ordini ,. Dal 
Durando ebbe questa risposta: 


Bologna, 10 aprile 1848. 
Sig. Generale, 
Gratissima mi è stata la sua comunicazione, in data di Modena, 


del 9 aprile, e mi fo un dovere di risponderle quanto più precisamente 
mi sarà possibile. 
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Anch' io debbo, come Ella giustamente ha supposto, prendere gli 
ordini da S. M. il Re di Sardegna, per combinare le mie operazioni 
con quelle dell’ esercito piemontese. La nostra dipendenza dal suo 
Quartier generale non impedisce che possiamo, in mancanza di ordini 
determinati, prendere insieme quei concerti che possano intanto servire 
alla causa comune. E non dubito punto che non ci troviamo sempre 
interamente concordi. 

Ho in questo momento due battaglioni, uno alla Stellata, l’altro 
a Ostiglia. Crederei opportuno, ove Ella, sig. Generale, non avesse mo- 
tivi in contrario, un corpo delle sue truppe occupasse Novi e S. Bene- 
detto, onde opporsi a qualche scorreria che potesse venir tentata dalla 
guarnigione di Mantova sulla destra del Po. Profitto, come Ella vede, 
con franchezza, delle cordiali disposizioni che Ella mi mostra, onde ci 
prestiamo vicendevole appoggio. 

Delle mie forze non posso ancora con precisione indicarne il nu- 
mero, essendo la maggior parte in marcia e molti posti composti di 
volontari. Credo poter calcolare 15 o 18 mila uomini, 1000 cavalli e tre 
batterie. Non saranno però riunite prima del 24 in modo da potere 
eseguire il passaggio del Po. 

Ricevo notizia che avremo presto di qua dell’ Appeunino un corpo 
di Napoletani. 

Con tutto il rispetto ho Il’ onore di dirmele, di Lei, sig. Generale, 

Dev.mo Servo 
Duranpo. 


Il D'Arco Ferrari, seguendo il consiglio del collega, * tra- 
sportò il suo quartier generale da Modena a Novi, ove rafforzo 
“ il passo di S. Benedetto, occupato allora dalla colonna del te- 
“ nente colonnello Giovannetti, vecchio soldato napoleonico , (1). 

Anche il De Laugier lo consigliò di mantenere ben custoditi 
i posti di S. Benedetto, Revere e Ostiglia, soggiungendogli che 
“ così aspetterebbe anche che il Durando, fermo con 7000 uomini 
“in Ferrara, venisse a porsi in linea con loro , (2). 

L’'8 aprile il marchese Di Villamarina scriveva al ministro 
Pareto: 


U 


[eri si presentò a me certo Sig." Conte Sugana di Treviso, mu- 
nito di una lettera per me del Generale Durando, di cui ho l’ onore di 


(1) Oxinia G. U., La Campagna Toscana del 1848 in Lombardia, 
Firenze, Bernardo Leeber, 1904, pp. 69-72. 

(2) Marzi D., Altre notizie intorno alla Campagna Toscana del 
1848 in Lombardia, Firenze, tip. Galileiana, 1909, p. 25. 
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qui unir copia (pezza n.° 1). Il Sig. Conte Sugana, dopo avermi espresso 
per parte del Generale Durando il desiderio di sapere le nostre comuni 
operazioni e di presentarsi a S M. il Re, nostro Augusto Signore, onde 
farle conoscere la commissione di cui è incaricato per la comune causa 
Italiana, io mi decisi di munirlo di una mia lettera per S. M., della 
quale mi fo un dovere di qui accluder copia (pezza n.° 2), riscontrando 
al tempo stesso il Generale Durando con la lettera la di cui copia è 
qui pure acclusa sotto il n.° 3. Tutta questa operazione, che spero sarà 
approvata dall' E. V., è stata da me ravvisata indispensabile nelle cir- 
costanze presenti, a scanzo del tempo che avrebbe dovuto scorrere 
prima di averne chieste ed ottenute le di Lei istruzioni. Io nutro tanto 
più fiducia che Ella non troverà irregolare la mia condotta, in quanto 
che sembrami di essermi con la lettera da me diretta al Gen.!: Durando 
attenuto alle istruzioni espresse nel venerato Dispaccio Ministeriale 
n.° 756, circa le quali avendo io tenuto relativi ragionamenti con questo 
Incaricato d’ Affari di S. Santità, avevo anche dovuto convincermi che 
questi non voleva entrare in materia col Generale Durando per il prin- 
cipio adottato dal S. Padre di non aver J' aria di aggredire, ma di aver 
mosso soltanto le sue truppe per difendere le frontiere dei suoi Stati. 
Onde I E. V. conosca che io non mi sono gettato alla cieca in braccio 
di detto Sig." Sugana, posso assicurarla che ho verificato presso questo 
mio collega della S. Sede che il detto individuo era raccomandato alla 
Legazione Pontiticia innanzi la sollevazione Lombarda per il mezzo di 
una lettera dell’ Em.mo Ferretti, che lo qualifica suo parente. Il Sig." Su- 
gana è munito pure di lettere della sedicente Repubblica Veneta, che 
ho veduto io stesso, e che lo abilitano ad interessarsi delle cose mili- 
tari negli attuali momenti. La lettera di cui era il Sig. Sugana latore 
per me, è stata pure riconosciuta da Collegno, che ben conosce la firma 
del suo amico Durando. Infine il Sig." Sugana, oltre essere persona 
comoda e sotto ogni rapporto meritevole dell’ estimazione degli ama- 
tori della buona causa, è persona che per tutti i recapiti di cui è prov- 
veduto merita fiducia. 

Teri dopo essermi interessato con questo Ministro di Napoli pel 
sollecito invio di truppe di quel Regno alla volta di Lombardia ed 
avendolo trovato disposto ad officiare presso il suo Governo onde ne 
siano aggiunte altre a quelle già spedite, sulla di lui richiesta io gli 
scrissi il biglietto che qui unisco per copia (1) Dal medesimo lE. V. 


(1) I1 “ biglietto , dice così: 
Firenze, 7 aprile 1848. 
Premesse le mie scuse pel ritardo che ho messo nel dirigerle questo 
mio officio, io mi reco ora ad onore di porgerle i miei più distinti rin- 
graziamenti per l’ interessante annunzio che ben volle darmi dell’ arrivo 
in Livorno di una parte delle truppe del Re di lei augusto Sovrano. 
Avendo osservato sulla carta che per la via d’ Ancona il già combinato 
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rileverà che avevamo convenuto verbalmente che le truppe Napoletane 
che fossero spedite in seguito passassero per Ancona, ma visto poi che 
per la via di Livorno sarebbero giunte più sollecitamente, lo invitai a 
suggerire al suo Governo che le medesime tenessero quest’ ultima via. 


DI 


La prima delle tre “ pezze , allegate è questa: 


Uffizio 
del 
Quartier generale i 
Il capitano Sugana, persona di piena conoscenza del sottoscritto 
e latore della presente, è incaricato dai Governi di Treviso e di Ve- 
nezia di commissioni per la comune causa Italiana. 


Bologna, li 6 aprile 1848. 
Il Generale 


DuranDO. 


La seconda è del tenore seguente : 


Copia di lettera scritta a S. M. e rimessa in proprie mani al Sig. 
Conte Sugana di Treviso. 


Sire, 

J' ose espérer que V. M. voudra bien me pardonner la hardiesse 
que je prends de m’ adresser directement è Elle và l.urgence qu'il ya 
que le nommè Comte Sugana de Treviso puisse avoir l’ honneur d' obte- 
nir une audience de V. M. pour lui communiquer des notions très im- 
portantes sur l’état actuel de l’Jtalie ainsi que pour prendre les ordres 
souverains relativement aux mouvements des troupes placées sous le 


tragitto delle truppe Napolitane aumenterebbe di un terzo, io sarei d’av- 
viso che quelle truppe che S. M. Siciliana sarebbe disposta di aggiungere 
a quelle già qui arrivate, proseguissero d’ora in poi a passare sempre 
per la via di Livorno, da dove poi potrebbero essere all’ uopo distribuite 
parte per riunirsi con le truppe toscane nel Modenese e sul Basso Po, 
e l’altra parte per dirigersi ove occorresse su Bologna, per aspettar ivi 
gli ordini che verrebbero emanati dal Quartier generale di S. M. il Re, 
mio augusto Signore, i quali non tendono che a combinare i movimenti 
in perfetta armonia per giungere allo scopo prefisso ; e per ciò, in con- 
formità d’ ordini ricevuti questa stessa mattina, io mi trovo in grado di 
pregare V. F. onde sì compiaccia di elevare al R. di lei Governo la pre- 
mura che mette quello di S. M. il mio Re per vedere con la maggior 
possibile sollecitudine raggiungere il regio esercito dalle truppe ausiliari 
Napolitane, Romane e Toscane. 
Sono intanto, ecc. K Di VILLAMARINA. 


, 
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commandement du Général Durando. Le Comte Sugana s'est présenté 
ce matin chez-moi avec une lettre du Général susdit, que je m' empresse 
de soumettre à V. M. originalement: il m'a fait voir des lettres de 
créance livrées par la soi-disant République de Venise, qui l’autorisaient 
d' en user de toute manière pour faciliter le mouvement des troupes 
italiennes. Ce monsieur 8’ est beaucoup étendu avec moi sur l’esprit 
public à Venise, qui parait vouloir faire retour vers l’ordre pour s' ag- 
greger aux Etats Sardes et se mettre sous la dépendance directe de 
V. M. Je ne lui ai point caché que mon Gouvernement savait parfaite- 
ment tout ce qui se passait et n’ ignorait point que le nommè Tommaseo 
était l’ ennemi jurè du Piémont et des Piémontais. Il n’a pas osé le 
nier et m’ assura bientòt que cet individu allait partir pour la Dalmatie 
où il avait été appelé. Enfin si V. M. aura la bontè de le recevoir el 
de l’entendre, le Comte Sugana lui fournira des notions assez intéres- 
santes, qui pourront jeter beaucoup de lumiéres sur l’ état actuel des 
choses. Comme j’ ai eu occasion ce matin de voir le Chargé d’ affaires 
de Sa Saintetè, je n’ ai pas manque de lui en demander des informa- 
tions lesquelles ont résulté favorables à cet individu, m'ayant assurè 
qu’ il le connaissait parfaitement et qu’ il lui avait été recommandè dans 
le tems, avant la révolution lombardo-vénitienne par une lettre auto- 
graphe de son Em. le Cardinal Ferretti dont il est parent. Aut reste, 
sa famille demeure è Florence et elle est assez connue. 

Je suis heureux de pouvoir annoncer à V. M. qu’ un régiment na- 
politain se trouve en ce moment dans le port de Livourne et que demain 
matin au plus tard doit aller joindre les troupes toscanes quì sont parties 
hier matin toutes pour Modéne. Reggio et le dasso Po, d' où l’on expé- 
diera un officier supérieur auprès de V. M. afin de recevoir ces ordres 
ultérieurs. Il ne faut pas se faire illusion, Sire, les troupes toscanes 
ne somment pas au delà de 3 mille hommes tout au plus, non compris 
2 mille volontaires environ confiées aux coins des trois officiers Pié- 
montais que V. M. a daigné envoyer ici et dont la besogne est assez 
délicate et difficile. J' ignore la force du régiment napolitain qui vient 
d’ arriver, car le Comte Griffeo Ministre de Naples à Florence, homme 
éminemment pacifique, ennemi de l’épée n’a pas su me le dire. De 
toute facon je le saurai et sì V. M. désirera connaitre le chiffre exact 
de ce régiment, comme aussi des autres troupes napolitaines qui doivent 
passer par ici d’ après ce que le Comte Griffeo vient de me dire posi- 
tivement, je m’ empresserai de le lui faire connaitre en cherchant de 
m' en assurer moi-mème car ici on ne comprend guère è tout ce qui 
est militaire. Il paroit que le Roi de Naples, ayant mieuxoréflechi à la 
position actuelle des choses, et décidé de vouloir se relever un peu 
dans l’opinion publique; c’ est pourquoi il s' est peut-étre déterminé 
d’accorder les troupes napolitaines qu’ il avait d’ abord refusées à ce 
Gouvernement. De mon còté j'ai insisté sans cesse et j’ insisterai tou- 
jours fortement auprès de ce Gouvernement pour solliciter l’envoi de 
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ces troupes napolitaines, car je vous le repéte, Sire, j'ai fort peu de 
confiance dans les troupes toscanes. 

Que V. M. me permette en cette occasion de mettre nouvellement 
à ces pieds l’ hommage de mon respect, et de lui exprimer toute la 
gratitude dont je suis pénétré pour toutes les bontés qu’ Elle a daigné 
avoir pour moi. Je ne saurais trop exprimer à V. M. combien je m'’ ésti- 
merais heureux si Elle avait daigné 8’ apercevoir du soin que j' ai con- 
stamment apporté à conciliers mes devoire avec le désir sincere que 
j ai de mériter Sa haute approbation. 

Puisse la Providence, Sire, conserver à vos peuples pendant de 
longues années le Roi eminemment sage et paternel qu’ elle leur a 
donné dans la personune de V. M. 

Je suis avec profond respect 

Di VILLAMARINA 


7 avril 

P. S. Si V. M. jugeait è propos, en donnant ses ordres au Général 
Durando pour ie mouvement des troupes Pontificales qui doivent agir 
de concours avec les troupes toscanes, d’' en passer en méme tems une 
communication directe au Général Ferrari Comand' les troupes de la 
Toscane, je porte opinion que cela ferait du bien et contribuerait beau- 
coup à maintenir la bonne armonie ainsi que la bonne intelligence qui 
est désormais indispensabie et hautement reclamée par les circonstances, 
car je me suis apercu qu'il y a ici beaucoup de susceptibilitéè soit de 
la part du Gouvernement, soit de la part de la population elle mème. 


Ecco la terza e ultima “ pezza , 


Copia di lettera diretta al Generale Durando dall’ Incaricato d’af- 
fari di Sardegna in Toscana. 

Firenze, 7 aprile 1848 

Benchè io non m'’ abbia la fortuna di personalmente conoscere la 
S. V. Ill.ma, pure Ella, Sig." Generale, mi è nota, come la è nota a tutta 
Italia, per la sua intiera devozione, e per il vivo interesse che porta alla 
causa comune, per la quale tutti lavoriamo di cuore ed aninia, senza 
che nessun sacrifizio ne divenga gravoso. Egli è perciò che ni fo do- 
verosa premura di dirigerle la presente mia onde informarla esatta- 
mente delle cose nostre, in via affatto confidenziale e privata, ed in 
poche parole, non permettendomi la ristrettezza del tempo di esser 
prolisso di troppo. 

Egli è desiderio del mio Governo che i Comandanti le truppe Ita- 
liane alleate agischino di pieno buon accordo, e non diverghino le une 
dalle altre nelle loro operazioni in questi così importanti frangenti; 
donde nasce la necessità che ogni mossa principale venga guidata dal 
Quartier Generale di S. M. il Re Carlo Alberto, mio Augusto Sovrano. 
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Penetrato come sono della piena armonia in cui hassi a proce- 
dere da noi tutti per la prospera riuscita degli affari comuni, che al- 
tamente c’ interessano, io mi sono già adoperato qui, e mi adopero 
tuttora, onde insinuare al Ministero Toscano, d’ ordine del mio Supe- 
riore Governo, come punto essenziale e preliminare la somma conve- 
nienza anzi necessità che le Truppe Granducali si riuniscano alle Pon- 
tificie, così bene affidate al comando della S. V. Ili.ma, che credo non 
vorrà rifiutarsi di prendere all’ uopo gli opportuni concerti col Coman- 
dante le truppe Sarde capitanate da S. M. in persona, e tanto più fa- 
cilmente mi lusingo di potere ottenere dal Governo Toscano lo scopo 
cui tendo, in quanto che esso ha già messo queste truppe sotto gli 
ordini ed alla disposizione assoluta ed immediata di S. M. il Re mio 
Augusto Signore, quindi la S. V. Ill.ma intendendosela col Quartier 
Generale Piemontese è oramai certa di avere nelle sue operazioni 
anche il concorso di queste truppe ‘l'oscane. 

A tale esposto, che le deve esser gradito; da che mi sembra affatto 
conforme al desiderio della S. V. Ill.ma espressomi dal Sig. Conte Su- 
gana di Treviso, di cui Ella ebbe la bontà di procurarmi la conoscenza, 
io ne aggiungerò un altro, che non Le riuscirà men discaro, e si è 
l’ arrivo a Livorno di un reggimento napolitano, di cui ignoro tuttora 
la forza, destinato ad associarsi alle truppe Toscane, già partite fino 
di ieri per Modena, Reggio ed il Basso Po; non che la speranza di 
altre consimili spedizioni per parte del Governo di Napoli, proprie ad 
‘ingrossare le truppe regolari Toscane di già avviate alla loro destina- 
zione col progetto di unirsi alle pontificie. Non v’ è oramai più che una 
sola difficoltà, la cui soluzione sta in balia del Generale Durando, e 
questa si è la dichiarazione fatta dal Papa nell’ invio delle sue truppe 
alla frontiera, di non potere cioè, stante il suo carattere di carità, fare 
veruna aggressione, nè tampoco commettere atto veruno di ostilità al 
di là di ciò, che può comportare il diritto della difesa dei propri con- 
fini, e su ciò io porto ferma fiducia che il Sig.r Generale, ove occorra, 
non avrà veruno scrupolo di oltrepassarli con le truppe Pontificie, po- 
‘tendosi ottimamente addurre all’ uopo, il motivo ben naturale e giusto 
che non oltrepassandoli, essi potrebbero venir minacciati dal nemico 
nell'atto in cui trovasi respinto dall’ armata Piemontese. In tal modo 
sì opera per il vantaggio della causa comune, senza aver l’ aria, a mio 
senso, d' infrangere il principio ammesso da S. S., cui si lascia sempre. 
libero campo di trarsi d’ impiccio post factum. Ed una tale ragione può 
esser sempre valida e durare a mio parere finchè venga condotta a ter- 
mine la bella impresa. 

Adempiuto così al desiderio espressomi dal Conte Sugana di espri- 
mere alla S. V. Ill.ma i miei pensieri su questi fatti, altro non mi ri- 
mane che di pregarla a volersi dirigere direttamente al Quartier Generale 
di S. M. il Re, mio Sovrano, donde Ella potrà ricevere ulteriormente 
quegli ordini che la stessa M. S. siccome Generale in Capo dell’ Armata 
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d’Italia contro l’ Austria giudicherà nell’ alta sua saviezza di trasmet- 
terle in armonia con le truppe Toscane, cui verranno associate quelle 
di Napoli. Mi affretto inoltre a prevenirla qui in ultimo che sarà mia 
massima cura di sollecitare, per quanto mi verrà dato, l’ invio delle 
truppe Siciliane per mezzo di questo Governo, tenendo di preferenza 
la via di Livorno, da dove esse possono agevolmente e prontamente 
trasferirsi sui varj punti, anzichè prendere quella di Ancona per diri- 
gersi su Bologna, come pareva avesse meglio desiderato dapprima il 
Conte Sugana, poichè io avendo preso le mie giuste misure sulla carta, 
ebbi a convincermi che la via di Ancona porterebbe un impiego mag- 
giore di tempo che conviene abbreviare il più possibile nel fare arri- 
vare le truppe alla loro rispettiva destinazione. 

Sono fortunato che simili rapporti mi abbiano fornita l’ occasione 
di poterla ossequiare e porgerle i sensi della sincera stima e ben di- 
stinta considerazione con cui ho l’ onore di essere, ecc. 


* 
® * 


Dopo la capitolazione di Vicenza, conclusa con tanta abilità 
e destrezza da Eugenio Albèri (1), il Durando nel far ritorno a 
Roma, si fermò qualche giorno a Firenze, come apparisce da 
questa sua lettera al Villamarina, ricca di notizie ed interessan- 
tissima : 


Roma dall’ albergo della Minerva, 20 luglio 1848. 
Chiarissimo Signor Marchese, 

Mi faccio un dovere, Signor Marchese, di parteciparle alcune par- 
ticolarità su questo paese che nella sua posizione potranno servirle di 
norma. È questo un dovere ch'io compio e come buon Piemontese e 
come riconoscente alle tante cortesie con cui Ella mi onorò durante il 
mio soggiorno in Firenze. Al mio ritorno fui ammesso al Consiglio dei 
Ministri per dare spiegazioni della troppo ingiustamente attaccata mia 
condotta militare nel Veneto. Non ebbi gran difficoltà a provare colla 
carta geografica alla mano e colle cifre di cui sì componeva l’ esercito 
del Papa, che i giornali di Roma nell’ attaccare la mia persona inten- 
devano attaccare un principio politico, che Azeglio, Casanova ed io pre- 
dicavamo essere i) solo atto alla salute d’Italia. I Ministri si dichia- 
rarotio soddisfatti e mi nominarono della Commissione che debbe redi- 
gere un progetto di legge per la riorganizzazione delle truppe. Accettai 
pel inomento quest’ impiego, confidando di poter spingere utilmente 
all’ aumento della truppa di linea e all’ ordinamento del materiale ne- 


(1) Giovanni Srorza, Massimo D’ Azeglio alla guerra dell’ indi- 
pendenza nel ’48, Modena, Ferraguti, 1911, pp. 81-98. 
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cessario. Il Ministero, il Popolo e la Camera sono concordi nel dovere 
di proseguire la guerra, ma il Papa non vuole, e mancano i quattrini : 
quindi finiranno i tre mesi, e se nessun grave sconcerto sopraggiunge 
nel paese, il maximum della forza che potrassi da Roma mettere in 
campo, intendo di linea, non oltrepasserà 5 o 6 mila uomini. Volli 
riprendere il progetto della legione Polacca; mi rispose Doria non es- 
servi quattrini. Mi occorse allora l’idea che forse Toscana potrebbe 
assoldare questa stessa legione, ed io gliene scrivo, perchè se cotesto 
Governo accettasse la massima, io manderei di qui uno che è incari- 
cato dal principe Bartorinschi di trattare l'affare con Roma. Si è sparsa 
la voce che questi polacchi sieno intinti della pece del comunismo. 
D’ Azeglio è intimo amico del conte Zamoischi, che verrebbe a coman- 
darla ; io pure lo conosco e sono persuaso che Zamoischi, nipote di 
Bartorinschi, non vorrebbe comandare simile peste. Il Papa, se non ri- 
torna italiano, sarà causa di grandissimi guai. Ieri vi fu un simulacro di 
emeute; il popolo invase la Camera, voleva una dichiarazione di guerra; 
il Ministero Mamiani ha ripetuto la sua rinunzia ; Pasolini, chiamato da 
Sua Santità per costituirne uno, pose la condizione della dichiarazione 
di guerra; l’altro non volle, Pasolini si ritirò. Parlasi di formare un 
Governo Provvisorio, sarebbe un gran guaio, perchè sarebbe un atto per- 
sonalmente ostile al Papa, che non mancherebbe di scomunicare, e metà 
della Guardia Civica sarebbe per lui. Bologna ha incominciato sotto il 
titolo specioso di Comitato di guerra; quelli che lo compongono appar- 
tengono a-diverse opinioni. Il Senatore è un galantuomo; Antonini 
mazziniano, brovillon politique, bravo soldato, ma mediocrissimo ; Mo- 
randi buon militare e buon capo; Annibale Ranuzzi brav’ uomo, di 
opinioni moderate, e crederei fusionista; come pure credo Pizzardi. 
Non mi stupirei che il rimanente delle Provincie di oltre Apennino 
seguissero l’ esempio di Bologna, la quale durante le attuali circostanze 
ha dato prove di temperanza. Tutto dipende dalla decisione di Sua 
Santità. Non so con quali intenzioni Antonini si trovi a Bologna ; esso 
era l’ Ajace della fu Repubblica Veneta e se ne mostrava tenerissimo. 
Se mai avesse intenzione di andare al campo del Re, signor Marchese, 
scriva a qualcheduno di stare sulle guardie. 

Ella mi scuserà, Signor Marchese, della mia lunga chiacchierata. 
Voglia ricordarmi alla memoria della gentile Signora Marchesa, mi 
onori dei suoi comandi, e mi creda, ecc. 

DuRANDO. 


Della risposta del Villamarina, che è nota (1) e porta la data 
del 24 di luglio, mi limito a trascrivere questo brano: “ Non ho 


(1) La Campagna del 1848 nel Veneto giusta il carteggio inedito 
del generale Giovanni Durando, nella Rassegna nazionale, vol. XLVI, 
fase. del 16 luglio 1889, pp. 307-311. 
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“ mancato di rendere subito intesa qualche persona al campo del 
“ Re, acciò stiano sulla guardia nel caso che il noto individuo 
“ contasse colà recarsi... Per quanto riguarda ciò che Ella mi 
“ scrive relativamente alla legione polacca, io ho delle buone ra- 
“ gioni da credere che sarebbe affatto inutile tentarlo presso il 
“ Governo della Toscana, e sono ragioni estranee alla spesa che 
“ potrebbe occorrere ,. 


GIOVANNI SFORZA 


RASSEGNA BIBLIOGRA FICA 


A. SAVELLI. — L’anno fatale per l’Italia (1866). — Milano, Casa Edi- 
trice Fr. Vallardi, 1916, pag. ‘84. 


A quelli fra noi, che della rivoluzione italiana videro nella 
loro puerizia gli ultimi fatti, il 1866 e il 1870, e assisterono poi, fan- 
ciulli, giovanetti, adulti, alle infinite polemiche, alle pretese rivelazioni, 
alle smentite fra gli attori del grande dramma, i loro amici, i loro 
avversari, i loro discendenti, questo libro che narra, raggruppandoli 
insieme, fatti di vita vissuta, nel 1866, colla fredda analisi di chi, per 
esser nato assai più tardi, può considerarsi estraneo, o quasi, alle 
passioni di parte (se non in quanto esse toccano i sentimenti patriot- 
tici più delicati), fa una grande, impressione. Sembra infatti di rive- 
dere, riflessi sopra uno schermo mutabile e sempre rinnovantesi, tutti 
gli avvenimenti a cui assistemmo nella puerizia, ma modificati, quali 
cioè le testimonianze tardive, le rivelazioni, le polemiche, la critica 
hanno foggiato, attenuato, talvolta anche addirittura capovolto. 

Perchè il Savelli, pur senza fare grande sfoggio di conoscenze 
bibliografiche, si mostra informatissimo di tutto ciò che di più impor- 
tante fu pubblicato fra noi e all’estero intorno all'argomento da lui 
traltato, e sa riassumere e vagliare le testimonianze con precisione, con 
imparzialità, da giudice sereno e ormai lontano da quegli uomini che 
noi vedemmo agitarsi, scolparsi, accusare, fare rivelazioni, da quei fatti 
che strapparono ai padri nostri (e per riflesso anche a noi, inconsci) 
lagrime amare ed urli di imprecazione. 

Nè con ciò voglio dire che il Savelli sia freddo, che il suo libro 
sia scolorito, senza passione, senza anima: il titolo stesso che egli ha 
dato al suo lavoro fa comprendere subito con quale anima riboccante 
di amor patrio egli giudichi gli avvenimenti; ci fa capire come, a diffe- 
renza di molti che benedissero al 1866, perchè con poco sforzo restituì 
all’Italia il Veneto e pose fine ad un intollerabile stato di cose, egli veda 
e giudichi le nefaste conseguenze della umiliazione diplomatica, mili- 
tare e navale nostra, che ancora pesano, come la cappa di piombo 
dantesca, sulla nazione, e che, dopo averle imposti nel 1866 dei confini 
politici intollerabili, hanno recato all’interno come all’ esterno tante 
rinunzie, tante amare e dolorose mortificazioni morali, che solo adesso, 
dopo cinquant'anni, per virtù dei figli nostri si vanno cancellando. 
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Ond'è che il libro, pubblicato cinquant'anni appunto dopo gli 
avvenimenti del 1866, vuol essere, quantunque l'A. espressamente non 
lo dica in nessun punto dell’opera sua, quasi una mesta commemora- 
zione giubilare, e da tutte le pagine si intravede (se non mi ha ingannato 
la commozione dell'animo) quasi un raffronto tacito fra il presente e il 
passato, tra la nuovissima e la vecchia generazione. Ma è una comme- 
morazione calma, una constatazione di fatti serena, senza un grido di 
indignazione, senza un commento acerbo, senza un fremito di entu- 
siasmo. Si vede che il Savelli non era ancor nato, quando si sparse in 
Italia la fatal nuova delle battaglie di Custoza e di Lissa, quando il 
Veneto ci fu consegnato (checchè facesse il conte Genova di Revel, 
nostro commissario, per dissimularlo) dal generale francese Le Boeuf! 

Nè con ciò io intendo fare un appunto al Savelli: forse anzi uno 
di noi, narrando quei fatti, avrebbe senza volerlo caricato le tinte, 
omesso certe attenuanti, trascurato qualche episodio; egli invece nulla 
omette, nulla esagera, e nella esposizione si mostra giudice quasi sempre 
imparziale. 


La divisione della materia è, nel suo libro, molto saggia ed op- 
portuna. Parlando ad un pubblico che, nella sua grande maggioranza 
non è stato presente agli avvenimenti, e per la incompleta cultura sco- 
lastica, per scarsa preparazione prossima o remota si presuppone possa 
ignorare i minuti fatti della storia nostra interna, il Savelli in un capi- 
tolo di introduzione esamina le condizioni politiche, militari, finan- 
ziarie, sociali del regno d’Italia dal 1860 in poi; espone, sia pur breve- 
mente, le gravi questioni, che agitarono l'opinione pubblica; la que- 
stione di Roma, la questione di Venezia, le relazioni con la Francia, 
la convenzione di Settembre, il trasporto della capitale, etc. fino alla 
crisi del novembre 1866, per cui cadde il primo gabinetto La Marmora, 
e surse col 1° gennaio del 1866 il nuovo ministero presieduto dallo 
stesso generale. 

Sono poche pagine, che non hanno in sè nulla di notevole, ma 
giovano assai per orientare il lettore, per richiamare alla sua memoria, 
se l'avesse dimenticate, per insegnargliele, se non le conoscesse, le 
condizioni generali specialissime in cui si trovava il giovane regno alla 
vigilia del 1866. E subito dopo nel capitolo primo, Il lavorio diplomatico, 
sÎ espongono con un’ esattezza veramente lodevole lo stato della que- 
stione veneta; gli sforzi del nostro governo per risolverla in un modo 
o nell'altro ; i tentativi di accordo fra Vittorio Emanuele e il Mazzini 
per un’ azione in Ungheria, la politica di orientamento verso la Russia. 
Si tratta di cenni sommarî, ma desunti dalle migliori fonti, fra cui 
primeggiano naturalmente i noti volumi del Diamilla Muller, il Un po’ 
di luce del La Marmora, il Un po’ più di luce del Chiala, gli articoli 
del Bonghi nella Nuova Antologia del 1868, il Due anni di politica ita- 
liana dello Iacini, e quelle numerose altre pubblicazioni polemiche, che 
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precedettero o seguirono le presuntuose ed altezzose rivelazioni del 
diario del Bernhardi. Qui l’autore dimostra veramente una grande e- 
quanimità, perchè, se accetta la maggior parte delle conclusioni a cui 
è giunto il Chiala in difesa del nostro ministro degli esteri, non nasconde 
che l’opera di questo fu improntata ad una soverchia diffidenza, ad una 
certa sistematica ostilità a proposte, a consigli, ad avvisi, che se erano 
talvolta ispirati da soverchio ottimismo, avevano pur in sè qualche 
cosa di buono. 

E la figura del La Marmora, ministro degli esteri, in queste pa- 
gine sintetiche, scritte con larga conoscenza della polemica antica e 
recente, mi sembra lumeggiata con grande lucidità ed imparzialità. 


Il secondo capitolo si intitola La preparazione italiana alla guerra, 
ed è veramente importante, vuoi per la copia delle notizie quivi rac- 
colte, vuoi per la minuta discussione delle cause che condussero alle 
inaspettate sconfitte (se vogliamo chiamarle con questo nome) di Cu- 
stoza e di Lissa. Larga parte in questa discussione è fatta al nostro 
temperamento (d’allora, non d’oggi, direbbe un ottimista, dimentico 
di certe recentissime manifestazioni parlamentari) indisciplinato, indi- 
vidualista, facile agli entusiasmi ed agli scoraggiamenti, tendente a 
girare le difficoltà pur di non affrontarle, ad accontentare tutti pro bono 
pacis, a tollerare in uffici pubblici importanti persone notoriamente 
inette, per non accrescere il numero dei propri avversarî, e via dicendo. 
Son cose note, ripetute le mille volte, ma esposte qui con coraggio, 
con calore sincero, con lodevole franchezza. Si esaminano nello stesso 
capitolo la formazione dell’esercito e della marina nazionale con i pregi 
e gli inconvenienti loro (fu qui, mi preme notarlo, dimenticata la mo- 
nografia dell’ Ulloa: L’esercito italiano e la battaglia di Custoza, che, 
quantunque molto severa, pur in sè contiene considerazioni di qualche 
peso), le oscillazioni a cui specialmente per ragioni finanziarie fu esposta 
la compagine nell'esercito; le rivalità e le discordie fra i generali più 
anziani ed autorevoli, quali il Cialdini, il Della Rocca, il La Marmora; 
nè si tace della complicata questione, cui diede origine il desiderio di 
Vittorio Emanuele di assumere il comando supremo. Con una sincerità 
grande il Savelli tocca il delicatissimo argomento : « La verità è una, 
«e va detta, per quanto umiliante e dolorosa; perchè si credette op: 
« portuno di cercar compromessi e mezzi termini con l’ostinatezza del 
« Lamarmora e con la personalità scontrosa ed invadente del Cialdini; 
« ossia sì subordinarono gli interessi nazionali a’ riguardi personali ». 

Meno esatto, o vogliam dire meno preciso, mi sembra il cenno 
intorno alle relazioni con la Prussia a proposito della cosidetta diver- 
sione in Ungheria. Qui mi pare che il Savelli si fidi troppo dell’ opera 
del Chiala: Ancora un po’ più di luce e non si accorga che in que- 
sta parte l'illustre senatore si mostra troppo reciso sostenitore del La 
Marmora, troppo severo giudice delle altrui affermazioni; la qual cosa 
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già era stata notata anche nell’appendice II dell’opera de!l’ ufficio sto- 
rico del nostro Stato Maggiore. 

Pienamente invece concordo con lui nelle conclusioni sulla pre- 
parazione marittima, intorno alla quale il Savelli aveva dinnanzi a sè 
il meraviglioso studio del colonnello, ora generale, Domenico Guerrini 
« Come ci avviammo a Lissa » e lo ha largamente riassunto, pur stac- 
candosi da lui in qualche punto secondario, temperando l’acerbità di 
alcune sue conclusioni, e sorvolando sulla spinosissima questione delle 
rivalità regionali. 


Il capitolo III studia La guerra terrestre fino all'aurmistizio di Ni- 
kolsburg, per il quale argomento ottima guida fu il Custoza del com- 
pianto generale Pollio, insieme a molte altre pubblicazioni notissime, 
fra cui la relazione austriaca e le memorie di molti testimoni oculari. 
Avrei però desiderato che l’autore si fosse indugiato un po’ più sopra 
una parte (del resto trascuratissima in tutti gli autori): cioè sull’inne- 
gabile fermezza dei nostri soldati, sul valore grande di cui la maggior 
parte dei reparti diedero prova non dubbia, checchè abbiano osato 
scrivere, almeno nei primi momenti, i veri res;onsabili dell’ insuccesso 
per giustificare sè stessi. E forse, meglio che in una nota (pag. 174) 
avrebbe dovuto trovar posto nel testo, con maggiori chiarimenti e più 
larga discussione, la dimostrazione che il celebre telegramma, di cui 
sulla fede del Riistow si attribuì la paternità al La Marmora, quel 
fatale telegramma « Disastro irreparabile - Coprite la Capitale », non è 
mai esistito. Pur troppo il Chiala (nota 2 a pag. 325) non è molto 
esplicito, e la nota che si trova nel 1° Complemento alla relazione dello 
Stato Maggiore non è così recisa, come si vorrebbe; pur troppo la 
leggenda, alimentata da articoli di giornali autorevoli non molto an- 
tichi, ha avuto in Italia una grande diffusione, sicchè ne è riecheggiata 
la memoria anche in recentissime pubblicazioni. Era dunque opportuno, 
a mio avviso, in quest'opera di divulgazione, destinata ad un pubblico 
molto svariato e di coltura diversissima, trattenersi di proposito sul- 
l'argomento ed esporre con maggior larghezza e precisione i motivi per 
cui l’affermazione tedesca, largamente diffusa in Italia, deve essere sen- 
z' altro rigettata come falsa. Perchè, è inutile dissimularselo, v’ è an- 
cora qualcuno fra noi, e non di bassa levatura o di scarsa autorità, 
il quale sostiene che, firmato dal La Marmora, o dallo scudiero di 
Vittorio Emanuele, o da altri quel telegramma fu realmente spedito ; 
v’ è persino chi pretende d’averlo veduto fra le carte dal Cialdini 
gelosamente custodite da lui e sequestrate subito dop» la sua morte! 

Come sintesi di questo capitolo, nella cui ultima parte si tratta 
chiarissimamente l’ intricata questione della seconda offerta del Veneto 
fatta dall'Austria all'imperatore Napoleone 3°, mi piace ripetere le pa- 
role santissime che il Savelli scrive in una sua nota a pag. 187 « Face- 
«vamo la guerra a suon di parole, di ripicchi, di piccinerie e di note ». 
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Nel capitolo consacrato alla Guerra navale dell'Adriatico v° è una 
tendenza non dico a scagionare il Persano, ma ad attenuare la respon- 
sabilità sua totale ed unica, specialmente nell’ episodio di Ancona; nè 
io dissento interamente dal Savelli. Troppe e troppo grandi erano le 
cause morali di debolezza nella nostra marina, perchè si possa get- 
tare tutta la colpa sull'uomo, che per disgrazia nostra fu chiamato e 
mantenuto al comando. Tra il severissimo Guerrini e il troppo mite 
Lumbroso, che sono i più recenti autori nostri su quella campagna, il 
Savelli tiene una via di mezzo: dove l'accusa gli sembra fondata, l’ ac- 
cetta, pur non nascondendo le circostanze, che potrebbero attenuare la 
colpa; e specialmente a proposito della pretesa sfida del Tegetthoff, 
(che poteva anche interpretarsi come un tentativo fallito di sorpresa 
ad Ancona, ritenuta insufficientemente custodita), giustamente ricorda 
tutte le testimonianze favorevoli all’ammiraglio. Che egli fosse un 
« fanfarone », uno « spaccone », un « poltrone » è, forse sino alla sazietà, 
ripetuto nel capitolo; che la famosa crociera nell’Adriatico dall’otto 
al tredici luglio fosse, a malgrado delle apparenze, una vera burla, il 
cui effetto doveva terribilmente risentirsi più tardi, non è negato nel 
libro; ma sono ugualmente messe in luce l'insufficienza e la puerilità 
degli ordini del ministro Depretis, la vacuità dei disegni suggeriti dal 
Vacca, molti altri fatti che attenuano, non scusano, la colpa del Persano. 
Mi spiace però di vedere nella narrazione dell'attacco dell’isola di Lissa 
un giudizio non intieramente favorevole alla condotta della Formidabile 
(pag. 233 e 238 nota); mi spiace non veder citato nè sfruttato, come 
poteva essere, il bel volume sul Saint-Bon, dell’ora ammiraglio Prasca, 
che con temperanza pari alla dottrina esalta l’opera di questo ottimo 
fra i nostri comandanti, mentre non nasconde il biasimo a quelli che 
avrebbero potuto e dovuto sostenerlo nell’aspro cimento, da cui la sua 
bella nave uscì tanto malconcia, ma gloriosa, checchè, esagerando, possa 
aver scritto il Lumbroso. È sopra tutto mi duole veder ripetuto il dubbio, 
sia pure in forma molto attenuata, che il Saint-Bon non partecipasse 
alla battaglia di Lissa anche per odio contro il Persano e il D'Amico, 
Son così scarse le glorie marinaresche nostre, dopo che sono state 
sfrondate le leggende artificialmente create sull’ eroica fine del Cappel- 
lini e del Bruno, che dispiace veder intaccata, fosse pure in forma 
dubitativa, la verace gloria del Saint-Bon, di questo grande e simpatico 
marinaio, che avrà avuto ed ebbe gravi difetti, ma non era capace di 
sacrificare l’onore e il dovere al ripicco personale. E perchè la Formi- 
dubile non prese parte alla battaglia di Lissa è ampliamente detto dal 
Prasca sulla fede di documenti inoppugnabili. 

Amarissime pagine son quelle che descrivono i mezzi, coi quali 
dapprima si tentò d’ingannare l’ opinione pubblica italiana intorno alla 
battaglia; amarissime, ma vere; giusta la rettifica alla voce corrente 
anche oggi che la cinica frase «siamo rimasti padroni delle acque » 
sia da attribuirsi al Depretis, non al Persano; giustissima l’osserva- 
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zione intorno allo sfucelo morate dell’armata, che tenne dietro al primo 
non glorioso attacco; alla grave responsabilità dell’Albini e del Vacca. 


L'ultimo capitolo, La fine della guerra terrestre e la pace italo- 
austriaca, a paragone dei precedenti, che sono abbastanza diffusi, è 
troppo breve e lascia molti desideri insoddisfatti. Della guerra, per noi 
onorevolissima nel Trentino, dell’opera del Garibaldi e del Medici, 
pochi insufficienti cenni; della grave discordia intorno ai confini pre- 
tesi da noi (il Trentino, l’ Istria ete.) e che alcuni dei ministri ponevano 
come conditio sine qua non dell’accettazione dell'armistizio si parla si, 
ma in forma incompleta, e quasi con rituttanza; del disonore impostoci 
da Parigi di ricevere Verona, Venezia e Mantova dalle mani d’ un ge- 
nerale francese, anziche dal nemico, si dice appena quel tanto che è 
necessario all'intelligenza dei fatti; infine, mentre ci si aspetterebbo 
una conclusione, un giudizio sintetico, il volume termina bruscamente 
con due paginette sulla rivolta di Palermo. 

Vien fatto di domandarci la ragione per cui un lavoro, che in 
alcuni punti a stento si salva dall'accusa di prolissità, sia in questa 
ultima parte così conciso. Colpa dell'editore, che ha limitato le pagine, 
o dell'autore a cui l’ultimo atto del tristo dramma è parso meno impor- 
tante di quelli che lo hanno preceduto, perchè conseguenza inevitabile 
delle dolorose premesse? Non saprei rispondere alla domanda: certo 
è che, dopo aver letto con crescente interesse il bel volume del Savelli, 
coloro che conoscono per filo e per segno tutto l’intricato sviluppo 
delle trattative per la pace avrebbero desiderato di ve:lerle più larga- 
mente esposte, più vigorosamente commentate. 

Ma non vogliamo fare di ciò una colpa all'autore; non conosciamo 
quel che egli avesse intenzione di fare, c potremmo ingiustamente ac- 
cusarlo di colpa non sua. Del resto, anche così qual è, il suo libro è 
prezioso ; e non solamente come riassunto di molte opere antiche e re- 
centi, sarà letto con giovamento di tutti, dotti ed indotti; e in questo 
cinquantenario dell’ amno fatale, che speriamo sia per essere anno veru- 
mente fausto per la patria nustra, e tale da cancellare i danni morali 
e materiali del 1868, verrà accolto con meritato favore da tutta la na- 
zione. i 


Camino MANFRONI 


A. VENTURI. --- Storia dell’ urte italiana : Ia pittura del Quattrocento. 
Vol. VII: Parte quarta. — Milano U. Hoepli ed., 1916, 8, pp. 
XLV. 1153, ill. 


Cen questo volume, poderoso quanto i tre precedenti e del pari 
ricchissimo di illustrazioni, il Venturi chiude la storia critica della 
pittura italiana del Quattrocento. Oltre che 1° importanza della materia, 
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la particolar predilezione nutrita sempre dal V. per questo soggetto, 
lo indusse a varcare di tanto i limiti naturalmente segnati dal piano 
organico di tutta l’ opera vastissima, certo con danno dell’ euritmia di 
questa, ma con vantaggio di quanti vogliono conoscere a pieno, col 
sussidio di moltissime belle incisioni, l’ opera pittorica del Quattro- 
cento, straordinaria per valore, per varietà e per abbondanza. 

Che se consideriamo questo volume rispetto alla regione nostra, 
vediamo tosto che esso ci interessa non meno del precedente, in cui 
si eleva dominatrice la figura del Mantegna, perchè ben cinque dei suoi 
dieci capitoli discorrono delle scuole pittoriche del Veneto. 

Il volume si apre con Antonello da Messina, che con Pier della 
Francesca, col Mantegna e col Giambellino forma la famosa tetrade dei 
grandi Astri della pittura del secolo XV, attorno ai quali si aggirano 
tanti pianeti minori. 

Il V. distingue l’ opera artistica di Antonello in due periodi: nel 
messinese, nel quale pur mantenendo l' antico spirito classico, sentì gli 
influssi della pittura fiammingo-catalana e dell’ arte di Pier della Fran- 
cesca, e nel veneziano, nel quale Giambellino lo attrasse con la sua 
umanità, piegandolo alla ricerca di effetti decorativi e di espressioni 
miti. Molteplici, in varie parti d’ Italia, furono le derivazioni del mae- 
stro messinese: in Sicilia, a Vicenza, a Venezia; ma chi più d’ ogni 
altro seguì da presso le orme segnate da lui, senza però rinnovarne 
la persona, fu il figlio suo Jacopo, che rimase abbagliato dalla luce 
del padre. E intanto in Sardegna migrava l’ arte spagnuola che sì ac- 
climatò altresì in Sicilia, e a Napoli « si combinarono i più differenti 
influssi per opera dei pittori raccoltisi intorno ad Alfonso d’ Aragona », 
che fusero insieme le forme esotiche con le nostrane. 

Chiarito nei due primi capitoli come l’arte veneta si sia innestata 
al tronco Antonelliano, il V. discorre nei successivi della fioritura pit- 
torica veneziana nel Quattrocento, che ebbe per fondatore e come suo 
massimo rappresentante il Giambellino. Il fratello Gentile, ben più 
autorevole di lui nella vita pubblica, ma che gli rimane di tanto in- 
feriore nell’ arte, deve la sua fama duratura alla grande potenza espres- 
siva dei suoi ritratti, e sebbene scarso di mezzi artistici, talora seppe 
con pochi tocchi far balzar vivi i tipi veneziani accogliendo dal padre, 
Jacopo, che aveva iniziata la pittura veneziana verso il rinnovamento, 
i metodi e i principî prospettici. 

Giovanni sentì, al pari di Gentile, la possente azione esercitata 
dal Mantegna, trasfondendo nell'opera del grande cognato la propria 
anima lirica, e via via allontanandosi dalle forme classiche e monumen- 
tali di lui, vi sostituisce le sue, gracili e cristianamente devote. Rag- 
giunta nel 1480 circa la sua completa individualità artistica, schietta- 
mente veneziana, egli diviene l° interprete più dolce della bontà, della 
bellezza e della gentilezza umana, sospingendo la pittura del Veneto, 
di Ferrara e dell’ Emilia verso i suoi ideali. Nessun maestro veneziano 
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può stargli a paro: non Lazzaro Bastiani che si sforzò di accordare le 
forme mantegnesche con quelle di Gentile Bellini; ma così questi ele- 
menti come altri tolti dai più noti maestri veneziani, non escluso il 
Giambellino, egli non seppe combinarli e trasformarli nel proprio stile; 
non Alvise Vivarini, che tuttavia ha notevole importanza per avere 
divulgato nel Veneto le forme di Antonello da Messina. Dal Vivarini 
discende Bartolomeo Montagna, che fuse in sè la tendenza antonelliana 
con la mantegnesca. La sua arte bella per la grandiosa semplicità e 
tranquillità delle forme, perde della nativa robustezza a mano a mano 
che egli si pone in gara coi pittori contemporanei. Al pari di Jui, at- 
tinge all’ arte di Antonello, ma con diversa visione, anche Giambattista 
Cima : discepolo del Montagna, si accosta timidamente al Giambellino, 
e nel ritrarre l’ infanzia rimase a’ suoi giorni insuperato. 

« Da tutto il Veneto e dalle regioni limitrofe accorse a Giovanni 
« Bellini una folla d' artisti per seguirlo e imitarlo. A ogni orma im- 
« pressa nel progredire dall’ artista sovrano, ecco arrestarsi seguaci per 
« bandirne il verbo, subito ripetuto da moltiplici echi, dalla laguna alla 
« Marca trivigiana e ai monti del Friuli, e, da altre parti, ai monti 
« Berici, veronesi e bergamaschi, alla valle del Taro alle rive adria- 
e tiche ». Insieme con questo numeroso corteo di imitatori del Giam- 
bellino, tra cui primeggiano Vincenzo Catena e Andrea Previtali (molti 
dei più antichi sono anonimi), il V. discorre nel capitolo V dei seguaci 
del Bastiani, di Alvise Vivarini, del Mantegna e di Cima da Conegliano; 
capitolo che si chiude con lo studio dei seguaci del Giambellino che 
furono attratti dall’ arte di Alberto Diirer, dei quali il principale fu 
Jacopo de’ Barbari. 

Il giudizio complessivo sul valore artistico del maggior discepolo 
del Bastiani, il Carpaccio, quale risulta dallo studio che di tutte le 
opere di lui fa il V. nel capitolo VI, concorda in buona parte con quello 
che ne dettero il Ludwig e il Molmenti nella bella e suntuosa mono- 
grafia che dieci anni fa, al suo apparire, abbiamo recensito in questo 
stesso periodico (1). Anche per il V. il Carpaccio è il grande scenografo 
e narratore delle leggende cristiane, amante della natura e della viva 
luce, acuto e magnifico osservatore de’ suoi magnifici conterranei, della 
loro vita e dei loro costumi. Sennonchè, mentre il Ludwig e il Mol- 
menti escludono ogni derivazione di lui dal Vivarini e dai due Bellini, 
il V. afferma che il Carpaccio, il quale nel suo primo periodo « pareva 
« perdersi negli effetti spettacolosi o abbandonarsi alla sua facilità di 
«scenografo popolare..., ammirata la Presentazione al tempio di Cima, 
« osservati i ritratti di Alvise Vivarini, sentito la dolcezza di Giam- 
« bellino, mutò indirizzo, e, quando volle, riapparve maestro tra ì 
« maestri ». L’arte del Cinquecento batteva alle porte della bottega 
de] Carpaccio ; e il V. mostra nell’ ultima parte di questo capitolo, come 


(1) N. Archivio Veneto, N. S., vol. XI, P.I. 
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essa, attraverso le opere giovanili del Lotto, di Giorgione, di Tiziano, 
di Sebastiano Lusiani e di Palma il vecchio, uscisse luminosa alla luce 
del nuovo secolo. 

La pittura veronese del Quattrocento, alla quale il V. dedica ìl VII 
capitolo, procede con scarso senso della forma, generalmente debole e 
incerta, volendo tenere di tutte le varie correnti artistiche di questo 
periodo : quelle cioè, della solennità mantegnesca, della signorilità ve- 
neziana e della robustezza vicentina, ricavando solo quanto in essa 
era di meno intiero e originale. 

Il più simpatico fra tutti i maestri di questa scuola è Girolame 
Libri, che però si inoltra molto nel Cinquecento ; e in Giovanni Carote 
brillano quei toni argentini, che il grande innovatore della pittura ve- 
ronese farà poi rifulgere luminosamente. 

Le vicende della pittura lombarda vengono studiate dal V. nei 
due capitoli successivi : il primo dedicato all'arte preleonardesca, della 
quale fu massimo rappresentante Vincenzo Foppa, che sviluppò lo stile 
dei Bembo, accostandosi al concetto toscano della forma ben più che 
a quello mantegnesco ; l’altro al rinnovamento dovuto a Leonardo e 
all’azione deleteria esercitata dai seguaci di lui, che, attratti dal fascino 
del suo Genio, continuarono a riprodurre i suoi tipi. Lo stesso Andrea 
Solario, il freeco, genialissimo autore della Madonna del Louvre (v. 
p. 963:, clîie aveva portato a Milano la sua compiuta educazione vene- 
ziaua, copiò l’ Ultima Cena: tutti « guardareno a lui come alla vetta 
« insormontabile che si perdeva nel cielo ». 

Dalla Lombardia risalendo al Piemonte, che ebbe contatti con la 
scuola pittorica della Liguria, della quale fu in qualche modo tribu- 
tario, vi troviamo una scuola di non molta importanza, nella quale 
però primeggiano il Sodoma e Gandenzio Ferrari, che rappresentò la 
forte e schietta vita popolare e che mosse rapido il pennello sulla tela 
e sulle cupole, agitando quasi ad uno stesso moto uomiai e cose. 

Compiuto così, con questo capitolo, l'ampio studio monografico 
sulla pittura italiana del Quattrocento, non sarebbe forse stato oppor- 
tuno che il V. raccogliesse in una breve sintasi le linee principali del 
gran quadro, di cui con tanto sicura dottrina studiò Rei quattro po- 
derosi volumi tutte le figure, dalle più vistose alle meno appariscenti f 
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Napoleone Bonaparte, generale in capo degli eserciti d’Italia, 
violando la neutralità della Repubblica di Venezia era ferma- 
mente convinto di entrare in uno stato nemico della Francia co- 
stituente un comodo cuscinetto a salvaguardia della politica im- 
periale. Giocando il vecchio gioco della neutralità, nella secolare 
lotta tra Francia ed Austria, malamente il governo aristrocratico 
era riuscito a nascondere l’intimo legame cui l’infausta poli- 
tica imperiale l’ avea avvinto: e la Francia repubblicana avea 
ereditato tutto il malvolere che Venezia, per ispirazione della po- 
litica della casa imperiale, avea nutrita per la Francia monarchica. 


(1) Per questo rapido sguardo di quelle che possono essere consi- 
dlerate come le prime battute del risorgimento, mi son valso essenzial- 
mente degli atti inediti del governo democratico veneto del 1797, ed in 
modo particolare, oltre gli atti delle sessioni pubbliche della Municipalità 
in buona parte a stampa, di quelli delle sessioni in comitato segreto, 
della corrispondenza del comitato di salute pubblica, della corrispondenza 
diplomatica del Fontana, del Giuliam, del Mengotti, del Battagia, -del 
Sanfermo e del Dandolo, i quali ebbero parti attive nelle trattative col 
Direttorio di Parigi, con Napoleone, e presso il congresso della pace. E 
fra le molte opere a stampa, ricche di preziosi ed importanti documenti, 
quali la Correspondence de Napoleon, quelle dell’ Huffer, del Sybel, del 
Vivenot, del Romanin, del Bonnal ecc., ricordo gli importanti articoli di 
ALBERTO SoreL, De Leoben à Canpoformio in Revue des deux 
mondes, marzo-luglio, 1895, ed il recente volume del GuyoT, Le Di- 
rectoire et la puix de l'Europe des traités de Bale d la deurième coalition. 
Paris, Alcan, 1911, che ci offrono un nitido quadro dello svolgimento del 
laborioso momento politico, viziato da qualche senso di uniteralità e di 
tradizionalismo bonapartista. Io non posso pel momento scendere a par- 
ticolari, ciascuno dei quali implicherebbe una ampia illustrazione, quale 
la permette un’ abbondante messe di documenti nuovi ed inattesamente 
eloquenti e precisi. Nel diradare qualche nebbia di leggenda o di pre- 
giudizio mi sia lecito trar frutto di più lunghe indagini per risalire alle 
origini della nuova vita nazionale e ricordare le grandi e gravi difficoltà 
degli albori. 
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Se affermassimo che il territorio della Repubblica avea osti- 
natamente resistito alla propaganda degli ideali democratici d’Ol- 
tralpe, diremmo cosa non vera: i così detti caldi e buoni patrioti 
aveano fatto numerosi proseliti anche negli stati veneti, costitu- 
endovi un partito che idealmente aderiva ai principi della rivo- 
luzione : diremmo però cosa non vera se volessimo asserire che 
esso era l’ esponente di un sentimento generale del popolo, una- 
nime nell’ applaudire al nuovo ideale di libertà. 

Tutt'altro : la prima riforma rivoluzionaria nel Veneto si 
compieva per opera di un ristretto gruppo mezzo aristocratico e 
mezzo borghese, cui il popolo restava in gran parte estraneo, e 
si compiva sulla falsariga dell’ esperienza francese (a parte il 
giacobinismo della prima nazione) come lavoro preparatorio di 
demolizione. Nè ci illuda la verbosa rettorica del patriottismo 
più o meno giacobino (ben s'intende più a parole che a fatti); 


la sua funzione era quella di distruggere un vecchio regime in. 


uno stato che avea trovato la forza anche durante la decadenza 
nell’ immobilità della tradizione. Sotto la nuova divisa restava 
vivo e vitale l’ antico spirito di fazioni e contrasti, che non avea 
perduta la sua vera essenza. 

Nelle provincie della Venezia esisteva un implacabile dissidio 
fra la terra ferma e la dominante, che, represso colla violenza 
nel corso di più secoli, esplodeva repentinamente al lume della 
libertà democratica ed in nome di essa. La proclamazione della 
libertà nella terraferma veneta culminò con una levata di scudi 
contro il governo centrale, che certo nulla avea di comune col 
principio dei diritti dell’ uomo e del cittadino. Era una rivolta 
politica, non dirò di un popolo oppresso ma di una società che 
vedeva finalmente giunto il momento di rivendicare la propria 
cittadinanza politica, dico quella società intellettuale educata ed 
istruita nelle scuole, nei circoli più o meno aristocratici, o nei 
segreti clubs, mista di nobiltà e borghesia. 

E Venezia accettava la rivoluzione come una necessità, non 
come una liberazione, l’ accettava perchè imposta dal fato, non 
perchè sentita e desiderata, compiuta dalla stessa aristocrazia sotto 
l’ imperio di una forza militare e non per pressione di una de- 
mocrazia capace di infonder vita nuova nello stato moribondo. 
I riformatori dell’ ultimo cinquantennio, schiavi di una con- 
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cezione oligarchica superata anche in stati più reazionari, non 
aveano preparato il terreno ad una organica trasformazione 
dello stato : la loro opera si era esaurita in una sistematica op- 
posizione al partito dominante, continuandone poi l’ indirizzo 
quaudo la sorte li sollevava ai fastigi del potere, senza recare un 
saldo e fattivo contributo positivo di riforma politica ideale e 
pratica. Il vecchio regime non avea tentato alcun mutamento, quando 
sotto le minacce di Napoleone, dopo inutile schermaglia diplo- 
matica, cedeva il posto ad uomini nuovi. 

Il generale francese avea chiarito anche troppo la sua posi- 
zione di fronte al governo dell’ aristocrazia, avea detto e ripetuto 
senza fine che lo considerava come suo nemico, in quanto amico 
dei suoi nemici, e non avea fatto mistero di valersi di ogni mezzo 
per distruggerlo e ridurlo all’ impotenza, prima di tutto per non 
lasciarsi un nemico alle spalle, poi per creare una situazione po- 
litica sempre più vantaggiosa alle proprie finalità. Nessun dubbio 
che egli avea concepito durante il corso delle campagne italiche 
il proposito di distruggere il governo dell’ aristocrazia ed ogni 
dì più si era confermato in tal decisione attraverso le difficoltà 
della lotta contro l’ imperatore, ma non è esàtto attribuirgli fin 
d’ ora il proposito risoluto di compiere l’ estremo sacrificio dello 
stato veneto, dopo quello necessario ed improrogabile del vecchio 
governo. 

Per chi viveva dei ricordi del passato, la giornata del 12 
maggio fu giorno di lutto e di amaro rimpianto, perchè si sepel- 
liva sotto una verbosa ed innocua esecrazione l’ immeritevole 
erede della trascorsa grandezza: ma per chi guardava più in là 
non fu forse quello il principio di un nuovo momento, fatalmente 
necessario per compiere la vera e propria rivoluzione della co- 
scienza italiana, la quale non doveva esser operata che dalle no- 
stre forze ? 

Pochi veramente allora se n’ accorsero, ma quei pochi non 
spesero invano la loro opera: ì più purtroppo sì smarrirono fra le 
nebulose della rettorica democratica, inebriandosi di loquaci di- 
scussioni e di coloriti discorsi senza approfondirne il senso, si en- 
tusiasmarono della parola democratica senza intenderne le finalità, 
si sdilinquirono nell’ ammirazione (per sincera stima o per viltà ?) 
di Napoleone, senza intuirne la mente. La quale, checchè si dica, 


226 R. CESSI 


ferma nell’ odio contro una aristocrazia cordialmente ostile, che 
con tanta fermezza umiliò e distrusse, non era poi altrettanto fa- 
cile a cancellare dalla carta d’ Italia lo stato veneto, per incor- 
porarlo nelle terre dell’ impero, se non vi fossero state necessità 
superiori, che frustrarono ogni miglior speranza. 

Quando Napoleone sottoscriveva i preliminari di Leoben, nei 
rapporti con Venezia esisteva uno stato di ostilità di fatto se 
non di diritto, e perciò in linea politica il generale francese po- 
teva ritenersi autorizzato a non creare alcuna condizione di favore 
per un governo virtualmente considerato nemico, e a disporne 
preliminarmente secondo tale obbiettivo strettamente politico. 
Poichè erano notorie le aspirazioni del gabinetto di Vienna di 
rivalersi delle perdite territoriali, irrimediabilmente necessarie 
in Germania o in Italia, o nell’ uno e nell'altro stato, a spese della 
Repubblica di Venezia, che il governo imperiale con astuto e 
troppo spesso brutale accorgimento avea virtualmente trasformato 
in uno stato vassallo, Napoleone, sotto il peso della sua vantata 
onnipotenza, nella situazione attuale, considerando il grave rischio 
cui era esposta tutta la sua complessa politica, sotto il proprio 
punto di vista non avea nessun motivo di rifiutare un’ indennità 
vivamente richiesta dal suo ancor temuto avversario, dovendo esser 
per forza conciliante. 

S'egli era progredito di vittoria in vittoria fin sotto le mura 
di Vienna, troppo bene intendeva la debolezza delle sue conquiste 
italiche sia militarmente che politicamente ed uno scacco possibile, 
se non probabile, avrebbe fatto crollare tutto l’ edificio. Il dominio 
italiano era tutt’ altro che consolidato e si può dire che pel mo- 
mento fosse sostenuto più dalla forza militare che da una valida 
organizzazione, come pure sulle operazioni del Reno Napoleone 
era tutt'altro che tranquillo. Se s’ aggiunga che a lui poi man- 
cava l’ appoggio di una forza politica nel Direttorio, non potremmo 
escludere che gli facessero difetto serie e gravi preoccupazioni. 
I suoi trionfi non erano tutti coronati di rose e fiorì e la palese 
disposizione alla pace ad ogni costo, ripetutamente manifestata 
dal Direttorio e dalla maggioranza dei Francesi, doveva esser 
per lui ammonimento di non compromettere con un estremo colpo 
di mano, che poteva rinscirgli fatale, tutti i vantaggi ottenuti. 

I preliminari di Leoben erano il risultato di questa incertezza 
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e sostanzialmente costituivano una condizione sospensiva piuttosto . 
che risolutiva. In effetto ne sarebbe seguita la guerra o la pace ? 
Per parte del Direttorio prevaleva questa seconda disposizione, 
alla miglior condizione possibile, ma senza termini precisi; per 
parte di Napoleone invece, tutto dipendeva dalle circostanze: per 
lui gli impegni di Leoben non aveano alcun carattere definitivo, 
erano anzi tanto provvisori, che solo gli si fosse presentata l’oc- 
casione e la possibilità, gli avrebbe annullati o per lo meno at- 
tenuati. | 

Il problema veneto era perciò sospeso a questo stato di in- 
certezza. Di fronte all’ ostilità del governo aristocratico, nessun 
riguardo; ma Napoleone intesseva le fila per nuove sorprese, 
poichè affacciatosi all’ Adriatico, avea intravvisto tutta la gravità 
del pericolo di aprire quel mare all’ assoluto ed incontrastato do- 
minio dell’ Austria. Il fatto fondamentale per lui era quello di 
eliminare l’ aristocrazia del vecchio regime, creare un nuovo go- 
verno, che gli offrisse nuova libertà d’azione, e preparare situa- 
zioni nuove per sfruttarle a suo vantaggio. Non senza scopo egli 
avea limitato il valore degli impegni di Leoben colla clausola 
del consenso da parte del governo di Venezia, ed in pari tempo 
avea sollevato la questione di diritto nella disponibilità del ter- 
ritorio veneto. L’ una doveva valere pel governo imperiale, l’ altra 
pel Direttorio di Parigi, fra i quali la figura del proconsole ita- 
liano si ergeva quale arbitra. Nella realtà in tutti i suoi maneggi 
politici Bonaparte non credeva nè all’una nè all'altra, ma lavo- 
rava per consolidare lo stato italiano e premere colla forza del 
fatto compiuto su amici ed avversari. | 

Non dobbiamo infatti tacere che il contegno ed il linguaggio 
di Napoleone prima e dopo il fatale avvenimento del 12 maggio, 
fu in confronto di Venezia assolutamente diverso. Forse che il 
solo titolo di municipalità democratica bastò a soddisfare le sue 
aspirazioni, pago della esteriorità formale d’ organizzazione? In 
verità Napolèone non era l’uomo dalle facile illusioni, ma più 
probabilmente con questo colpo di mano sperò di crear altrettanti 
plausibili motivi da convergere al suo ultimo fine, ch’ era quello 
di restringere al minimum le concessioni all’ imperatore, e mo- 
dificare anche il valore delle promesse e degli impegni contratti. 

Certo è che Napoleone, dopo aver sottoscritto il trattato del 
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16 maggio colla Repubblica di Venezia, trattato che figurava sempre 
come atto di governo del vecchio regime, verso il quale per sè 
e come francese non nutriva alcuna simpatia, compiuta l’ opera 
di demolizione coll’ avvento di uomini nuovi, all’ arrivo dei due 
delegati della municipalità veneziana, era disposto a sostituirlo 
solo che il nuovo governo avesse ascoltato l’ ufficioso e sintoma- 
tico suo consiglio. Il generale in capo, lasciando da parte le 
servili espressioni di devozione dei municipalisti, avea fatto in- 
tendere ai due delegati ch’ era opportuno e necessario si munis- 
sero di un mandato del loro governo con facoltà di chiedere la 
pace e concludere un trattato, suggerendone la formula. 

Napoleone però non poteva compiere il miracolo di rigene- 
rare la coscienza popolare : il governo dell’ antico regime per de- 
bolezza ed esaurimento avea ceduto alla ferrea volontà del ge- 
nerale francese, ma gli uomini nuovi erano figli improvvisati della 
rivoluzione, i quali ebbero il torto di credere che con un proclama, 
con un ordine od un decreto si potesse mutare la coscienza di 
un popolo e creare pacificamente una “ Rivoluzione , da un giorno 
per l’altro, mutando solo qualche nome, tagliando qualche simbolo 
vecchio e sostituendovi altro nuovo, adottando le forme esterne 
della costituzione su uno schema preconcetto, senza il concorso di 
quella spontaneità popolare, che veramente compie i miracoli 
delle grandi trasformazioni. 

Come apostrofò un arguto gondoliere del vecchio regime con 
la sua sottile ironia, il leone dopo tanti secoli avea voltato pagina 
per leggervi nuove parole, ma parole soltanto: restava pur sempre 
il tradizionale leone ed il medesimo libro, simbolo perenne di una 
concezione, che avea subito soltanto qualche ritocco conservando 
intatte le sue ragioni prime d’ essere, 

Il primo passo della “ Rivoluzione , appariva piuttosto una 
parodia, se veramente non fosse stata maturata da un programma 
ideale da affermare, da sviluppare, da trasfondere nell’ animo del 
popolo per ricostruire su nuove basi l’ edificio distrutto. Ma questo 
grandioso lavoro di rigenerazione non doveva nè poteva esser 
compito di Napoleone e dei Francesi. I fratelli latini erano venuti 
in Italia con la forza della loro giovinezza per aiutare la distru- 
zione dei lacci dell’ antico regime. ma non è far torto alla loro 


grandezza se essi non avevano la capacità di compiere la vera © 
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e profonda rigenerazione, poichè il loro nazionalismo non era il 
nostro, e nel momento in cui questa alta idealità si elaborava, 
non poteva non essere l’ espressione di ciò che era ed è il tipo 
ed il carattere della nazionalità italiana. 

La coscienza nazionale non poteva essere imposta, ma svol- 
gersi per naturale sviluppo nella terra che la nutriva, superando 
per forza propria tutte le difficoltà di una secolare tradizione, 
come i preconcetti e le paure di un prossimo avvenire; non po- 
teva esser artificiosamente creata dall’ oggi al domani, ma, per 
essere veramente fattiva, doveva elaborarsi attraverso le dolorose 
esperienze di aspri cimenti. 

Quando la parola di libertà e fratellanza per la prima volta 
echeggiò nelle isole della laguna, non poteva aver compiuto già 
questo miracolo e Napoleone non raccolse l’ utopia di quanti nella 
democratica verbosità credevano di aver esaurito il loro compito 
senza aver inteso nè assimilato lo spirito della rivoluzione: il 
generale francese capì invece che la vera rivoluzione era ancor 
da compiere e che egli poteva e doveva aiutarla, ma non avrebbe 
potuto imporla, perchè soltanto la vita quotidiana, intessuta di 
lotte e passioni sarà quella che distruggerà i preconcetti del pas- 
sato per dar vita ai nuovi ideali politici e nazionali. 

Il governo democratico veneziano alla sua origine era di 
quelli non meno schiavo che la morta oligarchia. Il Maggior Con- 
siglio nel restituire alla nazione le proprie funzioni, proclamava 
l’ integrità nazionale dell’ ex-stato : il governo provvisorio, accet- 
tando tutte le altre promesse e ragioni dell’ abdicazione del vec- 
chio, sottaceva questa nel suo appello alla nazione libera, quasi 
presupponendola come acquisita e non suscettibile di discussione 
ed affermandone lo spirito tradizionale attraverso la cattiva prosa 
democratica, diventata un vezzo ed una moda. I nuovi cittadini 
non meno che gli ex-patrizi, in questo momento, credevano di 
poter novellamente affermare la supremazia di Venezia, mentre 
gli ideali che pullulavano qua o là additavano ch’ era contrario 
ad ogni interesse politico d’ Italia il persistere di tante divisioni, 
mentre si preparava la coscienza ad accettare il concetto della 
formazione di unità nazionali più vaste e più compatte. 

Quale fosse il programma di Bonaparte in presenza di tanti 
fatti nuovi e rapidamente mutevoli, difficilmente si può dire, an- 


230 R. CESSI 


che perchè nella questione italiana, che per lui restava subordi- 
nata all’ indirizzo generale della politica francese, prendeva am- 
monimento dalle circostanze : certo è che egli favoriva il concetto 
unitario che andava sviluppandosi, e perciò finse assai spesso 
di dimenticarsi del trattato del 16 maggio, dopo che il governo 
provvisorio, per un malinteso preconcetto nazionale, non accettò la 
proposta francese di una miglior intesa “ non sussistendo guerra 
dichiarata fra la Repubblica Francese e Venezia,. Nè era valsa 
l’ eloquenza serrata di Vincenzo Dandolo a far intendere all’ as- 
semblea veneziana il vantaggio della richiesta di Bonaparte: la 
maggioranza fu piuttosto diffidente, perchè non si sentiva di 
aderire alle estreme concezioni dei veri patrioti che propugnavano 
l’ unione in una repubblica una ed indivisibile. Ancora a Venezia 
era vivo e radicato l’ amore alla supremazia di governo; ancora 
a Venezia solleticava l’orgoglio d'esser sede d’un governo 
centrale; ed ancora, più o meno consciamente, si alimentava il 
dissidio fra la dominante e la terraferma. 

Le ire si appuntavano specialmente contro coloro, che, pre- 


giudicati da precedenti più veramente rivoluzionari, aveano dato. 


la loro adesione al programma dell’unità repubblicana, quali il San- 
fermo e il Battagia, fatti oggetto di vergognosi attacchi da parte 
dei seguaci dell’ antico regime e di diffidenza ed opposizione dei 
democratici di governo : nè alle censure ed alle aspre opposizioni 
si sottrasse il Dandolo, la cui più temperata azione politica, pur 
favorevole alla concezione unitaria, raccolse assai spesso ferme 
avversioni e solo raramente tiepido favore. 

E tuttavia tra le sinistre incertezze di uomini e partiti, che 
non eran riusciti a superare l’ eredità di pregiudizi tenacemente 
radicati nella coscienza popolare, l’ opera di questo piccolo nucleo 
dovea costituire appunto il primo germe della rigenerazione ita- 
lica, anche se la fortuna agli inizi cercò di spegnerne l'entusiasmo. 


Si disse che essi furono strumenti del malo genio di Napo- 


leone, ma veramente se essi furon tali, ebbero il merito di seguirlo 
in quegli ideali che coincidevano col grande interesse d’ Italia, 
illusi che il cammino da percorrere fosse meno irto di difficoltà, 
convinti dell’ onnipotenza del generale francese, e troppo fidenti 
nell’ opera della diplomazia, quando invece Napoleone avea seve- 
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ramente ammonito che la sorte di Venezia non poteva dipendere 
soltanto dalla sua volontà. 


LS 


K 


Egli aveva detto al Battagia ed al Sanfermo “ che, segnati 
a Leoben li preliminari di pace cogli Imperiali e ceduti da 
essi gli ampi paesi del Belgio ed altri lungo il Reno, era con- 
venuto che Cesare conseguir dovesse un compenso sugli Stati 
della Repubblica di Venezia; che questo però esser dovea con 
di lei consenso per esser essa pure indennizzata. Che relativi a 
queste basi erano stati gli articoli segreti del nostro trattato di 
pace..... nelli quali era stabilito che le due Repubbliche aves- 
sero ad intendersi per il compenso dovuto alla Veneta. Che im- 
portando agli interessi della Francia che verificar si avessero 
queste disposizioni, aveva esso generale voluto accordare alla 
Municipalità Provvisoria il dritto di rappresentazione della so- 
vranità e non mettere Venezia alla condizione delle altre pro- 
vincie della Veneta terraferma. Di tal modo, ei disse, tolsi agli 
Austriaci il pretesto di esigere dalla Francia, ch’ Ella dispo- 
nesse a loro vantaggio di tutto il veneto stato come paese di 
conquista e si è allontanata con ciò alla Francia stessa la ne- 
cessità di condiscendervi, necessità alla quale avrebbe dovuto 
cedere, qualor non esistesse chi sovranamente rappresentasse 
la Veneta Repubblica. Che per tale motivo gli era doluto e gli 
doleva di vedere gli spiriti della terraferma rivoltati contro de’ 
Veneti e per parte di Venezia spinte le misure per giustificare 
la sua condotta, giacchè ciò aveva data occasione agli Austriaci 
di riguardare, come sciolta la Repubblica e tenersi dalle armi 
francesi non come in deposito, ma come in piena conquista la 
terraferma. Che egli sosteneva e sosterrà che la Repubblica 
esiste, che tiene ì suoi diritti e che non si può divenire a sot- 
trazioni di territorio o a cambi senza il di lei consenso. Che 
questo si portava a sommo oggetto di conservare quanto più 
si poteva di territorio a lei e con essa alla grande Unione 
d’ Italia, alla quale per altro disse che si metterrebero di grandi 
ostacoli per parte Austriaca singolarmente. Che insomma per.far 
il vero bene, cioè di conservare alla Repubblica Italica una forza 
estesa, era necessario che il plenipotenziario Veneto rappresen- | 
tasse nel congresso li diritti della sua Repubblica e li sostenesse 
con vigore. Esser ben vero ch’ egli si trovava impegnato cogli 
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“ Austriaci di facilitare la negoziazione e di appoggiarli, ma che 
“ sostanzialmente si farebbero dal canto suo tutti gli sforzi, onde 
“ servire agli interessi della sua nazione e dell’ Italia accordando 
“ il meno che sia possibile agli imperiali e combinar che per 
“ compenso a quella porzione che sottratta venisse dal territorio 
“ di Venezia, fosse tutto il rimanente dello stato con Venezia in- 
“ corporato alla Repubblica Cisalpina, giacchè per Genova non 
“ pare che oggidì si pensi ad unirla ,. 

E poichè i due plenipotenziari veneti ricordavano “ quanto 
“ importasse alla Repubblica Italica di conservare le provincie 
“ dell’ Istria e della Dalmazia ,, Bonaparte condivise il loro pen- 
siero melanconicamente riflettendo che “ giacchè il Direttorio non 
“ voleva assolutamente per oggetti secondari entrare di nuovo in 
“ guerra ,, bisognava pur cedere un compenso all’ Austria, con 
tacita intesa però che, “ lorquando il loro plenipotenziario si ri- 
“ fiutasse a prestare il suo consenso, mostrerebbe in apparenza 
“ di appoggiare le domande degli Austriaci, ma in buona so- 
“ stanza impiegherà tutti li mezzi onde indurli a limitarle ,. 

Infine egli concludeva col proposito di trovare la Repubblica 
unita alla Romagna “ forse ad Ancona, al Ferrarese, Modena, 
“ Reggio, Bologna, la Cisalpina, il Mantovano etc. e che vi sia 
“ nel Direttorio un Veneto ,, chiaramente facendo intendere che 
per resistere alle pressioni e degli Austriaci e del Direttorio di 
Francia, come più tardi confesserà al Battagia, avea bisogno di 
trovare in Venezia un governo solido, resistente ed energico, ca- 
pace di eliminare i dissidi colla terraferma e di sacrificare una 
tradizione, ormai esausta, alla grandezza di nuovi ideali. 


Finzione o realtà ? 

Napoleone, già convinto e deciso ad operare in senso opposto, 
giocava ai patrioti veneziani un fatale inganno, ovvero era sincero 
nelle sue promesse ? | 

Dal carteggio del Mengotti, del Battagia, del Dandolo e del 
Sanfermo risulta che, se la condotta del Direttorio di Parigi, 
troppo lontano dal teatro degli avvenimenti, male informato dello 
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stato d’ Italia e più che altro preoccupato della crisi interna, fu 
equivoco ed oscillante e talora forse poco sincero, Napoleone 
invece non fece mistero delle sue opinioni, comg delle sue in- 
certezze. 

Nell’ ultimo colloquio avuto col Battagia a Milano, prima del 
congresso di Passeriano, avea esplicitamente affermato ch’ egli 
avrebbe fatto ogni sforzo, nonostante le molte difficoltà, per ot- 
tenere la sua amissione al congresso soggiungendo “ che il punto 
“ sul quale avrei dovuto insistere ,, così riferisce il Battagia, era 
la Dalmazia e l’ Istria, proposito ch’ egli nettamente riaffermò 
giunto in presenza degli Austriaci. Ma non avea però taciuto 
la gravità della situazione e le difficoltà del momento, e quando 
il Battagia parlando della Dalmazia e dell’ Istria disse che “ molte 
“ altre cose restavano, che, se fossero procedute con qualche feli- 
“ cità, sarebbero con l’ unione alla Cisalpina rivolte a comune 
“ vantaggio, che in qualunque circostanza era certo, che le di 
“ lei buone disposizioni nel giovarci doveano avere i migliori ef- 
“ fetti e che il governo riponea in lui la maggiore fiducia ,, fran- 
camente rispose “ che qualunque fosse le di lui disposizioni bi- 
“ sognava poi riflettere che non era tutto in sua mano ,. 

Che se egli poteva influire sull’ indirizzo politico del suo go- 
verno (e nei riguardi di Venezia, dopo gli avvenimenti del maggio, 
era riuscito a far cambiare molti pensieri al Direttorio), se colla 
forza poteva imporre ai comitati italici l’ uno o l’altro atto di 
governo, non era però in sua facoltà di ridurre l’ opinione pub- 
blica in un senso o nell’ altro, come era leggenda, e non lo na- 
scose, la sua onnipotenza contro l’ Austria. 

E però se l'esito della conferenza fu assolutamente contrario 
alle tante speranze concepite, se dopo tanti palpiti l’ estremo sa- 
crificio di Venezia era compiuto, se l’ antica libertà oligarchica 
era immolata non alla nuova libertà italica, ma alla servitù della 
vecchia protettrice, la responsabilità non era tutta e soltanto di 
Napoleone, ma ricadeva un po’ su tutti; anzi più che sulle per- 
sone, ricadeva sulle cose, le quali non potevano esser d’ un tratto 
fondamentalmente mutate dalla miglior volontà anche più ferrea 
di quella del generale francese. 

Certamente anche il proconsole italico non fu scevro di colpa, 
sopratutto poichè cercò di speculare sulla situazione del momento 
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per vantaggio personale. Ma non dobbiamo tacere anche gli errori 
degli stessi italiani, se pur errore si può chiamare ciò che era la 
logica conseguenza di una situazione politica. E l'errore politico 
dei governi italici, ma sopratutto nel Veneto, fu di non aver 
abbracciato la concezione dell’ unità repubblicana, anzi di averla 
talora aspramente combattuta. Il dissidio fra Venezia e la terra- 
ferma era purtroppo doloroso ed irritante, e Napoleone ripetuta- 
mente avea consigliato ed operato per eliminarlo, senza alcun 
buon risultato. Il congresso di Bassano era nato contro la sua 
volontà ed egli ne avea accettato alla fine le conclusioni per 
non acuire il. contrasto, ma sperando che la propaganda ed il 
contatto della diplomazia portasse alla sua eliminazione. Se non 
che poca speranza potevasi nutrire anche da questi ravvicina- 
menti. I diversi delegati incontrandosi presso Napoleone, o a 
Milano presso il direttorio cisalpino, o a Parigi presso quello 
francese, amichevolmente discutendo della sorte della propria 
patria non erano restii dall’ accettare con convinzione la grande 
dottrina dell’ unità repubblicana italica che veniva elaborandosi, 
ma tutto ciò difficilmente poteva tradursi tosto in atto, poichè 
altra cosa era l’ enunciazione de’ principi teorici ed altra la loro 
pratica applicazione locale, dove lottavano interessi e pregiudizi 
antitetici. 

Alla vigilia della conclusione del trattato, quando non tutte 
le speranze erano ancor fallite, Bonaparte avea attivamente la- 
vorato, e per lui l’ Haller, per controporre alle conclusioni del 
congresso di Bassano, altro convegno in Venezia, che sebbene 
avesse solo finalità economiche, pure doveva “ dar occasione a 
“ qualche discorso che si riferisse ad oggetti d'altra natura ,, 
4 quelli particolarmente che, riferendosi alla unione coi nostri fra- 
“ telli di terraferma, occupano incessantemente le vostre patriot- 
“ tiche cure (così scriveva il Battagia) ed il mio vivo desiderio 
“ di contribuire al miglior bene della mia Patria ,. Ed invece 
ad annullare gli effetti della diplomazia, guardata dai governi 
locali con diffidenza e sfiducia, l’ egoismo locale si forzava a ri- 
saldare le strettoie di un particolarismo, ch’ era la negazione 
della tanto vantata democrazia repubblica. 

Nella storia dell’ idea liberale non dobbiamo dimenticare che 
questi erano appena i primi giorni di vita di una concezione ve- 
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ramente nazionale, e che essa era ancor patrimonio di un gruppo 
intellettuale : era appena il primo seme gettato in un terreno in- 
colto, nel quale l’unità italiana era intesa, secondo la conce- 
zione del vecchio regime, come trionfo dell’ indipendenza locale, 
non come reale fusione di tutti gli elementi liberi in uno stato 
repubblicano spiritualmente unitario. 

Era già molto che codesta prima affermazione fosse stata fatta, 
e non soltanto enunciata teoricamente, ma avesse creato almeno un 
partito, anche se di minoranza: le memorabili discussioni dei co- 
mitati segreti veneziani, mentre giungevano da Parigi, e più an- 
cora da Passeriano, ammonimenti severi che sull’ esito della con- 
‘ ferenza poteva influire molto l’ atteggiamento dei governi locali, 
mettevano in luce che le ambizioni della passata sovranità ave- 
vano ancor la prevalenza. La maggioranza restava attaccata for- 
temente ancora ai concetti dei propri diritti sovrani, la cui ri- 
nuncia ad una più grande repubblica si giudicava come una grave 
iattura ed una insopportabile umiliazione. 

Ma fra queste sopravvivenze del passato, pulsava la vita 
nuova, vigoreggiava la mente della nuova età: l’ umiliazione e la 
rovina di Venezia non dipendeva dall’ abbandono di quella sovra- 
nità, che di fronte a nuovi bisogni e nuovi interessi dovea tra- 
sfondersi in una unità maggiore; l’ umiliazione e la rovina di 
Venezia doveva dipendere invece da tale mancata unità, che inde- 
bolendo le forze e lo spirito nazionale, avrebbe esposto le piccole 
parti all’ avida conquista di stranieri. 

Ed il vero nemico che s’ approssimava era l’ Austria, quella 
corona imperiale che in tempi migliori avea sfruttato l’ energia 
veneziana per nutrirsi e rinsanguarsi, ed ora, forte, approfittava 
delle difficoltà che si accumulavano intorno all’ eroe d’ Italia, per 
strappare al proconsole italico quelle terre, cui egli, forse per 
egoismo ed ambizione personale, non avrebbe voluto rinunciare. 

Al Battagia ed al Dandolo, che nonostante le accuse riversate 
sul loro capo, restano tuttavia gli antesignani di questo movimento, 
il generale francese più di una volta confidò le sue pene, lamen- 
tando che da Parigi e da Venezia sorgessero voci discordi ad 
annullare gli sforzi ch'egli esercitava per allontanar quanto più era 
possibile l’ Austria d’ Italia. Dobbiamo francamente dire che la 
maggioranza a Venezia non intuì per vero interamente questo 
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pericolo, si accanì nella resistenza alla terraferma, favorendo in- 
consapevolmente l’ opera degli agenti imperiali che erano arrivati 
anche a Venezia ad esercitare la loro missione disgregatrice, 
tutta vantaggiosa alle insoddisfabili mire di casa d’ Austria. 

Purtroppo in questa condizione si compì il fatale destino 
delle provincie venete ed il Liberatore d’Italia rinunciava alla 
loro libertà in favor dell’ Austria, assumendosi una responsabilità 
che la storia ha riversato intera (e ciò non giustamente) sul 
suo capo. 

Purtroppo lo stato veneto anche per opera della sua “ fatal 
disunione dalle città della terraferma , perdeva la libertà appena 
rinnovata per una schiavitù non mai subita, ma all'ombra di 
Campoformio, non vogliamo dimenticarlo, si era preparato quel 
forte ideale, che soffocato dalla reazione degli Absburgo, mai 
tacerà fino al momento del suo pieno trionfo. Di Campoformio, 
con ostinazione, del resto molto giustificabile, noi abbiamo sempre 
ricordato ciò che feriva l’ interesse immediato e contingente del 
vecchio regime veneto, ma abbian sempre dimenticato le ansie 
ed i palpiti della vigilia, quando con opera modesta e quasi 
oscura si preparava la base ideale delle aspirazioni del domani. 

La concezione dell’ unità italiana, allora appena abbozzata, 
non è certo quella che l’ esperienza elaborerà con maggior com- 
piutezza di linee nei suoi vari punti, ma ne conteneva il germe 
vitale, dal quale quella si svilupperà secondo un programma pie- 
namente nazionale, i cui lineamenti vediamo tracciarsi nelle la- 
boriose discussioni della democrazia italiana al cader del secolo 
XVIII. Sotto la veste della rettorica oltramontana, cominciava già 
a palpitare l’ anima italiana che pareva addormentata : la sorella 
latina l’ ha appena svegliata incitandola e aiutandola nei primi 
tentativi e questo primo risveglio per giustizia non possiamo nè 
dobbiamo dimenticare, come sarebbe sciocca servilità misconò- 
scere gli orrori dell’ invasione, le violenze e le brutalità delle sol- 
datesche, l’ odiosità delle spogliazioni e delle rapine. 

La propagazione della rivoluzione francese fu quello che fu, 
coi suoi danni e coi suoi vantaggi, e le postume recriminazioni 
o furono inutili o valsero ad acuire dissidi per opera di chi ne 
avea interesse. I sdilinquimenti democratici dinanzi al simbolo 
della libertà, come l’ ingiusta e velenosa calunnia della restaura- 
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zione non hanno valore che per la storia della psicologia umana: 
in un giudizio più alto e sereno gli uni e l’altra restano superati, 
dalla considerazione di ciò che è immanente di fronte agli av- 
venimenti contingenti. Poichè la vita di un popolo non si esaurisce 
nel breve giro di pochi accidenti, ma in essi si ritempra a pre- 
parazione della sua storia futura. 


RoBERTO CEssi 


TOMO XXXII, PARTE II 16 


I COMITATI SEGRETI DELLA VENEZIA 


PRIMA E DURANTE LA CAMPAGNA DEL 1866 


I moti insurrezionali del Veneto promossi e preparati fra 
difficoltà d’ ogni specie dal partito d’ azione, attuati audacemente 
da un’ esigua schiera di valorosi sullo scorcio del 1864 e mise- 
ramente falliti per le feroci repressioni dell’ Austria che aveva 
all’ uopo mobilitato a dirittura un esercito, accentuando le diver- 
genze già preesistenti fra i più noti e autorevoli rappresentanti 
dell’ emigrazione veneta e trentina, concordi nel fine, ma divisi 
sui mezzi per raggiungerlo, provocavano lo scioglimento del 
“ Comitato centrale veneto ,. Il quale, informato fin dal principio 
di ciò che si macchinava e richiesto anzi di adesione e di aiuti, 
dopo di essersi assicurato per diligenti sue indagini che le popo- 
lazioni del Veneto non erano disposte di accogliere nè di secon- 
dare il tentativo, e d’ altra parte convinto che ogni azione contro 
l’ Austria per la liberazione della Venezia dovesse esser lasciata 
all'iniziativa del governo, unico giudice dell'opportunità e del 
modo di eseguirla, per bocca di Alberto Cavalletto, l’ aveva deci- 
samente e apertamente sconsigliata (1). 

Il “ Comitato politico centrale veneto , residente a Torino, 
eletto nel 1860 dai comitati di rappresentanza dell’ emigrazione 
di Torino, di Milano, di Brescia, di Ferrara e di altre città, fu 
da prima composto di cinque membri, cresciuti poi a sette nel 
1861, ma sul finire del 1864, vale a dire all’ atto del suo scio- 
glimento, era ridotto a tre soltanto, e precisamente al veneziano 


(1) Veggasi la lettera 25 luglio 1863 che il Cavalletto scriveva da 
Torino a Giov. Battista Bonaldi di Vittorio Veneto, uno dei dirigenti del 
moto. (CarLo TivaronI, Z moti del Veneto nel 1864, Genova, Tipogr. 
Sambolino, 1887, p. 2). 
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conte Gio. Battista Giustinian e ai due padovani dottor Andrea 
Meneghini e ingegner Alberto Cavalletto (1). 

Il 15 gennaio 1865 il Consiglio dei rappresentanti l’ emigra- 
zione convocato a Torino, udita la relazione del Cavalletto sul- 
l’opera del Comitato dimissionario dal 1860 alla fine del 1864 (2), 
procedeva all’ elezione del nuovo Comitato nelle persone dei 
signori: marchese Emanuele Luserna di Rorà, sindaco di Torino, 
senatore avv. Giacomo Plezza, tipografo Pomba, e dei veneti 
avv. Achille Moretti, conte Prospero Antonini, Giacomo Moschini, 
dottor Andrea Facco e conte Michele Corinaldi. Pochi giorni dopo 
il Cavalletto faceva la regolare consegna dei locali e degli atti e 
conti in corso al presidente del Consiglio di rappresentanza del- 
l'emigrazione avv. Filippo De Boni, presenti l’avv. Moretti e il 
dottor Facco, unici dei nuovi eletti che avevano accettato il man- 
dato, e si ritirava poi definitivamente (3). 

Senza entrar qui in considerazioni, estranee all’ argomento, 
sulla condotta dell’ emigrazione verso il Comitato politico centrale, 
e pur riconoscendo come la soverchia sua acquiescenza al governo, 
la cui lentezza nel risolvimento della questione veneta prestava 
il fianco alla critica, potesse giustificare fino a un certo punto le 
impazienze e i malumori dei partiti più avanzati; è pur d’ uopo 
di ammettere che la guerra mossagli da alcuni dei capi fu senza 
dubbio eccessiva ed ingiusta. 


(1) I primi eletti furono: Sebastiano Tecchio, Andrea Meneghini, 
Giovanni Bonollo, Guglielmo d’ Onigo e Alberto Cavalletto con le fun- 
zioni di segretario. Gli eletti nel 1861 furono: Tecchio, Meneghini, d’Onigo, 
Cavalletto, Giov. Francesco Avesani, Giovanni Liparacchi e G. B. Giusti- 
nian. L’avv. Bonollo era morto poco prima della nuova elezione; pari- 
menti moriva nel giugno del 1861 il bar. Avesani, mentre il Liparacchi 
e il d’Onigo rinunciavano all’ ufficio, il primo perchè assunto nei pubblici 
impieghi, il secondo perchè traslocatosi a Milano. Al d’ Onigo nel luglio 
dello stesso anno succedeva il dott. Giuseppe Finzi. 

(2) Questa stessa relazione veniva più tardi pubblicata dal Caval- 
letto nella Rivista storica del Risorgimento italiano, vol. I°, 
fasc. 3 e 4, 15 gennaio 1896, sotto il titolo Una pagina dell'emigrazione 
veneta. La minuta si conserva fra le carte del Cavalletto nella Biblioteca 
del Museo civico di Padova. 

(3) Lettera 31 gennaio 1865 di Alberto Cavalletto a Carlo Maluta. 
(Museo civico di Padova. Carte Maluta, scatola N. 979, cartella f.). 
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Qualunque fossero i giudizi sui procedimenti politici del 
Comitato, l’ emigrazione non doveva mai dimenticare i benefici 
grandissimi che ne aveva ricevuti, sia per sè in particolare, sia 
in difesa degli interessi generali, e l’operosità ammirabile e lo 
spirito di annegazione di cui aveva dato innumerevoli e fulgi- 
dissime prove. 

Nè tardò molto la parte più sana dell’ emigrazione ad accor- 
gersi dell’ errore commesso e a dar segni di ravvedimento cen 
dimostrazioni e indirizzi ch’ erano una palese confessione dell’av- 
ventatezza del suo contegno. 

L'esclusione del Cavalletto specialmente, parve l'ingiustizia 
più grave, da poi che anche ai più accesi suoi avversari erano 
noti i sacrifici personali che volonterosamente egli s’ era imposto 
per giovare ai suoi concittadini e alla causa nazionale. Nè s’igno- 
rava che le pratiche più pesanti, più delicate e scottanti a van- 
taggio dell’ emigrazione, erano state trattate e condotte a termine 
da lui propriamente, perchè affidate a lui dai colleghi non sol- 
tanto per la sua qualità di segretario del Comitato, ma anche e 
di più per la diligenza e esattezza e per lo zelo con cui le sbri- 
gava, per l'autorità che aveva saputo acquistarsi presso ogni 
ordine di persone, fossero funzionari pubblici o privati, per la 
probità del carattere, e per l’ aureola infine di sacrificio e martirio 
che circondava il suo capo dopo la prigionia sofferta a Mantova 
e a Josephstadt. 

L’abate professor Antonio Coiz, in una sua lettera del 12 
dicembre 1864 a Carlo Maluta, parlando della seduta preparatoria 
tenutasi in Milano per la nomina dei delegati al consiglio di rap- 
presentanza dell'emigrazione, cui spettava la nomina del Consiglio 
Centrale, fra altro scriveva: “ dei 364 che hanno dato la loro 
“ scheda a De Boni, scommetterei che almeno 300 sono stati da 
“ Cavalletto heneficati e protetti ,. E più avanti “ Dopo tutto 
“ questo io porto opinione che Cavalletto è, e resterà il vero rap- 
“ presentante dei nostri paesi.... (1). Lo stesso avvocato Varè (2), 


(1) Il prof. ab. Antonio Coiz era nativo di Faedis nel Friuli. Allo 
scoppiare della guerra del 1859 abbandonava la cattedra che copriva in 
una cittadetta dell’ Istria e si arruolava volontario nell’ esercito piemon- 
tese traendo seco col suo esempio parecchi de’ suoi scolari. 

(2) L’avv. G. B. Varè, veneziano, uno dei 40 esclusi dall’ Austria 
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“ che ha idee avanzate, ma ch’ è persona onesta, onestissima, 
“ deplora l'esclusione del Cavalletto. Per poco che si conosca 
“ quest’ uomo, non è possibile non amarlo e stimarlo altamente , (1). 
I Comitati segreti del Veneto, che più particolarmente ave- 
vano potuto misurare e apprezzare l’ opera del Comitato Centrale, 
avevano assistito con dolore e con sdegno ai maneggi e raggiri 
adoperati contro di lui invano tentando di stornarli e paralizzarli, 
e anche dopo le dimissioni gli si erano mantenuti fedeli. 
Interprete dei loro sentimenti fu il dott. Ferdinando Coletti; 
1] quale, saputo che gli emigrati veneti dimoranti in Brescia per 
attenuare in qualche modo gli spiacevoli effetti delle provocate 
dimissioni, si erano fatti promotori di un indirizzo di omaggio e 
di riverenza al Comitato dimissionario, l’ 8 dicembre 1864, da 
Padova scriveva al Maluta: “ Lessi oggi nella Stampa la generosa 
“ determinazione presa dagli emigrati veneti in Brescia d’inviare 
“ un indirizzo al Comitato Centrale di Torino. Ringraziali a nome 


dall’amnistia dopo la resa di Venezia del 1849, ardente mazziniano da 
prima, voi ministro del Regno. (Veggasi su di lui la Commemorazione 
tenuta dal Kiriaki all’ Ateneo Veneto. (Venezia, Fontana, 1884). 

(1) Museo civico di Padova — Carte Maluta, scatola N. 978, car- 
tella d. Carlo Maluta, padovano, (1828-1913) cominciò giovanissimo a farsi 
notare pe’ suoi sentimenti patriotici e per la sua avversione all’ Austria. 
Nel carnovale del ’47 interveniva vestito di bianco rosso e verde a un 
veglione nel teatro Concordi suscitandovi l’ entusiasmo degli studenti e 
del pubblico e le ire della polizia che lo confinava a Lubiana. Nel marzo 
‘’48 tornato in patria, si arruolava nei corpi franchi padovani e combat- 
teva valorosamente a Sorio (8 aprile) e a Vicenza, passando poscia a 
Venezia fino alla resa. Nel 1859, fallite le speranze della liberazione del 
Veneto, insofferente di nuova servitù e perseguitato dalla polizia, fug- 
giva oltre Po, mentre la sbirraglia invadeva la sua casa per arrestarlo. 
Fissata la propria dimora a Brescia, fu uno dei capi più influenti di quel 
comitato dell’ emigrazione a cuì rese importanti servigi. Dopo il ’66 fu 
deputato di Cittadella, poi di Padova per tre legislature (XV, XVI, XVII): 
sedette per molti anni nel patrio consiglio e fu membro e presidente di 
parecchie associazioni patriotiche. Fu consigliere e direttore, poi, dopo 
la morte del senatore Breda (1903), presidente della Società degli Ossari 
di S. Martino e Solferino. Nel 1898 regalò al Museo civico di Padova la 
corrispondenza politica da lui tenuta dal ’60 al ’66 col Comitato veneto 
centrale di Torino e coi Comitati segreti del Veneto. Morì compianto da 
tutti a 86 anni. 
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“ di tutti gli onesti perchè fecero atto di coscienza d’ indipendenza 
“ e di patriotismo. Di coscienza, perchè anche dissentendo per 
“ avventura da alcune modalità d’ indirizzo professate dal Comi- 
“ tato di Torino, nessuno certamente di loro stimava e venerava 
“ meno gli egregi uomini che ne facevano parte. Di indipendenza, 
“ perchè essi soli, essi primi, mostrarono di non lasciarsi imporre 
“ dagli schiamazzi dei mestatori e degli arruffoni, e dissero fran- 
“ camente apertamente degnamente la loro opinione, insegnando 
“ a tutti i buoni che non basta esser tali, ma che conviene anche 
“ non lasciarsi soverchiare dai tristi. Di patriotismo, perchè ogni 
“ parola di pace di concordia di conciliazione di annegazione, 
“ gittata oggi in mezzo alle frementi passioni, può esser valevole 
“ a comporre dissidii e ad evitare scandali per ogni guisa dolo- 
“ rosissimi. Stringi la mano a quei generosi come io la stringo 
“ a te, ringraziandoti anche della tua personale cooperazione, e 
“ presagendo che il vostro atto frutterà anche come esempio vera- 
“ mente degno di essere imitato , (1). 

Il nuovo Comitato Centrale che, secondo una frase del Caval- 
letto, “ doveva essere di azione e fu invece di assoluta inazione , (2) 
mantenendosi affatto estraneo e indipendente dal governo nazio- 
nale, e non godendo d'’ altra parte, come si è detto, la fiducia dei 
Comitati segreti delle provincie venete, nè potendo per ciò aver 
nessun contatto con essi, nè esercitarvi alcuna influenza, venne 
necessariamente a perdere ogni carattere politico, riducendosi ad 
essere nulla più che un semplice amministratore e distributore 
dei sussidii extra governativi di una parte dell’ emigrazione. 


- (1) Museo civico di Padova. Carte Maluta; scatola N. 809 cartella a 
“ Corrispondenza coi Comitati segreti, 1860-1866 ,. La lettera qui ripor- 
tata è firmata Paolo, uno dei pseudonimi del Coletti. Altro pseudonimo, 
assanto più tardi (i cambiamenti erano frequentissimi per eludere la 
polizia) fu, come vedremo, Luigi. Il Maluta, insieme con Angelo Piloto, 
Vincenzo Mola, Viani e l’avv. Guerra, dirigeva il Comitato politico di 
Brescia, uno dei più numerosi e importanti del Regno per la sua vici- 
nanza al confine. 

La maggior parte della corrispondenza dal Veneto e per il Veneto 
faceva capo a Brescia, e per lo più era ricevuta e rispedita dal Maluta 
personalmente. 

(2) Lettera da Montecatini del 13 agosto 1884 al Sindaco di Padova, 
dottor comm. Antonio Tolomei (Museo civico di Padova. Carte Cavalletto). 
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E questo, mentre il Cavalletto, abbandonato quasi ogni rap- 
porto con la maggior parte degli emigrati dopo l'esito delle 
elezioni, restringeva e concentrava tutta la propria attività nelle 
relazioni coi Comitati interni della Venezia, in strettissimo accordo 
coi numerosi amici che quivi contava, ma specialmente col dottor 
Ferdinando Coletti più che suo amico, fratello. 

Singolare tempra d’ uomo il Coletti, assai più noto nel campo 
della scienza come medico innovatore e maestro (1), che in quello 
del patriotismo, per essergli mancato fin’ ora il biografo che ne 
narrasse compiutamente l’ opera politica e le molteplici beneme- 
renze acquistate nella difesa della sua regione contro l’ austriaca 
oppressione fio dal 1848, ma più specialmente dopo Villafranca, 
nel periodo quindi più torbido e fosco della dominazione straniera 
nel Veneto, quando in ogni città e quasi in ogni borgo sorsero 
o sì consolidarono in perfetti organismi quei Comitati segreti di 
cui egli fu il capo e il condottiero sapiente (2). 


(1) Ferdinando Coletti nacque in Tai di Cadore il 16 agosto 1819. 
Traslocatosi adolescente in Padova con la famiglia, vi studiò medicina 
e vi si laureò nel 1845. Dopo pochi mesi venne assunto come assistente 
alla cattedra di patologia generale e materia medica tenuta allora dal 
professor Stèer, nemico all'Italia e quindi inviso ai giovani, che dalle 
sue lezioni disertavano, preferendo quelle del Coletti, assai spesso inca- 
ricato della supplenza. Nel 1848 fece parte del Governo provvisorio dipar- 
timentale di Padova fino al ritorno degli Austriaci. Passato a Venezia 
sul principio del ’49, vi rimase fino alla resa, addetto all’ ospitale mili- 
tare di S. Giorgio. Restituitosi in Padova, insegnò privatamente patologia 
e materia medica fino alla riapertura dell’ Università. Chiamatovi sup- 
plente, rifiutò il posto per non far atto di ossequio, come avrebbe do- 
vuto, al governatore di Venezia, e si diede al libero esercizio della sua 
professione, allo studio e alle pubblicazioni, in cui acquistò larga fama. 
Dopo la liberazione del Veneto fu nominato professore ordinario di ma- 
teria medica e terapeutica presso l’ Università di Padova, di cui fu anche 
Rettore Magnifico, e vi rimase fino alla morte avvenuta il 27 febbraio 
1881. Delle sue benemerenze patriotiche, come capo dei Comitati segreti 
della Venezia, è qui detto ampiamente. 

(2) I Comitati tutti del Veneto, pur mantenendosi l’un dall’ altro 
indipendenti per gl’interessi locali, facevano capo negli affari più impor- 
tanti e nell’indirizzo generale politico, a quello di Padova che, per la 
posizione geografica della città, pareva il più idoneo ad essere anello di 
congiunzione tra il Veneto e la rimanente Italia. Per un senso squisito 
di delicatezza però verso l’ antica e gloriosa regina dell’ Adriatico, capo- 


244 G. SOLITRO 


Soltanto una storia completa e documentata di questi Comitati 
potrebbe darci un’ idea di quanto fece il Coletti per mantenere, 
per crescere e per diffondere nella Venezia il sentimento della 
patria comune, l’ abborrimento all’ Austria e la fiducia nella libe 
razione, e di quanto fervore d’ anima e attività d’intelletto diede 
prova nel contrapporsi al governo per paralizzarne l’azione male- 
fica e corrompitrice, per rilevarne gli errori e le colpe, per ren- 
derne meno dannose le violenze ed evitarne in pari tempo le 
insidie. 

La tenace resistenza mantenuta dai Veneti dal 1859 al 1866 
ad ogni forma di lusinghe e di minaccie; le frequenti loro pro- 
teste a difesa del proprio diritto; le dignitose dimostrazioni suc- 
cedentisi quasi ogni giorno in questa o in quella città, o in tutte 
insieme contemporaneamente, come animosa e solenne attestazione 
di solidarietà con le sorelle italiane nei momenti loro di dolore 
o di gioia, furono in gran parte opera o ispirazione del Coletti (1). 

Esile di corpo, di complessione piuttosto gracile e delicata, 
concentrava egli nel cervello e nel cuore tutta l’ attività del suo 
essere; mente lucida larga ordinata, abbracciava con la stessa 
facilità e risolveva i più ardui problemi della scienza e le più 
difficili situazioni della vita pratica quotidiana; scrittore profondo 
persuasivo garbato, trattava con eguale prontezza le dottrine più 
astruse e il tema popolare, la tesi destinata ai dotti e la materia 
così detta di divulgazione ; carattere fermo rigido diritto, non 
piegava davanti a minaccie o a violenze, severo prima verso se 
stesso, poi verso gli altri; soccorrevole e pietoso, sdegnava di 
lucrare sulla fama che 8’ era acquistato fra i medici, e preferiva la 
gratitudine del povero aì lauti guadagni che poteva procurarsi 
fra i ricchi; caldissimo di amor patrio, dava tutto se stesso alla 
patria, non curando fatiche e disprezzando i pericoli a cui l’espo- 


luogo della regione, si volle sempre che Venezia figurasse d’ esserne il 
centro. Ed è per questo che utficialmente s’ intitolava * Comitato centrale 
nazionale di Venezia ,. 

(1) Una bella Commemorazione del dottor Ferdinando Coletti tenne 
il 27 marzo 1881 nell’ Aula Magna dell’ Università padovana il prof. Carlo 
Rosanelli. (Padova, Stab. Prosperini, 1881). Fu riprodotta l’anno dopo 
(1882) insieme ad altri discorsi, necrologi ed epigrafi, pubblicati nell’oc- 
casione della morte del benemerito Uomo. 
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neva la battaglia ingaggiata contro un nemico vigilante e feroce 
che non l’ avrebbe certamente risparmiato se avesse potuto coglierlo 
in fallo. 

La modesta casa che il Coletti abitò in Padova in quegli 
anni (dal ’59 al ’66) nascosta in una della più solitarie strade 
della vasta città (via S. Biagio, al N. 38), era il quartiere gene- 
rale del Comitato segreto (1). Quivi convenivano alla spicciolata 
i patrioti più fidati e attivi della città e della regione, i collabo- 
ratori più intelligenti e più scaltri; quivi si raccoglievano le notizie 
delle provincie; si redigevano i bollettini e i proclami; si distri- 
buivano le parti per un’ impresa fissata; si assegnavano i sussidii 
alle famiglie dei perseguitati; si preparavano i piani di fuga ai 
compromessi politici; si favoriva l’ emigrazione dei giovani; si 
distribuivano i libri e i giornali che provenivano dall’ interno del 
Regno; si compilavano i quadri delle forze austriache distribuite 
nelle diverse città; si riproducevano disegni di fortificazioni di 
ponti di strade militari; si promuovevano collette; si stendevano 
le corrispondenze pel Comitato Centrale di Torino e pei giornali 
più accreditati e dilfusi della penisola; si lavorava in una parola 
seriamente ed energicamente per dimostrare la falsità di quanto 
si andava blatterando nei circoli diplomatici d’ Europa e sulle 
gazzette estere, che cioè la Venezia stava benissimo moralmente 
c materialmente sotto il paterno regime degli Absburgo e che 
quindi non desiderava affatto un cambiamento. Nè trascurava il 
Comitato, valendosi di estesissime aderenze, di penetrare ogni 
qual volta occorresse anche nel campo avversario procurandosi 
con ogni mezzo da impiegati governativi d’ ogni ordine e grado 
informazioni preziose, segreti d’ ufficio, circolari riservate, misure 
poliziesche e militari, qualunque notizia insomma potesse giovare 
alla causa nazionale (2). 


(1) Altro luogo di convegno in Padova era l’ufficio di redazione 
della Gazzetta medica di cui era direttore il Coletti, posta al pian- 
terreno dell’attuale palazzo dei Romanin Jacur in via S. Francesco, pro- 
prio di fronte al palazzo dell’ i. r. Delegazione provinciale, oggi della 
Prefettura. 

(2) La tanto vantata probità degl’ impiegati austriaci non era affatto 
insensibile alle tentazioni dell’ oro, e senza scrupoli tradiva il governo 
quando sperava di poterlo fare impunemente. 
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Dirigente supremo di così vasto movimento d’idee e di opere 
era sempre il Coletti. Attivo e instancabile, cauto e ardito nel 
tempo stesso, sereno e imperturbabile sempre, egli trovava tempo 
di provvedere a tutto passando da una all’ altra occupazione senza 
segno mai di fatica o di sforzo. 

Spesse volte, quando gli pareva di aver convenientemente 
concertata una delle sue imprese, non con lo scopo soltanto d'’ in- 
dispettire la polizia, ma sopra tutto per tener sveglia nell’animo 
popolare con qualche segno tangibile l’idea della patria e il desi- 
derio della riscossa, usciva dalla sua casa in apparenza impassibile 
per assistere dal tavolino di un caffè con una gazzetta in mano 
agli effetti dell’opera sua, spiando a traverso le sue lenti da miope 
l’agitarsi della folla e l’accorrere dei commissari e dei birri, 
incapaci a spiegarsi il come e il perchè del radunarsi e agitarsi 
improvviso del popolo, come mosso da una forza ignota e segreta. 
Nessuno sospettava allora che quel piccolo uomo, tutto chiuso nel 
suo abito nero, tutto intento alla lettura, fosse appunto l’organiz- 
zatore della dimostrazione improvvisa. 

Non va taciuto che fra i partiti avanzati, sostenitori della 
necessità di iniziative più audaci, i metodi del Coletti e dei suoi 
collaboratori erano giudicati, non senza apparenza di ragione, 
troppo tiepidi e blandi e qualche volta anche puerili; ma chi bene 
conosca le condizioni particolari della Venezia nel periodo che 
corse dal 59 al ’66 e voglia su di esse ragionar freddamente, come 
oggi soltanto dopo cinquanta e più anni è forse possibile, dovrà 
riconoscere che critiche e accuse (che non mancarono anche da 
parte dei Comitati nazionali contro il partito d’ azione) dipende- 
vano allora unicamente da una diversa visione e valutazione dei 
fatti e delle contigenze del momento, di cui ciascuno profittava 
a suo modo, non già da differenze essenziali sulle supreme neces- 
sità della patria. 

Certo è del resto che, come sarebbe stoltezza o meschinità 
di giudizio condannare le arrischiate imprese tentate dai partiti 
d'azione nel periodo del nostro risorgimento con lo scopo nobi- 
lissimo di affrettare l’unità della patria, anche se falliti per in- 
sufficienza di mezzi e contrarietà di circostanze; così sarebbe in- 
giustizia o partigianeria disconoscere l’influenza che i partiti così 
detti moderati esercitarono pel raggiungimento dell’identico fine. 


Re 
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La storia vera dei Comitati del Veneto, giova ripeterlo, non 
fu ancora scritta, e gli spunti episodici che ne apparvero qua e 
là sui giornali e nei libri, piuttosto che favorirne la conoscenza, 
contribuirono, credo io, contrariamente certo all’intenzione degli 
scrittori, a diffondere e ad avvalorare nel pubblico erronei giudizi 
sull’ entità e utilità dei mezzi da essi adoperati a profitto della 
causa italiana. Eppure io ritengo che uno studio coscienzioso e 
spassionato dell’ argomento, senza scemare il merito degl’ inizia- 
tori e operatori dei moti del 1864, meritevoli senza dubbio, come 
ogni impresa nobile e ardita, della nostra ammirazione; porte- 
rebbe necessariamente a concludere che il lavorìo lento, sordo, 
ostinato, metodico dei Comitati veneti, assai più nocque all’Au- 
stria e giovò ad acquistare alla causa veneta fautori e simpatie 
presso i governi d’ Europa, che non i moti del ’64 appunto, o 
altri consimili. 

E basterebbe ricordare a loro onore le fiere ed esplicite 
proteste avanzate dopo Villafranca ai gabinetti di Torino, di Pa- 
rigi e di Londra a conferma del plebiscito del 1848 e dell’ in- 
crollabile volontà delle popolazioni di unirsi ai fratelli della 
restante Italia sotto lo scettro costituzionale di Casa sabauda, e 
le numerose pubblicazioni dirette a svelare le efferatezze del go- 
verno austriaco e le persecuzioni poliziesche e il dissanguamento 
sistematico delle provincie con estorsioni, rapine, esorbitanza di 
imposte, sequestri arbitrari e requisizioni forzate; ma sopra tutto 
la gloriosa campagna combattuta con soli mezzi morali e con 
l’ardore che viene dalla santità della causa che si difende, per 
render nulle nelle provincie venete le elezioni politiche al Con- 
siglio dell'impero, indette dall’Austria nella primavera del 1861; 
gloriosa e memoranda campagna, nella quale pochi uomini di fede 
inconcussa e di volontà tenace, principalissimo il Coletti, riusci- 
rono a fronteggiare e a sconfiggere il governo, che per dimostrare 
all'Europa l’acquiescenza dei Veneti al suo dominio, non esitò di 
adoperare tutti gli argomenti della corruzione, dell’ intimidazione 
e della violenza ch’ erano in suo potere. 


La risoluzione della questione venete fu una delle preoccu- 
pazioni principali degli uomini di stato italiani che si succedettero 
al governo dopo il 1860, anzi tutto perchè sentivano la necessità 


248 G. SOLITRO 


di liberare al più presto la patria da ogni influenza straniera, 
secondariamente perchè spinti e premuti da un lato dal partito 
d’azione da cui temevano essere prevenuti, com'era accaduto per 
la Sicilia e pel Napoletano, dall’ altra dai Comitati veneti, i quali 
pur dimostrandosi ossequienti all'autorità del governo nazionale 
e disposti a non intralciarne l’opera con intempestive impazienze, 
non ristavano però dal sollecitarlo in tutti i modi. 

L'impresa, bisogna riconoscerlo, si presentava difficile, e le 
forze sole d’Italia non parevano sufficienti a compirla. Una guerra 
contro l’Austria, padrona del quadrilatero e di formidabile esercito, 
poteva metter a repentaglio l’esistenza del giovane regno; biso- 
gnava quindi tentare altre vie per raggiungere lo scopo. 

Valentino Pasini, uno degli emigrati più eminenti del Ve- 
neto, fondando i suoi calcoli sulle disastrose condizioni delle fi- 
nanze dell'Austria e sulla forte spesa ch’ essa doveva sostenere 
pel mantenimento d’ un esercito d’ occupazione, spesa non com- 
pensata, secondo lui, dai vantaggi pecuniarii che ne ritraeva; 
subito dopo Villafranca, aveva avanzato l’idea di ottenere il ri- 
scatto della Venezia offerendo all'impero un congruo compenso 
in danaro (1). i 

Consentivano con lui, quantunque non forse nella forma 
precisa da lui proposta, due insigni esuli veneti, Francesco Ave- 
sani e Leone Pincherle, che avevano cercato e trovato appoggio 
al progetto in alcuni uomini di stato francesi ed inglesi, fra ì 
quali il Cobden, disposti a secondarlo come intermediarii; l’ av- 
versavano invece, almeno da principio, i Veneti che facevano capo 
al Cavalletto; il quale in una lettera dell’ 11 agosto 1859 da 
Torino agli amici di Padova, qualificava duramente il progetto del 
Pasini come “ sciocco e indecoroso , soggiungendo poi che co/ 
ferro e non con l’oro si doveva riscattar la Venezia (2). 

L'idea del Pasini fu per qualche tempo agitata anche nelle 


(1) RueGerOo BoxcHI, La vita e i tempi di Valentino Pasini, Fi- 
renze, Barbera, 1867, p. 760 seg. 

(2) Museo civico di Padova. Cartella senza numero, intitolata “ Lette- 
re autografe di Alberto Cavalletto a Antonio e a Enrico Nestore Legnazzi,. 
La lettera manca dell’ indirizzo, ma presumibilmente fu indirizzata al prof. 
Enrico Nestore Legnazzi. che poi con altre del Cavalletto la regalò al 
Museo padovano. 
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sfere ufficiali italiane; ma poi cadde senza alcun pratico risulta- 
mento, perchè fondata sopra un’ errata premessa, la convenienza 
cioè dell’Austria di abbandonare il Veneto per alleggerire ìl ca- 
rico del suo bilancio. A parte le ragioni politiche per le quali 
l’Austria non avrebbe mai rinunciato alla Venezia senza esservi 
costretta dalla forza delle armi, noi sappiamo oggi che le finanze 
dell’ impero, profondamente rovinate, si rinsanguavano appunto con 
le laute rendite derivanti dal così detto Regno lombardo-veneto, 
considerato dagli statisti austriaci come fonte inesauribile di ric- 
chezza e precisamente come un paese di sfruttamento coloniale. 

Calcola il dottor Antonio Sandonà, in base a diligente esame 
dei bilanci austriaci da lui compiuto negli archivi di stato di 
Vienna, che l’Austria non spese mai nel Lombardo-Veneto più 
dei 4/19 di quanto ne cavava dai balzelli ordinari (1). Vero è che 
nel 1859 (anno a cui si ferma lo studio del Sandonà) essa per- 
deva la Lombardia, la regione più ricca e quella forse di maggior 
rendimento del Regno, ma non per questo la proporzione veniva 
ad essere alterata di molto, specie nell’anno in cui il Pasini 
avanzava la sua proposta. 

Resta quindi assodato che con la vendita della Venezia, l’impe- 
ro avrebbe fatto un cattivo affare anche sotto l’ aspetto finanziario. 

Messa da parte la liberazione del Veneto per contratto, e la 
possibilità di ottenerla con le sole nostre forze, bisognava cercare 
altra strada. Non io dirò qui tutte quelle che furono tentate dai 
nostrì governanti dal ’59 al 66; ricorderò soltanto che quell’unica 
che portò poi alla desiderata soluzione, fu intravvista fin dal 1861 
dal più grande dei nostri statisti, il Cavour; il quale inviando il 
generale Alfonso La Marmora in straordinaria missione a Berlino 
sotto il pretesto di complimentare il re di Prussia per la recente 
sua assunzione al trono, gli raccomandava di far bene intendere 
a quel governo la convenienza reciproca di un accordo più stretto 
fra i due paesi, Italia e Prussia, per l'identità degl’interessi po- 
litici basati in ciascun d’essi sul principio della nazionalità e della 
scrupolosa osservanza delle istituzioni liberali (2). 


(1) Antonio SanponÀ, Il Regno Lombardo-Veneto, 1814-1859; 
La Costituzione e l’amministrazione, Milano, Cogliati, 1912, p. 321. 
(2) Cfr. Lurer CHIALA, Ancora un po’ più di luce sugli eventi poli- 
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Per verità gl’insegnamenti del Maestro non fruttarono molto; 
gli stessi suoi più fidi discepoli mostrarono di non saper seguirli ap- 
pena egli sparì dalla scena del mondo. Uomini senza dubbio di 
ingegno, amantissimi della patria e sotto molti aspetti benemeriti, 
i nuovi ministri difettavano di quelle qualità d’ intuizione e di 
comprensione politica che il Cavour possedeva in grado eminente; 
un’ incertezza quindi continua, un’ affannosa ricerca di spedienti 
più che di mezzi risolutivi, un’ azione incessante di debolezze e 
e di imprevidenze, di larghezze e di restrizioni, e di conseguenza 
un’ azione slegata e inefficace senza risultamenti pratici, di cui 
la questione veneta, come ogni altra di politica estera, non poteva 
non risentirsi e soffrire. 

È giustizia però riconoscere che gli anni che seguirono la 
morte di Cavour furono tra i più difficili per l’ Europa, difficilis- 
simi per l’Italia, appena costituitasi in regno e con due problemi 
gravi davanti, Venezia e Roma; problemi alla cui soluzione con- 
trastavano forze materiali e morali non superabili senza l’inter- 
vento e il concorso di fatti straordinari e imprevedibili. Si aggiunga 
la preoccupazione che fu comune a tutti i nostri uomini di stato 
di quel tempo, quella cioè di dover tener conto ad ogni passo 
dell’approvazione o disapprovazione, del consenso o dell’ opposi- 
zione di un uomo, Napoleone III, ch’ era o pareva allora l’arbitro 
dei destini d’ Europa e assai più dei nostri; di un uomo ch’ eser- 
citava da anni un’ influenza preponderante e spesso decisiva sulla 
nostra politica, e verso il quale ci sentivamo legati da un debito 
di gratitudine non facilmente dimenticabile pel recente aiuto pre- 
statoci nella guerra del 1859. Ci fu un momento in cui parve di 
poter nuovamente contare su di lui per la rivendicazione della 
Venezia, ma fu un’ illusione presto svanita davanti alle esplicite 
sue dichiarazioni al conte Nigra nostro ministro plenipotenziario 
a Parigi nel 1864 (1). 


tici e militari dell’anno 1866, Firenze, Barbera, 1902, p. 2 e 509, e l’ar- 
ticolo di GrovannI FERRETTI, La questione della Venezia nel 1864 in 
Il Risorgimento italiano, Anno IV, fase. II, aprile 1911, p. 240 
e seg. E ancora: Dott. Agostino SaveLLI, L’anno fatale per V Italia, 
Franc. Vallardi, p. 23 seg. 

(1) Veggasi la lettera del Nigra al Minghetti, presidente del Con- 
siglio dei Ministri, nel già citato articolo di Giovanni Ferretti, p. 291. 
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Nè miglior esito ebbero i segreti maneggi extra diplomatici 
lungamente durati fra Vittorio Emanuele e il Mazzini, interme- 
diario l'ing. Diamilla Miiller, per promuovere un’ insurrezione 
nell’ Ungheria, che distraendo le forze dell’Austria permettesse 
all'Italia di liberar la Venezia (1); nè il preteso cambio del Ve- 
neto con territori in Oriente da assegnarsi all'Austria, consenzienti 
Francia Inghilterra e Turchia, dopo la rivoluzione di Bukarest 
contro il principe Couza (2); nè infine le trattative rinnovate con 
l’Austria nel 1865, dopo la Convenzione di Gastein, per un ami- 
chevole cessione del Veneto dietro compenso in danaro (la vecchia 
idea del Pasini) (3). 

Io non so se con altri uomini di governo, questi ed altri 
consimili tentativi sarebbero riusciti; certo è che, morto il Cavour, 
mancò in quel tempo all'Italia il genio politico che imponendosi 
agli eventi di qualunque natura essi fossero, avesse la forza di 
dominarli e di piegarli al suo fine. 

Ed eccoci all'alleanza con la Prussia auspicata già da Ca- 
vourj non cercata però, nè preparata dai successori di lui, ma 
voluta e offerta dal Bismark nell'interesse del suo paese e pel 
raggiungimento de’ suoi scopi prossimi e remoti. EÉ qui una serie 
lunghissima di trattative, di tergiversazioni, di diffidenze da una 
parte e dall’ altra; del ministro prussiano, per vincere le riluttanze 
del suo re e del suo popolo a una guerra contro l’Austria; dei 
ministri italiani per assicurarsi il consenso di Napoleone. 

La storia dell'alleanza con la Prussia è nota, e io non la 
rifarò qui; accennerò soltanto, per la parte che v’ ebbero i Comitati 
del Veneto, al tentativo fatto all'ultimo momento con alcuni fuo- 
rusciti del partito del Kossut per promuovere un moto in Ungheria 
contemporaneo all’ entrata in guerra dell’Italia e della Prussia 
per creare imbarazzi all'Austria e distrarre parte delle sue forze. 
Era un’ idea già caldeggiata in Italia dai partiti avanzati, e per 
un momento segretamente favorita, come si è detto, da Vittorio 


(1) Politica segreta italiana, (1863-1870), Torino, Roux e Fa- 
vale, 1880. 

(2) CHIALA, Op. cit., p. 49 e Appendice V?, p. 520 seg. 

(3) STEFANO JACINI, Due anni di politica italiana, Milano, Civelli, 
1868, p. 142 seg. 
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Emanuele. Mazzini e Garibaldi avrebbero dovuto, com’ è naturale, 
rappresentarvi una parte principale, ma forse per questo appunto 
non era accolta favorevolmente dal La Marmora; il quale per 
istinto e per convinzione, aveva un sacro orrore per tutto ciò che 
anche lontanamente accennasse a rivoluzione e ad intrigo; senti- 
mento nobilissimo senza dubbio e lodevole in un uomo privato 
diritto e leale com’ era lui, ma non sempre e del tutto in un uomo 
di stato. 

I Comitati veneti non appena sullo scorcio del ’65 ebbero 
sentore della probabilità di un’ alleanza dell’Italia con la Prussia 
e dell’eventualità quindi di una guerra con l’Austria, consci dei 
maneggi che già prima erano stati fatti con l'emigrazione un- 
gherese, pensarono potesse tornar utile e opportuno scandagliare 
l’animo degli Ungheresi per conoscere l’atteggiamento che avreb- 
bero assunto nel caso di una guerra con l'Austria. L'idea fu del 
Coletti (1); il quale ad attuarla trascelse fra i suoi corrispondenti 
segreti l’uomo che gli parve più idoneo; e questi fu Giuseppe 
Giacomelli, probo intelligente e avveduto patriota udinese, che 
per ragioni di commercio frequentava i paesi dell’Austria e del- 
l'Ungheria e teneva colà estesissime relazioni di affari e di ami- 
cizie (2). 

Chi non ricorda le simpatie che dal 1848 in poi legavano 
gl Italiani agli Ungheresi, quando nei tempi più tristi e feroci 
della reazione austriaca, per l’odio comune contro il comune op- 
pressore, i soldati magiari cospiravano con noi per la redenzione 
d’Italia, e le donne ungheresi, come sacramento di vendetta, 
portavano incisi sui loro monili i nomi dei compatrioti strozzati 
ad Arad, e fucilati a Villagos? 

Ma nel 1865 le cose erano totalmenle cangiate, e se nella 
grande maggioranza degl’ Italiani perdurava l'illusione di aver 
negli Ungheresi dei fratelli di sventura e dei collaboratori contro 


(1) Lo dichiara esplicitamente il Cavalletto nella già citata sua let- 
tera del 13 agosto 1884 al Sindaco di Padova, comm. Antonio Tolomei. 

(2) Giuseppe Giacomelli, amico di Quintino Sella, deputato e Sotto- 
segretario di Stato, rese grandi servigi al governo per la parte finanziaria 
nell'occasione del trasporto della capitale a Roma, e fu consigliere di 
luogotenenza a fianco del generale Raffaele Cadorna insieme col comm. 
Gerra. 


I COMITATI SEGRETI DELLA VENEZIA ECC. 253 


l’Austria al momento opportuno, la verità era affatto diversa. 
L'opera di riavvicinamento dell’ Ungheria all'Austria, che maturò 
poi nel compromesso del 1867, dovuta aila tenacia del partito 
moderato capitanato da Francesco Deak, era già molto avanzata. 
La necessità di una conciliazione sul terreno dualistico, appariva 
ormai evidente ai maggiori uomini di stato ungheresi, che a 
nessun patto avrebbero favorito un nuovo conflitto contro l’Au- 
stria, contrario e dannoso agl’interessi e all’avvenire del loro 
paese. 

La superstizione ungherese quindi, che doveva ricevere il suo 
colpo decisivo allo scoppio della guerra attuale, cominciava già 
a cadere nell'animo dei più attenti osservatori fino dal 1865, ed 
è merito dei Comitati veneti d’aver aiutato a distruggerla (1). 

Il Giacomelli fornito delle necessarie istruzioni, partiva sullo 
scorcio del ’65 alla volta di Budapest, dove otteneva abbocca- 
menti col Deak e con altri personaggi ungheresi; passava poi a 
Vienna per completarvi la sua missione. Di ritorno in Italia con- 
segnava al Coletti, sotto la data del 15 novembre 1865, una breve 
ma esatta e chiara relazione su ciò che aveva udito e osservato. 

La relazione, che lascia presupporre nel Giacomelli una 
conoscenza perfetta delle condizioni interne e delle aspirazioni 
ungheresi, e rivela in lui un osservatore acuto e sagace, accom- 
pagnata da note esplicative raccolte dalla viva voce di lui, fu 
tosto spedita dal Coletti al Cavalletto, che alla sua volta, con 
lettera riservata del 28 novembre, la trasmetteva al Ministro ba- 
rone Natoli, reggente allora interinalmente, dopo le dimissioni del 
Lanza, il dicastero degli affari interni. 

Relazione e note furono già pubblicate dal Chiala, a cui le 
fornì il Cavalletto stesso con sua lettera del 23 ottobre 1894 da 
Padova (2); sono quindi dispensato dal ripeterle qui per disteso; 


(1) Un interessante studio sulle condizioni di spirito e materiali 
dell’ Ungheria nel passato e nel presente e sui suoi rapporti con l’Au- 
stria, fu testè pubblicato da Armanpo Hopnxi, L’ Ungheria e î Magiari 
nella guerra delle nazioni, Milano, Treves, 1915. 

(2) Lurer CHIaLA, Politica segreta di Napoleone III e di Cavour 
in Italia e in Ungheria, Torino, Roma, Roux, 1895, Appendice da p. 196 

a 201. Gli originali di mano del Cavalletto si conservano nel Museo Ci- 
vico di Padova fra le sue carte. 
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non so tenermi però dal riassumerle per l’importanza che hanno 
nel nostro argomento. 

“ L’Ungheria , scriveva il Giacomelli “ è un paese molto 
“ male conosciuto in Italia, come l’Italia è un paese molto mal 
“ conosciuto in Ungheria , Si crede fra noi, continuava “ che 
“ l’odio contro l’Austria quivi perduri ed aumenti, che Kossut 
“ abbia ancora prestigio, che il sogno ungherese sia la completa 
“ indipendenza dall'Austria ,. Nulla di più falso. La rivoluzione 
del ’48 non è che una reminiscenza storica; le idee e le aspira- 
zioni del Kossut non trovano più credito nella maggioranza del 
paese. L’ Ungheria domanda la sua assoluta indipendenza dall’ im- 
pero, una dieta, e un ministero proprio responsabile verso la 
dieta e non verso la corona; ma vuole che questa per ragioni 
storiche e per motivi d’alta politica cinga il capo del sire di 
Vienna. L'uomo che rappresenta questi principii è Deak, “ il 
“ quale gode nel suo paese una tal fama e vi esercita tale po- 
“tenza da potersi paragonare a quella che godeva Cavour in 
“ Italia ,. Nel Deak hanno fede illimitata l’aristocrazia, numerosa 
e altera dei propri diritti, il clero ricchissimo influentissimo e 
patriota, e la borghesia stessa, quantunque per l’ ordinamento 
quasi feudale del paese si possa dir ancora in via di formazione. 
Il Deak è un’ individualità forte e completa “ che rapisce e com- 
muove , il suo nome è ripetuto con venerazione dagli uomini, 
dalle donne e dai fanciulli, ma agli occhi d’ uno straniero ha il 
difetto di tutti 1 suol compaesani, d’ essere cioè unicamente e 
null'altro che ungherese; e ungherese vuol dire l'egoismo innato 
di chi non sì cura affatto di quanto possa accadere fuor del proprio 
confine. Se gli parlate dell’Italia, delle sue aspirazioni, delle sue 
glorie, risponde che il bene di lei lo interessa quanto il bene di 
qualsiasi altro popolo, che nessun aiuto ella può aspettarsi dal- 
l’ Ungheria, perchè opposti sono i principii politici su cui i due 
paesi riposano. L'Italia per raggiungere il suo ideale nazionale 
ha bisogno di distruggere l’Austria appoggiandosi alle aspirazioni 
unitarie della Prussia; l’ Ungheria invece di star unita a un’ Au- 
stria forte e potente e di mantenersi fedele all'imperatore come 
re d’ Ungheria. Nel caso di una guerra con l’Italia, 1’ Ungheria 
senza esitazione dovrebbe schierarsi sotto le bandiere imperiali. 
Chiestogli se veramente sperasse di giungere ad un accordo defini- 
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tivo con l’Austria, rispose non esserne certo, ma sperarlo probabile. 
Interrogato quale contegno consiglierebbe ai suoi se l’ accordo 
fallisse, fissando nell’interrogatore lo sguardo penetrante, rispon- 
deva “ consiglierei al mio paese di aspettare, tanto sono con- 
“ vinto della necessità in cui versa l’Austria di venire a tale 
“ partito , (1). 

Da Budapest il Giacomelli passava a Vienna per compiervi 
il mandato assuntosi. “ A Vienna, scriveva, l'opinione pubblica 
“ comincia ad occuparsi del Veneto; se ne parla apertamente, 
“ ma nessun giornale ha mai osato proporre la cessione, meno 
“che mai per denaro ,. Più accettabile parrebbe l’ offerta della 
Bosnia o della Serbia, meglio ancora dei Principati danu- 
biani. Del resto a Vienna si teme l’Italia, ma- più ancora Bi- 
smarck per le sue idee unitarie. © Pensi il governo di Firenze 
“ alla Germania, diceva il Giacomelli, vi pensi molto; forse la 
“ chiave del Veneto è a Berlino. Bismark ha bisogno pe’ suoi 
“ scopi di render debole e piccola l’Austria, forse di gettarla allo 
“ slavismo ,. E concludeva suggerendo di mandar a Berlino un 
uomo di alta mente, e di far parlare la stampa tedesca sovven- 
zionandola, e consigliando all'uopo, a Vienna il Wanderer prin- 
cipalmente, e in Germania la Gazzetta di Colonia. 

Quanta chiaroveggenza in questa relazione del Giacomelli, e 
in quanti de’ suoi apprezzamenti e consigli appare profeta! 


Dopo una lunga serie di serpeggiamenti e contrasti, che fino 
alla vigilia minacciarono di mandar a monte ogni accordo, il trat- 
tato di alleanza offensiva e difensiva fra Italia e Prussia fu firmato 
l' 8 aprile 1866 dai plenipotenziarii dei due paesi, e ratificato poi 
dal re Vittorio Emanuele a Firenze il giorno 14, e dal re di 
Prussia a Berlino il 20 aprile stesso. 


(1) Anche Celestino Bianchi in una sua lettera del 24 febbraio 1864 
da Torino al Ricasoli, avvertiva il lavorio indefesso del Deak per una 
conciliazione dell’ Ungheria con l’ Austria e parlava dei vani tentativi 
dei fuorusciti (Kossut e Klapka) per stornarla. Accennando a un pos- 
sibile sbarco di Garibaldi (e se ne parlava allora come di cosa vicina) 
opinava che qualche moto in Ungheria avrebbe forse suscitato, ma con 
assai dubbia riuscita. (Lettere e documenti del bar. BeTTINO RicasoLI, 
pubblicati per cura di Marco TABARRINI e AURELIO GOTTI, Firenze, Le 
Monnier, 1892, v. VII p. 202 seg.). 
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Un breve esame spassionato di esso ne rivela subito le 
deficienze per la parte che ci riguarda; la principale e più grave 
l’omissione di ogni anche più lontano accenno al Trentino e a 
Trieste. I 

Afferma il Chiala che la questione del Trentino (allora e 
anche più tardi si chiamava erroneamente Tirolo italiano), fu 
sollevata e discussa per merito del colonnello di stato maggiore 
Edoardo Driquet che accompagnava a. Berlino il generale Govone 
durante la sua missione, e dice che il Driquet la suggeriva al 
Govone stesso e indirettamente quindi al La Marmora, ma che 
fu respinta dal Bismarck pel fatto che il Trentino faceva parte 
della Confederazione germanica e ch' era quindi impossibile per 
allora disporne. Soggiunge poi, quasi a scusare il La Marmora, 
che se la redazione del trattato fosse stata discussa col ministro 
prussiano dal generale Govone, anzi che dal Barral [nostro mi- 
nistro plenipotenziario a Berlino] forse la cessione del Trentino 
sarebbe stata inclusa con quella della Venezia (1). 

La giustificazione appare puerile non potendosi ammettere 
che il ministro plenipotenziario italiano agisse di propria testa 
in questione di così grave momento e non secondo precise e 
tassative istruzioni del suo governo. Ad ogni modo risulta evidente 
che la nostra preparazione diplomatica durante quelle trattative si 
appalesò deficiente al punto di non capire abbastanza tutto l’in- 
teresse, e direi anzi il bisogno, che il Bismarck aveva in quel 
momento della nostra alleanza, e tutto il profitto quindi che 
l’Italia avrebbe potuto cavarne. 

Quanto a Trieste non se ne parlò neppure. “ A Trieste io 
“ non ho mai pensato nè allora nè poi ,, confessava candidamente 
il La Marmora “ giacchè ammesso anche che Trieste sia per la 
“ lingua e i costumi più italiana che tedesca, gli interessi di 
“ quella città eminentemente commerciale, sono tutti legati alla 
“ Germania ,. E asserendo poi che la città è circondata tutta da 
popolazioni slave e tedesche che nulla vogliono aver a che fare 


(1) CHIALA, op. cit., p. 97-99. Anche il Jacini trattando lo stesso 
argomento adduce le stesse ragioni per giustificare il La Marmora, del 
cui ministero faceva parte. (° Due anni di politica italiana, Milano, Ci- 
velli p. 155). 
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con le italiane, concludeva che il possesso di Trieste sarebbe per 
l’Italia pieno di difficoltà e di gravissimi pericoli (1). 

La critica a siffatte affermazioni è superflua; superfluo quindi 
enumerare le ragioni geografiche etniche e storiche per cui Trieste, 
la fedele di Roma e tutta l’Istria e il litorale della Dalmazia ap- 
partengono di diritto all’ Italia. Ciò che fa meraviglia si è che un 
uomo come il La Marmora mostrasse d’ignorare ciò che tutti sa- 
pevano e tutti attorno a lui ripetevano; e questo quando per 
l’ eminente posizione che occupava come presidente del ministero, 
più grave appariva il suo errore, e più benefica avrebbe potuto 
essere l’opera sua. 

Eppure nella lettera 28 novembre ’65, con la quale, a nome 
dei Comitati segreti del Veneto, accompagnava al Ministero la 
relazione del Giacomelli e le note dichiarative di cui più sopra 
si è detto, il Cavalletto scriveva: “ Noi siamo certi che il Go- 
“ verno italiano non dimentica la Venezia e le Provincie di Trento 
“ e dell'Istria che ne sono le naturali, necessarie e inseparabili 
“ apper«lici. Se la situazione momentanea dell’ Europa e le con- 
“ dizioni nostre interne esigono che si proceda con giusta pru- 
“ denza, non tolgono però che il Governo e la Nazione attendano 
“ a maturare l’occasione di compiere al più presto i destini della 
“ Patria comune , (2). 

Per il Cavalletto la questione di Trento e di Trieste era 
legata intimamente a quella della Venezia; non concepiva ne- 
manco la possibilità che fossero trattate separatamente; per il 
che scrivendo al prof. Antonio Coiz da Torino in data 22 ottobre 
1865, diceva: “ Vorrei che Trieste potesse trionfare dell'elemento 
“ esotico che la infesta e ne offusca l'italianità; ma temo che il 
“ governo austriaco riuscirà ad avere una rappresentanza a suo 
“ uso. Ciò sarà male, ma non per questo i patrioti devono sfidu- 
“ ciarsi. L’ Istria deve appartenere all’Italia, e vi deve appartenere 
“ anche se (cosa impossibile) la sua popolazione parteggiasse per 
“ l’Austria; perdonatemi la brutta ipotesi (3) ,. 


(1) Un po' di più di luce sugli eventi politici e militari dell’anno 
1866, Firenze, Barbera, 1873, p. 52. 

(2) CHIaLA, Politica segreta di Napoleone IIT° ete., Appendice, 
p. 195 e seg. 

(3) Lettera in Carte Luciani-Combi, Venezia, Civico Museo Correr, 
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Anche il Comitato dell'emigrazione trentina e istriana, ri- 
volgendosi appunto al La Marmora il 4 giugno 1866, gli ricor- 
dava che “i paesi d’oltre Isonzo sono italiani quanto qualunque 
“ altra provincia di confine della grande penisola sentano di es- 
“ serlo; e se siano decisi di volerlo, lo dica la lunga serie di ma- 
“ nifestazioni -coraggiose e clamorose che si succedono da tanto 
“tempo nei loro principali centri. Lo scioglimento ripetuto dei 
“ consigli municipali di Trieste, di Gorizia, di Pisino, di Capo- 
“ distria, lo scioglimento delle diete provinciali di Trieste, di 
“ quelle dell’ Istria (Parenzo) perchè non vollero mandar nessuno 
“ al Reichsrath di Vienna, lo stato d’assedio del 1848 e 1859, 
“ i processi, le condanne politiche pronunciate specialmente da 
quell'epoca in poi, la proibizione perfino di carte geogafiche, di 
“ opere storiche e diplomatiche che trattano seriamente di quei 
paesi, infine i bandi, gli arresti, la sospensione della libertà 
personale che si annunziano in questi giorni, sono fatti che non 
si distruggono con le usate frasi dei pochi malintenzionati, del 
« pugno di faziosi fuvoriti dal Piemonte , (2). 

E potrei continuare, ma credo che basti per dimostrare come 
non siano mancati in quei giorni ammonimenti ed eccitamenti al 
La Marmora per correggere la sua errata opinione. 

Firmato il trattato, non cessarono le esitanze, le dubbiezze e 
i sospetti, che anzi continuarono fino alla vigilia della guerra. 
Il re di Prussia e il paese si mostravano sempre egualmente ri- 
luttanti a romperla definitivamente con l’ Austria e il Bismarck 
faticava a rimorchiarli, nel mentre stesso che si sentiva tutta la 
responsabilità di quanto stava per fare, e con occhio diffidente 
guardava ora verso l’ Italia alleata, ora verso la Francia di cui 
non sì teneva sicuro. 

Noi sappiamo infatti che, ad onta del trattato, nel maggio 
egli intavolava segretissime trattative con l’Austria per arrivare 
a un accordo, mediante il quale la Prussia avrebbe dovuto otte- 
nere la supremazia sulla Germania del Nord, e l’Austria su 


x 


“ 


riportata in Il Diritto d’ Italia su Trieste e l Istria. Documenti, Torino, 
fratelli Bocca, 1915, p. 418. 

(2) Lupo peLLA MontAGNA, Il Trentino, la Venezia Giulia e la 
Dalmazia nel Risorgimento italiano, Milano, Casa editrice “ Risorgimento, 
1914, p. 148 seg. 


I COMITATI SEGRETI DELLA VENEZIA ECC. 259 


quella del Sud, senza riguardo, 8’ intende, ai diritti dei minori 
Stati tedeschi (1).. Forse era questa una sua furberia per guada- 
gnar tempo e, nella previsione d’un rifiuto, crescere gl’ imba- 
razzi dell’ Austria e spingerla alla guerra; ma ad ogni modo 
erano mosse che lasciavano assai a dubitare della lealtà della 
sua condotta verso di noi. Nel tempo stesso 1’ Austria avanzava 
alla Francia proposte di cessione del Veneto all’ Italia a patto 
che questa si ritirasse dall’ alleanza prussiana ; proposte che non 
ebbero seguito perchè appena conosciute, furono lealmente re- 
spinte dal nostro Governo; ma che dimostrano come î due la- 
droni (così chiamava il Cavalletto 1’ Austria e la Prussia) giocas- 
sero di astuzia per soverchiarsi reciprocamente. Si aggiunga il 
progetto di un congresso messo innanzi in quei giorni dal ga- 
binetto di Londra e subito fatto suo da Napoleone III°, e si ca- 
pirà facilmente come non mancassero ai governanti italiani mo- 
tivi di perplessità e di sospetti che influivano naturalmente a 
rendere vacillante ed incerta la loro condotta. 

Un’ eco di questi e d’ altri simili intrighi diplomatici noi 
troviamo nella corrispondenza che il Cavalletto teneva in quei 
giorni coi Comitati veneti direttamente, o per mezzo del Maluta. 
Così 1’ 8 aprile 1866 [il giorno stesso della firma del trattato] 
egli scriveva “ La questione austro-prussiana, come tutte le que- 
stioni tedesche, va per le lunghe; io ritengo però inevitabile la 
guerra e la desidero vivamente (2) ,. E il 22 aprile, da Pi- 
stoia “ Pare che le eventualità di guerra tra la Prussia e l’Au- 
stria siano tali da render vicinissima una rottura..... 1] governo 
nostro, che conosce l’ indole dei Tedeschi, non si chiarirà che a 
guerra dichiarata, perchè non sarebbe impossibile che î due /a- 
droni si rappattumassero fra loro per rivolgersi uniti contro di 
noi (3) ,. 

E il 12 maggio, da Firenze “ La questione ingrossa e il 
piano ordito contro l’ Austria va esplicandosi in proporzioni ben 


(1) CHIALA, Ancora un po’ più di luce ete., Appendice XIV p. 539 seg. 

(2) Museo civico di Padova. Carte Maluta. Scatola N. 979 cart. 9g. 
Avverto qui una volta per sempre che le lettere o parte di lettera del 
Cavalletto o d’ altri riportate in questo scritto, quando non abbiano altra 
indicazione, s’ intendono inedite. 

(3) Museo civico di Padova. Carte Maluta, Scatola 979, cart. 9. 
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grandi. L'Inghilterra fa sforzi incredibili per trarre l’Austria dal 
pericolo e dalla rovina e pare voglia si tentino pratiche d’ acco- 
modamento (1) ,. E il 14 maggio: “ La diplomazia si dimena e 
tenta un congresso. L’ Austria par disperata e implora il patro- 
cinio russo.... ma la Venezia sarà ad ogni costo nostra (2). 

Ma ad onta di tutti questi raggiri, i rapporti diplomatici fra 
Prussia e Austria si facevano ogni giorno più tesi e la guerra 
diventava inevitabile. Il 14 giugno in una seduta straordinaria 
della Dieta di Francoforte, l'inviato prussiano, dopo aver pro- 
testato contro l’ Austria che aveva proposto e fatto accettare la 
mobilitazione dell’ esercito federale, dichiarava sciolta la vecchia 
Confederazione e pubblicava contemporaneamente le basi su cui 
avrebbe dovuto sorger la nuova. Quattro giorni dopo la Prussia 
intimava guerra all’ Austria, e il 20 giugno, conformemente al 
trattato dell’ 8 aprile, l’ Italia anche la dichiarava. 

I Comitati veneti, che nel fluttuare di tante passioni e nel- 
l’incertezza penosa delle loro sorti, avevano vissuto giorni amaris- 
simi, quando seppero della dichiarazione di guerra, levarono un 
gran sospiro di sollievo, certi ormai che l’ ora della liberazione 
per tanti anni attesa, era finalmente scoccata. 


Quale condotta tenessero i Comitati veneti nel periodo im- 
mediatamente precedente alla dichiarazione di guerra, noi pos- 
siamo sapere dalla corrispondenza che il Cavalletto teneva con 
essi. Come si è già detto, anche dopo la sua uscita dal Comitato 
politico centrale di Torino, egli continuava ad essere l’ anello di 
congiunzione fra essi e il Governo nazionale: egli ne ispirava 
le mosse, ne teneva deste le speranze, ne suggeriva e ne diri- 
geva l’azione. 

Conoscer quindi questa corrispondenza nei suoi tratti salienti, 
significa, o m’ inganno, assistere a tutto il lavorio segreto dei 
patrioti veneti in quel tempo, e persuaderci ch’ essi non rimasero 
inerti ad aspettare la liberazione, ma l’ aiutarono e la facilitarono 
per quanto era in loro potere, incuranti dei pericoli e dei disagi 
che ne erano la conseguenza. 


(1) Museo civico di Padova. Carte Maluta, Scatola 979, cart. 4. 
(2) Museo civico di Padova. Carte Maluta, Scatola 979, cart. 9. 
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L’8 aprile il Cavalletto scriveva da Pistoia al Maluta: 
“ Scrissi agli amici d’ oltre Mincio pregandoli di voler assoluta- 
mente dissuadere i giovani veneti. dall’ emigrazione, e di rac- 
comandare ad essi di starsene oculati per non essere all’ im- 
provviso arrestati e arruolati dall’ Austria, e a tenersi pronti 
per costituirsi in compagnie armate da operare a tergo del- 
l’esercito austriaco quando scoppi la guerra.... Non spiacereb- 
bemi che fin d'ora si facessero veder drappelli di armati sui 
monti veronesi, vicentini, cadorini e friulani. Se insensati fu- 
“ rono nell’ autunno 1864 i fittizi moti del Friuli (1), ora un 
principio insurrezionale nel Veneto, sarebbe a mio avviso op- 
portunissimo. Ma su ciò il paese deve risolvere senza lasciarsi 
decidere a conati fatui da pressioni esterne (2) ,. 

E il 20 aprile pure da Pistoia, allo stesso Maluta: “ È pro- 
babile che presto si debba eccitare i Veneti e i Trentini a 
cooperare attivamente e coordinatamente alla guerra, che sarà 
il risultamento finale delle presenti polemiche austro-prussiane. 
La guerra potrebbe scoppiare presto, o indugiare di due o tre 
mesi. Nessun moto intempestivo nel Regno deve guastare in- 
tanto le cose bene avviate.... Io devo pregarla d’ indagare, senza 
“ esporsi, quali patrioti veneti e trentini costì e nei paesi oltre 
confine, potrebbero attivamente e lealmente, con coraggio calmo 
prudente e risoluto, prestarsi ad eseguire le istruzioni che loro 
sì dovessero affidare per agire nel Veronese, nella Valle del- 
“ l’' Adige e nel Trentino (3) ,. 

Il Maluta che, come abbiamo visto, aveva fissato la sua di- 
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(1) Museo civico di Padova. Carte Maluta, Scat. 979, cart. 9, già cit. 

La parola insensati applicata ai moti del Friuli suona dura a chi 
sa l’ eroismo dei pochi che li tentarono. Non si deve tuttavia dimenticare 
che il Cavalletto e i Comitati veneti li avevano sconsigliati come inop- 
portuni in quel momento, e che il dissidio che ne scaturì fu causa appunto 
dello scioglimento del Comitato centrale politico di Torino 

(2) Museo civico di Padova. Carte Maluta, Scatola e Cartella cit. 

(3) Museo civico di Padova. Carte Maluta, scatola e cart. cit. Una 
parte di questa lettera pubblicai già nella Commemorazione centenaria 
della nascita di Alberto Cavalletto, che, per iniziativa del Comitato pado- 
vano della “ Dante Alighieri, tenni in Padova nella sala della Gran 
Guardia il 30 novembre 1913. (Padova, Stab. tipogr. Crescini, 1914 p. 34-35). 
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mora a Brescia subito dopo esser fuggito da Padova, teneva 
colà estesissime relazioni con gli emigrati veneti e trentini, e 
per la sua vicinanza al confine e per le numerose amicizie che 
contava nel Veneto, era più che altri in grado di corrispondere 
alle domande del Cavalletto. Nell’ aprile del ’66 egli stesso anzi 
gli si offeriva per tutte le occorrenze della guerra che si riteneva 
vicina, e il Cavalletto accettava “ a patto di escludere dalla no- 
stra relazione ogni estranea ingerenza di ciarlatani politici che 
guasterebbero il nostro accordo , (1). 

Per intendersi meglio proponeva il Maluta di recarsi perso- 
nalmente a Pistoia per conferir con l’amico; il quale il 27 a- 
prile rispondeva: “ Mi sarà caro rivederla : ci parleremo e ci ac- 
“ corderemo sulle istruzioni da darsi nel Trentino e nel Vero- 
“ nese ,. E più sotto aggiungeva: “ Pare che la forza dell’ eser- 
“ cito austriaco nella Venezia sarà portata a 160 mila combat- 
“ tenti, quindi è probabile l’ arrivo degli 80, o 70 mila soldati 
“ che si dicono aspettati per completare e aumentare le forze 
“ attuali. Pare anche che l’ Austria per ora intenda mettersi .sul 
“ piede di una difensiva minacciosa. Ciò risulta dalle disposi- 
“ zioni impartite da Vienna , (2). 

Questa della difensiva, era l’ opinione corrente nelle sfere 
ufficiali e militari italiane, e fu non ultima delle ragioni forse 
dell’ infelice esito della campagna. 

Nel maggio, le voci di guerra si facevano ogni dì più in- 
sistenti. Il Cavalletto, già ufficiosamente sollecitato dal Governo, 
attendeva febbrilmente a preparare, d’accordo con gli amici di 
oltre Mincio, una fitta rete d'informazioni militari, e a racco- 
gliere il denaro occorrente. 

Da Pistoia, dove viveva da alcuni mesi per ragioni di eco- 
nomia, sul principio di maggio faceva ritorno a Firenze, dove 
più stretto era il suo contatto col governo e più solleciti i mezzi 
per dare e ricevere notizie. 

Di là, l’8 maggio scriveva al Maluta: “ Sono qui da do- 


“ menica occupato e distratto senza tregua. Ho dovuto prima di 


(1) Lettera 20 aprile 1866 da Pistoia. Museo civ. di Padova, Carte 
Maluta, scat. e cart. cit. 


(2) Museo civico di Padova. Carte Maluta, scat. e cart. cit. 
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“ tutto occuparmi dei fondi da mandare nel Veneto, dove i biso- 
“ gni sono straordinari e urgentissimi , (1). E in data del 10: 
Sto raccogliendo un fondo -pecuniario per le spese nostre di 
corrispondenza con le provincie venete, col Trentino e con 
“ l’Istria..... Solleciti le indagini e pratiche per l’ introduzione di 
armi nel Veneto e nel Trentino. Raccomandi a Guarnieri (2) 
di coadiuvarla e di farci sapere l’ entità effettiva delle forze 
che trovansi nel Tirolo italiano e tedesco , (3). 

E in altra lettera sotto la stessa data, aggiungeva: “ Ho 
scritto agli amici del Veneto prégandoli a far ricorso ai ricchi. 
In questi supremi momenti tutti i Veneti devono fare il pro- 
prio dovere, chi con la mente, chi con il braccio, chi col da- 
naro; non è italiano chi non coopera per la redenzione della 
Patria. Spero che si scuoteranno..... Pei Veneti è questione vi- 
tale; se non si adoperano, se non fanno sacrifici, sarebbero 
ingiustificabili , (4). 

Il 26 maggio, invitato dal generale Petitti di Roreto, aiu- 
tante generale, il Cavalletto partiva per Piacenza, dove in quei 
giorni di radunata dell’ esercito, era stato posto il quartier ge- 
nerale principale. Il motivo preciso della sua chiamata, è chia- 
rito da lui stesso in una lettera del 30 maggio da Piacenza al 
Maluta : “ Sta qui per attivarsi |’ ufficio delle informazioni mili- 
“ tari, del quale io sarò parte, sempre però con carattere privato 
“ e niente affatto ufficiale nè ufficioso. Spero che i patrioti veneti 
“ vorranno coadiuvarmi fornendomi relazioni e informazioni esatte 
“ attendibili sollecite su tutte le mosse degli Austriaci, e vor- 
“ ranno propormi le persone .più idonee per coraggio, lealtà e 
“ conoscenza pratica dei luoghi da darsi all’ esercito per guide 
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(1) Ivi. 

(2) Il dottor Giuseppe Guarnieri, emigrato friulano, era stato uno 
dei preparatori del moto del 1864; teneva larghe aderenze coi migliori 
patrioti del Trentino. 

(3) Museo civico di Padova. Carte Maluta, scat. e cart. cit. 

(4) Museo civico di Padova. Carte Maluta, ivi. Pare che le informa- 
zioni che riceveva dal Veneto circa la raccolta di danaro, non corrispon- 
dessero alle sue speranze, per il che il 18 maggio scriveva al Maluta 
“Le dico il vero che sono fastidito e nauseato del contegno -gretto che 
fin’ ora mantiene la classe se dicente distinta e ricca dèi nostri paesi ,. 
(Museo civico di Padova. Ivi). 
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“ nelle prossime operazioni di guerra.... Ella veda se costì vi 
“ fossero persone praticissime del territorio fra il Mincio e l’A- 
“ dige che si potessero assumere per guide. È necessario che 
“ conoscano per bene tutte le strade, i passi, i ponti, i guadi etc., 
“ e che siano galantuomini e coraggiosi a tutta prova , (1). 

L’ ufficio informazioni, che veniva a stabilirsi a Piacenza nel 
maggio e ch’ era destinato a seguire il quartier generale dell’ e- 
sercito, era quello stesso che nel :1863 era stato organizzato dal 
colonnello di Stato maggiore Edoardo Driquet, coadiuvato dal 
capitano Ceresa di Bonvillaret a Brescia, dal capitano Carenzi a 
Ferrara, e dal Cavalletto a Torino; i quali alla loro volta rice- 
vevano i dati sulle forze austriache dislocate nel Veneto, nel 
Trentino, a Trieste, nell’ Istria e in Dalmazia, nonchè i tracciati, 
i profili delle opere di fortificazione ivi esistenti, dai Comitati se- 
greti del Veneto; dati che, “ a guerra finita furono trovati di 
“ un’ esattezza se non matematica, certo molto soddisfacente , (2). 

Durante una lunga assenza del Driquet, partito improvvisa- 
mente nel marzo del ’66 per Berlino a disposizione del generale 
Govone per la nota missione presso il governo prussiano, l’ ufficio 
informazioni fu assunto e condotto dal colonnello Avet. Tornato 
in Italia, il Driquet aveva ripreso l’ ufficio, ma per poco tempo 
perchè ebbe altro incarico. Lo sostituì allora il Cavalletto “ grazie 
“ alla cui solerzia il servizio non ebbe a soffrire , (8). A lui 
quindi, nel momento più difficile, restava il carico di un servizio 
così delicato; a lui spettava dirigere tutto quel vasto e compli- 
cato movimento d’ informazioni, da cui poteva dipendere l'esito 
fortunato o no della campagna; sono per ciò giustificati certi 
suo] scatti di impazienza, certe acerbità di giudizi, certe amare 
parole che avremo occasione di notare più avanti. 


(1) Museo civico di Padova. Carte Maluta, scatola e cart. cit. 

(2) ALBERTO PoLuio, Custoza 1866, Torino, Roux e Viarengo 1903, 
Pag. 428. 

(3) PoLLIO, op. cit. Giustamente osserva il Pollio che l'allontanamento 
dall’ ufficio informazioni del Driquet per altri incarichi, proprio all’inizio 
delle ostilità, dimostra la poca importanza che il quartier generale prin- 
Cipale dava a questo servizio “ probabilmente a causa del fatale precon- 
Cetto in cui si era che gli Austriaci avrebbero fatto guerra esclusivamente 
difensiva , (pag. 430). 
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Dall’ interno del Veneto, le informazioni arrivavano all’ uf- 
ficio per due vie principali; dal basso Po e dal Mincio; quelle 
dal Po, diligentemente preparate dai Comitati e sagacemente ese- 
guite dagli abitanti stessi dei luoghi, gente sveglia onesta e ani- 
mata da sentimenti patriotici; meno regolari, e spesso deficienti 
invece quelle provenienti dal Mincio, non perchè mancassero a 
Verona e a Mantova persone fidate e zelanti che le raccoglies- 
sero e ordinassero, ma perchè difficilmente si trovava sul luogo 
chi si assumesse di portarle e di correre i rischi inseparabili da 
siffatta bisogna. Il servizio quindi da questa parte veniva fatto 
per lo più da emissari mandati da Brescia, generalmente venali 
o poco avveduti, i quali poi, quando la guerra fu dichiarata, si 
rifiutavano di avventurarsi oltre il Mincio (1). Di qui gli sdegni 
e i lagni dal Cavalletto, che invano si sforzava con ripieghi, di 
sopperire al difetto. 

“ Con Matteo , (2) scriveva egli da Piacenza il 1° giugno 
è difficilissimo ch’ io possa mettermi in relazione per la via di 
Desenzano..... Verona dovrebb’ essere un centro attivissimo di 
“ informazioni militari e di tentativi anche più importanti, e Ve- 
“ rona è forse la città del Veneto che meno si adopera per 
l’esercito nostro , (3). E in una seconda lettera dello stesso 
giorno aggiungeva: “ Attendo la sua relazione coi concerti che 
“ avrà preso col Zeneroni (4). La colpa è tutta di Matteo (Ve- 
“ rona) che pare inespertissimo del modo di tenere le corrispon- 
“ denze politiche..... , (5). 


& 


(1) PoLLio, op. cit. 429. 

(2) Per misure di prudenza, le informazioni erano firmate con un 
convenuto nome di persona corrispondente alla città d’ onde provenivano. 
Sotto Matteo 8’ intendeva Verona. Di qui innanzi, per maggior chiarezza, 
accanto al nome di persona porrò quello della città, d’onde la corrispon- 
denza arrivava. 

(3) Museo civico di Padova. Carte Maluta, scatola e cart. cit. 

(4) Pietro Zeneroni era il capo del Comitato di Desenzano sul lago 
di Garda. 

(5) Museo civico di Padova. Carte Maluta, scat. e cart. cit. È su- 
perfluo avvertire che i lagni del Cavalletto contro Verona non infirmano 
il patriotismo di quella nobile città che già aveva dato alle forche di 
Belfiore l’ eroica figura di Carlo Montanari. L’apparente negligenza di 
quel Comitato va attribuita, come vedremo, a ditticoltà insormontabili. 
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Sui primi di giugno il governo austriaco, impressionato della 
piega che prendevano gli avvenimenti, e nella previsione di pros- 
sima guerra, cominciò a vigilare più attentamente i confini 
verso il Regno e a procedere all’ arresto e allo sfratto di tutti 
quelli che gli erano sospetti. Il corrispondente di Rovigo (Bor- 
tolo) (1) avvertiva: “ Qui la polizia benchè mostri di colpir poco 
“ nel segno, non manca di far quotidiani arresti di liberali, o ad 
“ impor loro di espatriare e di recarsi in Francia o in Svizzera, 
“ a pochi facendo la grazia di concedere il passaporto per l’Italia 
“ Sarda, come la chiamano essi. Queste misure hanno la loro ori- 
“ gine dalla direzione di Venezia, dove pare faccia più impres- 
“ sione la quiete apparente delle provincie che non se scoppiasse 
“ di tanto in tanto qualche sommossa o dimostrazione , (2). In 
altro foglietto del 13 giugno lo stesso informatore calcolava a circa 
400 gli sfrattati fino allora, fra i quali nominava il Papadopoli, 
l'ing. Romano, un Giacomuzzi, un Gasparini, l’ avv. Rensovich, 
la signora Comelo ed altri, soggiungendo che ve n’ erano in pre- 
dicato altri duecento (3). 


(1) Mi valgo qui e avanti, per la documentazione del mio racconto, 
di un fascio d’interessantissime lettere e note risguardanti questo perio.lo 
li storia veneta, messo gentilmente a mia disposizione dal dott. cav. Dino 
Coletti, figlio del dott. Ferdinando, che le conserva religiosamente nel 
suo archivio domestico. 

Per distinguerle dalle altre fonti a cuì attingo, lo indicherò d'ora 
innanzi sotto il titolo di Carte Coletti. Si tratta per la maggior parte di 
foglietti e striscie di sottilissima carta riempiti sulle due faccie con carat- 
teri minutissimi scoloriti dal tempo. Venivano spediti in minuscoli rotolini 
nascosti fra gli abiti dei portatori, o con altri mezzi ingegnosi. 

(2) Carte Coletti. Spesso mi accadrà di non poter indicare il vero 
nome «dei corrispondenti per essermi riuscita vana ogni ricerca per idlen- 
tificarli. 

(3) Grave perdita per il Veneto in quel momento fu quella dell’ ing. 
Giov. Antonio Romano, uno dei membri più attivi del Comitato di Venezia. 
Pochi giorni prima d’ esser bandito aveva mandato all’ Ufficio snformua- 
zioni uno schizzo delle fortificazioni erette dagli Austriaci in Venezia a 
S. Pietro di Castello. A lui e agli ingegneri Tonoli, Panizza, Revessi e 
Lavezzari si doveva la gran carta della laguna da Brondolo a Caorle, 
spedita a Torino, con l’ esatta sciografia dei forti, delle caserme, polve- 
riere, casematte, cannoni etc. L’avv. Nicolò Rensovich, membro pure del 
Comitato di Venezia, era stato coinvolto nel processo così detto di S. 
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Il prof. Andrea Gloria nella sua “ Cronaca di Padova dal 
“10 dicembre 1849 al 2 giugno 1867 , in data 14 giugno 1866 
notava che le autorità politiche avevano “ fornito di passaporto 
“ qualche decina di cittadini notati di sentimenti liberali perchè 
“ allontanandosi per comando superiore da queste provincie non 
“ abbiano a sommuovere le popolazioni , (1). 

Tutto ciò rendeva naturalmente più difficile il compito dei 
patrioti che restavano, imponendo loro una maggior soma di atti- 
vità, di vigilanza e di sacrifici perchè il servizio d’informazioni 
e il resto non soffrissero danno. Il Coletti principalmente n’ era 
aggravato, da poi ch'era incombenza sua raccogliere coordinare 
riassumere e trasmettere con mezzi sicuri la maggior parte delle 
notizie che i- Comitati speciali fornivano, tutte quelle cioè che 
non sì spedivano direttamente oltre il confine. Fu dunque la sua 
vita in quei mesi una vicenda continua di preoccupazioni e di 
trepidazioni, di audacie e di rischi, di timori e di amarezze, una 
tensione incessante d’ animo e di mente, resa più affaticante dalla 
‘piena consapevolezza in cui era delle urgenti necessità del mo- 
mento e della responsabilità che si concentrava in lui, quasi riflesso 
delle singole responsabilità dei suoi collaboratori. E questo senza 
contare l’assidua attenzione che doveva esercitare sopra di sè e su 
tutti i suoi atti per non destare i sospetti della polizia e non rovinare 
col suo arresto o col bando, il delicato congegno a cui presiedeva. 

Nelle liste dei proscritti, l’ Austria ad arte comprendeva spesso 
alcune delle più emerite sue spie e dei confidenti più matricolati, 
per introdurli fra i patrioti, acquistarne la confidenza e carpirne i 
segreti. I Comitati non mancavano di segnalarli agli amici d’oltre 
Mincio perchè ne sorvegliassero le mosse e non si lasciassero 
trarre in inganno dalle loro sfacciate proteste d' italianità e dalle 
eventuali offerte di servigi (2). A proposito di ciò, in data 14 


Giorgio. (Cfr. l’ opus. Commenorazione di Clemente Fusinato, Venezia, 
1870, Ripamonti. 

(1) Museo civico di Padova. Ms. inedito di cc. 54. B. P. N. 2457. Di 
questo e di altro lavoro inedito del GLorIA Il Comitato provvisorio di- 
partimentale di Padova dal 25 marzo al 13 giugno 1848, ho parlato nel 
Bollettino del Museo civico di Padova, a. XV, 1914. 

(2) Ricordo fra i tanti certi Domenico Furlan detto Borella, di 
Mestre, e Nicola Basso detto Bomba; due birbanti che nel ’65, d'intesa 
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giugno Cavalletto scriveva da Piacenza al Maluta : “ La chiusura 
“ dei confini e lo sfratto dal Veneto dei migliori patrioti rendono 
“ più difficili le nostre relazioni con l’oltre Mincio. Si raddoppi di 
“ attività e di destrezza per mantenerle aperte. ... Sia riservato con 
“ gli sfrattati; non tutti saranno veri patrioti, e fra essi l’ Austria 
“ ad arte avrà compreso qualche suo confidente , (1). E in data 
16 giugno ripeteva: “ Il prefetto di Brescia (2) riscontrando una 
“ nota di questo quartier generale principale, si dichiara disposto 
“ di far arrestare e trattenere in carcere gli emissari austriaci 
“ che gli fossero segnalati..... Ella, Piloto, e altri patrioti veneti 
“ si mettano quindi d’accordo nel riconoscere le spie austriache e 
“ quando ne trovino costì alcuna che sia indubbiamente tale, ne 
“ provochino direttamente l'arresto notiziandola al r. Prefetto. 
“ L’autorizzo a far uso di questa mia col r. Prefetto stesso , (3). 

Abbiamo già visto sommariamente quali erano le notizie che 
i Comitati fornivano all’ ufficio informazioni, e da un documento 
ufficiale abbiamo appreso con quanta precisione fossero in gene- 
rale compilate; vediamo ora di qual natura ed entità fossero nei 
giorni che precedettero la dichiarazione di guerra. Ne scelgo al- 
cune che mi paiono più interessanti. 

Lettera del 5 giugno da Verona segnalava l’ allagamento del 
circondario di Mantova, l’atterramento a Verona degli alberi dei 
forti di prima linea, l’ erezione di fortini e palizzate sul Po, specie 
a Rovigo per batterie nascoste, l’ adunata di legname da ponti 
a Zevio e l'adattamento della strada pel transito di artiglieria 
pesante, la collocazione di mine a tutte le porte di Verona (4). 
Il 18 giugno, altra lettera da Verona forniva un quadro completo 


con una mala femina loro concubina, avevano provocato l’ arresto e la 
condanna di Antonio e Graziadio Frisotti. padre e figlio, farmacisti di 
Mestre, denunziati e scoperti come fabbricatori di bombe all’ Orsini. 
(Carte Coletti. Lettera 20 giugno 1866 a firma Benvenuto (?), diretta a 
Gaudenzio, pseudonimo di Alfonso Turri, di cui dirò più avanti. 

(1) Museo civico di Padova. Carte Maluta. Scatola N. 979, cart. 9. 

(2) Era allora Prefetto di Brescia il conte Vittorio Zoppi, la cui 
sorella Clementina, sposa del generale Raffaele Cadorna, è madre del 
generale Luigi Cadorna, oggi Comandante supremo del nostro esercito 
in guerra. 

{3) Museo civico di Padova. Carte Maluta, scat. e cart. cit. 

(4) Carte Coletti. 
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dei reggimenti e battaglioni quivi adunati indicando di ciascuno 
il numero il colore delle mostre e dei bottoni e la nazionalità ; i 
nomi e il grado dei comandanti dei tre Corpi d’ armata (V, VII 
e IX) destinati all'esercito del Sud, e quelli di ciascuna brigata; 
la quantità delle batterie da campagna di riserva e di sortita; 
la qualità e forza dei singoli corpi dislocati a Legnago, a Chioggia, 
a Peschiera, a Rovigo, a Borgoforte etc. Aggiungeva che si sta- 
vano costruendo a Verona tre nuovi forti, due fuori di Porta 
Vescovo a S. Michele, e il terzo fuori di Porta Nuova alla palazzina 
di St. Andrea; che ad Albaredo (d’ Adige), punto importantissimo 
per la gettata di ponti, stanziava un solo reggimento di confinarii 
(il 12°); che materiali da ponte erano stati adunati a Zevio; che 
sul lago di Garda vi erano due vapori, Hess e Franz Joseph 
armati ciascuno di otto cannoni. Finiva asserendo che Villafranca, 
Sommacampagna, Custoza e Roverbella erano senza guarnigione 
e che non era vero il supposto concentramento di truppe a Va- 
leggio e a Villafranca (1). Nella stessa lettera l’ informatore 
indicava i segnali che da una località designata (la casa Monta- 
nari a sinistra della chiesa Le Stimate) si sarebbero dati di giorno 
e di notte per significare sortita o ammutinamento. 

Da Rovigo il 7 giugno si sollecitava la spedizione dei segni 
convenzionali con cui comunicare con l’esercito nostro raccoman- 
dando la massima semplicità e chiarezza; il 14 giugno dalla stessa 
città si accompagnavano schizzi e disegni, e si fissavano case con 
luminali, e campanili a Grignano, ad Arquà Polesine e a S. Apol- 
linare (sul canal Bianco), di dove sarebbero partiti segnali con- 
venuti; il 17 giugno, ancora da Rovigo, si avvertiva che il raggio 
delle fortificazioni intorno alla città era stato allargato di 400 
metri fino al paesetto di Buso, destinato ad essere probabilmente 
distrutto; con altre lettere si davano notizie di passaggio e di 
movimenti di truppe (2). 


(1) Ho confrontato i dati forniti da questa corrispondenza e da succes- 
sive che in parte li modificano, col quadro ufficiale della cosi detta Ar- 
mata del Sud, allegato alla Relazione dello Stato maggiore italiano sulla 
campagna «del ’66, e li ho trovati per la maggior parte concordanti. È su- 
perfluo far notare quanta fatica e abilità occorresse nell’ informatore per 
aver notizie d’ indole così riservata. 

(2) Carte Coletti. Lettere e biglietti sotto le date su indicate. 
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Da Rovigo il 7 giugno si sollecitava la spedizione dei segni 
convenzionali con cuì comunicare con l’esercito nostro raccoman- 
dando la massima semplicità e chiarezza; il 14 giugno dalla stessa 
città si accompagnavano schizzi e disegni, e si fissavano case con 
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(1) Ho confrontato i dati forniti da questa corrispondenza e da succes- 
sive che in parte li modificano, col quadro ufficiale della così detta Ar- 
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Il dottor Coletti il 24 giugno da Padova spediva gli w/timi 
disegni interessanti Venezia e il litorale (carta topografica della 
laguna con segnati in rosso tutti i canali da cui erano stati tolti i 
fari di segnalamento per distinguerli dalla palude); il disegno della 
casa, con croce sotto, prescelta per le segnalazioni; la nota dei 
marinai emigrati per sfuggire all’assunzione in servizio dall'Austria 
e disposti a ingaggiarsi nella flotta italiana. Avvertiva che nella 
notte del 22 giugno erano state caricate e condotte a Trieste le 
mine subacquee destinate a quel porto, che tutte le case coloniche 
e padronali situate lungo il litorale erano minate. Sollecitava la 
spedizione dei segnali, ricordando che ad ogni modo, secondo le 
precedenti intese, il drappo bianco significava attenzione, il rosso 
sortita, il nero ammutinamento (1). 

Come questo, numerosissimi erano i biglietti che il Coletti 
(Luigi) mandava al quartier generale oltre Po, riassuntivi la mag- 
gior parte delle informazioni che ricavava dalle città e dai paesi 
del Veneto, aggiuntevi osservazioni proprie, consigli, sollecitazioni, 
commenti, pieni di acume e di amor patrio ardentissimo. 


L'introduzione nel Veneto di armi e di munizioni per le 
bande armate del Cadore, del Friuli, del Vicentino e del Trevi- 
sano, esigeva per se stesso un lavorio incessante, fatto di accor- 
gimenti e di furberie d’ ogni specie. Il Coletti vi accudiva per- 
sonalmente, aiutato in Padova con entusiasmo e con illimitata 
fiducia in lui, dal dottor Giovanni Alessio, giovanissimo allora, 
dall'avv. Zaccaria Leonarduzzi, dal prof. Enrico Nestore Legnazzi, 
dall’ editore-tipografo Angelo Draghi, dal barone Guglielmo Ber- 
tolini, dal medico dottor Antonio Antonelli e da molti altri; dal- 
l’ altra parte del Po dal dottor Emilio Manfredi, dai fratelli Giu- 
seppe e Girolamo Viviani di Donada, ma principalmente da 
Alfonso Turri, patriota fra i più valorosi, intrepido modesto ope- 
roso, che nell’augurata storia dei Comitati segreti della Venezia 
occuperebbe un posto distinto fra i più benemeriti (2). 


(1) Carte Coletti. 

2) Alfonso Turri nacque a Stienta di Rovigo nel 1808. Compì gli 
studi a Padova dove si laureò in chimica-farmaceutica e dove aprì far- 
macia. Nei moti dell’8 febbraio 1848 fu tra i più arditi e salvò la vita 
al giovane conte Rocco Sanfermo. Scoppiata la rivoluzione, fu capitano 
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Il lavoro di questi generosi, difficilissimo per se stesso, era 
inceppato e ritardato dall’ inettitudine e qualche volta dall’avidità 
degli esecutori subalterni, e, convien pur dirlo, in alcune località 
anche dall’apatia e dalla sfiducia o paura delle popolazioni. Al qual 
proposito reputo opportuno riassumere una lettera del 10 giugno 
da Belluno indirizzata al Coletti (Luigi) e al Cavalletto (Alessio) 
in risposta alle loro insistenze per la formazione della bande armate. 
“ Duole anche a noi, dice la lettera “il rifiutarci alle vostre do- 
“ mande. L’ entusiasmo di tutta Italia non può lasciarci freddi, e ci 
“ pesa il farci credere neghittosi mentre i fratelli stanno per entrare 
“in campo a dare il loro sangue per noi; ma noi temiamo le 
“ illusioni non solo per noi, ma più per quelli che possono contarci 
“ sopra e rimanere ingannati. Se si crederà di rivolgersi ad altri 
“ che a noi, si faccia ,. Continuano gl’ informatori asserendo che 
in Cadore nulla era possibile fare; nè essi stessi si sentivano di 
consigliare dei moti per la conoscenza che avevano delle condi- 
zioni locali, dell’ umore delle popolazioni e delle circostanze in 
cui queste si trovavano. Ritenevano inoltre che riducendosi la 
guerra sotto il quadrilatero, come tutti asserivano, e restando per 
ciò tutto il rimanente del Veneto sguarnito di truppa, facile sa- 


della quarta legione padovana e combattè a Sorio e a Vicenza, poi a 
Venezia, encomiato dal generale Pepe, fino alla capitolazione. Di ritorno 
a Padova, per sottrarsi alle molestie della polizia, cedette la farmacia e 
si ritirò con la famiglia a Adria, dove istituì un importantissimo Comitato 
segreto, anello di congiunzione sulla via del basso Po fra i Comitati in- 
terni del Veneto e quello Centrale di Torino. Fu tra gli aiutatori più 
efficaci dell'emigrazione e tra gli apostoli più ardenti e convinti del- 
l’ unità nazionale. Nel 1861, compromesso per la scoperta della sua cor- 
rispondenza, potè a stento fuggire inseguito dai gendarmi col compagno 
dott. Emilio Manfredi come lui ricercato, e passare il Po con l’aiuto 
dei fratelli Giuseppe e Girolamo Viviani di Donada. Stabilitosi a Ferrara, 
continuò l’opera sua attivissima, tenendosi in continuo contatto col 
Comando militare di Bologna, a cui forniva le informazioni che gli per- 
venivano dal Veneto. Dopo il ’66, offertogli dal Governo un posto nel- 
l’amministrazione provinciale, lo rifiutò parendogli d’ esser inadatto a 
coprirlo; accettò invece un magazzino di privative ad Adria, dove fu 
consigliere e sindaco, e dove morì il 15 dicembre 1883. Affettuosi necro- 
logi scrissero di lui Alberto Cavalletto sul giornale L'Opinione, il 
Bonfadini sull’Illustrazione Italiana, il conte Angelo Papadopoli 
sulla Gazzetta di Venezia. 
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rebbe stato all'esercito italiano di occupare il Cadore; nel caso 
contrario reputavano follia muoversi senza l'appoggio d’ un grosso 
corpo di spedizione. Quanto alla sperata cooperazioze dei mina- 
tori di Agordo, asserivano i compilatori della lettera, che erano 
demoralizzati dall’ amministrazione austriaca, carichi di famiglia, 
Mvecchiati anzi tempo in un duro lavoro sotterraneo, e quindi 
inadatti a sostenere le fatiche di una guerra di montagna; nè 
maggior conto, secondo essi, si poteva fare sui disertori, calcolati a 
non più di 40 in tutto il Cadore, e inoltre gente di assai dubbia 
volontà. Finivano promettendo di occuparsi dell’interruzione delle 
linee telegrafiche, ma soltanto all’ ultimo momento e in caso di 
assoluto bisogno per non mettere in sospetto gli austriaci anzi 
tempo e sconsigliando sopra tutto depositi d’ armi (1). 

Questo in breve il contenuto della lettera da Belluno, sostan- 
zialmente conforme ad altre, che sullo stesso soggetto e dalla 
stessa provenienza si leggono fra le carte Coletti. 

Parrà strano di primo acchito la tiepidezza e riluttanza degli 
abitanti del Cadore nel ’66 a chi ricorda l’ eroica e gloriosa difesa 
da essi sostenuta contro gli austriaci nel ’48, quando tutti con- 
cordi, uomini donne vecchi e fanciulli, strenuamente e dispe- 
ratamente combatterono per impedire e ritardar l’ invasione; 
ma prescindendo dal fatto che nella storia d’un popolo non pos- 
sono facilmente ripetersi certi miracoli di valore proprii di un 
dato momento e di date circostanze, e considerando altresì che nel 
‘48 s'era in tempo di rivoluzione e che i Cadorini difendevano in 
quell'occasione la sacra loro terra da un nemico abborrito che 
minacciava stragi e rovine, ed erano guidati e sostenuti da un eroe 
autentico e raro, il Calvi; si dovrà riconoscere che diverse d’ assai 
erano le condizioni nel ’66, all’ aprirsi d'una campagna che tutti 
ritenevano sarebbe riuscita vittoriosa per le armi italiane, così che 
l’alzarsi in armi d’ un popolo, poteva a molti sembrare più un 
impaccio che un aiuto, o forse un fuor d’ opera, dal momento che 


(1) Carte Coletti. Anche il Tivaroni che, come vedremo, fu il capo 
effettivo delle bande del Cadore, nota la freddezza con cui furono accolte 
dai maggiorenti del Cadore, che alle richieste di danaro e di aiuti, rima- 
sero duri. (* Le bande armate del Cadore , in “ Rivista storica del 
“ Risorgimento italiano , Anno III, fasc. 3). 
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anche il Cadore, come tutto il Veneto, poteva essere facilmente 
liberato dall'esercito regolare. S' aggiunga che negli estensori della 
lettera, probabilmente di parte moderata, e in molti altri fra i 
maggiorenti del paese, restava una certa avversione per ogni 
specie di guerriglia che comunque potesse ricordare quelle del ’64. 
Vero è che questa volta se ne facevano promotori gli stessi uomini 
che nel ’64 le avevano sconsigliate, ma non a tutti è facile dis- 
sipare impressioni e vincere riluttanze radicate profondamente 
nel cuore. 

Il Cavalletto e il Coletti, non sfiduciati dalle informazioni 
che ricevevano, continuavano nell’ opera loro. Troppo premeva ad 
essi che i Veneti non rimanessero semplici spettatori della guerra 
che stava per cominciare; troppo sarebbe loro doluto che la libe- 
razione aspettata non fosse anche in certa misura aiutata dai 
Veneti stessi. Ragioni di convenienza e di dignità regionale esi- 
gevano che lo sforzo della guerra non fosse tutto lasciato alle 
altre parti d’ Italia, senza che i più interessati vi concorressero 
con tutti i mezzi ch’ erano in loro potere. 

Nell’auspicata formazione di bande armate a tergo dell’esercito 
austriaco, operanti d’accordo con la divisione Medici in Valsu- 
gana, vedevano il Cavalletto e il Coletti non soltanto la dimostra- 
zione tangibile di fronte all’ Europa dell’insofferenza dei Veneti 
alla dominazione dell’ Austria, ma un aiuto effettivo alla guerra, 
ed anche per questo avrebbero voluto che l’ armamento e il danaro 
necessario fossero forniti dai propri concittadini e non dal Governo 
italiano ; nobile ambizione senza dubbio, ma che urtava contro 
difficoltà non facilmente superabili, primissime l’ apatia delle classi 
più abbienti e l'esaurimento economico in cui versavano allora le 
provincie della Venezia. Ad onta di ciò non mancarono i volon- 
terosi, e un po’ di qua un po’ di là, il danaro fu racimolato, se 
non abbondante, sufficiente, specie dai Comitati di Padova e di 
Treviso, e col danaro le armi, raccolte parte in Cadore, altre spedite 
dal quartier generale del Cialdini, per interessamento del Caval- 
letto, e felicemente passate oltre Po, ad onta dell’imprudenza e 
dabbenaggine (come mi risulta dalle carte del Coletti che tengo 
sott'occhio) di taluni dei conduttori, mal pratici di tal sorta di 
contrabbando. 

Arnaldo Fusinato, che anche dopo il suo trasloco a Firenze, 
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continuava a mantenere assidui contatti coi Comitati veneti, pur 
noverando amici anche nel partito d’ azione, e che per il fervente 
suo patriotismo, e per le imprese già compiute, e per le sue 
relazioni nel Veneto anche per mezzo della moglie Erminia Fuà 
e del fratello avvocato Clemente, era in grado di prestare servigi 
importanti alla causa italiana e in particolare alla sua terra nativa; 
il 12 maggio scriveva da Firenze ad Alfonso Turri di aver com- 
binato con certo Annibale Bandini mezzi sicuri pel trasporto del 
contrabbando in località designata oltre Po, o sulla spiaggia friu- 
lana. “ A. facilitare l’ operazione , scriveva “ ai nostri amici del 
“ Veneto, indicheremo loro una persona prudente e sicura con la 
“ quale si metteranno tosto in comunicazione e combineranno l’ ulte- 
“ riore trasporto nell'interno del paese. Questa persona prudente e 
“ sicura mi sarà stasera indicata da Tolazzi, (1) il quale manderà 
“ in antecedenza un suo incaricato per prevenirla di quanto si è 
“ stabilito e consegnarle un contrassegno per riconoscere e inten- 
“ dersi con la persona che gli manderà Luigi (Coletti). Sulla 
“ qualità del contrassegno, sui nomi, sul modo e tempo di intro- 
“ duzione, ti parlerà a voce lo stesso Bandini che sarà di ritorno 
“ a Ferrara domani o posdomani. È inutile ripetere che tutto ciò è 
“ fatto col pieno accordo di Cavalletto, il quale ti manderà quanto 
“ prima un po’ di danaro che andiamo raccogliendo ,. In un 
poscritto, tra altro, aggiungeva: “ Va bene che Luigi (Coletti) 
“ sappia che a Chioggia devono esistere un trecento fucili circa, 
“ ma che questi sono probabilmente in mano di alcuni popolani 
“ che non vorranno privarsene.... » (2). 

Intanto si era arrivati alla fine di maggio e ancora non si 
era trovata la persona adatta capace ed energica che potesse es- 
ser messa a capo dell'impresa di riunire e ordinare le bande con 
probabilità di riuscita. Le pratiche iniziate con l’aiuto dei fra- 
telli Clemente e Arnaldo Fusinato, del prof. Coiz, del Maluta, 
del Turri e di altri, non avevano avuto buon esito essendo fal- 
lite quelle iniziate e già bene avviate con l’emigrato dottor 
Giovanni Battista Cella di Udine, uno dei preparatori dei moti 


(1) Francesco Tolazzi, patriota. cospiratore, soldato, uno dei pochi 
che avevano sostenuto i moti del 1864 sui monti del Veneto. 
(2) Carte Coletti. 
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del Friuli del 1864. Finalmente, proposto dallo stesso Cella, da 
Ergisto Bezzi, e da Francesco Verzegnassi, l’ incarico della co- 
stituzione delle bande fu affidato al giovane zaratino dottor Carlo 
Tivaroni, giovane allora di 23 anni, ma già assai noto fra i pro- 
fughi per la nobiltà del carattere, la svegliatezza dell'ingegno e 
l’ intrepidità a tutta prova (1). 

Accettato l’ incarico, il Tivaroni da Milano, dove allora si 
trovava, con falso passaporto si recò a Padova, e di qui, indet- 
tatosi prima col dottor Giovanni Alessio (2), uno dei più intelli- 
genti e fedeli esecutori degli ordini del Coletti, e unitosi col 
dottor Carlo Vittorelli di Treviso che doveva poi essergli com- 
pagno e aiutatore nell'impresa, per Treviso e Vittorio, passò nel 
Cadore. Qui fra innumerevoli difficoltà, riuscì a metter insieme 
una banda di più che mille uomini fra cadorini, padovani, tre- 
visani, friulani, parecchi dei quali già volontari con Garibaldi 
nel 1860 nella spedizione di Sicilia e di Napoli. 

Non è mio compito narrar qui le gesta della banda; altri 
che ne furono parte precipua l’ hanno già fatto (3); a me basta 
l'aver ricordato un’altra delle iniziative del comitato veneto 
segreto ; iniziativa che se non fu abbondante di frutti come spe- 
ravano gl’ ideatori per fatali circostanze che non lo permisero, e 
specialmente per lo sfortunato andamento della guerra, valse 
però ad aggiungere alla storia del nostro risorgimento una bella 
e gloriosa pagina di più, il combattimento a Treponti (4); dove 


(1) Carlo Tivaroni, che più tardi doveva meritarsi bella fama per 
la sua Storia critica del Risorgimento italiano e per altri numerosi lavori 
di storia patria, aveva già preso parte ai moti del ’64 nel Friuli, era in 
relazione coi maggiori uomini della democrazia italiana pur restando in 
eccellenti rapporti con quelli di parte moderata, e stava allora per arruo- 
larsi nel corpo di Garibaldi destinato nel Trentino. 

(2) Il dottor comm. Giovanni Alessio, chirurgo primario nell’ ospi- 
tale civile di Padova, vive tutt’ ora venerato e stimato da tutti. 

(3) Sulle bande armate del Vento. Relazione dei signori dott. CARLO 
Tivaroni e Caro ViTtToRELLI, Milano, Tipugr. Internazionale, 1866; 
CarLo TivaronI, Le handle armate del Cadore cit. 

(4) Treponti è località del Cadore fra Lozzo e Gogna sulla strada 
di Auronzo. Un pilastrino ricorda quivi lo scontro del 14 agosto 1866 
con la seguente iscrizione: 1866 — 14 agosto — Bande armate e Popo- 
lani — arrestarono il nemico invadente. 
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poco più che 300 volontari, il 14 agosto 1866 “ colla spontanea 
“ disciplina dell’ abnegazione, coll’ abito lacero, ma con cuore 
“ intatto; con armi meschine ma con forti propositi , riuscirono 
a fronteggiare un corpo bene armato e disciplinato di 1200 au- 
striaci e a metterli in fuga (1). 


La maggior parte della corrispondenza del Veneto arrivava 
al quartier generale italiano, come ho già detto, per la via del 
basso Po; dove il servizio fra le due sponde era meglio regolato 
per merito dei già ricordati fratelli Viviani di Donada, dell’ ar- 
ciprete di Polesella don Costante Businaro, di Alfonso Turri, di 
Annibale Pignolo (2) e degli altri del Comitato da Padova che più 
sopra ho nominati. Intelligenti esecutori del transito erano popo- 
lani e battellieri; fra i quali i fratelli Luigi e Paolo Piron, un 
Bellezza, un Domenico Zagatta e parecchi altri. 

Più audace di tutti, e di tutti più avveduto, disinteressato 
e veramente benemerito, il Luigi Piron, un povero legnaiuolo da 
Piove di Sacco, che non per la scarsa mercede che percepiva, 
ma per nobilissimo sentimento di patria e per odio allo straniero, 
era l’ artefice delle imprese più arrischiate e difficili, e non ese- 
cutore materiale soltanto, ma spesso ideatore di nuovi spedienti 
e consigliere ed amico dei membri più influenti del Comitato di 
Padova (3). 

Uno dei punti preferiti per il passaggio dalla sinistra alla 
destra del Po, era Polesella, a 14 chilometri da Rovigo quasi 
in linea retta. Quivi l’ imbarco o lo sbarco avveniva generalmente 
nella località molo Maneo di fronte al molo delle Gazzane sulla 
riva opposta, di dove, secondo l’intesa, nessuna barca doveva 
staccarsi prima che venisse dato un convenuto segnale. La tra- 
versata si compieva qualche volta a nuoto, ma più spesso con 
certe barche dette cacciatora, usitatissime sul basso Po per la 


caccia. 


(1) Le parole qui riportate si leggono in una lettera di Garibaldi 
“ Ai volontari delle bande armate del Bellunese , (Cfr. TrivaronI, Le 
bande armate del Cadore, p. 15. 

(2) Il dottor cav. Annibale Pignolo vive a Padova tutt’ ora. 

(3) Un articolo su Luigi Piron pubblicai con la sigla 9g. s, sul gior- 
nale Il Veneto Corriere di Padova, del 12 agosto 1915. 
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Era quella la via (un’altra stava più in basso di fronte a 
Adria) per cui dal ’59 al '6@ erano passati a migliaia i fuoru- 
sciti veneti, a dispetto della gendarmeria austriaca che in pat- 
tuglie di giorno e di notte vigilava la sponda sinistra. Natural- 
mente il passaggio diventò più sorvegliato e difficile al primo 
annunzio di guerra; quindi nuove cautele del Coletti da una 
parte, del Turri dall’ altra, perchè la corrispondenza non man- 
casse e l portatori non corressero troppo serii pericoli. 

Ad onta però del buon volere di tutti, qualche volta le no- 
tizie tardavano o si smarrivano per via, provocando recrimina- 
zioni e impazienze, di cui trovo traccie numerose fra le Carte 
Coletti. 

Il 21 giugno Turri scriveva a Cavalletto “ Luigi (Coletti) si 
“ lagna per le scarse nostre notizie; non saprei dove fosse l’ in- 
“ ciampo, mentre tanto Bortolino (?) quanto Benvenuto (?) protestano 
“ di adoperarsi a tutta possa.... : ho riscritto subito a tutt'e due 
“ con le più calde raccomandazioni..... Io posso giurarvi d’ aver 
“ organizzata la via di corrispondenza in modo che volendo si 
“ può aver notizie giornaliere..... , (1). 

La causa del disvio della corrispondenza in quei giorni era 
stata la morte del povero Piron e del suo compagno, avvenuta 
la sera del 20 giugno per mano dei gendarmi austriaci, che a- 
vendoli colti mentre stavano per toccar riva a Polesella col so- 
lito carico di lettere, li avevano presi a fucilate e uccisi (2). 

Il Coletti ebbe sentore del fatto il 22 giugno (lo rilevo da 
una sua lettera al Cavalletto sotto questa data appunto), senza 
saper però ancora con precisione il nome dei due assassinati, e 
quindi la grave perdita che con la morte dei Piron specialmente, 
subiva il Comitato di Padova (3). 

Alle difficoltà già gravi derivanti dalla raddoppiata vigilanza 


(1) Carte Coletti. 

(2) Cfr. il già cit. mio articolo sul giornale Il Veneto. 

(3) Carte Coletti. A piedi della lettera del Coletti leggo questa nota 
di mano del Cavalletto : “ Il ritardo di trasmissione da Padova a Ferrara 
“ fu causato dall’ uccisione dei messi Piron e Bellezza [l' arciprete Busi- 
“ naro scrisse invece Piron e Zagatta] ammazzati in Po dagli austriaci, 
“ pel qual fatto fu necessario far prendere alle nuove missive la via di 
“ Adria ,. 
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austriaca, s’ aggiunsero, specie dopo la battaglia di Custoza, 
quelle non meno imbarazzanti provenienti dal quartier generale 
del Cialdini, che o per esigenze di servizio, o per misura di 
precauzione, o per timore di spionaggio, intralciava anch’ esso la 
libera circolazione dei messi del Veneto. Il Turri se ne lagnava 
acerbamente col Cavalletto in una sua lettera del 30 giugno, che 
riferisco nella sua parte sostanziale perchè si vegga sempre più 
fra quali e quanti ostacoli si dibattevano ì nostri patrioti in quei 
giorni. © Le difficoltà “ scriveva , e i pericoli oltre Po sono im- 
“ mensi ed arrischiati, tuttavia Mercurio (?) non è uomo da spa- 
“ ventarsi, nè tale che sopra di lui i nemici vivano in sospetto. 
“ Si tratta che tutti i posti sono tolti tanto sull’ Adige quanto 
“ sul Po e sul Canal Bianco. La riva sinistra del Po è rigoro- 
“ samente sorvegliata e ci va della vita a chi arrischia il tra- 
“ gitto. Tuttavia a tutto si è ripiegato e si è trovata la via si- 
“ cura. Ma, perdio, siamo oggi interdetti e quasi rovinati per la 
“ corrispondenza dalle men provvide misure del generale Cial- 
dini, che fino a ieri ci aiutava nel gran lavoro, ed ora, quasi 
“ sospettando di noi, ci proibisce per qualunque siasi motivo le 
“ comunicazioni oltre Po. Il caso di Bertolini (1) ne è una prova 
“ incontestabile. Potè accedere a noi; non potè aver libero il ri- 
“ torno con passo regolare. Fu telegrafato da Carenzi (2) al ge- 
“ nerale Cialdini una prima volta; rispose negativamente in modo: 
“ assoluto ; telegrafato una seconda volta, manca risposta fin’ ora. 
“ Bertolini partì non ostante e Dio gliela mandi buona. È dunque 
“ necessario che a questo imbarazzo sia prontamente riparato, 
“ perchè altrimenti si rende ancora più arduo se non impossibile 
“ trovare gli amici che si prestino all’ uopo. Anche Brighella (?) 
“ qualora non sia provvisto di permesso regolare per andata e 
“ ritorno per sè per suo fratello e per un uomo suo fido, miì- 
“ naccia di abbandonare il posto. Sarebbe questo l’ ultimo crollo 
“ e tornerebbero vani tutti i nostri sforzi per la causa che og- 


R 


(1) Credo si tratti del barone Bertolini, membro attivissimo del Co- 
mitato segreto, che, se non m' inganno, aveva terre proprio lungo la via 
del Po o nelle vicinanze. 

(2) Il Capitano di stato maggiore Carenzi era addetto al IV Corpo 
d’armata, al quartier generale del Cialdini. 


- 
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sidì più che altro importa sia sostenuta e tutelata. Tutte le re- 
“ lazioni sui movimenti e le tendenze dei corpi austriaci dal 24 
in poi le riceverete a mezzo del Carenzi che 8° incaricò farvene 
avere copia. Seguirò a puntino quanto mi consigliate riguardo 
“ alle nozioni tanto di Ancona che delle nostre, studiando di 
accelerarvene la trasmissione. Ancora domani sarete informati 
della risposta al secondo telegramma spedito al generale Cial- 
dini per ottenere i permessi tanto a noi necessari , (1). 

Il giorno successivo (1° luglio) il Turri scrivendo ancora a 
Cavalletto ritornava sullo stesso argomento. “ Per confortarvi e 
“ farvi conoscere che qui si agisce, vi mando la corrispondenza 
“ or ora ricevuta da Arturo, sostituto di Benvenuto (?) e quella 
“ di Bortolino (Rovigo). I nostri messi partiti nella notte scorsa 
ritornarono questa sera malgrado che il confine sia rigorosa- 
mente sorvegliato. Le difficoltà per i nostri messi sono per ora 
più forti sulla sponda nostra che sulla nemica. Speriamo si 
persuadano i nostri superiori a rilasciare qualche permesso ai 
“ nostri fidi.... , (2). E il 2 luglio ripeteva: “ Quello che devo 
a voi riservatamente comunicare si è che le notizie portate 
dalla nostra corrispondenza sono trasmesse al generale Cial- 
“ dini, che suppongo le trasmetterà egli stesso al Ministero della 
“ guerra, ma che non altrimenti vi possono pervenire avendo lo 
“ stesso Cialdini ordinato che a lui solo siano recapitate. Temo 
quindi che il Ministero non venga aggiornato (sic) delle nostre 
corrispondenze come vostro esplicito desiderio , (3). 

Oltre che di notizie a servizio dell’ esercito di terra, il Co- 
mitato veneto s' occupava d’ informazioni d’ indole marittima, pro- 


“ 
“ 
“ 


(0) 


(1) Carte Coletti. Ho messo l’ interrogativo ai nomi di Mercurio e 
Brighella perchè non mi riuscì d’identificarli. Ritengo, ma non ne sono 
sicuro, che sotto Brighella si nascondesse il nome d'uno dei fratelli 
Viviani di Donada. 

(2) Carte Coletti. 

(3) Carte Coletti. Rispondendo a questa lettera da Torre Malamberti 
il 4 luglio, Cavalletto diceva “ A quest’ ora il capitano Carenzi avendo 
“ ricevuto per telegramma l’ ordine di telegrafare direttamente a questo 
“ Quartier generale principale le notizie più importanti che’ ci vengono 
“dal Veneto, sarà tolto il gravissimo inconveniente del ritardo che su- 
“ bivano passando per Cialdini , (Carte Coletti). 
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venienti la maggior parte dal Comitato di -Venezia. Ne trascelgo 
alcuna fra le tante che si trovano fra le Carte Coletti. 

Il 28 giugno si spedivano al dottor Liparacchi ad Ancona, 
note schizzi disegni sulla flotta austriaca. Si avvertiva fra altro 
che il vascelo Kaiser dopo sistemate le torpedos nel porto di 
Pola, aveva raggiunto la squadra operativa; che la vecchia fre- 
gata Venere si teneva ancorata nel canale di Murano armata di 
6 cannoni da 18 e da 4 da 30 con 185 uomini d’ equipaggio 
comandati dal capitano di vascello Zaccaria; che il guardaporto 
di Chioggia era stato trasportato nel canale di Brenta Vecchio: 
E il 29 giugno si informava che il battaglione Banale N. 16 
(Croati) ch’ era a Campalto, Campaltone, Mestre e Fusina in a- 
vamposto, era ritornato a Venezia; che una grande caserma alla 
Giudecca ove stavano 400 marinai era stata requisita per 1800 
uomini e che in altre caserme semivuote si attendeva truppa; 
che era stato emanato l’ ordine che in caso di attacco tutte le 
chiese lungo il litorale di Lido e Portosecco venissero destinate 
a ospedale; che fossero abbattute tutte le case frapposte tra il 
forte di S. Pietro in Volta all’ imboccatura del Porto Malamocco 
e il forte a Portosecco detto di S. Marco al principio di Pelle- 
strina; che finalmente erano state rinforzate le posizioni di Chiog- 
gia, S. Pietro in Volta (campo trincerato), Malamocco, Lido, Bu- 
rano con tre battaglioni di fanteria Croati venuti di terraferma (1). 

I} Turri nella già citata sua lettera 2 luglio, aggiungeva: 
“ Tutte le relazioni che unisco mi pervennero da Luigi (Colett?) 
“ unitamente agli acchiusi biglietti di Luigi stesso (Coletti) e di 
“ Matteo (Verona), nonchè molte altre carte con tipi e relazioni 
“ risguardanti la marina, che trasmetterò tosto al prof. Giovanni 
“ dottor Liparacchi in Ancona , (2). 

Data la difficoltà di sfuggire alla vigilanza austriaca al con- 
fine, le notizie più importanti venivano assai spesso ripetute su 
parecchi biglietti e affidate contemporaneamente a due a tre e 


(1) Carte Coletti. 

(2) Carte Coletti. Il dottor Giovanni Liparacchi, già membro del 
“ Comitato Centrale politico veneto , col Cavalletto, poi impiegato gover- 
nativo (credo al Ministero della marina) è spesso ricordato nelle Carte 
Coletti pe’ suoi rapporti coi Comitati segreti, ai quali rendeva importanti 
servizi anche per l’ ufficio che occupava. 
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fino a quattro messi dei più avveduti, avviati al campo italiano 
ciascuno per strade diverse. Nè raro era il caso che per nuove 
informazioni sopraggiunte nel frattempo e giudicate urgenti, altri 
corrieri si spiccassero dietro i primi senza lesinare la spesa. Con 
tutto ciò per imprevisti accidenti o per impedimenti insormonta- 
bili, accadeva qualche volta che le notizie si smarrivano per via, 
o non arrivarono all’ ufficio informazioni con quella speditezza e 
regolarità che il bisogno chiedeva, e allora il Cavalletto si spa- 
zientava e tempestava di lagnanze i corrispondenti, che non è a 
dire con quanto dolore vedevano riuscir inutili le loro fatiche, 
senza però mai sfiduciarsi o attendere con minor zelo al proprio 
lavoro. Riporto in prova questo biglietto in data 6 luglio indiriz- 
zato a Coletti e mancante di firma. “ Le parole di Alessio (Ca- 
valletto) mi fecero gettare lagrime. Ho coscienza di aver fatto il 
mio dovere e che altri meco il fecero. Se fosse informato delle 
difficoltà oggi esistenti, delle spianate che per lunghissimo tratto 
lasciano scoperto il terreno e tutto tutto lasciano vedere: se fosse 
informato dei mezzi potenti di sorveglianza qui usati dall’Austria 
e dalle sue spie, e arresti per la campagna e per soprassello 
dell’ influenza del prete sul villano, forse certe parole amare non 
le avrebbe vergate. Ma Alessio parla per amore della nostra 
Italia, ed io per l’Italia mia sono disposto a tutto tollerare, e 
me beato se a giovarla valesse il sacrificio della mia vita , (1). 

I danari occorrenti ai Comitati per pagare i corrieri, per 
provvedere ai mezzi di trasporto, per comperare le notizie dai 
funzionari austriaci, per far eseguire schizzi disegni e rilievi di 
opere militari, per acquisto di armi, di munizioni, di abiti, per 
sopperire in una parola ai mille bisogni ordinari e straordinari 
che operazioni così complicate e delicate esigevano, erano forniti 
dai patrioti più ricchi d’ ogni città, se anche non appartenenti 
ai Comitati, o dagli emigrati più facoltosi, o dal governo stesso 
per mezzo del Cavalletto, del dottor Andrea Meneghini, del conte 
Giustinian e di Arnaldo Fusinato; il quale ultimo per tutto il 
tempo che durò la campagna fece la spola tra Firenze e Ferrara, 
tra Ferrara e Brescia, per abboccarsi con gli amici, per portar 
proclami sussidi e istruzioni. 


(1) Carte Coletti. 
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Le richieste di danaro a lui e al Cavalletto da parte dei 
Comitati erano incessanti, e sempre maggiori quanto più cresce- 
vano i bisogni e gli ostacoli. 

In data 1° luglio, Coletti scriveva a Cavalletto: “ Fu esau- 
“ rito ogni fondo compresi i 3000 franchi che senza fatica ab- 
“ biamo raccolto noi qui in brevi giorni. Fra Maniago, Carnia, 
“ Cadore e Recoaro, vi saranno raccolti sulla montagna da 600 
“ a 700 uomini, cui bisognò fornire sostentamento, scarpe, camicie, 
“ munizioni e quanto fu possibile di armi. Per questo i maren- 
“ ghi mi vengono chiesti a centinaia, e finchè ve n'erano non 
“ seppi rifiutarmi, piangendomi però il cuore di privarmi di qual- 
“ che peculio da noi raccolto e serbato per le circostanze straor- 
“ dinarie di corrispondenza. Insomma urge danaro..... , (1). 

Il Turri in lettera del 2 luglio a Cavalletto, riferendosi ad 
antecedenti sue con le quali a nome di Coletti, sollecitava il Mi- 
nistro dell’ Interno a fornire 20 mila lire per organizzare la massa 
dei disertori e refrattari raccolti sui monti del Cadore e di Vi- 
cenza, scriveva “ Quello che non aspettavo sì presto, si è effet- 
“ tuato. Il Ministro dell'interno prontamente aderiva alle premure 
“ del Fusinato, e questi di persona recavasi ieri colla prima corsa 
“ a Ferrara portando seco in contanti la somma da noi richiesta. 
“ Senza perder tempo io partiva per Mesola (2), e là con Bri- 
“ ghella (?) si concertava il modo di far pervenire la somma a 
“ Luigi (Coletti), ma in pari tempo credemmo cosa prudente non 
“ arrischiare in una sola spedizione la somma intera, ma metà, 
“ cioè 10 mila franchi, che sono già per istrada, e domani avremo 
“ il riscontro della fatta consegna. Fusinato attese il mio ritorno 
che fu da corriere, perchè partito di qui (intendasi da Ferrara) 
fi mezzogiorno, ero di ritorno alle 5 antimeridiane. Mi sento 
“ tutto slombato...., (3). 


“ 


“ 


(1) Carte Coletti. 

(2) A 60 chilometri da Ferrara, a 25 da Adria, a destra del Po di 
Goro, di fronte alla così detta Zsolu di Ariano, uno dei punti da cui 
assai frequentemente si eseguiva il passaggio dei corrieri e della corri- 
spondenza, perchè meno sorvegliato. 

(3) Carte Coletti. 
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Il 23 giugno si aprirono le ostilità. 

Come è noto, l’esercito italiano era stato diviso in due parti, 
120 mila uomini circa distesi sulla linea del Mincio comandati 
dal generale Alfonso La Marmora, capo di Stato maggiore (I°, 
II° e III° Corpo); 80 mila circa (IV Corpo) sulla linea del Po, 
agli ordini del generale d’armata Enrico Cialdini con comando 
indipendente. L'esercito austriaco destinato ad agire in Italia 
(Armata imperiale del Sud) sommava a circa 140 mila uomini, 
sotto il comando supremo dell'arciduca Alberto. 

Non è qui il luogo di narrare le diverse fasi della campagna, 
nè di avanzare giudizi e critiche d’indole militare estranee alle 
mie cognizioni; mi limito quindi di accennare ai fatti in quanto 
servano a illuminare il pensiero e l’azione dei Comitati veneti in 
relazione agli avvenimenti di quei giorni. 

Il 24 giugno (anniversario della battaglia di S. Martino e 
. Solferino), per facilitare al Cialdini, secondo il piano prestabilito, 
il passaggio del Po fra Sermide e Occhiobello, l’ esercito del 
La Marmora, che in parte aveva già varcato il Mincio il giorno 
antecedente, 23, si disponeva a occupare le alture che corrono 
fra Valeggio e Sommacampagna, senza sospettare che fossero già 
in mano degli Austriaci, supposti ancora chiusi in Verona. Fu 
così che le forze italiane, impreparate a combattere in quel giorno 
e disseminate su lunghissima linea, si trovarono improvvisamente 
di fronte gli Austriaci e furono costrette di accettare la battaglia, 
che dalla località ov’ ebbe il suo massimo sforzo e il doloroso 
suo epilogo, fu detta di Custoza. 

Il Pollio nel già citato suo volume giudica severamente il 
La Marmora, e pur rendendo omaggio “ alla sua cavalleresca 
“ lealtà, alla sua abilità politica e diplomatica , fa parecchie riì- 
serve sulla sua abilità come generalissimo. “ Certamente, scrive, 
“ egli si credeva in grado di dirigere una grossa guerra. Fu una 
“ fatalità per noi che anche altri lo credessero , (1). 

È risaputo che la sconfitta di Custoza (chiamata poi per at- 
tenuarne l’importanza, semplice scacco o insuccesso), la quale in 
realtà lasciava quasi intatte le nostre forze ed era ben lontana 
dall’ assumere le proporzioni di un disastro, come fu detto sul 


(1) Op. cit. p. 15. 
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principio, e neppure di battaglia decisiva; avrebbe potuto facil- 
mente essere riparata se in luogo di ritirarsi e di perdere un 
tempo prezioso in discussioni e in titubanze, si fosse il giorno 
dopo risolutamente ripresa. Risulta infatti dagli ordini che l’ar- 
ciduca Alberto emanava alle sue truppe la sera della battaglia, 
ch’ egli si aspettava un nuovo assalto pel giorno dopo e si pre- 
parava a sostenerlo. 

Secondo i calcoli del Pollio, esattissimi, la sera del 24 giugno 
il nostro esercito disponeva di circa 60 mila uomini di truppe 
fresche, o in perfetto stato di combattere, con cavalleria e cannoni 
in abbondanza, e un’ altra armata (quella del Cialdini) che poteva 
esercitare una terribile minaccia, sia pure lontana, contro l’ eser- 
cito nemico; la funerea ritirata dal Mincio voluta dal La Marmora, 
non fu quindi atto degno di querrieri (1). 

Se non avesse l’aria di un paradosso, io direi quindi che la 
sconfitta di Custoza cominciò il giorno dopo della battaglia, quando . 
. fu dato l'ordine alle nostre truppe di ritirarsi, e che soltanto al- 

lora l'arciduca Alberto si persuase di aver vinto veramente (2). 
Si aggiunga che, tirate le somme, le perdite austriache durante 
la battaglia furono complessivamente maggiori delle nostre. Essi 
infatti, tra ufficiali e uomini di truppa, ebbero 1160 morti in con- 
fronto di 714, e 3984 feriti in confronto di 2576. Soltanto i pri- 
gionieri furono in maggior numero da parte nostra, 3647 contro 
1504 (3); ma il fatto è facilmente spiegabile con la sorpresa d’un 
asgalto che non lasciò tempo ai soldati di riaversi e di agire. Del 
resto per confessione degli stessi nemici, i nostri combatterono 
strenuamente e compirono atti di valore sublimi; avrebbero vinto 
certamente se fossero stati meglio guidati dai capi. | 

Una corrispondenza di Matteo (?) da Verona al Coletti in 
data 26 giugno, evidentemente affrettata, ma in complesso esatta, 


(1) PoLtro, op. cit., p. 403. 

(2) Qualche cosa di simile era accaduto sette anni prima, ma per 
fortuna d’Italia in senso inverso, dopo la battaglia di Magenta (14 giu- 
gno 1859). Anche allora fu soltanto la ritirata del maresciallo Giulay 
che persuase i Francesi di aver vinto, mentre in realtà ritenevano di 
aver perduto e aspettavano la ripresa della lotta per il giorno successivo. 

(3) “ Relazione dello Stato maggiore italiano sulla campagna del 
“1866 ,, già cit., vol. I, specchi H e E. 
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diceva “ Verona è un ospedale. Lotta disperata. Forse si voleva 
“ tenere a bada il nemico, invece s’ ingaggiò ‘grande battaglia. 
“ Da parte nostra tremila prigionieri e perduti sei cannoni. Gli 
“ Austriaci molti prigioni e parecchi cannoni perduti. Il numero 
“ dei feriti austriaci supera i tremila; i mostri sono in grande 
“ sproporzione. Per venti minuti si combattè disperatamente su 
“ tutta la linea. I nostri fecero prodigi di valore. L’austriaco è 
“ sgomentato. Con gli Italiani non si può battersi, dicono, sono 
“ fiere. Non si sa dei feriti italiani.... , (1). E il Coletti in calce 
a un suo biglietto del 1° luglio da Padova a Cavalletto (Evari- 
sto) (2) scriveva “ Tutta ufficialità austriaca unanimemente ammi- 
“ mirata valore italiano. Soldati non sanno persuadersene. Feriti, 
“ morti austriaci, quantità enorme , (8). 

Dal quartiere generale di Colo in data 25 giugno (A), 
il Cavalletto dolente, ma non avvilito, scriveva al conte Carlo 
Sparavieri e al Maluta: “ La giornata di ieri gloriosa per atti e 
“ fatti di straordinario valore, finì disastrosa. Non tutte le divi- 
“ sioni furono malmenate, cinque soffrirono, le altre sono intiere, 
“ e se la disfatta delle prime non le avesse obbligate a ritirarsi, 
“ si potevano dir vittoriose (5). I soldati non sono demoralizzati, 
“e spero che riordinandoli sollecitamente, potremo prendere la 
“ rivincita.... Fu fatale che da Verona non ci siano state man- 


(1) Carte Coletti. 

(2) Evaristo era altro dei pseudonimi del Cavalletto. 

(3) Carte Coletti. In data 26 giugno, il prof. Gloria notava “ dome- 
“ nica scorsa 24, battaglia di Custoza. Oggi aspettavansi in Padova i 
“ feriti; per ciò erano stati invitati i cittadini a mandare le loro carrozze 
“ alla stazione. I cittadini furono pronti all’ invito e molto numerose furono 
“ le carrozzo mandate; ma l’invio dei feriti fu sospeso, e le carrozze tor- 
“ narono vuote , (Cronaca di Padova già cit. c. 51). 

(4) Il movimento di ritirata doveva iniziarsi in quel giorno 25, ma 
poi fu rimandato al giorno dopo (26). 

(5) Intatte erano dopo la battaglia le divisioni: Pianell, Bixio, 
Principe Umberto, Angioletti, Longoni e Cosenz, la divisione cavalleria 
di linea, la brigata Pralormo, il 52° reggimento fanteria, parecchi batta- 
glioni che non avevano preso parte al combattimento; in complesso più 
di 60 mila uomini, più la riserva di artiglieria con 54 cannoni. (Pollio, 
op. cit. pagg. 402, 403). 
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“ date mai notizie recentissime, e in difetto di uomini coraggiosi, 
“ non si sia adottato a tempo il mezzo dei piccioni.... , (1). 

L'accusa fatta a Verona, o dirò meglio al Comitato veronese, 
di non aver mandato a tempo notizie precise sulle mosse austria- 
che, e le conseguenze che se ne vollero trarre per l'esito della 
battaglia, mi obbligano a fermarmi sul penoso argomento per 
tentar di chiarirlo. Premetto una lettera che pochissimi giorni 
dopo la battaglia, e precisamente il 29 giugno, il Cavalletto scri- 
veva al Maluta da S. Lorenzo de’ Picenardi, perchè serve a il- 
luminare alquanto il dietroscena della spinosa questione. 

“ Non le dissimulo che la lettera in cui Ella mi diceva di 
“ rinunciare a Molon (2) ogni cura per le relazioni politiche, mi 
“ spiacque assai, e non posso neppure adesso trovarne giustifi- 
“ cazione. Fra noi non vi ha nè gerarchia, nè dipendenza, nè 
“ monopolii di sorta; ognuno deve fare il suo dovere per quanto 
“ sta in sè, giovarsi delle sue relazioni personali e portare il frutto 
“ dei suoi lavori e delle sue prestazioni al governo. Se tutti la 
“ pensassero così non ci sarebbe lo scandalo di gare personali, 
“ di gelosie che fra patrioti non sono lodevoli. Io vorrei saper 
“ cessato il malinteso, e vorrei essere accertato che tanto ella 
“ quanto Molon e il conte Emo Capodilista (3) si adoperano senza 
“ subordinazione reciproca di sorta a rompere quella maledetta 
“ e sciaguratissima muraglia della China del Mincio, che la igna- 
“ via e la codardia e peggio delle popolazioni fra il Mincio e 
“ l’Adige rendono fatalmente impenetrabile. Da cinque anni e 
“ più, io faccio pratiche per stabilire a traverso il Mincio regolari 


(1) Museo civico di Padova. Carte Maluta. Scatola 979, cart. 9g 

Le comunicazioni col mezzo di piccioni erano state suggerite dal- 
I’ Ufficio informazioni tanto ai corrispondenti d’ oltre Po, come a quelli 
d’ oltre Mincio, ma pare con poco frutto. A questo proposito, il Coletti 
in data 14 giugno scriveva: “ L'affare dei piccioni è subordinato ad ac- 
“ cidentalità che se non esistono, non si possono improvvisare , (Carte 
Coletti). E aveva precisamente ragione. 

(2) L’ ingegnere Molon vicentino, era stato tra gli sfrattati dall’ Au- 
stria sui primi dì giugno insieme al Lampertico ed ad altri patrioti, e 
si era poi messo a disposizione del governo nostro per il servizio d’ in- 
formazioni. 

(3) Emigrato padovano, di antichissima famiglia, amico del Maluta, 
del Cavalletto e con essi operante per la liberazione del Veneto. 
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“ e quotidiane corrispondenze, come le abbiamo sul Io, e non vi 
“ sono riuscito. Ricorsi a molti e di diverse condizioni sociali; 
“ da molti ebbi promesse e buone parole, ma fatti quasi da nes- 
“ suno. E intanto qui quasi mi accusarano di non aver avvertito 
“ a tempo la mossa offensiva degli Austriaci del 24. Se in Verona 
“ avessero voluto organizzare quel sistema di corrispondenze di- 
strettuali che le cento volte raccomandai, l’esercito nostro sa- 
“ rebbe stato in tempo utile avvertito del concentramento e delle 
“ mosse degli Austriaci; ma dai paesi di qua da Verona percorsi 
“ dalla truppa nemica, nessuno pensò di mandar a noi un messo, 
e sì perdio, che il Mincio era superato e tutto il terreno sgombro 
dai nemici. Sul modo di segnalare i movimenti nemici, io scrissi 
“ a ben molti, ma da Verona non fui capito, o non vollero capirmi, 
“ e vi furono di quelli che offertisi, malamente mancarono poi 
alle loro promesse. Io non mi lagno per me; la mia persona 
“ metto al di sotto dello zero, ma sopra tutto mi lagno per l’Italia, 
e dichiaro cattivo cittadino chi alla Patria non dedica tutto se 
stesso.... Bravissimo poi il Prefetto di Brescia che per nota, 
“ nella via burocratica ordinaria, segnala il 22 corrente il movi- 
“ mento di concentramento degli Austriaci a Verona, e ommette 
“ di mandare l’avviso per espresso o per telegramma, e l'avviso 
“ capita dopo il 24. Questo-si dice zelo patriotico! Povera Italia 
“ Quanto male sei servita!... , (1). 

Come si vede, la lettera severa ma nobilissima, non soltanto 
ripete le solite accuse contro Verona, ma un’ altra ne aggiunge 
di negligenza contro il prefetto di Brescia; accusa grave per la 
qualità della persona; gravissima per chi sa che molte delle in- 
formazioni militari e politiche provenienti dal Veneto, erano spe- 
dite al quartier generale italiano per il tramite della prefettura 
di Brescia (2). L'accusa, dal quartier generale, passò poi nei gior- 
nali, e da questi nella storia, così che il generale Pollio non 
esitò a riportarla (3). 


& 


& 


(1) Museo civico di Padova. Carte Maluta. Scat. e cart. cit. 

(2) Più tardi il Cavalletto ripetè il fatto nella citata sua lettera 13 
agosto 1884 al Sindaco di Padova comm. dott. Antonio Tolomei, questa 
volta però senza accennare al prefetto. 

(3) Op. cit. p. 431. i 
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A difesa del padre insorse molti anni dopo il capitano Ot- 
tavio Zoppi dimostrando con documenti: 18 che il prefetto di 
Brescia non aveva mai inviato al Comando la notizia del pas- 
saggio degli Austriaci sulla destra dell'Adige; 2 che nessuna 
lettera era stata da lui indirizzata al Comando il 24 giugno, e 
che quella giuntavi il 25, ch’ era l’ultima, portava la data del 22; 
3a che questa lettera del 22 dava notizie di poca importanza 
risguardanti lo scacchiere del Trentino, senza alcun cenno sul 
passaggio dell'Adige da parte delle truppe austriache. Ammette 
però il capitano Zoppi che il 23 giugno il passaggio dell'Adige 
era stato segnalato dagl’informatori veneti, che ne avevano por- 
tato notizia direttamente al quartier generale della V® divisione 
comandata dal generale Sirtori, il quale in quel giorno, e per 
parecchie ore, era rimasto irreperibile, e non aveva quindi potuto 
riceverla, nel mentre stesso che il suo quartier generale o non 
ne fu informato o non vi diede importanza (1). 

Stando così le cose, e non v'è motivo per dubitarne, cessa 
ogni responsabilità del prefetto di Brescia, ma in pari tempo viene 
resa giustizia agl'informatori veronesi che non avevano mancato 
al proprio dovere. 

Ma qui si domanda: di dove, da chi, e per qual via fu spe- 
dito al campo l'avviso? Il patriota veronese avv. Zenatti nelle 
sue Memorie, conservate nel Museo civico di Verona e citate dal 
Luzio, afferma d’esser stato egli stesso a mandarlo per mezzo di 
un contadino indicatogli all’ uopo dall'amico suo G. Forti possì- 
dente a Roverbella (2). Sarebbe questo appunto il messo che, 
secondo la versione comunemente accettata, sì presentava al quar- 
tier generale del Sirtori col risultato che abbiamo visto. Che la 
informazione sia dunque partita da Verona e da persona ivi di- 
morante, pare accertato e per il racconto dello Zenatti, ed anche 
perchè è ragionevole supporre che soltanto chi stava a Verona 
potesse conoscere così esattamente la mossa austriaca. 

Ma vi ha di più; fra le carte Coletti trovo un foglietto con 


LL, 
(1) Una leggenda sulle informazioni militari nel 1866 in Rivista 
Militare italiana, Anno 1906, p 2155 a 2165, con tre documenti. 
(2) Luzio, Vittorio Emanuele a Custoza in Studi e bozzetti di storia 
letteraria e politica, Milano, Cogliati. 1910, v. II, p. 419 n. 
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la data “ Verona 22 giugno , che dice testualmente così: “ Il 21 
“ cacciatori da Valleggio (sic) passa sulle alture di Custozza (sic). 
“ La brigata cavalleria Pule (sic) passa a Villafranca. La brigata 
“ Weimar, nuova formata col reggimento 36 e con quattro bat- 
“ taglioni dei reggimenti 7 e 76, partì oggi da Verona per Vil- 
“ lafranca. Domani il 5° e 9° Corpo si diriggono (sic) verso (Val- 
“ leggio (sic) , (1). 

Questo foglietto non proviene dallo Zenatti, il quale asserisce 
di non aver consegnato al suo messo scritto di sorta per essersi 
fidato interamente dell’intelligenza e della memoria di lui; vi fu 
dunque altri in Verona che provvide a mandare l’avviso, certo 
uno di quel Comitato segreto, e probabilmente quello stesso ch’ era 
solito firmarsi col pseudonimo di Mutteo. E da qual parte mandò 
egli il biglietto? a traverso il Mincio, o per la via più lunga del 
Po? Il trovarsi il documento fra le Carte del Coletti [il quale, 
come sappiamo, usava spesso trattenere presso di sè le notizie 
che riceveva, raggruppandole di suo pugno in altri fogli per fa- 
facilitarne il recapito], fa credere che quest’ ultima appunto sia 
stata la via prescelta, usitatissima del resto, perchè ritenuta, come 
abbiamo visto, meno pericolosa di quella del Mincio. In questo 
caso il biglietto non può essere arrivato al campo in tempo utile. 
Me ne convinco anche perchè tra le stesse Carte trovo un biglietto 
del Coletti del 26 giugno a Cavalletto, che dice “ Le notizie che 
“ ieri mandai a cercare da Matteo (Verona) non giunsero ancora; 
“ invece il messo s° incrociò con sue missive (cosa incredibile) în 
“ data del 22 e che vi trasmetto inutili , (2). Non è difficile si 
tratti qui del biglietto 22 giugno più su riportato. 

Comunque sia, dal fin qui detto mi pare provato che i Ve- 
ronesì non mancarono questa volta al loro dovere, e che non si 
può a loro colpa imputare se le notizie non giunsero, o giunsero 
troppo tardi. 

Del resto io credo che le sorti della battaglia non avrebbero 
mutato se anche le informazioni fossero arrivate in tempo; la 
sconfitta di Custoza è dovuta a cause ben più remote e profonde, 
che bisogna ricercare nella vita politica italiana di quegli anni, 


(1) Carte Coletti. 
(2) Ivi. 
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nella compagine dell'esercito, formato da elementi disparati non 
fusi ancora e animati da uno spirito veramente nazionale che li 
rendesse capaci di un’ azione organica concorde e vigorosa quale 
le necessità richiedevano. L'’insufficienza del Comando supremo, 
la divisione dell’ esercito in due parti, la distribuzione delle forze 
sopra una linea troppo lunga, la negligenza della divisione di ca- 
valleria spedita in ricognizione il giorno prima, il convincimento 
del quartier generale principale che gli Austriaci si sarebbero 
limitati a una semplice difensiva, sono altrettante cause, secon- 
darie e accidentali, che certo hanno il loro valore, specie nello 
studio dei tecnici, ma che senza le prime non sarebbero state 
probabilmente decisive. 


L'annuncio della sconfitta di Custoza non disanimò affatto i 
patrioti del Veneto, i quali sempre fiduciosi nella rivincita, e so- 
stenuti d’altra parte dalle buone notizie che di mano in mano giun- 
gevano dalla fronte prussiana, continuavano con raddoppiato ardore 
nel difficile compito che si erano imposti. Il Cavalletto dal campo li 
animava e spronava, ammirandone nel tempo stesso la fede incon- 
cussa e l’infaticabile zelo, e difendendoli contro critiche ingiuste. 

Al Maluta che, dopo Custoza si lagnava con lui del difetto 
di organizzazione nel servizio informazioni e insieme della tirchieria 
del Comando che misurava il danaro all’uopo necessario, in lettera 
del 4 luglio da Torre Malamberti, rispondeva fra altro “ Ella 
“ scrive cosa ingiustissima quando afferma che l’indolenza di Ve- 
“ rona (1) si riflette sugli altri del Veneto, ch’ essendo colà avreb- 


(1) Nel ripetere qui i soliti lagni sulla mancata cooperazione di 
Verona e in generale delle popolazioni della zona nel quadrilatero, il 
Cavalletto esclude dal biasimo il patriota veronese che si nascondeva 
sotto il pseudonimo di Matteo (patriota, che sono spiacente di non poter 
identificare), del quale dice che si adopevava mirabilmente nella partita 
che gli spettava, e che più assai avrebbe potuto fare se fosse stato secon- 
dato dagli altri. (Lettera 4 luglio a Carlo Maluta). Giusto parimenti verso 
Matteo era Coletti, che in una sua del I luglio a Cavalletto, scriveva: 
“ Deploro anch'io che la via del Mincio non sia stata almeno tentata nei 
“ giorni precedenti, ma ritengo che non sarebbe stata pervia e possibile 
nei giorni della battaglia. Se in passato io stesso ti secondai nel pun- 
golare Matteo, oggi quasi mi muove a pietà soverchiato come fu dagli 


“ 
“% 
“ eventi gravissimi , (Carte Coletti). 
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“ bero dovuto capire di costituire un nucleo più serio e più operoso. 
“ Sono queste parole assai gravi e che mi fanno dolore, perchè 
“ offendono uomini serii e operosi, degni di tutta la nostra stima 
“ e riconoscenza, uomini che durano tuttora al loro posto e che 
“ non mancarono mai al loro dovere ,. É più avanti aggiungeva 
“ S' ella conoscesse quanto hanno fatto e fanno 8’ inchinerebbe, 
“ com’ io m’ inchino ammirato e riconoscente, al loro inimitabile 
“ patriotismo ,. Circa l'accusa di lesineria fatta al Comando, ri- 
spondeva “ Ella ripete la parola oro; l’oro si spende sì; ma senza 
“ patriotismo l’oro serve a nulla, o al più a pagare l’ingordigia 
“ dei ciarlatani; i fatti più mirabili di vera e coraggiosa opero- 
“ sità io li conosco negl’individui che sdegnano l'oro, cioè la 
“ mercede per le prestazioni doverose , (1). E concludeva la lunga 
lettera con l’invitare il Maluta a mandare con lui un saluto grato 
e affettuoso ai degni patrioti di Vicenza, Padova, Treviso e Ro- 
vigo, indefessi in mezzo ai pericoli a servire la patria (2). 

La sconfitta di Custoza portò come conseguenza (non forse 
necessaria) la ritirata del Cialdini dal Po, con delusione grandis-' 
sima delle popolazioni del Polesine che si vedevano ripiombate 
sotto il dominio austriaco nel momento stesso che speravano di 
esserne liberate per sempre. 


(1) Già con altra lettera del 30 giugno da Torre dei Picenardi allo 
stesso Maluta, il Cavalletto aveva difeso il Comando dall’ accusa di gret- 
tezza che-gli era stata lanciata, scrivendo fra altro “ Il Quartier generale 
“ principale è disposto a spendere purchè si spenda utilmente e non 
“ si ricada nell’inganno di pagare per duemila, quattromila e più lire quelle 
“ stesse identiche magre (e mai date in tempo utile) notizie che l’ amico 
“ Matteo ci fornisce colla modica spesa mensile di lire trecento, e non si 
“ perda il tempo e il danaro in facili promettitori, che quando trattasi 
“ di fare, si rendono invisibili, come l’ing. Caliari, o che promettono 
“ notizie, relazioni ufficiali austriache e fin’ anco la resa pagata di forti, 
e dopo ciò il 25 corr. dopo la disastrosa giornata del 24, si offrono, 
come il Donatelli Augusto, a Commissari regi di Comuni liberati del 
veronese (è questa ironia o peggio? io lacerai la lettera per iroso 
“ dispetto). Mi perdo in questi particolari perchè l’ esperienza fatta ci sia 
“ d’ammaestramento a non credere a facili promesse di chiaccheroni che 
“ prima di fare domandano invariabilmente denari, (Museo civico di 
Padova. Carte Maluta. Scatola 979, cart. 9). . 

(2) Musco civico di Padova. Carte Maluta. Scatola e cart. cit. 
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Già il 24 giugno Cialdini aveva ordinato ricognizioni a Re- 
vere, a Borgofranco, a Sermide, e il giorno stesso aveva spinto 
il suo corpo fino ad Ariano del Polesine (1) da una parte, e 
dall'altra fino a Porporana di fronte a Gaiba, dove aveva posto 
il suo quartier generale e fatto costruire un ponte dall’argine del 
Po di Goro all’ Isola, e da questa sul Po Grande sulla via di 
Adria. La divisione Franzini, ch'era la più avanzata, aveva il 
suo quartiere generale a Corbola. 

La popolazione di quella zona accoglieva con dimostrazioni 
di giubilo i soldati d’Italia, e provvedeva immediatamente alla 
sostituzione delle autorità comunali e governative con altre di 
propria elezione, quantunque anche le prime, attirate dall’ esem- 
pio, concorressero col popolo a festeggiare i nuovi arrivati. La 
mattina successiva, 25 giugno, mentre le rappresentanze dei di- 
versi paesi del territorio occupato, con a capo quelle di Adria, 
si affollavano intorno alle truppe per accompagnarle trionfalmente 
in città, giungeva improvviso al generale Franzini l'ordine di 
ridursi immediatamente con la propria divisione a Ferrara ad at- 
tendere nuovi ordini. “ Immaginatevi , scriveva il Turri, da una 
lettera del quale in data 27 giugno traggo questi particolari “ la 
“ confusione, lo sconforto e la desolazione di tutti quelli che 
“ avevano preso parte alle dimostrazioni, sincere certamente, ma 
“ altrettanto compromettenti di fronte all'Austria ,. Ed ecco fa- 
miglie intere, con n capo le più cospicue per censo e per nascita, 
abbandonare di fuga la propria casa e cercar salvezza nelle terre 
più prossime dell’oltre Po fino a Ferrara, per sottrarsi alle ven- 
dette degli Austriaci. I quali entrati in Adria e recatisi a quel 
Municipio ne forzavano la porta, sparavano contro la bandiera 
italiana che ancora vi era inalberata e trascinavano seco prigio- 
niero il custode, unico rimasto nella residenza municipale. Per 
sussidi a questi nuovi emigrati chiedeva il Turri a Cavalletto 
l'interessamento del governo italiano (2). 


(1) Sulla sinistra del Po di Goro. Dal paese di Ariano, capoluogo, 
si chiama /sola di Ariano tutto il territorio compreso tra la sinistra del 
Po di Goro e la destra del Po Grande. 

(2) Carte Coletti. Fascicolo “ Alfonso Turri , A questa lettera rispon- 
deva il Cavalletto da S. Lorenzo de’ Picenardi il 29 giugno, riassumendo 
da prima con più calma le notizie sulla battaglia di Custoza, ed esortan- 
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La ritirata del Cialdini dalla linea del Po, l'emigrazione di 
alcuni dei patrioti più in vista in seguito ai fatti narrati e l’ina- 
sprimento della sorveglianza austriaca, rendevano più laboriose e 
pressochè impossibili le comunicazioni, che in Ariano e in Adria 
appunto avevano i loro centri più frequentati e sicuri. Da ciò la 
necessità di ristabilirle altrove prontamente con altri mezzi e con 
altre persone meno sospette, ma egualmente coraggiose e avvedute. 

“ È urgente ristabilire ad ogni costo le relazioni con Bortolo 
“ (Rovigo) e con Luigi (Coletti) , raccomandava Cavalletto al 
Turri nella sua lettera del 29 giugno “ fate che siano i non com- 
“ promessi a tornare oltre Po, e fra essi scegliete i più corag- 
“ giosi e accorti. Non badate perciò a spese, e se mancano danari, 
“ scrivetemi che provvederò perchè dalla prefettura vi siano forniti 
“ nella quantità necessaria , (1). E il buon volere e il patriotismo 
di molti, ma specialmente del Turri, riuscivano infatti a riatti- 
vare in breve le comunicazioni rimaste per un momento sospese. 
“I Brighella , (2) scriveva Turri al Cavalletto “ lavorano in- 
“ stancabilmente e sonosi stabiliti a Mesola a questo solo oggetto. 
“ La corrispondenza è da essi inviata qui a mezzo di corrieri e 


dolo a confidar sempre nel buon esito della guerra. Quanto ai chiesti 
sussidii, assicurava di aver già scritto a Firenze perchè si provvedesse 
alla nuova emigrazione e si mandasse persona che vi accudisse esclusi- 
vamente. (Carte Coletti. Fasc. “ Alfonso Turri ,). Non pare però che ad 
onta dell’interessamento del Cavalletto, i provvedimenti giungessero così 
solleciti come il bisogno chiedeva. Ed ecco il Turri con altra sua del 2 
luglio (già cit.) ritornare sull’ argomento: “ Sono disgustato , scriveva 
“ pel modo con cui sono colà condotte le cose di quei poveri disgraziati. 
“Parlo specialmente degli abitanti dell'Isola di Ariano, che sono e da 
“ noi e dagli Austriaci abbandonati. Costoro non possono accedere nè a 
“ destra, nè a sinistra del Po, poichè e l’uno e l’altro governo li consi- 
“ dera nemici. La sorveglianza da parte nostra e il rigore saranno giusti, 
“ ma è da provvedere in guisa che ad essi non manchino i mezzi di comu- 
“ nicare con questi paesi della destra, e non restino privi del necessario 
“ sostentamento , (Carte Coletti). Fasc. “ Alfonso Turri ,,). 

(1) Carte Coletti. Lettera 29 giugno da S. Lorenzo de’ Picenardi, 
già citata. 

(2) Due erano i Brighella; uno si firmava Briyhella I°, altro Bri- 
ghella Il°. 
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“ recapitata all’ufficio del generale Franzini, ove ora è addetto il 
“ capitano Carenzi , (1). 


Tristi giorni seguirono in Italia dopo la battaglia di Custoza, 
fra i più tristi della nostra storia, pieni di timori di incertezze 
e di angoscia. Il La Marmora presentava le proprie dimissioni 
da Capo dello Stato Maggiore consigliando il governo di concen- 
trare in una sola persona, e precisamente nel generale Cialdini, 
il comando di tutto l’esercito per conseguire quell’ unità di con- 
cetto e di azione che fino allora era mancata; il Cialdini non si 
rifiutava, ma poneva condizioni inaccettabili, quali ad esempio che 
il Re abbandonasse il campo, per essergli, com’ egli diceva, d’im- 
paccio (2); il Ricasoli, presidente del Ministero, interveniva per 
pregare il La Marmora di ritirare temporaneamente le date dimis- 
sioni e per persuadere il Cialdini a non pretendere l’impossibile; 
e intanto di ripicco in ripicco si perdeva un tempo prezioso senza 
far nulla, e i Prussiani, procedendo di vittoria in vittoria, il 8 
luglio battevano solennemente a Kénigritz (battaglia di Sadowa) 
l' esercito austriaco. 

A intralciare di più le faccende sopravveniva l’ intervento 
francese. L’ imperatore d’ Austria, alla vigilia della disfatta. di 
Kéoniggritz, vista la piega della guerra in Boemia, pensando che 
unico rimedio era forse trasportare contro la Prussia l’armata del 
Sud, abbandonando la Venezia, l’offeriva a Napoleone a patto 
che si facesse negoziatore di un armistizio con l’Italia. E Na- 
poleone, il quale niente di meglio desiderava che la guerra finisse 
mercè l’opera sua per affermare una volta di più l’ autorità pro- 
pria in Europa, consolidando in pari tempo l’ influenza sua nelle 
faccende italiane, consentiva, a patto che anche la Prussia accet- 
tasse la sua mediazione. 

Veniva così l’ Italia a trovarsi nella falsa posizione, o di 
inimicarsi la Francia, rifiutando, o di mancare ai patti fissati nel- 


(1) Carte Coletti. Fasc. “ Turri ,. Devo citare ogni tanto le stesse 
lettere, perchè ciascuna contiene molte e diverse notizie, che io mi 
studio di metter a loro posto di mano in mano che la narrazione procede. 

(2) E dire che Vittorio Emanuele fu l’ unico forse che dopo Custoza 
non perdesse la testa, sconsigliasse la ritirata e vedesse la possibilità 
d’ una rivincita. (Cfr. Luzio “ Vittorio Emanuele a Custoza , già cit.). 
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l'alleanza con la Prussia, accettando. Di più, e questo sopra 
tutto coceva ai patrioti italiani, ai veneti principalmente, la pro- 
posta cessione per mano di un terzo e prima che l’esercito nostro 
si affermasse in una grande battaglia e mettesse piede nel Veneto, 
aveva tutta l’ aria di un’ avviliente elemosina e di uno schiaffo 
morale che bisognava evitare a ogni costo continuando le ostilità. 

Per ciò il Governo, mentre da una parte tirava in lungo le 
trattative, pur senza offendere la suscettibilità del monarca fran- 
cese, dall’ altra ordinava al Cialdini di rompere ogni indugio e 
di passare il Po. E il Cialdini finalmente, con gettata di tre ponti 
sul fiume, a Carbonarola, a Sermide e a Felonica, l’ 8 luglio lo 
passava senza incontrare resistenza. 

Nel frattempo il Comitato veneto che aveva assistito a tutto 
questo armeggìo con rammarico, ma senza scoraggiamento, aveva 
continuato e continuava senza tregua nell’ opera sua, intensifican- 
dola e migliorandola per quanto gli riusciva possibile. Il diligente 
Matteo (l’unico, come già dissi, che apparisca frequente nei bol- 
lettini provenienti da Verona), il 6 luglio avvertiva il Cavalletto 
che il IX Corpo austriaco forte di 40 mila uomini era partito 
per il Po col proposito di opporsi al Cialdini, e che il restante 
dell’esercito, circa 70 mila uomini, stava ancora sul Mincio pronto 
ad unirsi col rimanente. E aggiungeva: “ Farò di tutto per aprire 
“ comunicazioni per il Mincio, ma le difficoltà crescono ogni giorno 
“ più. Spianate, perlustrazioni, arresti di quanti vanno in giro; 
“ breve spazio di transito, seminato di fortezze e forti, me la 
“ rendono quasi impossibile ,. Il 7 luglio scriveva che il quartier 
generale austriaco si trovava a Caldiero e che nessuna nuova 
disposizione era stata data attendendosi ordini da Vienna. Il 10 
luglio annunciava la partenza del Vo Corpo per Vienna e lo 
scaglionamento del VII° e IX° lungo l'Adige; dava inoltre il quan- 
titativo delle forze che tenevano Verona, Peschiera, Borgoforte e 
Legnago, avvertendo ch’ erano state asportate da Verona le casse 
di guerra e l’ intendenza dell’ armata, e che si stavano vuotando 
del superfluo tutti i magazzini (l). 


(1) Carte Coletti. È notevole l’ esattezza delle informazioni che for- 
niva Matteo, la quale fa supporre che le attingesse direttamente da 
qualche ufficiale o impiegato austriaco. La Relazione dello Stato Mag- 
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Il 4 luglio Coletti segnalava piccoli scontri delle bande ar- 
mate a Recoaro, ricevimento di numerosa corrispondenza, invio a 
Liparacchi di /ucili speditigli da Venezia. E aggiungeva: “ le 
“ vittorie prussiane traspirano anche qui, e a Vienna si domandano 
“a gran voce dai giornali rinforzi dal Veneto e anche cessione 
“ pur di coprire la capitale , (1). 

L'8 luglio Turri scriveva che Cialdini aveva felicemente 
passato il Po e che la divisione Franzini si preparava a seguirlo 
la notte successiva. Il 10, fra numerose notizie concernenti la 
corrispondenza, avvertiva che durante la notte gli Austriaci avevano 
fatto saltare i forti di Rovigo e dato fuoco alle mine sull’Adige 
mentre ne occupavano la riva sinistra, e finiva dicendo che il 
Cialdini aveva dichiarata libera la navigazione sul Po con grande 
giubilo degli emigrati che potevano ricongiungersi così alle loro 
famiglie (2). 

Informato Cialdini dello sgombero di Rovigo, mandava esplo- 
ratori per accertarsene, e avuta conferma che nessuna traccia di 
Austriaci restava, fuorchè nelle rovine che s'erano lasciate dietro 
nella ritirata, ordinava uno spostamento obbliquo a destra da 
eseguirsi fra l’ 11 e il 12 per raggiungere l’ Adige fra Anguillara 
e Badia, e nel tempo stesso la gittata di nuovi ponti sul Po a 
Pontelagoscuro. 

La partenza del presidio austriaco da Rovigo e il successivo 
abbandono di Padova (11 luglio), confermavano che l’atteso e 
temuto ritiro dal Veneto delle truppe austriache, fuorchè dalle 
fortezze, stava per eseguirsi. Il 12 luglio infatti la retroguardia 
abbandonava Vicenza e si riduceva a Castelfranco dopo aver rotto 
il ponte di Fontaniva sul Brenta; il VII° Corpo si raccoglieva 


giore italiano sulla campagna del ’66, nota infatti che l’ arciduca Alberto, 
saputo del passaggio del Po, ordinava che il V° Corpo passasse sulla 
sinistra dell’ Adige a Pastrengo e cominciasse il giorno 10 ad avviarsi 
al Danubio per la via del Tirolo, e che il VII° e il IX° con la cavalleria 
e il traino si ritirassero dietro la Piave. (vol. I° p. 94). 

(1) Carte Coletti. 

(2) Carte Coletti. Fascicolo “ Alfonso Turri ,. Anche la Relazione 
dello Stato Maggiore italiano, dice che il presidio austriaco di Rovigo si 
ritirava a Padova la notte fra il 9 e il 10 facendo saltare i forti e rom- 
pendo i ponti sull’ Adige, sul canal Gorzone e sul Bacchiglione (v.I° p. 94). 
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a Caselle e a Roncon (a sud-ovest di Montebelluna); il IX° Corpo 
a Volpago (a sud di Bosco Montello); la brigata Pulz a ovest di 
Treviso; il quartier generale e il traino a Conegliano (1). 

Il sospirato momento della libertà per il Veneto era giunto 
finalmente; le coraggiose e intelligenti fatiche del manipolo di 
valorosi, che senza tregua e senza segno di stanchezza, circondato 
da pericoli, da diffidenze, da sospetti e da accuse, aveva prepa- 
rato la redenzione della propria terra, trionfava alla fine. Eppure 
non erano contenti i patrioti del Veneto; quell’ occupazione delle 
loro città, più somigliante a una manovra di dislocamento che 
a una fazione di guerra; quello sgombero del nemico, senza che 
una battaglia e una vittoria l'avessero provocato; parevano con- 
clusione troppo amara e meschina a chi in ben altra forma aveva 
sognato la liberazione del proprio paese. E coi patrioti del Veneto, 
scontento era anche l’esercito, che nella festosa accoglienza della 
folla fra cui passava nelle città e nelle campagne, sentiva man- 
cargli ciò che avrebbe formato il suo orgoglio e la miglior ricom- 
pensa alle sue fatiche, il plauso cioè di un guadagnato trionfo. 

Le voci di un prossimo armistizio fra l’ Austria e la Prussia 
timidamente susurrate da prima, poi ripetute più insistenti e più 
chiare; l’agitarsi di Napoleone per un rapido componimento di 
pace fra i due belligeranti più temibili, l’ Austria e la Prussia, 
turbavano il popolo italiano che temeva veder chiudersi oscura- 
mente una guerra iniziata sotto gli auspicii più rosei. E col popolo 
era questa volta concorde anche il Governo; il quale mentre spin- 
geva il Cialdini verso le Alpi orientali e si decideva a mandar 
più larghi aiuti a Garibaldi perchè si addentrasse sempre più nel 
Trentino, e inviava una divisione per la Val Sugana verso Trento 
agli ordini del generale Medici, e tre ne spediva con Raffaele 
Cadorna a marcie forzate verso Trieste, e premeva il Persano 
perchè non tenesse più oltre inoperosa la flotta; procurava con 
ogni arte diplomatica di temporeggiare per ritardare gli effetti 
della mediazione francese e allontanare il più possibile il pericolo 
di un pronto armistizio. D’ altra parte la questione dei confini 
verso l’ Austria, nell’ eventualità di una prossima pace, appariva 
allora in tutta la sua ampiezza e importanza, e si cominciava a 


(1) Relazione dello Stato Maggiore italiano, cit., p. 103 seg. 
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capire il difetto principale del trattato di alleanza con la Prus- 
sia (1). Era quindi necessario guadagnar terreno quanto più fosse 
possibile verso i confini settentrionale e orientale per ottener poi 
una pace meno ignominiosa e dannosa. 


Con la ritirata degli Austriaci dal territorio della Venezia, 
pare che il compito del Comitato veneto centrale dovess’ essere 
esaurito. Ma non fu così; la guerra non era finita; Venezia e le 
fortezze del quadrilatero erano ancora in mano dell’ Austria, 
Cialdini si avvicinava all’ Isonzo, Garibaldi procedeva vittoriosa- 
mente nel Trentino, il Medici occupava la Val Sugana vincendo 
gli Austriaci a Primolano a Borgo ed a Levico; le bande del 
Vicentino, del Trevisano, del Cadore ardevano di misurarsi col 
nemico, la flotta finiva di prepararsi per combattere e vincere. 

Coletti, che già con una rappresentanza cittadina aveva recato 
al Re Vittorio Emanuele a Rovigo l'omaggio di Padova liberata, 
si portava a Ferrara per abbracciarvi l’ amico Cavalletto e il Turri, 
poi a Rovigo di nuovo per abboccarsi coi patrioti del Polesine, 
poi a Vicenza a Bassano a Treviso per riveder amici e collabo- 
ratori, per concretare personalmente con essi ciò che restava 
ancora a fare in vantaggio delle bande armate sui monti. Il ser- 
vizio di corrispondenza clandestina con Venezia e Verona conti- 
nuava ininterotto; le notizie si recapitavano a Padova, e di qui 
al Quartier generale con telegrammi e con lettere. 

Il corrispondente da Venezia il 14 luglio avvertiva, che allo 
sperone N. 1 del porto di Malamocco stava ancorato da giorni 
un vaporetto a disposizione dell’incaricato francese che si aspet- 
tava, e che — Deo gratias — non arrivava (2); che il 12 sera 


(1) Per verità il Ricasoli l’aveva capito da un pezzo. In una sua 
lettera del 12 luglio (1866) al Visconti Venosta, al Quartier generale, 
scriveva: “ Non è soltanto il Tirolo italiano (?) che ci occorre, ma ben 
“ anche l’Istria. Senza l’Istria avremo sempre l’Austria padrona dell’Adria- 
“ tico. Convien profittare di questa occasione unica piuttosto che rara 
“ per disfare ogni ingerenza dell’ Austria nell’ Adriatico ,. (Lettere e 
documenti del bar. BerTINO Ricasotni, cit. v. VIII, p. 57). 

(2) Non sì tratta qui dell’ incaricato francese che dopo l'armistizio 
di Cormons ebbe dalla Francia l’incarico ufficiale di ricevere in consegna 
il Veneto per cederlo poi all’ Italia, ma di altro incaricato che si atten- 
deva dopo la prima offerta di cessione fatta dall’ imperatore d’ Austria 
a Napoleone sui primi di luglio. 
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si erano scaricati lungo il litorale da Malamocco a Pellestrina 
molte balle di stracci e sacchi pieni di terra servibili per barri- 
cate provvisorie; che da due giorni s'erano spianate tutte le 
ortaglie comprese tra il forte di Porto Secco e le prime case di 
Pellestrina; che in fretta s’ erano applicate mine sul canale della 
Rana e al ponte a cinque archi sul canale delle Ostriche ; che 
tutto il tratto di strada fra il ponte dei Manzi a Mestre e i forti 
di Marghera era stato spianato, e che una spianata nuova era 
stata eseguita di fronte al forte Rizzardi. Ripeteva inoltre la voce 
corrente che stessero per imbarcarsi a Goro 30 mila uomini, e 
aggiungeva che dal campanile (s’ intende di S. Marco) erano state 
avvistate sette grosse navi a vapore dirette da Ostro a Greco- 
Levante verso il Tagliameuto e Grado, senza che si potesse distin- 
guerne la bandiera causa la nebbia. Altre informazioni da Venezia 
segnalavano la partenza da Trieste di due piroscafi carichi di 
truppa avvenuta la notte del 13; lo sgombero completo della 
stazione ferroviaria di macchine carri e vetture, trasportate con 
tutto il materiale a Verona e a Nabresina; il ritiro delle guardie 
di finanza da Mestre e finalmente la spedizione a Vienna di sette 
grossi colli di argenteria, di 23 di biancheria e di 33 di altri og- 
getti di valore levati dal palazzo reale (1). La lunga corrispondenza 
finiva con l'augurio che Venezia fosse conquistata con le armi, 
non per trattato, e con l’ avvertire che per l’ introduzione in città 
di truppe, il nemico si serviva della via del mare, il che avrebbe 
dovuto essergli impedito dalla inerte nostra flotta (2). 


(1) La spogliazione del palazzo reale fu seguita pochi giorni dopo 
da quella dell’ Archivio dei Frari, da cui, per ordine dell’ imperatore e 
ad opera di un frate, il prof. Beda Dudik, istoriografo di corte all’ uopo 
incaricato, vennero tolti e spediti a Vienna codici preziosi e documenti 
di grandissimo valore risguardanti Gorizia Aquileia Istria e Dalmazia, 
e gli autografi dei Diarii di Marin Sanudo e altre carte interessanti la 
più antica storia della Repubblica, senza dir dei dipinti e oggetti d’arte 
rubati dalle pinacoteche e chiese cittadine. Dopo la pace di Vienna, 
qualche cosa fu restituito; molto però restò nei palazzi imperiali e nei 
musei viennesi, in parte per l’ inabilità e la debolezza del nostro pleni- 
potenziario (Menabrea), ma anche assai per la prepotenza e la sfronta- 
tezza dei predatori. 

(2) Carte Coletti. Sunto di nota 14 luglio 1866 unita a lettera del- 
l'avv. Zaccaria Leonarduzzi ad Alberto Cavalletto. 
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Il 16 luglio, Matteo informava da Verona che le porte della 
città erano rigorosamente sorvegliate per chi entrava ed usciva; 
che i cittadini erano stati diffidati a provvedersi di viveri per tre 
mesi; che al ponte di S. Martino sulla ferrovia erano state levate 
le lamiere di ferro; che pattuglie a cavallo si trovavano al Vago, 
a S. Martino, alla Loggia di S. Martino e giù giù fino alla cinta 
del forte di S. Michele (1). 

Il Comitato segreto di Venezia, che come tutti quelli di ter- 
raferma era legato a quello centrale di Padova, per le speciali 
condizioni della città, esercitava anche, com’ è naturale, funzioni 
suc proprie e in certa guisa indipendenti a servizio dalla causa 
comune, ma più specialmente del Ministero della marina con cui 
era in attivissima corrispondenza o direttamente, o come abbiamo 
detto, per mezzo di Padova. Annoverava esso nel suo seno mol- 
tissimi membri, alcuni dei quali ho già nominato in queste pagine, 
fra i più distinti della città per intelligenza per coltura e per 
patriotismo, con vastissime relazioni ciascuno e influenza grandis- 
sima in ogni ordine di cittadini (2). Al qual proposito mi piace 
ricordare che quando nel settembre del 1866 il tenente generale, 
conte Genova di Revel fu a Venezia in qualità di Commissario 
regio militare per trattare con l’incaricato francese generale Le- 
bocuf e con l’incaricato austriaco generale Moering la cessione 
del Veneto; ebbe occasione di conoscere personalmente alcuni di 
quei membri, tra i quali il dottor Marcello Memmo e l’ing. Meduna, 
che gli furono utilissimi nelle lunghe e delicate trattative, per 
muovere o per trattenere la popolazione secondo le viste e gl’in- 
teressi del Governo; prova questa evidente non soltanto della 
perfetta disciplina e organizzazione del Comitato, ma altresì del- 
l'autorità e dell’ affetto che s’ era generalmente acquistato (3). 

Mentre le belle vittorie del Medici in Valsugana, e quelle di 
Garibaldi nel Trentino culminanti a Bezzecca, e il rapido avan- 
zare di Cialdini fino alle rive dell’ Iudrio, rinverdivano le nostre 


(1) Carte Coletti. Sunto di lettera 16 luglio da Padova dell’ avv. 
Leonarduzzi a Cavalletto. 

(2) Nel Museo civico di Venezia (Sezione Risorgimento) se ne con- 
servano i nomi insieme coi sigilli del Comitato. 

(3) Ginova pI ReveL. La cessione del Veneto. Ricordi di un Con- 
missario regio militare, Milano, Dumolard, 1890, p. 43. 
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speranze, ecco improvvisa e paurosa spandersi per tutta Italia 
la notizia di Lissa (20 luglio) e subito dopo quella della tregua 
di Nikolsburg (21 luglio) e il conseguente fedifrago abbandono 
dell’ Italia da parte della Prussia. 

Liberata dall’incubo prussiano, l’Austria potè allora rivolger 
tutte le sue forze verso la frontiera italiana. Era possibile resi- 
sterle soli senza esporre la nazione a un disastro gravissimo e 
forse irreparabile ? Eppure nell’ eccitazione generale degli animi, 
davanti alle pretese dell’ Austria che fosse abbandonato il Tren- 
tino conquistato ormai a prezzo di tanto nobilissimo sangue, non 
mancarono quelli, e furono molti, e primo fra essi Vittorio Ema- 
nuele, che consigliarono la guerra anche soli e a ogni costo. 
L'Austria guatava, desiderando in suo cuore che questa decisione 
prevalesse per rifarsi padrona del Veneto. 

Lo stato d’ animo degli ufficiali e dei soldati, consono in quei 
tristi momenti con quello del popolo, traspare da questo brano 
di lettera che il capitano Carenzi scriveva il 1 agosto all’ amico 
dottor Coletti dal quartier generale di Pradamano (a sette chilo- 
metri da Udine). “ Mi dite di aiutare le bande del Bellunese e 
del Cadore. Mio caro, pur troppo i sinistri presentimenti sono 
sempre veri. Io non ‘credo più a nulla. La sospensione sarà se- 
guita dall’ armistizio, e questo dalla pace. Buon per noi se la 
pace non sarà vergognosa per l’ Italia come lo furono tutte le 
nostre intraprese dal principio delle ostilità fin qui. Io sono 
stanco, avvilito, per cui non credo di poter per ora far cosa utile 
di sorta. In ogni modo non essendo forse impossibile che le 
cose nostre prendano miglior piega, mi occuperò per stabilire, 
d’ accordo con Giacomelli, la linea fino a Treviso , (1). 

Lo stesso disagio morale manifestava al fratello Ottavio nelle 
sue lettere di quei giorni, il generale Genova di Revel. “ Io non 
mi trovo più , scriveva: converrebbe conoscere le trattative poli- 
“ tiche e diplomatiche per darci una ragione qualunque come dopo 
“ l’offerta del Veneto, di occupar Verona durante l’ armistizio, ed 
“ avere il Veneto dopo i preliminari di Praga, siamo al punto di 


(1) Carte Coletti. 
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“ dover evacuare il Veneto e rimaner soli in guerra di fronte 
“ all’ Austria, (1). 

E in realtà la confusione era grande nelle sfere ufficiali po- 
litiche come negli alti gradi dell’ esercito, e di conseguenza e 
quasi di riverbero anche nel popolo; il quale davanti a così tu- 
multuosa vicenda di avvenimenti gli uni con gli altri in contra- 
sto, perdeva per un momento il suo naturale buon senso, e ten- 
tando di rendersi ragione dei fatti da ciò che udiva e vedeva, 
finiva a sragionare e a giudicare stortamente uomini e cose. 

Un esempio di ciò mi è offerto da una breve corrispondenza 
passata in quei giorni fra il Coletti e il Cialdini, a proposito di 
certe accuse, che, non so da chi, erano state indirizzate per lettera 
al Cialdini stesso. In una proveniente da Mestre, lamentandosi 
com’ egli avesse lasciato completamente sguarnita di truppe una 
località di tanta importanza, lo si tacciava quasi di asinità; in 
altra, proveniente da Venezia, sostenendosi l’ opposto, lo si rim- 
proverava d'esser la causa principale delle miserie della disgra- 
ziata città, che unicamente a motivo delle numerose truppe da 
lui lasciate a Mestre, soffriva per la deficienza e pel rincaro 
‘dei viveri (2). 

Le lettere accusatrici erano pervenute nelle mani del gene- 
rale certo all’ insaputa del Coletti, col solito plico della corri- 
spondenza segreta che il Comitato gli spediva regolarmente da 
Padova; per ciò riversandone la colpa sul Coletti, incaricava il 
capitano Carenzi di scrivergli lagnandosene. Il Coletti, spiacente 
dell’ avvenuto, temendo di poter esser comunque giudicato capace 
di un’ azione scorretta, indirizzava tosto al Cialdini la breve e 
dignitosa risposta che qui trascrivo (3). 


(1) Op. cit., p. 30. 

(2) Carte Coletti. Lettera 1 agosto da Pradamano del capitano Ca- 
renzi al dottor Ferdinando Coletti, già cit. 

(3) Per la piena intelligenza della lettera del Coletti, occorre sapere 
ch’ egli, sempre nella fiducia che la guerra continuasse, aveva offerto, 
con altri patrioti suoi amici, al Cialdini, alcune belle carte geografiche 
della Germania che riteneva potessero tornargli utili. Il generale inca- 
ricava il Carenzi di rimandargliele insieme con le rimostranze su accen- 
nate, giustificando il rifiuto col fatto che non potevano servire per uso 
militare. 
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“ Generale, la fiducia e la benevolenza dimostratami da V. 
“ E. mi sono tanto più preziose quanto più ho l’ onesta alterezza 
“ di non averle per nessuna guisa demeritate. Nè da me, nè per 
mio mezzo possono scientemente esservi giunte corrispondenze 
con appunti inconsulti e irriverenti. Di altre, nè io mi chiamo 
mallevadore, nè voi, Generale, vorrete chiamarmi in colpa. Il 
rinvio delle carte contemporaneo alle vostre rimostranze, mi 
ferì acerbamente, e, permettete, Generale, che lo ripeta, imme- 
ritatamente nel cuore. Alla vostra franchezza di soldato ed 
“ equità di cittadino, io chieggo una parola che attenui quella 
“ dolorosissima impressione. Ove altro non fosse, riaccettate al- 
“ meno le Carte, che non sono tutto mio dono, ma che vi veni- 
“ vano offerte da patrioti, cui, anche inconsapevolmente, non vor- 
“ rei privare della soddisfazione di saperle in vostre mani. Ad 
“ ogni modo, gradite, Generale, i sentimenti inalterabili della mia 
“ profonda estimazione , (1). 

Per disguidi postali la lettera del Coletti giunse soltanto 
dopo parecchi giorni nelle mani del Cialdini, che dal quartier 
generale di Treviso rispose il 18 agosto 1866 con la seguente, 
che pure riporto integralmente: 

“ Pregiatissimo Signore. Mì perviene di recente il pregiato 
“ di Lei foglio del 4 corrente, il quale tardò sinora a giungere 
“ a destinazione per quei contrattempi nella regolarità delle cose 
“ postali che solitamente avvengono in circostanze di guerra. 

“ Spiegatole il ritardo del riscontro, Le dirò che trovando 
“ frammiste alle informazioni da lei procurate la censura (ed in 
“ termini poco lusinghieri) per essere io avanzato colle mie 
“ truppe senza aver provveduto al blocco di Marghera e della 
“ laguna, mentre io avevo già ordinato alla divisione Cugia di 
“ recarsi a Mestre, e poscia avendo ricevuto critiche private per 
“ questa medesima misura, la quale pel rincarimento dei viveri 
“a Venezia riusciva molesta a quella città, non ho potuto a meno 
“ di farle sapere come io ami le informazioni senza i consigli e 
“ senza le critiche, perchè queste e quelli sono per lo più det- 
“ tati da un punto di vista assai ristretto e d’interesse partico- 
“ lare, molte volte non conciliabili coll’ andamento generale delle 


u 


(1) La minuta della lettera del Coletti si trova fra le sue Carte. 
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“ cose. Non avendo quindi altro effettor in momento di preoccu- 
pazione, se non che d’ indispor l’ animo e toglierlo dalla calma 
voluta nelle grandi circostanze, è molto meglio che vengano 
ommesse. 

“ In tutto ciò non vi ha nulla di personale per la S. V. a 
cui professo distinta stima, come nulla di personale vi ha nella 
“ restituzione delle carte casualmente contemporanea all’ arrivo 
relativo intorno a quanto le ho testè esposto. Codeste carte 
sono fatte in una scala che è assolutamente inservibile per no- 
stro uso militare; laonde non vi era ragione di privarne chi 
le possiede ed a cui potrebbero esser utili ed anco preziose, 
“ per tenerle presso di noi senza adoperarle. 

“ Questo le feci scrivere dal Capitano Carenzi, e si assicuri 
“ che nessun altro motivo ne ha provocato la restituzione. 

“ Intanto ripetendole i miei sensi di stima particolare e di 
“ piena osservanza, mi dichiaro, suo devotissimo : Enrico Cial- 
“ dini , (1). 


U 
« 
“ 


L’ impossibilità assoluta ‘di continuare la guerra contro l’Au- 
stria da soli, apparve evidente quando il Cialdini in una nota (5 
agosto) da Udine al La Marmora, pur dichiarandosi pronto a 
tentare le sorti di una battaglia, metteva in rilievo le poderose 
forze che l’ Austria aveva ammassato e andava ammassando 
fra Gorizia e Gradisca, lo stato miserando in cui si trovava il 
suo esercito “ privo del necessario per muoversi e quasi per sus- 
sistere , le condizioni morali delle sue truppe assai scosse e 
depresse. Fu deciso allora, e fu merito del La Marmora, di non 
opporsi più oltre al destino mettendo a repentaglio, con tentativi 
inconsiderati, l’ esistenza del giovane Regno, e di aprire imme- 
diatamente le trattative per un armistizio. 

L’ Austria poneva come condizione sine qua non l’ immediato 
sgombero del Trentino e l’ abbandono d’ ogni pretesa verso il 
confine orientale, e perentoriamente assegnava il termine di 24 
ore per la risposta. 

Il Trentino fu evacuato, ognuno sa con quanto dolore di Ga- 
ribaldi e dei suoi; il Cialdini passò sulla destra del Tagliamento. 


(1) L’autografo si conserva fra le Carte Coletti. 


I COMITATI SEGRETI DELLA VENEZIA ECC. 305 


Il generale Petitti per conto dell’ Italia e il generale Moe- 
ring per conto dell’ Austria, si trovarono il 12 agosto a Cormons, 
dove ebbe luogo la definizione dell’ armistizio. Il sacrifizio era 
compiuto. 

Il 24 agosto tra Austria e Francia si firmava un trattato 
che fissava la consegna di Venezia e delle fortezze a un Com- 
missario francese (che fu il generale Leboeuf) il quale alla sua 
volta doveva rimetterle alle Autorità venete, subordinatamente però 
al consenso delle popolazioni, chiamate ad esprimere in un ple- 
biscito la propria volontà. 

Le lunghe e penose pratiche per il passaggio di Venezia e 
del quadrilatero dall’ Austria alla Francia e quindi all’ Italia fu- 
rono già minutamente narrate dal generale Genova di Revel, che 
in qualità di Commissario regio militare, ebbe a rappresentare e 
a tutelare gl’ interessi italiani, nè io le ripeterò qui perchè estra- 
nee al mio soggetto. Ricorderò invece come, sopra tutto per l’i-® 
nabilità politica e la burbanza del delegato francese, le pratiche 
si prolungassero per quasi due mesi, durante i quali nelle città 
e paesi occupati ancora dalle truppe austriache, accaddero de- 
plorevoli disordini, provocati dalla prepotenza della soldatesca e 
dalla colpevole tolleranza, se non forse anco istigazione, dei capi. 

Ed anche in questa occasione ebbe modo di farsi manifesta 
l’ azione savia e moderatrice dei Comitati del Veneto; i quali, come 
sì è detto già per Venezia, anche altrove, efficacemente influirono a 
contenere le dimostrazioni e lo sdegno della folla offesa e inviperita. 
Non riuscirono però a impedire i tristi fatti dei primi giorni di 
ottobre a Verona, dove più numerose erano le truppe di occupa- 
zione e più insolenti e proclivi alla violenza; dove una giovane 
donna incinta, Carlotta Aschieri, Ganquillamerie seduta col pro- 
prio marito a un tavolo del caffè Zampi, veniva vigliaccamente 
aggredita e uccisa a colpi di baionetta dai soldati briachi di odio 
e di vino; dove altri pacifici cittadini venivano maltrattati e feriti, 
ed altri svillaneggiati e arrestati; dove la bandiera tricolore, già 
permessa dal tenente generale Jacobs comandante della piazza, 
veniva insultata e stracciata; dove i negozi e le case erano de- 
vastati e rubati. 

Il Comitato Veneto, impotente davanti a tali eccessi, alzava 
però la sua voce di sdegno, e al Presidente del Consiglio dei 
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Ministri Ricasoli inviava una ferma dignitosa e vibrata protesta, 
che io voglio qui riportare per intero perchè torna ad onore di 
chi la concepì e la scrisse, e fu il Coletti, e del Comitato che 
l'appoggiò e vi diede il suo autorevole nome. 
“ I dolorosi fatti che si compiono nelle nostre provincie tut- 

“ tora occupate dall’ Austria, incomportabili sotto ogni reggimento, 
“ inconcepibili durante un armistizio per trattative di pace; la 
“ intromissione di influenze eterogenee, che alle giuste suscetti- 
“ bilità del paese non serbano pur ombra di deferenza e di ri- 
“ spetto (1); l’imminenza di un suffragio che le nostre popola- 
zioni sono disposte a subire, ma che ritengono per ogni guisa 
“ superfluo; gli auspicii sotto i-quali avrebbe ad effettuarsi tal 
voto, che sono i più proprii a pregiudicarlo e ad inforsarlo; 
“ la poca, o poco manifesta preoccupazione per parte del Go- 
verno di queste gravi condizioni del paese (2); l’ indefinito pro- 
rogarsi di una situazione feconda di trepidazioni, di equivoci e 
di malintesi; furono altrettanti elementi che valsero a conturbare 
“ la coscienza pubblica e la pubblica opinione, e a indurre un 
“ malessere indefinito, universale, cui senza più è urgente porre 
riparo. 

“ Le nostre provincie provarono in troppe guise a quanto di- 
“ scernimento di situazioni difficili, a quanta intatta fede, a quanta 
“ annegazione siano informate. Ma all’ istante in cui confidavano 
toccare il termine dei loro patimenti, si pongono invece a troppa 
“ dura prova. Noi malgrado liberati dall’ esosa presenza dello 
straniero, lo sentiamo tuttavia immanente sul petto delle nostre 
città sorelle come sul nostro, e non possiamo a meno di chie- 
dere instantemente per esse, per noi, per 1’ Italia che tale anor- 
malità abbia prontamente a cessare. 

“ Queste cose noi esponiamo all’ E. V. con fiducia di uomini 
onesti e con franchezza di liberi cittadini, affinchè il Governo 


R 


(1) Chiara allusione alla condotta scorretta e poco rispettosa del 
sentimento e dell’ amor proprio italiano da parte del delegato francese. 

(2) A bene intendere queste parole, occorre ricordare che il Rica- 
soli, falsamente o incompiutamente informato dei fatti di Verona, con 
suo telegramma del 7 ottobre aveva fieramente stigmatizzato la condotta 
dei Veronesi; di che però aveva poi fatto ammenda con lettera del 10 
ottobre al Municipio veronese che se n’ era giustamente doluto. 
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“ del Re ne tragga argomento di più efficace e decisa azione sì 
“ interna che esterna, e provveda a togliere una precarietà che 
“ tutti sentiamo aver durato già troppo , (1). 

Più nobilmente efficacemente ed energicamente non poteva 
il Comitato veneto centrale esprimere il sentimento offeso dei 
Veneti, condannare la brutalità austriaca, e richiamare in pari 
tempo il governo del proprio paese a riflettere sulle necessità del 
momento e a tutelare la dignità della Patria. 

La pace fra Italia e Austria (pace di Vienna) fu firmata il 
3 ottobre 1866. Per essa l’Italia si acconciava a ricevere la Ve- 
nezia dalle mani della Francia, a pagare all’Austria 35 milioni 
di fiorini, ad assumersi una parte del debito pubblico, a lasciare 
il Trentino, l’ Istria e il Friuli orientale al di là dell’ Isonzo, mentre 
l’Austria da parte sua s'’impegnava a riconoscere il Regno d'’ Ita- 
lia, a restituire gli oggetti d’arte e i documenti sottratti dalle 
gallerie e biblioteche e a liberare i prigionieri politici. 

A proposito di quest’ ultimi, il generale Alemann, comandante 
la piazza di Venezia e incaricato dell'esecuzione di questa parte 
del trattato, avvertiva che moltissimi di essi, per aver preso parte 
ai moti del Friuli e del Bellunese nel 1864, evidentemente ap- 
partenevano al partito d'azione “ osteggiante ogni governo legal- 
“ mente costituito, e rappresentavano quindi un pericolo alla 
“ pubblica tranquillità , (2). È chiaro che l’onesto e scrupoloso 
generale austriaco sperava con questo ipocrito avvertimento di 
metterli in cattiva vista del nuovo governo, e continuare così su 
di essi le vendette del proprio. Fortunatamente il triste giuoco 
non gli riuscì, chè anch’ essi, come tutti gli altri, furono lasciati 
in libertà. 

Stabilito che il Trentino e la Venezia Giulia con Trieste re- 
stassero all'Austria, la delimitazione politica dei nuovi confini fu 
deferita a una Commissione speciale mista, nella quale, come tutti 
sanno, l’Austria una volta di più fece la parte del leone. Per 
persuadersene.basta gettare un’ occhiata sopra una qualsiasi me- 
diocre carta geografica qual’ era prima del maggio 1915. 


(1) Carte Coletti. La minuta della protesta è tutta di mano del 
dott. Ferdinando Coletti. 
(2) Genova DE REVEL; op. cit., p. 111. 
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L'illogico e mostruoso confine fissato dalla Commissione, pesò 
per cinquant’ anni interi come incubo grave e pauroso su tutta 
l’Italia, ma specialmente sulle sottostanti terre del Veneto, contro 
cui natura ed arte, concupiscenza ed odio per cinquant’ anni in- 
teri congiurarono uniti. Il Veneto quindi più che ogni altra parte 
d’ Italia, ha il dovere di alzare un inno di ringraziamento e di 
plauso agli eroici nostri soldati, che a prezzo del loro generosissimo 
sangue, allontanano oggi da lui l’immane minaccia. 

In adempimento alla clausola della convenzione di Cormons 
imposta da Napoleone, i popoli della Venezia furono chiamati a 
esprimere la loro volontà in solenne plebiscito nei giorni 21 e 
22 ottobre. 

L’ultimo atto del Comitato centrale veneto fu una viva esor- 
tazione agli abitanti delle città e delle campagne di accorrere 
numerosi alle urne, ammonendoli a guardarsi dalle “ insidiose 
“ suggestioni di coloro, i quali, specialmente in tale occasione, 
“ tentassero di suscitare divisioni e lotte di partito, od istigassero 
“ all’astensione del voto , (1). 

Nobile atto compiva con ciò il Comitato, tanto più commen- 
devole in quanto sappiamo che da parte sua non riteneva asso- 
lutamente necessaria una tale manifestazione dopo i plebisciti 
solenni del 1848 e 1859. 


Alberto Cavalletto, il 29 luglio 1866 in una lettera da Ro- 
vigo a Carlo Maluta, tra altro scriveva “ Oggi a Ferrara si de- 
“ libererà se l’Italia possa e debba da sola continuare la guerra, 
“ o riportarla a condizioni e ad epoca migliori , (2). 

Cinquant’ anni sono da quel giorno passati [un attimo nella 
vita di un popolo] e l’Italia ha trovato oggi l’epoca e le condi- 
zioni migliori che i suoi governanti e i patrioti allora auspicavano, 


(1) Carte Coletti. Ho riportato l’intero documento, che giudico im- 
portante per la storia dei Comitati del Veneto e che ritengo quasi sco- 
nosciuto, in un breve mio studio Padova nei primi mesi della sua libe- 
razione, che verrà prossimamente pubblicato con altri lavori, a cele- 
brazione del Cinquantenario della redenzione della Venezia, dal Comitato 
regionale veneto della “ Società nazionale per la storia del Risorgimento 
italiano ,. 

(2) Museo civico di Padova. Carte Maluta, Scatola n. 979, cart. g. 
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ed oggi, col consenso di tutto il suo popolo, con cuore più saldo 
e con più salda coscienza, ha ripreso la sua guerra interrotta 
nel 1866. 

Benedetti coloro che l’hanno preconizzata; più benedetti quelli 
che stanno compiendola. 


Mentre finisco di scrivere queste pagine, improvvisa e 
gioiosa arriva e si spande per tutta Italia la notizia della rotta 
austriaca sull’altipiano di Asiago. 

Preparati di lunga mano con inique e disumane istruzioni; 
aizzati con feroci e bugiardi proclami; ubbriacati d'odio, di di- 
sprezzo e di rabbia; lusingati con reboanti promesse di facili 
trionfi e di dovizioso bottino ; fiancheggiati e sospinti da colonne 
di mitragliatrici e di aguzzini; minacciati di morte al più piccolo 
indizio di debolezza; sostenuti da poderose innumerevoli bocche 
da fuoco e da ogni specie d’ infernali strumenti d’immanissima 
guerra; i soldati del mostruoso: babelico impero, profanatori di 
cadaveri, torturatori di prigionieri, di sorpresa, e con formidabile 
sforzo erano riusciti a occupar breve tratto del territorio del 
Regno; ma mentre negli ottenebrati cervelli già vedevano pros- 
sima l’invasione nell’agognata pianura biondeggiante di messi, 
e a nuove torture di popoli, e a più lauto saccheggio anelavano; 
ecco sorger loro di fronte, quasi per virtù di miracolo, (e fu mi- 
racolo vero di sapienza, di rapidità e di fermezza) baluardo insu- 
perabile di saldi petti e di eroica tenacia, i soldati d'Italia. Fu 
lunga ed aspra e sanguinosa la lotta, ma alla fine vinsero i nostri; 
e i violatori d’ ogni legge più santa, gli strumenti bestiali del 
sacrilego impero, furono costretti a sgomberare in furia le terre 
occupate, lasciando dietro sè, secondo il costume degli antichi 
barbari e loro, fumo d’incendii, orribili traccie di rovine, sozzure 
d’ ogni specie, macerie e saccheggi, ma insieme montagne dei 
loro morti. 

Dirà un giorno la storia le gesta meravigliose dei vincitori 
e l’ignominia dei vinti; io mi accontento di notar qui, poichè 
giustizia lo vuole, il contegno magnificamente calmo dei Veneti 
in quelle lunghe settimane di angoscia, durante le quali tutto il 
cuore d’ Jtalia in un battito solo palpitò sul conteso Altipiano. 

Ad eccezione degli abitanti dei paesi invasi dal nemico e di 
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quelli delle valli contigue, partiti per ordine espresso del nostro 
Comando supremo che volle risparmiati inutili sacrifici di vite, 
nessuno disertò la sua casa, nè abbandonò le sue quotidiane fac- 
cende, nè il lavoro nei campi, nè la produzione nelle officine, 
nè il traffico nei negozi, nè il consueto movimento nelle vie cit- 
tadine. Tranquillo e fiducioso, pur essendo conscio pienamente 
della gravità degli eventi, il popolo veneto (sia lode al vicentino 
in ispecie) per un suo felice e naturale equilibrio fra la ragione 
ed il senso, ereditato dai padri, non diede mai segno di eccitazioni 
morbose, nè d'inconsulti sgomenti, nè di esagerate paure. Chi 
l’osservò ne’ suoi atteggiamenti in quei giorni, e l’udì nei sem- 
plici suoi conversari, ne’ suoi giudizi e nei commenti sulle notizie 
della giornata, nelle espressioni sue di pietà verso i caduti e i 
feriti, nell’ansie stesse pei proprii cari lontani, non ebbe mai a 
notare in lui nemanco un’ ombra di scoraggiamento o sconforto, 
nè una parola di lagno, nè un segno d'impazienza o di amarezza, 

Così è che l’annuncio della'fuga nemica, potè essere da lui 
accolto come un fatto naturale e direi quasi aspettato, senza ru- 
morosi impeti di giubilo, nè clamorose manifestazioni, ma con 
quella compostezza misurata, con quella gioia serena intima e 
piena che non si consuma in atti esteriori, ma arde e permane 
nei cuori come cosa sacra e gelosa, con quella tranquillità di 
contegno che all’osservatore superficiale può parere indifferenza o 
freddezza, ma che invece è tante volte indizio sicuro di fede, di 
coscienza e di forza. 

Quando tornata la pace, e ristabilita net mondo la legge 
della giustizia, sul colle di S. Giusto, e giù giù, su tutti i castelli 
dell’ Istria fino alla punta di Promontore, e sulle ridenti città 
dalmatine, dove vive e resiste nei monumenti e nel popolo lo spi- 
rito di Roma e di Venezia, sventolerà la nostra bandiera, e nella 
piazza di Trento, dall’alto suo piedestallo, Dante, padre, benedirà 
la Patria compiuta, saliranno i Veneti in pio pellegrinaggio 
sull’altipiano di Asiago, e nelle valli dell’Assa e dell’Astico, re- 
cando fiori e corone di lauro per adornarne le tombe dei valorosi, 
che col sacrificio della vita, salvarono la dolce loro terra dall’onta 
e dal danno di una temuta invasione. 


GriusePPE SoLITRO 


IRREDENTISMO VENETO 
E PROCLAMI NAZIONALI 
1860 - 1866 


Quando al sorgere del 1859 solenni parole annunziarono a 
tutta Europa il disaccordo tra la Francia e l’ Austria e s’intravide 
prossima la guerra di redenzione che avrebbe intrapresa il Pie- 
monte, Venezia aprì l'animo a patriottiche speranze e la scolaresca 
dell’ Università di Padova con clamorosa dimostrazione diede il 
primo segnale della rivolta (1). Dopo Villafranca, distrutte e dile- 
guate le nobili illusioni di congiungersi alle città consorelle, il 
Veneto, pur rimanendo sotto l’imperatore d’ Austria, formò parte 
integrante della confederazione italiana, e, agitato dal principio di 
nazionalità, con ferma fede nel trionfo, cominciò il suo calvario 
con l’assistere alla condanna di bambini rei d’ aver scritto sui 
muri Viva l’Italia, Morte ai Tedeschi. 

Al principio del 1859 tale grido era emesso dagli studenti 
universitari, alla fine dello stesso anno da quelli delle scuole tec- 
niche ed elementari. L’idea aveva fatto progresso. Il 20 marzo 
1860 sono circa 60 i giovani studenti arrestati, alcuni dei quali 
non avevano ancora 14 anni; imitando i più adulti e sentendosi 
ribollir l’odio nel sangue contro gli oppressori, si erano resi rei 
di alto tradimento con lo scrivere sui muri della latrina motti che 
non andavano a verso al direttore di polizia e venivano per tal 
modo tradotti alle carceri di Santo Stefano sulla porta delle quali 
il giorno dopo si vide scritto: Asilo infantile. 


(1) Cfr. L’ Austria nella. Venezia dopo la pace di Villafranca. Rela- 
zione e documenti per cura del comitato politico centrale veneto residente 
in Tortno, Torino, Stamperia dell’ Unione Tip. editr., 1860. 
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L'Austria, temendo anche l’ asilo, imbastì, un processo che 
durò ben dieci giorni, sottopose i piccoli martiri a privazioni e a 
supplizi tentando col terrore di indurli a confessare il nome di 
chi aveva suggerito di scrivere quelle orribili cose; ed ecco che 
mentre tutti dichiarano di non saper nulla e sono condannati 
a 20 giorni di prigionia, uno afferma di aver scritto: Italia e 
Vittorio Emanuele e alla domanda, da chi gli fosse venuto il 
consiglio, soggiunge d'esser stato ispirato da Dio e per questo è 
condannato a 40 giorni di carcere. La cattolica Austria non aveva 
creduto questa volta all’ispirazione divina, il moderno Attila, dis- 
simile dall’ antico, temeva anche i fanciulli e le parole scritte in 
un angolo d’ un pozzonero! E non solo i fanciulli, ma anche i 
piccioni temeva il governatore austriaco Rissingen, e quando ne 
vide uno volare in piazza S. Marco con una grande coccarda tri- 
colore al collo, sguinzagliò tutta la truppa sulle sue traccie e 
riuscito ad averlo nelle mani lo condannò a morte (1). Con lo 
stesso furore e con la stessa ira con cui si agiva contro i cit- 
tadini in sospetto di cospiratori, si procedeva contro un inocuo 
piccione che portava a sventolare al vento il tricolore. 

Soffocata la libertà di parola cominciò l'esodo degli emigranti 
impazienti di congiungere le terre della laguna al nuovo regno 
e dispersi per le varie terre tenner viva e agitaron la fiaccola 
della indipendenza. Ecco a Torino, a Milano, a Genova, a Firenze, 
formarsi tanti focolari da cui doveva divampare il nuovo incendio; 
eccoli riunirsi e al partito rivoluzionario legale che mira anzitutto 
alla Venezia e al partito rivoluzionario puro che anela a Roma 
e cooperare in ambo i metodi che si completano a vicenda rap- 
presentati da Garibaldi e da Cavour che hanno per simbolo vivente 
dell’ unità fondamentale, al disopra sulle lotte più fiere, il nome 
di Vittorio Emanuele. 

I vari comitati politici veneti sorti nelle varie città nominano 
un comitato centrale con sede in Torino e a questo affidano l’in- 
earico di patrocinare presso il Governo italiano i diritti e le 
aspirazioni delle popolazioni venete, del Trentino e dell’ Istria, 
di tutelare la numerosa emigrazione veneta, trentina, istriana e 


(1) ZeLIDE FATTIBONI, Memorie storiche e biografiche al padre mio 
dedicate, Cesena, Vignuzzi, 1885-87, 2 voll. 
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romana di mantenersi continuamente in relazione coi comitati 
segreti delle provincie venete che riconoscono a loro capo il dott. 
Ferdinando Coletti del Cadore, dimorante in Padova; di tener 
informato il popolo veneto delle fasi della politica italiana ed 
europea; di mantener viva ed immutabile la fede in Vittorio Ema- 
nuele e nel suo Governo; d’informar questo di quanto facevasi 
amministrativamente, finanziariamente e militarmente nelle pro- 
vincie venete dal Governo austriaco. 

Una prima commissione composta da G. B. Giustinian di 
Venezia, Alberto Cavalletto di Padova, Sebastiano Tecchio di Vi- 
cenza, Giuseppe Clementi di Verona, Prospero Antonino di Udine, 
Guglielmo d’Onigo di Treviso, Bernardo Bernardi di Rovigo, 
Luigi Stefani di Belluno che dopo la pace di Villafranca aveva 
inviato un indirizzo al Cavour, aveva assunto l’incarico di patro- 
cinare presso il Governo i diritti della Venezia. Altri se ne ag- 
giunsero subito. Nel settembre del 59 la rappresentanza noverava 
fra i suoi membri Andrea Meneghini e sul finire dello stesso 
anno, essendosi considerevolmente aumentata in Torino, Milano e 
in altre città la emigrazione, si sentì il bisogno di radunare gli 
emigrati e d’invitarli ad eleggersi speciali comitati di rappresen- 
tanza incaricando poi quelli di Milano, Modena, Brescia, Ferrara 
formatisi dopo che la pace di Villafranca ebbe grandemente au- 
mentata l’emigrazione d’oltre Mincio, a proclamare il centrale che 
ebbe sede in Torino e risultò costituito da Sebastiano Tecchio, 
Andrea Meneghini, Giovanni Bonollo, Guglielmo d’ Onigo ed Al- 
berto Cavalletto. 

Questo primo comitato funzionò sino al 25 febbraio 1861 in 
cui, in occasione del nuovo statuto organico della Rappresentanza 
dell’ Emigrazione esteso oltre le Provincie Venete al Trentino e 
all’Istria, fu ricomposto nelle persone di Sebastiano Tecchio, Giov. 
Fran. Avisani, Alberto Cavalletto, Giovanni Liparaghi, Andrea 
Meneghini, Guglielmo d’ Onigo e Giov. Batt. Giustinian. 

Dal consiglio Generale di Rappresentanza dell’ Emigrazione 
furono nello stesso giorno 25 febbraio 1861 nominati e costituiti 
altri due comitati politici veneti; per Milano nelle persone di Pietro 
Correr, Gaetano Manci, Tommaso Luciani, Francesco Sartorelli e 
Leone Fortis; per Brescia nelle persone di Angelo Piloto, Vin- 
cenzo Mela, Carlo Maluta, Viani e Guerra. 
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Ritiratosi dal comitato centrale Giovanni Liparaghi il 26 marzo 
del 1861; morto il 4 giugno, stesso anno, Giov. Franc. Avisani, 
e trasferito a Milano Guglielmo d’Onigo, veniva unanimamente 
nominato il mantovano Giuseppe Finzi e così costituto il comitato 
centrale compiva l’opera sua dal 25 febbraio 1861 al 14 gennaio 
1865, uniformandosi agli obblighi e allo spirito del nuovo sta- 
tuto (1). Resosi poi il comitato centrale dimissionario, inviava la 
relazione al Consiglio generale dei rappresentanti della Emigra- 
zione Veneta, di cui era presidente Filippo De Boni, spiegando 
l’opera da esso compiuta nel lungo quadriennio, e veniva sosti- 
tuito da un nuovo comitato di cui facea parte il Moretti. 

A lato ai comitati veneti sorgevano altri comitati aventi lo 
‘ stesso scopo: in Milano si costituì un comitato centrale unitario 
presieduto dal Cairoli e composto di sette membri, quattro gari- 
baldini e tre mazziniani; a Milano si faceva iniziatore del comi- 
tato di soccorso per l’ emigrazione veneta l’ingeniere Achille Villa 
di cui fu presidente Giovanni Visconti Venosta, segretario il conte 
Tiepolo veneto e membri il conte Gaetano Manci già podestà di 
Trento, il conte Stefano Medin di Venezia, il dott. Giovanni Sore- 
sina e Vito Bassano mantovani, Enrico Fano, Ignazio Crivelli, 
Antonio Grassi, Antonio Comerio, Carlo Cagnola, Carlo Ermes 
Visconti e Achille Villa di Milano. Ai confini e nell’interno, da 
Padova a Trento per merito specialmente di Eugenio Bezzi, in- 
viato del Mazzini, se ne formavano altri che miravano a introdurre 
nel veneto armi e munizioni; e a Genova, auspice il Bertani, 
s'inaugurava sullo scorcio del 61 il convegno delle società demo- 
cratiche dopo aver fondata la Società Liberatrice con a capo Gari- 
baldi che da nuovo impulso ai Comitati di provvedimento pel 
Veneto. 

Tutti i comitati, oltre interessarsi della emigrazione, si pro- 
ponevano di tener vivi e presenti al governo d' Italia i diritti della 
Venezia e, aiutati da segreti corrispondenti, fornivano al governo 
autentiche notizie sullo spirito pubblico del veneto e sulle misure 
politiche e militari del governo austriaco. 


(1) A. CavarseTTO, Una pagina della storta dell’ emigrazione veneta 
in Rivista Storica del Risorgimento italiano, vol. I, fasc. 3-4, 
15 genn. 1896, p. 240-258. 
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Mediante una serie di foglietti più sottili dei ragnateli e 
più incendiari della polvere miravano a dar la sveglia ai pigri, 
a confortare i dubbiosi, ad accendere i fidi, ad annunciare pros- 
simo il giorno della riscossa. Così quando il 14 marzo del 61 gran 
parte della famiglia italiana liberata ed unita acclama Vittorio 
Emanuele re d’Italia e il pensiero vola ai fratelli irredenti e il 
Poerio dal parlamento italiano invia con animo commosso un saluto 
a Venezia e al suo grande cittadino Daniele Manin, si diffonde 
un’ umile canzone dedicata a Vittorio Emanuele sostenitore e spada 
del movimento italiano, inneggiante alla liberazione della patria. 

Le condizioni del Veneto erano spaventosamente misere: gli 
ulani arrotavano le sciabole per la guerra che si credeva prossima, 
lu stampa austriaca inneggiava a Francesco Giuseppe e insultava 
Vittorio Emanuele; il distacco dalla Lombardia e la dogana inter- 
posta avevano immensamente danneggiato il commercio e l’indu- 
stria veneta; deserto era il porto, chiuse le botteghe, inoperoso 
l’ arsenale, abbandonati i cantieri, l’ antica regina dell’ Adriatico 
era ridotta una tomba commerciale. 

La Gazzetta Veneta riconosceva che nei due anni dal 59 al 
61 non meno di 4500 persone erano emigrate negli stati Sardi. 
La prediale stabilita in origine per il Veneto in 12 milioni e poi 
cresciuta d’oltre il 33 per cento era stata aumentata di altri due 
sedicesimi per cento (1). À tutte queste APOGHazioni si aggiungeva 
la mancanza assoluta di libertà. 

Tale orribile stato di cose veniva così descritto dal marchese 
Luigi Capranica (2). 

“ Caro amico. -—- No, non sono morto, quantunque viva in 
“ una città di sepolcri... Dicono che almeno dovremo attendere un 
“ anno per essere liberati. Da qui a un anno se seguita così, la 
“ popolazione sarà tutta demoralizzata. I buoni, o sono in prigione 
“o fuggiti, e quelli che rimasero sono animi deboli che tremano, 
“o snimi perversi che si vendono. Il numero delle spie è grande. 


(1) Cfr. ALBERTO ERRERA, Storia e statistica delle industrie venete, 
Venezia, Tip. Antonelli 1870 e Il Comune di Venezia negli ultimi otto 
mesi della dominazione austriaca, Venezia, 1867, tip. del Commercio. 

(2) N. Ropotico, Le città del Veneto nel marzo 1861, in “ Prima- 
vera ttalica , 1861, Milano, L'educazione moderna, 1911. 
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“ Non si può parlare un momento con un ainico senza che capiti 


un orecchiante e qualche volta due. Io ne insultai uno e lo 
cacciai dalle Procuratie, un altro minacciai con un bastone. Se 
mi manderanno in fortezza voglio almeno andarvi col cuore 
contento. 

“ Hanno un bel fare i preti a gridare dal pergamo contro 
Vittorio Emanuele, a propugnare la causa del papa ed incutere 
il terrore dalle gratelle del confessionale, a spargere opuscoletti, 
a far girare indirizzi e collette, ponendo a Pio IX il manto 
imperiale di Francesco Giuseppe e a questi la tiara di Pio IX, 
formando così un solo impasto, Venezia rimane sempre la stessa, 
sempre quella che ha detto per voce del suo popolo: O che 
“ voia, 0 che non voia — semo tutti de Savoia. 

“ Il governatore Toggenburg, che il partito austriaco dice 
“ destinato alla rigenerazione di Venezia, torna da Vienna con 
“ due nuove grazie: quella del sequestro dei beni degli emigrati 
“ e l’altra del divieto a tutti i capi di famiglia e tutori di man- 
“ dare denari ai loro figli e pupilli che sono in Piemonte... 

“ Malgrado l’apertura dei teatri, malgrado gli sforzi dei buoni 
“ tedeschi che corrono di qua e di là per fare corifei, il rigene- 
“ ratore Toggenburg non giunge a popolare le vie di questo 
“ paese, che ora è veramente un deserto; non gli riesce d'indurre 
“ i patrizi, non venduti, ad abbandonare le loro campagne, ove 
“ vivono da eremiti, protestando così tacitamente contro la pace 
“ di Villafranca. 

“ Il rigeneratore intanto continua a fare arresti in quantità. 
“ Non so veramente se le prigioni possano più sostenerne. Vi sono 
“i detenuti di Peters Varadino, quelli di S. Giorgio, quelli di 
“ S. Severo. Dei primi si sa che sono trattati così male che la 
“ salute d’alcuni comincia a soffrirne. Tra costoro fu posto una 
“ spia mascherata da martire, i cui rapporti, dietro confidenze di 
“ qualcuno di quei miseri traditi, ha fruttato altre molte prigionie... 

“ S. Severo è gremito di gente di tutte le età. Vi sono per- 

“ fino ragazzi di 12 anni, a cui dicono si dia lo scudiscio... ,. 
Molte proteste contro la signoria straniera si ripetevano ad 

ogni istante e la popolazione obbediva con docilità agli inviti 

anonimi dei comitati segreti per frequentare o disertare certi luoghi 


“ 
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o per adottare oggetti od ornamenti simbolici (1). Alle provoca- 
zioni si rispondeva con provocazioni, così, quando un monsignor 
zelante inveì in San Marco contro “ li scomunicati da Dio che 
calpestano le terre del suo vicario , si ebbe in chiesa e in piazza 
solennissimi fischi. Credeva l’imperatore di togliere ogni ragione 
di malcontento (2) col concedere il 26 febbraio 1861 la costitu- 
zione; ma i veneti non sapevano che farne della libertà costitu- 
zionale tedesca, volevano libertà da noi non dallo straniero. In 
quest’ occasione il comitato centrale veneto lancia un manifesto 
che è una sfida, invitando i cittadini a protestare e a denunciare 
come nemico e traditore della patria chiunque si presterà a nominare 
deputati o accettare un mandato dall’ Austria. Ed ecco che sopra 
844 comuni, 413, comprese le città regie e i capo distretto si asten- 
gono completamente dalle urne. Le congregazioni provinciali che 
dovevano proporre i candidati alla congregazione centrale non 
vollero o non poterono farlo, e la congregazione centrale alla quale 
il voto parzialmente deliberativo concesso nel 1860 non aveva 
cresciuta autorità si vide costretta a dichiarare di non poter pro- 
clamare eletto nessuno, mancando terne regolari e nessuno volendo 
accettare l’ ufficio. 

La (Gazzetta ufficiale veneta schizzava allora veleno da 
ogni parola e s’affannava a dimostrare che la conservazione della 
Venezia non era solo un interesse austriaco, ma germanico ed 
europeo, che la cessione della Venezia avrebbe fatto perdere al- 
l’Austria la sua posizione unitaria come alla Germania la cessione 
alla Francia della riva sinistra del Reno e attaccandosi ai pro- 
clami osava scrivere: “ Ci capita tra le mani or ora un altro di quei 
“ gradassi eroicomici “ Appello ai popoli italiani , misto sublime 


(1) Gazzetta Veneta, 3 febbraio 1862. Un comitato che nessuno 
conosce, impone ai cittadini, col mezzo di anonimi cedolini, preparati 
all’estero, di passeggiare a levante, piuttosto che a mezzodì, condanna 
come traditore della patria chi frequenta il teatro ed insegna alla moda 
a mutar colori, spilli, catenelle, i ninnoli simbolici ed è obbedito. 

(2) V. MARCHESI, Settant’ anni della Storia di Venezia, 1798-1866, 
Roux, Torino, 1892, p. 212. Ne mancarono talvolta dimostrazioni in piazza 
S. Marco e nella stessa basilica occasionate dai discorsi contro gli scomu- 
nicati da Dio, î quali assalivano le terre del suo vicario tenute da Mon- 
signor Zinelli. 

TOMO XXXII, PARTE Il 3 21 
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“ di cinica sfrontatezza, di rimbombanti vaniloqui, di atroci mi- 
naccie di confessioni terribili e serpeggiante di supremo ridi- 
colo... Non accettate costituzioni intruse, seguita il cartellone... 
Gli-autori dell’ odierno proclama concludono con queste parole 
che sono una professione di fede “ Siate forti all’ ora che vi 
verrà dato il segnale, quell'ora sia tremenda ai nostri comuni 
nemici. I vostri colpi non si vibrino invano, se il vostro cuore 
sarà sincero il vostro braccio allora non tremerà ,. Miserabili, 
sicari... (e giù altre contumelie). Avete un bel strombazzare nel 
vostro iniquo appello sui suoni più bugiardi e mellifiui che 
le nostre popolazioni sono con voi della stessa famiglia: tutti 
italiani, dite melodrammaticamente, un sol sangue, una favella. 
No; eternamente no ; voi non siete più di nessuna famiglia siete 
fuori della legge; la madre comune l’ Umanità vi rigetta, l’Italia 
vi rinnega, siete assassini !... Coi proclami fanatici ci minacciate 
la vita; ci promettete l'assassinio a ora e giorno determinato. 


& 
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“ Ora si che lo conosciamo il sacro vessillo sotto del quale vi 
stringete compatti, e che vituperate chiamando italiano: Lo avete 
strascinato nel fango sui campi di Novara, lo avete prostituito 
nelle usurpazioni, ove i fratelli hanno ucciso i fratelli, lo avete 
impicciolito e quasi perduto all’orizzonte nelle battaglie del 
“ Ticino e del Mincio...,. 

I comitati e i proclami quante brighe dovevano dare all'Austria 
e ai suoi poliziotti nonchè allo Zaiotti direttore della Gazzetta 
Veneta! Esso s’ affannava col suo giornale a tener alta la ban- 
diera austriaca mentre il popolo, incurante delle centottantamila 
baionette che lo vegliavano, silenziosamente faceva un'imponente 
dimostrazione il 14 marzo del 61 e ogni giorno che ricorreva una 
fausta data. La Gazzetta smentirà poi le notizie di dimostrazioni 
diffuse in altri giornali del Regno non senza lasciar intravedere 
che qualche cosa era avvenuto. 

“ Il nostro pubblico di Venezia sa come si passassero le cose, 
sa come l’ autorità invigilasse e con quali prudenti e saggie 
“ misure prevenisse le presumibili scapataggini di cervelli balzani... 
“ È perfettamente notorio da noi con quale cinismo si magnificano 
“ isolate sorprese, a cui ogni mascalzone con piccola spesa è sempre 
“ pronto a dar mano... È bene che sappiano anche coloro che in- 
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“ genuamente si dànno l’aria d’ignorarlo: sarebbe follia infantile 
“ nemmeno supporre che i governi avessero quasi paura o si la- 
“ sciassero imporre dalle oziose passeggiate, dalle iscrizioni più 
“ o meno scipite, dai cenci variopinti, dai bozzetti allusivi, dai 
“ nastri a tre o più colori, nè tampoco che s’inquietassero dalle 
“ commoventi lacrime solide in argento, che non potendo più scor- 
“ rere hanno perfino perduto il loro romanzesco valore, o dalle 
* altre meschine mille e una goffaggini di sfaccenda'i bellimbusti ,. 

Erano difatti le passeggiate, le inscrizioni, i cenci, i nastri a 
più colori che davano ai nervi all'Austria, come la chiusura di 
tutte le botteghe nel giorno dell’ apertura del Parlamento italiano 
e della proclamazione del Regno; erano gli avvisi affissi di notte 
alle cantonate delle vie con cui si invitava il popolo a silenziosi 
certei. Erano i fuochi di bengala dai tre colori nazionali che illu- 
minavano di tratto in tratto le vie e si riflettevano nelle tranquille 
acque della laguna; gli scoppi di petardi che si ripetevano nelle 
tarde ore della notte quel che faceva paura. Al rumore e al 
bagliore i poliziotti sguinzagliati correvano sulle traccie dei col- 
pevoli e ritornavano festosi se riuscivano ad acciuffare qualche 
fanciullo reo di aver dato fuoco a qualche bengala. Seguivano 
indi persecuzioni e arresti di persone indiziate. perquisizioni ed 
arresti che alimentavano sempre più l’ odio contro l’ eterna nemica. 
Le passeggiate nazionali e le dimostrazioni non venivano smesse 
malgrado l’ Austria spiegasse grande apparato di forza contro il 
calendario italiano. Nè solo Venezia, Trieste, Padova, Udine, Tre- 
viso ma anche Ceneda, Serravalle, Conegliano ece. facevano correre 
all'impazzata poliziotti e soldati che 8°’ affannavano a impedire 
spari di mortaretti, inocue bandierine tricolori, a strapp: re striscie 
di carte portanti scritto: “ Viva Vittorio Emanuele Re d’Italia ,. 
a vietare che l’ espressione dei sentimenti patriottici si affacciasse 
per mezzo di vasi di fiori alle finestre delle modeste abitazioni 
degli operai o dei ricchi palazzi dei signori. 

Così i veneti patrioti salutavano l’ alba del nuovo regno d’Italia 
in nome degli stessi ideali politici, per essi si disponevano a sof- 
frire e a lottare ripetendo a gran voce: 


La bandiera de l’Italia 

Xe scolpìa nei nostri cuori, 
Viva l’ Italia, i tre colori, 
E Vittorio Emanuel! 


320 A. OTTOLINI 


Nessuna ricorrenza si lascia passare inosservata: il 2 giugno, 
festa della Indipendenza italiana, il comitato invita i fratelli sog- 
getti a celebrarla con calma dignitosa nel nome di Vittorio Ema- 
nuele; il giorno dopo, con un altrò proclama, i cittadini sono 
invitati a boicottare il Giornale di Verona e la Sferza, a non 
alimentarne la obbrobriosa esistenza: il nome dei lettori e degli 
abbonati sarà fatto pubblico con nota d’infamia sui giornali ita- 
liani e affisso a stampa su tutti gli angoli della città. Giunge la 
funebre notizia della morte di Cavour, la musa popolare si comuove 
ma non dispera: 

L'Italia è viva se Cavour è morto. 
Ed all’ Italia e al popolo fedele 
Vive ancora Vittorio Emanuele. 
Morto è Cavour ma l’ umile Caprera 
Ancor ci serba l’itala bandiera. 


Sulla fine del 61 l’ Imperatrice d’Austria per ragioni di salute 
si reca a Venezia. Il comitato raccomanda allora la noncuranza, 
l'indifferenza; nè servili omaggi le si devono rendere, nè codardi 
insulti: “ Ne si pianza ne se rida,. 

L'imperatore le fa replicate visite e percorre pure le altre 
città del Veneto: in Verona passa in rassegna l’esercito coman- 
dato dal Benedek. 

Le acclamazioni dei soldati contrastano con la freddezza del 
popolo il quale segue il consiglio di non far di cappello 


A sti bruti peri gnocchi. 


Il 19 di novembre, festa di Sua Maestà l’ imperatrice Elisa- 
betta, il popolo se ne sta ritirato. Frenate la vostra curiosità, 
statevene a casa, si raccomanda alle donne, verrà la primavera, 
con quattro cannonate manderemo all'inferno i tedeschi e allora 
rideremo allegramente e passeggeremo contenti festeggiando il 
nostro re, 


Ma adesso, restè a casa e pazientè. 


Il popolo si astiene in odio al tedesco da qualsiasi festa: 
non partecipa a dimostrazioni di gioia o a pubblici spettacoli, il 
carnevale passa come la quaresima poichè la patria è oppressa e 
l’ animo non si adagia a servire; le feste vere sono le fauste 
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ricorrenze; il 22 marzo richiama alla memoria il giorno solenne 
della cacciata dello straniero, quello, come protesta contro lo stra- 
niero dominio, sarà festa nazionale, ìl popolo si asterrà dalle 
occupazioni e farà che la ricorrenza delle glorie passate sia sti- 
molo di emulazione ai figli: ciò che viene dall’ Austria deve 
sempre essere rigettato ; sempre ben accolto quanto proviene dal 
regno d’ Italia. A dispetto degli oppressori e a conferma al mondo 
civile dell’inflessibile proponimento «di congiungersi alla famiglia 
italiana, nel primo anniversario della festa nazionale, il popolo 
veneto sfida la rabbia dello sgherro tedesco partecipando al solenne 
concerto della nazionale esultanza. E poichè gli intriganti cercano, 
per fini loro propri, di contraffare la voce del comitato, il comitato 
decide che ogni scritto e stampato porti per contrassegno un tim- 
bro a secco, dacchè gli altri timbri sono stati copiati. 

Una dev’ essere la voce, una sola si deve ascoltare. Nè si usa. 
indulgenza al veneto patriarca Trevisanato, servo abietto e favo. 
reggiatore zelante dell’ Austria: al disopra del rappresentante 
della religione sta la patria, per essa bisogna vegliare, scoprire 
le spie, denunciarle al pubblico obbrobrio. Nel 62 si crede all’im- 
minente liberazione del veneto e composizioni speciali chiamano i 
giovani alla riscossa: pur troppo anche questa volta le speranze 
sono frustrate. Bisogna tornar da capo, non disperare, non piegare 
gli animi; astenersi dai pubblici convegni, da ogni spettacolo pro- 
clama il comitato, e il popolo ubbidisce e attende fiducioso. Nello 
stesso anno, in occasione del matrimonio di Maria Pia, figlia di 
Vittorio Emanuele, con Luigi re di Portogallo, le donne venete, 
trentine ed istriane danno prova della loro aspirazione nazionale 
e inviano, come strenna di capo d’anno, uno splendido albo per 
dimostrare che ogni gioia della famiglia reale è gioia della nazione 
a cui si credono di diritto unite, e promettono di presentare al 
Re soldato, nella città dei dogi, l’ albo delle vittorie che guada- 
gnerà sui campi veneti. È fanno voti per la liberazione, non pre- 
ghiere, perchè sanno che il Re non ne ha bisogno; arrivederci, 
gli dicono, nel nostro paese natale dove troverete un popolo al- 
trettanto fedele a voi, quanto fu perpetuo ribelle allo straniero; 
estenuati ma incrollabili nei nostri propositi non aspiriamo che 
alla sorte dei nostri fratelli, non viviamo che della loro vita. 

Il comitato invitava ad asternersi dagli spettacoli e l’ Austria 
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diramava d’ altra parte inviti dai quali trapela che i teatri anda- 
vano deserti (1), che tutte le offerte riuscivano vane. Nel 63 tenta 
di adescare di nuovo il popolo, di regalare lo statuto rifiutato due 
anni prima, e ancora una volta il popolo veneto dichiara che il 
suo statuto è quello votato dal Parlamento italiano, giurato da 
Vittorio Emanuele, di disprezzare quel governo che tiene le car- 
ceri riboccanti d’integri cittadini, che strappa le donne al sacrario 
della famiglia e paralizza il commercio con sempre nuove e in- 
sopportabili imposte. Ciò affermando non mentiva: a comprova del 
progressivo decadimento, il comitato dirama un proclama con cui 
dimostra che dal 60 al 62 la diminuzione commerciale era stata 
di quasi settantatre milioni. Alla fine del 63 sembra che il duro 
periodo dell’ aspettazione stia per cessare e si appressi l’ora della 
riscossa; si preparava il tentativo insurrezionale nel Friuli e l’ar- 
rolamento a Brescia. Il comitato che a tutto e su tutto veglia 
incuora ad aver fede, ad attendere concordi il segnale. Seguono 
processi ma questi non concorrono che ad accrescere l’ odio, a 
dimostrare che sul lastrico vulcanico del Veneto l’ Austria non 
può più a lungo durare. Invano la polizia nega alle famiglie, agli 
amici, di visitare i detenuti; invano si lusinga d’aver scoperto 
gli uomini del comitato agitatore : tutti senza eccezione vi fanno 
parte; fate le vostre prigioni larghe come le nostre città, potevan 
gridare, prendetevi i nomi di tutti quanti, siamo tutti cospiratori 
tutti nemici di quell’ Austria che ci governa. 

Le angoscie ineffabili, le prigionie, le spogliazioni, gli esili, 
i patiboli del 64 non valsero a scrollare la salda fede nei destini 
della patria, ad affievolire l’assidua aspirazione di essere e di 
potersi dire altamente italiani (2). Il 14 marzo del 65 si fa una 


(1) La società proprietaria della Fenice, ad onta delle sollecitazioni 
della Prefettura di finanza, che pure possedeva alcuni palchetti, non volle 
più saperne di aprire la sua magnifica sala ad alcuno spettacolo pubblico 
(cfr. Gazzetta 20 aprile 1863); per alcuni mesi del 60 rimasero chiusi 
anche gli altri teatri perchè gli attori e i cantanti sarebbero stati altri- 
menti costretti a recitare e a cantare agli scanni. 

(2) A Padova avvennero in quell’anno numerosissime perquisizioni 
ed arresti: circa 600 furono gli arrestati per le dimostrazioni contro il 
prof. Lazzaretti, nominato alla cattedra di medicina legale, che aveva 
abdicato alla nazionalità italiana per servire l’ Austria. Dovette interve- 
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nuova solenne affermazione: accanto alle mille bandiere che sven- 
tolano festanti alle libere aure italiane, mestamente ravvolta nelle 
sue pieghe e velata a bruno compare la veneta; non è il suo 
bruno di morte ma di dolente, ma di presente che attende ansiosa 
il vento che la dispieghi. Se ne ricordino gli elettori italiani 
chiamati ad eleggere i loro rappresentanti; pensino deponendo le 
loro schede nell’ urna, che votano anche per i Veneti mancanti 
per violenza all’ appello, che l’Italia sarà sempre in pericolo finchè 
un esercito straniero accamperà a cavaliere nella grande valle del 
Po e avrà in mano le chiavi dell’ Adriatico; che l’assetto econo- 
mico e l’ ordinamento amministrativo non si compiono se prima 
non sì compie l’ integrazione nazionale, non si aggiunge quel 
veneto che non è mai sceso a transazioni indecorose con lo stra- 
niero, che non ha mai preposto l’utile proprio a quello d’ Italia. 

Sorge finalmente Il’ alba del ’66: l’ animo non si apre alla 
speranza. L’ Austria tenta un’ultima volta di strappare la Venezia 
all’amplesso delle provincie sorelle con l’isterilirne ogni risorsa; 
ma col maggio odoroso si risvegliano gli animi e si canta: 


Sparirà la nube oscura 

Che negli occhi ancor ti stà: 
L' Alpe e il mar saran le mura 
Della nostra libertà. 


Dopo la infausta pace di Vienna, che ci umiliava con l’ele- 
mosina del Veneto elargito attraverso l’ imperator dei francesi, il 
popolo, chiamato a mezzo di plebisciti a confermare quanto era 
sancito dai trattati, da la solenne prova di voler appartenere 
all’ Italia una sotto lo scettro costituzionale di Vittorio Emanuele. 
Su 642192 votanti, 641757 risposero sì, 69 no, 366 voti furono 
nulli (1). 

Tale affermazione smentiva ogni dubbio, rendeva giustizia 
alla incrollabile fede per 18 anni alimentata. 

L’ ardore e la diffusione dell’irredentismo nato dalla coscienza 


nire allora anche il luogotenente Toggenburg, ma gli animi non si quie- 
tarono. 

(1) Cfr. La cessione del Veneto - Ricordi di un commissario Regio 
militare, Genova pi ReveL, Milano, Dumolard, 1890, cap. VII. Il ple- 
biscito, ove son riportati i quadri delle votazioni. 
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italiana erano favoriti dai sistemi del governo. Gli arresti, le per- 
quisizioni, i lunghi incarceramenti, i processi di lesa maestà, le 
violenze della polizia non valsero a smuovere i veneti dal loro 
atteggiamento di odio; s’° adagiarono a vivere in un contrasto in- 
cessante ed aspro tra la pressione del governo straniero di cui 
rifiutarono ogni riforma liberale volendo solo che se ne andasse 
e l’ influenza naturale dei fratelli di cui ascoltavano sommessi le 
voci lontane. 

Alla distanza di oltre cinquant’ anni, noi, rileggendo con 
animo commosso quei proclami che il tempo ci ha conservati (1), ci 
sentiamo presi da viva ammirazione per quel popolo che ha saputo 
aver fede nei destini dell’Italia futura, che pazientemente ha sof- 
ferto attendendo il giorno di quella liberazione che, se fu un 
accrescimento territoriale, lasciò aperta la frontiera alle nuove 
incursioni e siamo spinti a riprovare quella pace che fu il pro- 
dromo della guerra attuale, congiurata, come ben disse l’ Onor. 
Barzilai, per lunghi decenni, a prezzo della riduzione effettiva 
della nostra libertà internazionale. 


ANGELO OTTOLINI 


(1) I documenti che seguono trovansi, parte stampati su fogli vo- 
lanti, parte manoscritti, nel Museo del Risorgimento di Milano: noi li 
pubblichiamo nella loro integrità senza alterazione alcuna. 
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APPENDICE 


1. 


Alla Italia 


Nella Maestà grandiosa di Re Vittorio Emanuele II° sostenitore 
e spada del movimento italiano. 


Les secousses qa' on appelle des révo- 
lutions sont bien moins le symptome 
de ce qui commence que la déclaration 
de ce qui j est passé. GUIZOT. 


Canzone 
1. 3. 
Salve, o grande ridesta O grande rediviva, 

Dal secolar torpore, Alzati, il vecchio manto 
Che una oppression funesta Indossa. Ecco si avviva 
T° avea messo nel core Già come per incanto 
I tanti congiurati Ogni tuo membro e viene 
Al danno tuo con nodi Tale di sangue una onda 
Lungamente aggruppati Per le diverse vene. 
Di raggiri e di frodi Che a nuova, che a gioconda 
Si ti serràr che omai senza rim- Vita ti spinge, e rendeti sì bella 

pianti] —Che regina ti mostri, e non più 
Credeanti paga ai molli ozi ed ai incaiie] 

canti). 

2. 4. 
La tua somma grandezza Già popoli e scettrati 

De’ tempi gloriosi Al grande ordin di cose 
Pur nella sua mutezza Guardan maravigliati 
Rendeali sospettosi, Che al tuo moto rispose. 
Tanto al basso caduta Tu nel cammino preso 
Da esser solo un nome Incedi rafforzata 
Eri ancora temuta. Tenendo il guardo inteso 
Per le scomposte chiome Alla stella rinata 


Pigliavanti a ogni scossa, finchè —Deltuodestino.Èdi Dio volontade 


spento] Che entri di gloria nella terza 
Sotto dei colpi fosse l’ardimento. etade]. 
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5. Tutti la lor. La storia 

Come finì rammente 

La smisurata boria 

Della romana gente: 

Rammenti che gli antichi odi ri- 


Stolto chi in tal successo 
Di cose imprevedute 
Non legge il cenno espresso 


Di chi ha mente e salute; vali]. 
Ma imprecando, al diritto Diero all'Italia secoli di mali. 
Divin calpesto, grida: 

No, non è in cielo scritto 9. 


Che da pochi si rida, 
E stia diviso in diverso servaggio 
Un popol che Dio fe’ di un sol 


Pace, concordia, affetto 
Tutti i figliuoli stringa 
Di questo suol diletto. 


Maguaggiol: All’opra ognun si accinga 
6. E per diversa via 
Alle ammirate genti 
A questa redenzione Mostri che Italia mia 
Da tanti anni invocata Con nobili argomenti 
Perchè tanto si oppone La precorsero ancora, esser la pri- 
E la vuol fulminata ma 
Chi tien le somme chiavi? In ciò che onora, in ciò che l’uom 
Col pastoral l’acciaro sublima |. 
Male appajossi; gli avi 10. 


Sempre contro gridaro 
Popoli e re, nè avea terreno impero Salve, o risurta, al grande 


Si prosterneano al successor di COmpito ti prepara. 
Piero), La fama tua si spande 
Più riverita e cara. 
7. Sii d’ efficace esempio 
3 Ai popoli caduti 
Lotta non val So ingrato Veggan terribil scempio 
Ad eventi si lieti De’ nemici cocciuti 


Il popol risvegliato Sperino anch' essi: il dì non è 
Non corra ad indiscreti lontano] 


Impeti, a cieche voglie Che i popoli fratei daransi mano. 
Fedele al suo Signore 

Da cui l’ambito or coglie 
Frutto del lungo amore 

Segna virtude: temperato e forte 
Non fia che egli fallisca ad altra 


Vanne, canzone e questi 
Sensi al paese mio 
Fa intorno manifesti 


sorte]. L’ alta speranza anch’ io 
Nutriva in core; il momento ve- 
8. | nuto] 
Pur abbia Italia surta il mio sa- 
Non miri in sua baldanza luto]. 
Oltre ai confini segnati: Vano 


Contento di sua stanza 
Godansi imperturbati 14 marzo 1861 
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Concittadini ! 


L' Imperatore d' Austria ha proclamato una Costituzione, nuovo 
tradimento! Anche deputati delle nostre provincie dovrebbero sedere 
nel Consiglio dell’ Impero in Vienna: bestemmia! Ciò che da l’ Austria 
non è, non può essere, non dev’ essere cosa nostra. E poi badate ludi- 
brio infame! I nostri rappresentanti dovrebbero essere nominati dalla 
Congregazione Centrale che non è competente, che non ha mai avuto man- 
dato per nominare i rappresentanti della Nazione, creatura essa stessa 
del governo straniero. 

Eppure potrebbe avvenire che la viltà di alcuni si accinga a dare 
esecuzione all’ Imperiale Decreto. Vi ha anche fra noi degli infami e 
dei venduti, ve n’ ha nella Congregazione Centrale. Protestiamo dunque 
fin d’ ora contro una nomina illegale, nulla; protestiamo contro una 
qualsiasi partecipazione ad un Consiglio, ad un’ Assemblea, che non sia 
il PARLAMENTO ITALIANO. 

Concittadini! quanti siete dal Mincio all’ Adriatico, dal Po alle vette 
delle Alpi, non tollerate il disdoro che alcuno del nostro paese vada 
ad occupar un posto dell’ Impero ! 

In questi momenti supremi sarebbe un’onta per la Venezia, un 
eruccio per l’ Italia, un pretesto ai nemici del nostro riscatto per accu- 
sarci innanzi all’ Europa! 

E però il vostro Comitato si affretta a denunziarvi come memico e 
traditore della patria chiunque si presterà a nominare cotali deputati e 
chiunque accetterà tale incarico. 

Concittadini! Coi nemici e coi traditori della patria non vi sia tran- 
sazioni, non vi sia pietà, non si accordi indugio! Bisogna combaltterli 
fino all'estremo con ogni mezzo, senza compassione. Non si discuta del 
come quando si tratta di salvare il nostro onore, di ricuperare la nostra 
libertà ! 


Viva L'ITALIA UNA! 
Viva iL NostRO RE ViTTORIO EMANUELE! 


Venezia nel Marzo 1861 


Il Comitato Centrale Veneto 
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3. 


Che Statuto f Bembo al diavolo 
A l'inferno el so Giuponi 
Cavalier dei mii cogioni, 
Fioi de vache tuti do! 

Caro Bembo, o ti xe un piavolo 
Ch’ el secondo no se trova 
O una razza afato nova 
De bricon matricolà. 


Ai tedeschi el vende l’anima, 
E a sentirlo, se diria 
Che nu po de soravia 
Lo dovemo ringraziar. 


Cossa credistu che siemo, 
Delle zuche, dei fantoci, 
Che co quatro scaraboci 
Se ne possa inzinganar? 
Che è se peta el so statuto, 
No volemo grazie e doni: 
Morte a Bembo, al so Giuponi, 
Morte a quei che ghe vol ben! 
La bandiera de l’ Italia 
Xe scolpìa nei nostri cuori: 
Viva Italia, i tre colori, 
E Vittorio Emanuel ! 


Veneziani 


Nel giorno 2 Giugno ricorre la festa della Indipendenza italiana. 

Ve ne diamo avviso perchè, forti nella sventura presente e fiduciosi 
nella gioia avvenire vi uniate ai vostri liberi fratelli per celebrarla, 
conservando però quella dignitosa calma che è ormai attributo del 
popolo d' Italia. 


Viva Vittorio Emanuele II. 
Venezia, Maggio 1861 


Il Comitato nazionale. 
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Concittadini ! 


Due vituperati Periodici: Il giornale di Verona e La Sferza, vivono 
fra noi, usufruttando lo scandalo, la calunnia, la denuncia e schifosa- 
mente insultando al nostro Re, al nostro Parlamento, alla patria nostra. 

Questa vergogna non può nè deve essere più a lungo tollerata, 
anzi sostenuta da una colpevole adesione, la quale, per quanto indiretta 
per quanto passiva, è pur sempre l'alimento essenziale della sua obbro- 
briosa esistenza. Associati e lettori sono egualmente complici di cque- 
st' opera infame che deve ad ogni patto cessare. 

11 mese di Giugno, ultimo dell’ associazione semestrale, sia anche 
l’ultimo per la vita di questi sozzi Giornali. Col primo di Luglio essi 
devono scomparire e per sempre dai Caffè, dai Gabinetti di lettura, dal 
tavolo del privato come dalle stanze di ogni Società. 

I nomi di coloro che, malgrado il presente invito, si ostinassero a 
ricevere, anche gratuitamente, l’ uno e l’altro dei due dannati perio- 
dici, saranno fatti pubblici con nota d’infamia nei nostri Giornali Italiani 
e affissi a stampa su tutti gli angoli delle nostre città. 

Vi mancano forse Fogli politici a soddisfare la vostra, d'altronde 
legittima, curiosità? Avete la Gazzetta del Regno d’Italia, ch'è 
la nostra Gazzetta ufficiale; avete la Gazzetta di Genova, 
imparziale e temperato espositore de’ politici avvenimenti e de’ nazio- 
nali interessi; avete anche fra noi, l’onesto Messaggiere Tirolese, 
l’Istriano, la Gazzetta di Fiume; avete finalmente una lunga 
serie di Giornali stranieri, che vi tengono largamante informati di 
quanto riguarda la vita politica di tutto il mondo. 

Nessuna scusa adunque. nessun pretesto, nessun ulteriore consenso 
alle turpitudini di que’ due ribaldi — Giornalisti e associati, scrittori 
e lettori, la pubblica opinione vi porrà tutti ad un fascio, 


Venezia li 3 Giugno 1861 


Il comitato centrale. 


6. 


Alle donne italiane 


Vestite del dolor la veste nera 
Angioli della mia terra nativa 

Un bruno velo copre la bandiera 
Che sventola del Mincio sulla riva. 
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Vestite il nero vel dello sconforto 
Angioli cari che Cavour è morto, 

È morto il giusto, che ispirò la vita 

Che strinse un patto e fe’ l’ Italia unita; 
Ed ora stanno della morte i fiori 

Sul vessil dov’ ei pose i tre colori; 

Il nero è sui color della bandiera 
Vestitevi del duol la veste nera. 


Conforto 


Angioli cari, allor ch’ egli moriva 

Il sol sorgea dall’ ultima marina 

È morto il giusto; ma l’Italia è viva, 
Come il sole che splende e che cammina, 
Piangete ma sia breve lo sconforto 
L'Italia è viva se Cavour è morto. 

Ed all’ Italia e al popolo fedele 

Vive ancora Vittorio Emanuele 

Morto è Cavour ma l’ umile Caprera 
Ancor ci serba l’ itala bandiera, 

Quella bandiera non mai vinta e doma 
Che ancor è il sogno di Venezia e Roma, 
Spuntava il sole allor ch’ egli moriva 
Cavour è morto; ma l’Italia è viva. 


Avvertimento 


Alcuni individui attribuendosi la qualifica di rappresentanti il Co- 


mitato Nazionale, diramano proclami e circolari per estorcere forse 
denaro dalla polizia e dai mal cauti nello stesso tempo ; servendo quella 
nella ricerca dei veri componenti quel Comitato e spacciandosi presso 
il Pubblico quali autori di tutti gli atti e dimostrazioni che da noi 


emanano. 
A prevenire le mene di costoro il Comitato Nazionale dichiara falsi 


tutti quei documenti che d’ ora in poi non porteranno il seguente timbro. 


Venezia Luglio 1861 


Il Comitato Nazionale. 
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N. 1.99 
Concittadini | 


L’ Imperatrice d’Austria è venuta fra noi, trattavi, a quanto dicono, 
da necessità di salute, e vi si fermerà lungo tempo. 

Noi non pretendiamo di tracciarvi in tale circostanza la via che 
dovete tenere; l'alto senno politico di cui deste mai sempre prova, ci 
rende garanti, che vi guarderete egualmente da servili omaggi come 
da insulti codardi. 

Solo non possiamo a meno di avvertirvi che i nostri nemici sono 
assai destri nel trarre partito da ogni apparenza per isvisare i fatti più 
semplici, e dar loro un aspetto diverso da quello che hanno, e talvolta 
anche opposto. 

Guardiamoci dunque da ogni moto dell’animo men che riservato 
perchè sulle loro labbra o sulle pagine dei loro inverecondi giornali la 
compassione diventerebbe affetto; la curiosità, riverenza. 

Noi vogliamo sperare che essi avranno abbastanza senno da non 
cercare una bandiera politica in un infortunio; ad ogni modo, se lo 
avessero questo proposito e noi abbiamo l’altro di renderlo impossi- 
bile, lasciando che attendano ai fatti loro senza curarci di ciò che punto 
ci tocca. 

Non è quì; è altrove che se ne stà di continuo rivoltp il nostro 
cuore e il nostro pensiero; è là dove abbiamo il nostro re, la nostra 
patria, i nostri fratelli. 


Viva l’ Italia, Viva Vittorio Emanuele. 
Venezia: 26 ottobre 1861 


Il Comitato Veneto. 


9. 
Avviso ai Veneziani 


Venezia, no fà miga 
Qualche bruta pagiazzada, 
Che lassè che ve lo diga, 
La saria la gran monada. 
So Maestà, l’ Elisabeta, 
Xe venuda.... revarida, 
Che ghe pensa chi se speta, 
Ne si pianza, ne se rida, 
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Vien i fioi vien sior Bepeto, 
Sioria cari.... ve gavemo, 
Proprio fora del buseto, 
No ve gnanca cognosemo 


Xe Vittorio solamente 
Nostro re, nostro sovrano, 
Vualtri andela a tor in mente, 
Che sè l’ ombra del malano. 


A sti bruti peri gnochi 
No fè miga de capelo, 
Che saressi veri alochi 
Proprio degni de bordelo. 


Tuto quelo che l' à dito, 
Recordeve sempre ben, 
Tuto quel che xe sta scrito 
Re Vittorio ne mantien. 

Ste sicuri in Primavera, 

Nasse el grosso rebalton, 

Ai Zucoti? Buona sera, 

Li vedemo a tombolon. 
Per alora raccomando, 

Alla vostra carità 

Quel patan de contrabando 

Quel bufon de Podestà. 


W. IL’ Italia Unita 


Novembre 186] 


Li 


10. 
10 Novembre 1861. 
Veneziani 


Ai disnove, ve aviso, che se speta. 
Una festa todesca in sta cità, 
Perchè xe el dì de Santa Elisabeta, 
Nome de la muger de sua Maestà. 


Lassè che i fazza, no badeghe 1 n corno, 
In piazza, fè el piager no steghe andar 
Mi sarò sconto in t’ un canton quel zorno, 
I buffoni che andasse, a registrar. 
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E vù altre spezialmente siore done, 
Lassè quel zorno la curiosità, 
No fè che i possa che sè cogione, 
Stè a casa, no zirè per la cità. 

Stè quiete, che za apena finio inverno, 

Se pol squasi zurar che vignarà 

I nostri, che i patani zo a l’inferno, 

Co quatro canonade mandarà. - 
Alora rideremo alegramente, 
Festegiaremo el nostro vero Re, 
Alora si passegiarè contente, 
Ma adesso, restè a casa, e pazientè 


11. 
N. 210, (1) 


Veneziani ! 


Si era sparsa voce che il ritorno dell'Imperatore d'Austria in 
Venezia verrebbe innaugurato con promesse di concessioni e con atti 
di carità. Nulla figura di tutto ciò. 

Ad ogni modo non vi lasciate illudere, e proseguite sempre nella 
dignitosa condotta tenuta fin qui. 

Le promesse dell’ Austria sono parole vuote di senso, la sua carità 
è un tranello da usurajo. Ad altro non si mira che ad ingannarvi, ad 
orpellare le vostre catene e a farvi accorrere a quei spettacoli, in cui si 
vuole che vi disonoriate, ridendo sulle sventure del nostro paese. 


Veneziani : 


Non abbiam d' uopo di consigliarvi a star in guardia, a non com- 
promettervi con vani tumulti, a non temere le minaccie dello straniero 
e a disprezzare i suoi doni. È nostro dovere però d’ invitare chiunque 
di Voi può esser soldato a torsi da un ozio vergognoso, accorrendo sotto 
le bandiere del Re Galantuomo perchè l’ Ora della guerra è vicina. 


Venezia 23 dicembre 1861 
Il Comitato Centrale 


(Timbro) 


(1) In un’altra copia che ho presente al posto della virgola c'é il punto. 
TO MO XXXI, PARTE II 22 
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13. 
N. 212. 


Alcuni individui dicendosi nostri incaricati vanno estorcendo denari 


sotto vari pretesti. 

Avvertiamo di ciò i nostri concittadini perchè stieno in guardia 
contro siffatti impostori, e non versino somma alcuna ove non venga 
presentata loro una ricevuta munita con questo timbro ora da noi sosti- 


tuito all'antico. 


Venezia 14. 1862 
Il Comitato Centrale. 


(Timbro) 


13. 
N. 213. 


Veneziani 


Corre voce che il Governo voglia permettere le Maschere ed anzi 
tenti ogni mezzo per rendere brillanti gli ultimi giorni del carnovale. 
Vi richiamiamo alla memoria gli ultimi due nostri proclami, mo- 
strate che non li avete dimenticati, astenendovi, come avete fatto finora 
dal prender parte a dimostrazione di gioia e dal concorrere a pubblici 


spettacoli. 
Rammentatevi che la patria oppressa terrà conto di chi insulta al 


suo dolore. 
Venezia 15 Febbraio 1862 


Il Comitato Nazionale Centrale. 


14. 
N. 214. 


Veneziani |! 


1 fatti gloriosi di un popolo che rivendica la sua libertà restano 
sempre scolpiti nel cuore di ogni onesto cittadino. 

Quattordici anni or sono, cacciato l’ Austriaco, voi proclamaste la 
vostra indipendenza, e benchè ricaduti sotto un giogo più ferreo di 
prima negli scorsi anni non dimenticaste mai il giorno solenne 22 
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Marzo, richiamandone ogni anno la gloriosa memoria, protestando così 
contro lo straniero dominio. 

Festeggiatelo anche quest’ anno e con più fiducia stando per com- 
piersi i destini d' Italia. 

Celebratelo come festa nazionale astenendovi dalle vostre occupa- 
zioni, affinchè la ricordanza delle glorie passate sia di stimolo ai figli 
per emularle. 

Viva il nostro Re Vittorio Emanuele. 


Venezia 17 Marzo 1862 
Il Comitato Nazionale Centrale. 


15. 
N. 4. 
Veneziani, 


Il nostro Re è Vittorio Emanuele. 
Ciò che viene dall’ Austria deve essere rigettato sempre. 


Il Comitato Centrale Veneto. 


Venezia 9 Maggio 1862 


16. 
N. 288. 
Concittadini. 


Col primo Giugno ricorre il primo anniversario della Festa nazio- 
nale italiana. Lietamente celebrata nello scorso anno, non lo sia meno 
in questo. Inutile indicarvene il modo ; ve lo dica il vostro cuore che 
pieno di fede nell’ avvenire, deluse sempre il vigile sospetto e sfidò la 
rabbia dello sgherro tedesco. 

Più che festa vera, la nostra è tuttora un’ eco della gran festa fra- 
terna; ma un’ eco oggimai vicina tanto è gagliarda, da confondersi 
quasi col libero e solenne concerto della nazionale esultanza. 

Così la gioia nostra, irridendo ai veri ostacoli che le prepara il 
feroce dispetto dei nostri oppressori, sia per essi argomento di nuove 
e più stringenti paure, e confermi dinanzi al mondo civile il nostro 
inflessibile proponimento di congiungerci quando che sia, e sarà presto!, 
alla nostra famiglia. 


Venezia 24 Maggio 1862 
Il Comitato Naz. Centrale in Venezia. 


336 A. OTTOLINI 


Circolare 


Essendosi taluno permesso per servire a fini proprii di contraffare 
il timbro di questo Comitato Politico Centrale si previene, a toglimento 
di ulteriori abusi, che d'ora innanzi nessun scritto o stampato dovrà 
esser ritenuto per autografo, ove contrassegnato non sia, come lo è la 
presente Circolare, anche dal timbro a secco che vi è sovrapposto. 


Venezia 2 Luglio 186% 


Il Comitato Nazionale Centrale. 


18. 
N. 326 


Veneziani, 


Reduce dalle ignominiose peregrinazioni di Roma e di Vienna, il 
nuovo Patriarca Trevisanato si decide finalmente di venire alla sua sede. 

Voi lo conoscete. È il medesimo che si mercò la dignità arcivesco- 
vile insultando vilmente l’ intera città dove nacque, ed ora la dignità 
patriarcale mostrandosi sempre più avverso alle nostre aspirazioni 
d’indipendenza e di libertà, servo abbietto e favoreggiatore zelante del- 
l’Austria. 

Veneziani, il nostro contegno gli mostrerà, che senza mancare alla 
tradizionale pietà religiosa, sappiamo far pesare il nostro severo giudizio 
sul Sacerdote, che rinega la Patria. 


Venezia 2 settembre 1862 


Il Comitato nazionale Centrale. 


Cittadini! 

Circolano in questa città alcuni Stampati e Manoscritti coi quali 
viene attribuito l’esecrato titolo di Spia a persone oneste, ed anche a 
taluno che coopera per la nostra sacrosanta causa. 

Il Comitato si affretta a dichiararsi straniero ad un tal fatto, il 
quale non è, nè può essere che il prodotto della malevolenza, o di 
qualche privata vendetta. 


IRREDENTISMO VENETO ECC. 337 


Come lo annunziava il Foglio denominato il Lombardo nel suo 
Giornale del giorno 7 Settembre p.p. 1’ elenco delle Spie sarà in breve 
pubblicato. — Ciò che in proposito annunziasse qualunque altro Perio- 
dico, o Stampato dovrà ritenersi come invenzione e falsità, perchè il 
solo Giornale il Lombardo è incaricato, e si occupa della pubblicazione 
dei nomi delle vere Spie. 


Venezia, il 1 Ottobre 1862. 


, lI Comitato centrale Veneto, 


20. 


Nuovissima composizione 
sopra la ifberazione 


della Venezia 


All’ armi! Italiani ! D’ Italia il campione 
La patria vi chiama, Vi guida alla gloria, 
All’ armi chi brama E nuova vittoria 
Venezia salvar Saprà riportar. 
Togliete la misera All’armi! Italiani! 
Al duro servaggio La patria vi chiama, 
All’ armi, coraggio, All’armi chi brama 
Stringete l’ acciar. Venezia salvar! 
L'insegna abborrita Cadrà nelle polve 
Dal Veneto Lido L’ Austriaca bandiera 
Dal barbaro infido L’ eroe di Caprera 
Correte a fugar. Non fa che trionfar. 
Allarmi! Italiani! All’armi! al cimento, 
La patria vi chiama, Già spunta l’aurora 
All’armi chi brama La tromba sonora 
Venezia salvar. Si sente eccheggiar, 
Correte all’ invito All’ armi! Italiani! 
Del gran Garibaldi, La patria vi chiama, 
Intrepidi e baldi All’ armi chi brama 
Per monti e per mar, Venezia salvar. 


Asti Tip. Paglieri — (1862) 
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Inno 


Dedicato 
Per la liberazione della bella Venezia 


Pronti all’ armi, o miei fratelli, 


Tutti uniti in una schiera 
Benedetta la Bandiera 
E Vittorio nostro Re. 


Fin dall’ ultimo Appennino 
Sotto il grido della guerra 
Difediam la Patria terra 
Dal tedesco usurpator. 


Ma per batter il tedesco 
Noi già tutti siamo uniti 
Scacceremo i gesuiti 

Innalzeremo i Tre color. 


Garibaldi sulle mura 

Del Piemonie alla frontiera 
Benedetta la Bandiera 

E Vittorio Emanuele 


Fin dall’ ultimo Appennino 
Sotto il grido della guerra 
Difendiam la Patria terra 
Dal tedesco usupator, 
Garibaldi invita all’ Armi 
Un milion di Combattenti 
Per far guerra ai prepotenti 
E Venezia liberar. 


Fin dall’ ultimo Appennino 
Sotto il grido della guerra 
Difediam la Patria terra 
Dal tedesco usurpator 


Fin dall’ ultimo Appennino 
Sotto il grido della guerra 
Difendiam la Patria terra 
Dal tedesco usurpator. 


Torino, 1862, Tip. Baglione e C. 


DI. 
N. 372 


Copia della lettera diretta ad alcuni frequentatori dei Teatri. 


Signore, 


Da tre anni i Veneti persistono in dimostrazioni di lutto, che pale- 
sano al mondo civile come l’ Austriaco possa occupare questa bella 
parte d’Italia, ma non piegare gli animi nostri. Non ultima di tali 
dimostrazioni è l’astenersi da ogni pubblico convegno, da ogni spetta- 
colo; nei quali inoltre è inevitabile la comunanza con coloro, che fanno 
ogni prova di avversare e combattere la nostra indipendenza. 

Signore! facendovi frequentatore dei teatri voi vorreste rendere 
vana questa lunga costanza di sacrifizio : violare la santità del nostro 
profondo dolore: offendere, anzi insultare la dignità vostra — e la nostra. 
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È a sperare che non vorrete far subire a noi tutti Veneti le con- 
seguenze di una condotta sì leggera, incoerente e contraria ai doveri 
di ogni onesto italiano; condotta, la quale non potrebbe non indurre 
a farvi segno d’ indignazione a’ vostri connazionali. 


Venezia 27 Dicembre 1862 
Il Comitato. 


23. 


In occasione del dono 


OFFERTO DALLE DONNE VENETE 
Alla Principessa Pia 
Regina di Portogallo 


I nostri fratelli delle provincie venete, trentina ed istriana, hanno 
dato una novella prova delle loro aspirazioni all'unità nazionale, della 
impazienza con cui sopportano il giogo dello straniero, della loro par- 
tecipazione ai più nobili sentimenti del resto della nazione. Le dame 
di quella parte d' Italia concepirono ed attuarono il gentile pensiero 
di offrire alla principessa Pia, figlia di Re Vittorio, un ricco e splen- 
dido Album da presentare quando ella ne andava Sposa a D. Luigi re 
di Portogallo. E infatti ogni gioia della reale famiglia è gioia della 
nazione; nè si poteva per miglior mezzo festeggiare quel fausto giorno. 
Siccome però il lavoro non fu potuto compiere a tempo, fu deciso di 
presentarlo invece come strenna di capo d’anno. È stupendo lavoro 
d’arte, di gran valore e di gran prezzo, degno tanto delle oblatrici e 
del paese onde viene, che delle auguste mani cui è destinato. Quelle 
dame italiane nominarono una Commissione per trasmettere il dono 
al re d’ Italia, con preghiera d' inviarlo alla figlia. La Commissione fu 
composta dai signori Aleardo Aleardi e conte G. B. Giustinian per 
parte delle dame venete, conte Manci per parte delle trentine e Tom- 
maso Luciani delle istriane. 

Diamo per isteso i due indirizzi che a nome delle oblatrici e a 
quello della Commissione medesima furono pronunciati dall’ Aleardi, 
applaudendo alle generose idee che in forbito linguaggio furono espresse 
dall’illustre poeta e cui farà eco tutta Italia. Sede in noi stessi, nelle 
nostre forze e, nella cooperazione dei popoli cointeressati alla ruina dei 
nostri nemici, ecco quale debb’ essere la base cardinale di una politica 
italiana davvero. L'accoglienza fatta dal Re d'Italia alla Commissione 
fu, quale era da aspettare, cortese e benigna. L'infiammate parole 
dei Veneti e delle venete donne, commossero vivamente il primo dei 
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patriotti italiani, quel Re cittadino il quale in epoca memorabile pro- 
nunciò quel detto famoso, che non poteva rimaner sordo al grido di 
dolore che gli veniva da quella nobilissima parte d’Italia. E quel grido 
dura tuttavia e più straziante che mai, perchè non fia sanato il dolore 
dei Veneti dei Trentini e degli Istriani, finchè non sia congiunta al 
regno la patria loro, finchè non sia costituita l’ Italia una. 

Certo nessuno è più impaziente d' indugi a compier l’ Italia che il 
Re d’Italia; certo nessuno ha meno di esso bisogno di sproni alla 
nobilissima impresa. 

Così il senno di chi governa e quello dei governanti d’Italia, in 
una a quello spirito di sacrificio che le opere grandi richieggono, affretti 
la maturanza dei tempi per il riscatto di tutte le parti d’ Italia ancora 
occupate dallo straniero: 


« Sire 


« Veneti, Trentini, Istriani, queste famiglie italiane così degne e 
calme nei patimenti, così salde nella fede, dopo aver presentato al padre 
affettuoso un albo di ricordanze per la figlia lontana, ardono di pre- 
sentare al Re soldato, nella città dei dogi, un albo delle vittorie che 
guadagnerà sui veneti campi. 

« Per questo fan voti, ma non vi fanno preghiera imperocchè sanno 
che voi non avete bisogno, o Sire, di preghiere per questo: sanno che 
nel giorno assegnato voi salirete sereno, forte e primo sul vostro buon 
caval di battaglia; sanno che quando Iddio, nelle passate mischie, 
sviava dal vostro petto animoso le palle, egli era per serbarvi allo 
splendido mandato di compire l’ Italia. 

« Nè dessa si potrà dire compita e sicura fino a tanto che dalle vinte 
lagune non scendiate trionfatore alla Piazza S. Marco; giacchè niun 
può dir sua la propria casa, finchè le porte e le chiavi stanno in mano 
a un sinistro vicino. 

« E quando poi avverrà che la vostra bandiera sventoli sulle torri 
italiane di Trento e dalle colline di Pola si specchi nell' Adriatico nostro, 
allora voi potrete dire con sublime orgoglio, o Sire, a Vostro figliuolo: 
« Umberto, io ti ho composto la più bella, la più gentil corona d’Europa». 

« Ma per giungere a questo, confidiamo francamente in noi stessi. 
Una nazione di 23 milioni, col buon senso che manifesta, con un eser- 
cito di quattrocento mila prodi e fidi, con Voi, Sire, alla testa può 
ben dire: Io sono; — può dire: — Io voglio il mio : — può aggiustare 
in faccia al mondo i suoi conti. 

« Allora dilegueranno le arti di una diplomazia antiquata, cavillosa, 
egoistica : allora cesseranno le cupide brighe sacerdotali; allora cesse- 
ranno le arcane ambagi e i superbi rifiuti dei tiepidi amici. Confidiamo 
una volta in noi stessi. 
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« Sire 


« A rivederci nel nostro paese natale, dove troverete un popolo 
altrettanto fedele a Voi, quanto fu perpetuo ribelle allo straniero. A ri- 
vederci all’ Adige e all’ Adriatico, dove Iddio certo vi ha preparato 
novelli Palestri e novelli San Martini. 


« Sire 


« Quantunque divise dal vostro regno e da Voi per forza brutale 
di fato e di fatti, pure queste infelici vostre provincie, dilaniate ma 
non vinte, estenuate ma incrollabili sempre ne’ loro propositi, non aspi- 
rano che alla sorte delle libere sorelle, non vivono che della loro, della 
vostra vila. 

« Egli è così che levandosi col pensiero e con l’anima da questa 
esistenza tutta sacrificio e dolore, esse se ne creano un’altra dalla 
vostra indivisa e vengono per tal modo a partecipare ad ogni festa, ad 
ogni trionfo della famiglia vostra, e della patria comune. 

« Epperò all’ annuncio del nodo bene augurato che dovea congiun- 
gere la reale vostra figlia, principessa Maria Pia e re Luigi I di Por- 
togallo, a quel Re generoso e cavalleresco che nel felicitare i suoi 
popoli degnamente vi imita, queste provincie tutte voleano col nostro 
mezzo porgervi testimonianza della gioia che ad esse ispirava un così 
fausto avvenimento. 

« Nè potendo noi in più larga maniera interpretare l’ universale 
desiderio, intendevano modestamente offerire alla giovanetta sposa que- 
st’ Albo, il quale, oltre significarle que’ sentimenti di devozione ed 
amore che da tanti anni serbiamo alla augusta vostra famiglia, Le ricor- 
dasse eziandio questi luoghi, ove sospiriamo vederla in giorno di vittoria, 
e di piena allegrezza accanto al glorioso nostro Re, all'ottimo padre suo. 

« Se non che ostacoli d’ ogni ragione si frapposero al compimento 
di questo non breve lavoro, e ci tolsero di poterlo a Voi rassegnare 
nel giorno già fissato per gli augusti sponsali. 

« Certo nullameno che Voi ci saprete condonare l’indugio involon- 
tario e doloroso, vi veniamo, benchè tardi, dinanzi col memore nostro 
dono, inalzandovi la preghiera che vi degniate, o Sire, di farlo pervenire 
Voi stesso alla regina del Portogallo, cui, se non possiamo in oggi 
offrirlo siccome un fiore da intessere alla corona nuziale, speriamo non 
tornerà almeno discaro quale augurio di felicità per l’anno che sorge, 
anno che noi confidiamo l’ ultimo della nostra schiavitù, il primo della 
redenzione, ed il più splendido del vostro regno. 


« Dicembre 1862 
« Le donne venete, trentine ed istriane » 
Torino 1862, Tipografia Cavour, Piazza Carignano, N. 6 
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24. 


Illustriss. Signore ! 


La sottoscritta Società si onora d’invitare la S. V. ad un grandioso 
ballo, che sarà dato nella sera del quindici corrente, nella grande Sala 
del Cazino Schiller, in Campo Santo Angelo, per festeggiare il felice 
corso costituzionale della grande Patria austriaca. 

La S. V., uno dei pochi savi uomini, che, frequentando i Teatri, 
mostrano giudicare come conviene le futili, vane e sciocche dimostra- 
zioni politiche, vorrà, non si dubita, onorando di sua presenza, venir 
a rappresentare al Trattenimento l’ Italia austriaca. 


per la Società del Cazino Schiller 
K. K. Lieut. Bar. de Lstkaîngz. 


Venezia li 10 Gennaio 1863. 


Italiani della Venezia e di Mantova! 


Due anni or sono Vienna volle regalarci una Statuto e, malgrado 
le male arti adoperate Voi, a mezzo de’ vostri Municipii e delle vostre 
Deputazioni, patriotticamente lo rifiutaste. 

Oggi si vuol ritentare la prova, eccitando, a quanto ci narra le 
stesse Comunali Rappresentanze ad implorare ciò che respinsero allora. 

Comunque sia un secondo e più sdegnoso rifiuto sarà, ne siam certi, 
la vostra risposta. 

Ciò che è menzogna per altre Provincie dell'impero sarebbe per noi 
un’ irrisione e un insulto. 

Le carceri riboccanti d’integri cittadini, le donne strappate al 
sacrario della famiglia, gli averi, ingoiati dalla voragine di sempre 
nuove incomportabili imposte, i negozi deserti, il commercio paraliz- 
zato, eccovi il prologo di quella invereconda commedia, che si osa 
chiamare Statuto. 

1l nostro Statuto, mostriamolo anco una volta, è lo Statuto Italiano 
votato dal Parlamento, giurato da Vittorio Emmanuele, sancito dal 
sangue de’ nostri figli e da Voi slessi in mille guise come vostro pro- 
clamato. 


Venezia li 3 Febbraio. Il Comitato. 
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26. 


De Roma el nunzio in tuto asseto 
Ghe impianta el magico rosso zucheto; 
Obligatissimi de sto favor! 
Viva la cerega de monsignor ! 


So ch’el proposito no ze decente, 
Pur vogio dirvelo istessamente; 
Mi me dà imagine quel cocognelo 
D'un certo vertice che non ga pelo. 


Ma qua la storia comincia apena 
A nove glorie lo aspeta Viena,; 
Andemo demose dunque coragio, 
Eminentissimo, fe bon viagio 


Me vien le lagrime soso dai ocì 
Co penso estatico a quei zenoci, 
Che tanto docili i 8’ à piegà 
A l’augustissima so maestà! 
Parochie prossime, chiese lontane, 
Soneghe i organi e le campane, 
È ti, Venezia, per ogni riva 
Corri, zigandoghe evviva, evviva | 
Oh, curiosissima ! nessun me sente, 
Nessun se bulega, nessun fa guente, 
L'eminentissimo torna da Viena 
E richi e poveri se acorse apena; 
Sette otto misere gondole a un remo 
De quele solite che za savemo, 
Tre farabutî, diese Strozai, 
E quasi tuti anca pagai, 
Capila, stolidi, el xe un gran fato; 
El ga el cocuzolo rosso, scarlato, 
E su la cerega ghe l’ à incalmà 
Elo medesimo, so Maestà. 


Presto, prestissimo, piasendo al cielo, 
Ghe dà el Pontefice anca el capelo, 


Dunque aprezzemole ste glorie nove..,.. 


Tuto xe inutile, nessun se move, 
Per ben coverzeghe tutta la testa 


El Papa e ’1 nonzolo 8’ à messo in festa, 


E li Venezia, stago a veder 
Se ti ghe prepari gnancha el braghier. 


Venezia 22 aprile 1863 
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37. 


Veneziani ! 


Il vostro Comitato v’ invitava testè a mostrare che il nostro Sta- 
tuto è lo Statuto Italiano; e Voi avete risposto all’ appello con energiche 
formole di disprezzo e di rifiuto per lo Statuto, di cui l’ Austria accenna 
volervi far grazia. 

Le scritte, con le quali avete accolto l’ indegno capo del Vostro 
Municipio che tornava fra noi coperto da nuova infamia per avere, con 
ridicola affettazione di patriottismo e di liberalismo, pronunziato un 
discorso, che significa negazione della nostra indipendenza e della 
nostra nazionalità provano la fermezza dei vostri propositi. 

Perseverate e le sorti d' Italia si compieranno 


Venezia 22 Aprile 1863 
Il Comitato 


28. 


Ai veneti 


In appendice alla circolare del Comitato Veneto Centrale, del 30 
Aprile 1863, che riassume l'opuscolo di Andrea Meneghini — Le imposte 
nella Venezia e nella Lombardia — troviamo opportuno di soggiungere 
i seguenti dati Statistici, che dimostrano lo spaventoso arenamento 
commerciale delle nostre Provincie. 

La Veneta Camera di Commercio pubblicava testè, a documento 
di un suo rapporto intorno alla imposta sulla rendita, un altro rapporto 
del suo Comitato Statistico, con cui è dimostrato il Decadimento Pro- 
gressivo del nostro commercio. 

-— Vi basti sapere che il totale valore delle merci impor- | 

tate ed esportate per mare, dal 1861 al 1862 diminuì di Fio. 9,822,524 
— E quello delle importate ed esportate per la via di terra 

e fluviale diminuì di altri . ì ; : ; . » 2,938,161 


in tutto di » 12,760,685 


Che se si raffronta il 1862 col 1860 la diminuzione fu di Fiorini 
29,630,291 pari a settandue milioni novecento quarantamille ottocento die- 
ciotto lire italiane. 


-e-—__———_—_—- _—m ———_—_———-—_—_—_———_n..____y_r—m_.——r66m—y—w6w1@411z%zszse>——____—_—_— 
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Questo stesso rapporto del Comitato Statistico servì ad ingrossare 
il Volume, che il Bembo pubblicava, a spese municipali, coll’ intendi- 
mento di comprovare i vantaggi e le glorie della sua amministrazione, 
ed in cui avea la sciocca sfrontatezza di porre sotto gli occhi dei let- 
tori cifre, che ne presagiscono la prossima e completa rovina. 

Il governo Austriaco colla intemperanza delle imposte rovinò Agri- 
coltura, Industria, Commercio, sempre solidali fra loro, ed impoverendo 
ogni classe di cittadini mostrò di volere, come promise, lasciarci sol- 
tanto gli occhi per piangere. 


Venezia 20 giugno 1863 


Il Comitato 


99. 
N. 613. 
Veneziani ! 


Alcuni periodici ed alcuni uomini venduti al Governo Austriaco 
vorrebbero far credere che vacilli la nostra fermezza politica, e che già 
siamo sulla via delle transazioni. 

Ne adducono a prova l’avervi qualche frequenza nei teatri e nella 
Piazza di S. Marco, quasi a corteggio delle Bande militari. 

È notorio che, fra quel migliaio di frequentatori della Piazza e le 
alcune centinaia dei teatri, non ci hanno di Veneziani se non i pochi 
vili, che si venderono all’ Austria per avarizia e per ambizione; tutti 
gli altri non essendo che militari, impiegati tedeschi ‘e loro famiglie, 
e tutt’ al più pochi non veneziani. 

A questi ultimi, in ricambio della cordiale ospitalità, noi abbiamo 
diritto di chiedere, che si astengano dal frequentare la Piazza e i teatri, 
affinchè non sembri che siano da noi vigliaccamente disertati quei prin- 
cipii, che, nostro dovere e nostra gloria, abbiamo sinora con tutta 
energia professati. 

Veneziani! Smentiscano i fatti simili taccie, 

Ricada l' infamia della calunnia su chi ha fronte di usarla. E°noi 
mostriamo col fatto, sino all’ ultima prova, che non pensiamo, non vo- 
gliamo, non abbiamo a cuore se non Il’ Unità dell’ Italia. 


Venezia li 6 Agosto 1863 


Il Comitato 


346 A. OTTOLINI 


N. 616. 
Italiani della Venezia! 


Un sedicente Comitato d’Azione Veneto e un sedicente Circolo Pa- 
triottico Veneto sollevarono nei Giornali italiani una indegna polemica 
in nome della Venezia. 

Se le sventure della Venezia non si credono ancora bastanti a me- 
ritarle la redenzione, bastino almeno a comandare il rispetto e non si 
tolgano a pretesto di civili discordie. 

Ognuno che per atti o per detti, per intendimenti o per mezzi si 
rivela Fazioso, quegli è indegno di parlare a nome del paese. 

Il Comitato Nazionale Centrale di Venezia, sempre abborrente da 
codeste mene di parte, fu interprete del sentimento del Paese in solenni 
momenti ed ora non può a meno di non rimproverare altamente così 
fatte scandolose diatribe. 

A noi Veneti pesa, quanto e più che ad altri mai, codesta eterna 
agonia; ma non è di tal guisa che si possa affrettare il giorno della 
nostra liberazione. 

Solo l’ umanità dei voleri e la concordia nei mezzi potranno solle- 
citarlo. In quel giorno l’ Azione maturata dagli eventi, voluta dall'intera 
Nazione, iniziata e proclamata da Chi la rappresenta, sarà veramente 
universale ed efficace. 


Venezia 17 Agosto 1863 


Il Comitato Nazionale Centrale di Venezia 


31. 


Agli Esuli Veneti 


Voi siete il fiore di queste nostre terre. Qui, madri, sorelle, padrì 
ricordano alteri al viaggiatore straniero come, quando una voce vi disse 
esulando, gioverete all'Italia, lasciaste senza chieder oltre quanto avevate 
più caro e partiste. Con voi Venezia dava il più puro del proprio sangue 
all’ Italia, — insegnava di che fosse capace per la Madre comune. E per 
questo guardiamo noi tutti in voi con orgoglio e speranza, — per questo 
il primo pensiero del Comitato d'azione Veneto è per voi. 

Venezia, dava, senza un pensiero a sè stessa, l’opera vostra all'Italia 
Venezia la richiede oggi per l’Italia e per sè. 

Credemmo un tempo noi e voi, che ne sareste tornati senza indugi 
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pericolosi, senza funeste transazioni intermedie, di vittoria in vittoria, 
con una bandiera di libertà. Cose e uomini vollero altrimenti. Oggi 
dopo tre anni d’aspettanza e illusioni, il silenzio che va stendendosi 
attorno noi c’insegna il nuovo dovere da compiersi e la via di salute 
che avanza. 

Bisogna agire. Bisogna che il paese salvi il paese. Bisogna che i 
Veneti dicano con forti fatti ai loro fratelli Italiani, è giunta l'ora, rin- 
negate l’ Unità Nazionale e combattete con noi. 

1 Veneti compiranno, se Dio conforti le determinazioni dell'anime 
nostre, anche questo dovere. Sapranno fare come hanno saputo patire 
ma essi devono poter fidare nell’ajuto dei loro fratelli, come i loro fra- 
telli fidarono e meritamente nel loro. 

E a voi figli delle nostre terre spetta di rafforzar in noi questa fede 
e porvi mallevadori d’azioni comun? tra i vostri e l’Italia. 

Migliaja di voi sono nell’ Esercito Italiano, migliaja sono diffusi in 
ogni angolo della Penisola, e in Sicilia e in Sardegna. Voi siete un 
potente elemento d' Apostolato, se sapete unirvi ad un solo fine, se . 
ciascun di voi s' immedesima in un sol pensiero Venezia e azione: se 
ciascuno di voi lo ripete nel proprio cerchio finchè diventi desiderio 
bisogno di tutti. 

Dite ai nostri fratelli che non rinneghino coll’ obblio i fratelli Joro, 
dite che senza noi, senza le nostre alpi, il nostro mare, l’Italia ha il 
nemico nel cuore e non può escire da quelle condizioni d’ incertezza, di 
provvisorio, che impediscono ogni suo sviluppo, e possono rapirle 
quanto ha già conquistato. Dite che senza Venezia essi non possono 
concentrare tutte le forze della nazione al coronamento dell’ edificio in 
Roma. Dite che noi soffriamo e che è colpa nei liberi dimenticarlo. 

Dite che sorgeremo ma fidando in essi. Quando quel giorno verrà 
noi sapiamo che voi accorrerete, ma intanto compite quest'opera di 
preparazione, date ajuto e forza al nostro comitato d’ Azione, pensate 
alle Madri, ai Padri, alle Sorelle che qui lasciaste e lavorate con noi 
per essi, per Venezia, per l’Italia. 


Luglio 
Il Comitato d’ azione Veneto 
L. S. 


32. 


Ai Giovani Veneti 


Quando voi, poco tempo prima della guerra del 1859, abbandonaste, 
chiamati, le vostre terre per recarvi in Piemonte, cedeste ad un nobile 
impulso e onoraste anche errando col vostro sacrifizio il Paese. Era 
la prima chiamata che l’Italia v’indirizzava e dovevate obbedire. I? 
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Veneto era da molti anni muto e giacente. Afferrando l' opportunità 
d’ una solenne manifestazione dell'odio vostro al giogo straniero, ren- 
devate un servizio importante alla causa nostra. Inoltre i primi passi 
della guerra imminente dovevano operarsi a prò delle terre Lombarde. 
Sfidando ogni pericolo per accorrere al punto d'onde dovea iniziarsi 
l’azione, Voi sacrificaste i vostri diretti interessi a quelli della Nazione. 

E nondimeno ricordatevi che se dopo le prime vittorie della guerra 
Lombarda, un’ insurrezione veneta avesse potuto aver luogo per opera 
vostra, la pace di Villafranca sarebbe stata impossibile e il suolo nostro 
sul quale nasceste sarebbe libero da quattro anni. 

Oggi, d’ avanti ai suggerimenti d’ amici incauti o di coperti nemici 
giova che il vostro Comitato d’ azione se lo ricordi. 

Oggi il campo delle prime mosse è tra noi. Chi lo abbandona, 
diserta. Qui dove siamo deve combattersi. Qui deve sorgere l'iniziativa 
della quale l’ Italia ha bisogno per accorrere. Noi siamo la vanguardia 
dell’ Esercito chiamata ad aprirgli la via. Quei che abbandonassero il 
nostro paese andrebbero a collocarsi nella riserva. 

E in quella riserva ciascun di voi non sarebbe che un semplice 
soldato. Qui ciascuno di voi rappresenta una influenza locale, un ele- 
mento collettivo, un nucleo d’ azione. E finalmente voi rimanendo ove 
siete di fronte al nemico, rimanete padroni di rendere il moto d’Italia 
inevitabile e di suonarne l’ora. Partendo, abbandonando il centro 
dell’azione per andare a collocarvi sopra un punto della circonferenza, 
voi rassegnate il moto all’assoluta altrui volontà, che, oggi propizia, 
può mutare per influenza straniera, domani. 

I Giovani Veneti non preferiranno la riserva alla vanguardia. Éssi 
risponderanno ai suggerimenti: a nos focca di rimanere, a voi di accor- 
rere quando vi additeranno aperta la via. 

Ordinarsi, come già dicemmo in piccoli nuclei indipendenti, ma 
legati in un solo pensiero; armarsi, studiare i punti deboli del nemico 
nella loro zona: affratellarsi col popolo; preparare i migliori modi 
d’ offesa pel momento supremo: aspettarlo; cautamente operare, certi 
che per opera del Comitato d’ Azione di tutti quei nuclei sarà coordi- 
nata in un subito : è questo il dovere dei giovani Veneti. Tradisce, 
consapevole o no, Veneto e Italia chi ne accenna un diverso. 


. Dicembre 1863 
Il Comitato d’Azione Veneto. 


33. 
Cittadini 


Gli avvenimenti da tanto tempo invocati, si vanno ormai avvicinando. 
Qui non si tratta di sfruttare l'entusiasmo con vane promesse: il vostro 
Comitato nol fece mai. 
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Il vostro Comitato finora vi ha detto che era forza attendere con 
longanime ma fiduciosa costanza, e che il muto linguaggio dei nostri 
sacrifici era solenne protesta contro la dominazione dell’ Austria; 
era dichiarazione eloquente della nostra fede nel Re, nel Parlamento, 
nei destini d' Italia : era sanzione continua del nostro diritto, del nostro 
fermo proposito di unirci alla Patria Italiana. 

Oggi vi diciamo: il duro periodo dell’ aspettazione sta per cessare 
e l’ ora dell’azione si appressa. 

Preparati e concordi attendiamo il segnale. 


Venezia li 8 Decembre 1863 


Il Comitato Nazionale Centrale. 


34. 


25 Gennaio 


LI 

Ho taciuto fin oggi per dovere di delicatezza: parlo ora agli onesti 
di ogni partito per diritto di difesa, e perchè il silenzio non sembri 
esitazione. Inganna o s' inganna chi all'invito del Generale Garibaldi 
volle imputare un proposito diverso da quello chiaramente espresso : 
raccogliere mezzi per i fratelli percossi dalla tirannide straniera e per 
le battaglie prossime, e non possibili senza la principale cooperazione 
del nostro prode Esercito. Inganna o s’ inganna chi nella creazione di 
un centro al quale si assegna unicamente lo scopo finanziario e l' apo- 
stolato della conciliazione volle trovare l’ assurdo intento di una qua- 
lunque dittatura. 

L’ ufficio semplice e non nuovo data dal 1848. Ma anche in tempi 
peggiori, cioè di maggior pericolo, non vi fu governo mai nel piccolo 
Piemonte che credette impedir Comitati, i quali mirassero unicamente 
a trovar mezzi per l’ indipendenza Nazionale. Primo il Governo Italiano, 
al quale la rivoluzione affidò il suo mandato colla formola del Plebi- 
scito, fulmina il modesto incarico con tale minaccia, che dovrebbe essere 
esclusivo mezzo di difesa per l’ Austria. Taccio di me, oscuro soldato 
della Patria, quando l’ingiuria scende persino sul capo venerato di 
Garibaldi. E dirò soltanto agli accusatori: Rammentate per un momento 
la sua vita. Chi nel 60 circondato da un Esercito suo e dall’affetto di 
un popolo liberato da lui, ritorna nella modesta solitudine della vita 
privata per sacrificio alla concordia, se oggi la invoca, non può essere 
sospettato che da ingiusti avversari che pagano il debito della gratitu- 
dine col veleno dell’ ira. 

Dimentico delle offese, non sente che la sola inflitta al sentimento 
Nazionale, ancora infermo si consacra agli oppressi dallo straniero, ed 
augura che rinnovino i miracoli del 48, e dieno così per propria ini- 
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ziativa il cenno della guerra, che forse il Governo, stretto dalle necessità 
diplomatiche, non potrebbe altrimenti intimare, e per quel giorno 
domanda l’ accordo dei partiti nel santo nome di Patria. 

Tale il concetto, tale la parola; aspirazione al sacrificio, invito al 
dovere, incarico identico a quello consentito in altri tempi, e per il 
medesimo scopo. 

Ma tra Garibaldi ed i suoi sleali accusatori, giudicheranno gli ita- 
liani, ai quali in questo momento di funeste ed inesplicabili provoca- 
zioni, il ricordo della sua sublime abnegazione sarà insegnamento e 
conforto. 


Benedetto Cairoli 


30. 
© 
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36. 


Ai Veneti e Trentini, 


Eccoci entrati nell’ ordine dei fatti, che noi già presentivamo. Le 
avvisaglie Tedesco-Danesi preludono a romorosi rivolgimenti. L'incendio 
sì propagherà, perchè dovunque è materia atta a riceverlo ; e noi ormai 
dovendo scegliere tra l’azione e il servaggio, ci terremo all’azione. 

Noi non agiremo da soli, perchè al di fuori abbiamo solidali popoli 
fortissimi; ed in casa nostra le cose si dispongono per modo, che ben 
possiamo trarne argomento di salute. 

II Governo Italiano prevede e vuole la guerra contro l’ Austria, ma 
non vuol tentarla primo, per non attirarsi le lagnanze diplomatiche, e 
per non assumersi tutta quanta la responsabilità del movimento. Il Go- 
verno non può che seguire, e seguirà; come non può ammettere che il 
moto parta dal di fuori al di dentro, nè che bande armate di volontari 
varchino il confine, senza che un grido di insurrezione le chiami. 
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Chi ben rifletta, non può pretendere che un Governo costituito 
proceda altrimenti. 

Però, prima l’ insurrezione, poi (taribaldi coi volontari, poi l'Esercito. 

La questione dunque per noi è chiara; noi non possiamo sperare mai 
ragionevolmente che il Governo, per proprio impulso, ci tragga di servitù. 

Vi ricordate che nel 1859, se l'Austria non commetteva l’ errore di 
invadere, la guerra non sarebbe stata. 

Un grido di insurrezione, che parta da noi, toglie tutti gli ostacoli. 

Gli ajuti son pronti — la natura dei luoghi ne seconda — l’espe- 
rienza ne assicura. 

Il segnale ne fu dato dal prociama di Garibaldi, proclama che 
inteso senza ira di fazione, non altro domanda agli Italiani se non con- 
cordia e azione contro il comune nemico. 

Vi annunziamo che il vostro Comitato d’ Azione si è messo ‘d’ ac- 
cordo coi Comitati insurrezionali d' Ungheria e di Galizia, affinchè il 
moto proceda simultaneo; e col Comitato Centrale Unitario, instituito 
da Garibaldi. 

Ancora una volta (ed è forse l’ ultima che parliamo di preparativi): 
intendiamoci, ordiniamoci; e anzichè emigrare, teniamoci saldi alle 
nostre terre che dobbiamo rivendicare alla libertà e all’ indipendenza. 


Febbraio 1864 
Il Comitato d’ Azione Veneto. 


L. S. 
37. 


Seppure il fatto lo dimostri che quelli che frequentano i teatri ed 
assistono alla musica dello straniero in Piazza non sono che spie, sala- 
riati austriaci e concubine, tuttavia vi si avverte onde, senza saperlo, 
non abbiate a far parte di quella vile canaglia. 


Il Comitato unitario Italiano 


38. 


Mentre i nostri fratelli espongono la loro vita per la sacra causa 
il rimanere indifferenti assistendo alla musica Austriaca nella publica 
Piazza e frequentando i teatri grida vendetta, ed il popolo Veneziano 
saprà farsela. 
Il Comitato unitario Italiano 


39. 


Quelli che coll’assistere alla banda in piazza e col frequentare il 
Teatro si mostrano non curantli della sventura del proprio paese, sono 
già conosciuti e non sarà lontana la vendetta. 


» 


Il Comitato unitario Italiano 
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N. 1052 


Arresti inopinati, assurde denuncie, inauditi rigori hanno gettato in 
costernazione il nostro paese. L’ esito sciagurato del processo S. Giorgio 
non bastò a consigliare l’ Austria che la via battuta la conduceva ad 
un solo risultato, ad accrescere il nostro odio ed i propri nemici. 

Nella speranza vertiginosa di aver scoperto quel Comitato di cui 
tutti gli onesti Cittadini formano parte, la Polizia nega alle famiglie, 
agli amici di visitare i detenuti e imprigionando uomini conosciuti per 
abitudini casalinghe e studiose, ci toglie la sicurezza personale, si attira 
lo scherno di chi fece a fidanza con lei, e la nostra Smentita. 

I giudici civili indettati dalla Polizia a scagionarsi da ogni respon- 
sabilità vigliaccamente affidarono alla competenza militare i nuovi pri- 
gionieri. 

Noi fidenti che la mancanza di prove, l’inverosimiglianza delle ac- 
cuse, la sforzata solidarietà fra persone che non si conoscono daranno 
al processo incipiente un risultato condegno, facciamo note solenne- 
mente ai fratelli di là del Mincio ed ad ogni Governo civile le recenti 
infamie dell’ Austria la quale coi nuovi arresti e con le nuove persecu- 
zioni confessa di presentire che sopra il lastrico vulcanico di queste 
Provincie il suo dominio non può a lungo durare. 


Venezia li 4 agosto 1864 
Il Comitato. 


41. 
CONCITTADINI | 


Oggi, 14 Marzo, ricorrono per la nazione due feste in un sol giorno: 
L' anniversario natalizio del Re d’Italia e quello del Principe ereditario. 

A’ cordiali augurii che muoveranno da ogni parte d'Italia, comun- 
que ancora divisi dalla grande famiglia italiana, non hanno a mancare 
i nostri. E noi li mandiamo cordialissimi a quel Re che ha riunito in 
una sola cittadinanza la maggior parte degli italiani e sopra tutte le 
cose anela di cancellare dal sacro suolo della patria ogni orma stra- 
niera; a quel Principe che sugli esempi paterni già si è conquistato 
tanta parte dell’ affetto del paese, e cui è serbato l’onore di con- 
tinuare l’ opera insigne. 

Diuturnità di attesa, indugiate speranze, angoscie ineffabili, pri- 
gionie, spoliazioni, esigli, patiboli non valsero a scrollare la salda nostra 
fede nei destini della patria, non valsero ad affievolire la nostra assidua 
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aspirazione di essere e di potersi dire altamente italiani. E lo saremo 
fra breve, in onta ai falsi profeti e a dispetto dei nostri oppressori. 

Frattanto a noi non si addicono feste, nè esultanze: -maestri di 
dolore, celebriamo questo giorno col sovvenire a chi per questa causa 
più soffre e dolora. 


CONCITTADINI ! 


Daccanto alle mille bandiere, che oggi sventoleranno festanti alle 
libere aure italiane, vi sarà anche la nostra, ma mestamente ravvolta 
nelle sue pieghe e velata a bruno. Quel bruno però (ricordiamolo così 
a chi ci ama come a chi ci contrista) non è di persona morta; e noi 
siamo in oggi, come la nostra bandiera, dolenti ma presenti. 


Venezia 14 marzo 1865 


IL COMITATO CENTRALE 
IN VENEZIA 


42. 
Popoli della Venezia 


Il vostro contegno è ammirabile. Colla vostra eroica tenace resi- 
stenza alle minaccie del comune nemico, Voi infondeste nuovo coraggio 
a noi stessi. 

Il governo Austriaco va ora a tentare un nuovo mezzo per vincervi, 
quello delle seduzioni. 

Insensato ! Quel governo non vi conosce ! Resistete, resistete sempre. 
L'Italia aspetta il gran momento e questo non è lontano. In nome di 
quella patria comune che tanto vi deve, non vi lasciate corrompere da 
promesse che l’ Austria non può mantenere. 

Uguali seduzioni, uguali lusinghe l’ Austria stà tentando colla Un- 
gheria, colla Croazia; ma invano!! perchè gli Ungheresi ed i Croati 
hanno essi pure una patria; essi pure sono vostri fratelli di sventura, 
essi pure conoscono l’ Austria; e la conoscono per secoli di dolori!! 

Massimo D’ Azeglio, quantunque distinto patriotta, non ha espresso 
nella sua Circolare i sentimenti degli Italiani. Da lungo tempo vive 
ritirato dalla scena politica. Le sue viste non sono quelle del governo 
Italiano! | 

Popoli della Venezia! Voi siete l'orgoglio d’ Italia! Procurate di 
non rendere inutili i sacrifizii già fatti al momento in cui siete per 
coglierne il frutto. 


Viva Vl Italia una e indipendente! 
Viva sl re Vittorio Emanuele! 


Firenze, i Settembre 1865 
I vostri Concittadini 
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43. 
I Veneti agli elettori Italiani. 


Elettori italiani ! 


Per la seconda volta, dacchè esiste il regno d' Italia, voi siete chia- 
mati alle urne per eleggere coloro che rappresentandovi nel Consesso 
nazionale, devono informare del vostro pensiero la politica della nazione. 

Noi siamo tra gli sventurati cui è tolto l’ esercitare questo supremo 
diritto, al quale ci chiamerebbe la natura, la storia e la volontà nostra; 
volontà espressa colle votazioni dei plebisciti e dei municipi nel 1848 
e nel 1859; affermata colle armi nelle insurrezioni e nelle difese del 
1848-49; sancita col concorso dei nostri innumerevoliVolontari alle più 
fortunate guerre della patria indipendenza e unità nel 185£-60, e colla 
incessante emigrazione sparsa nell’ esercito, nell’amministrazione e nella 
vita letteraria, scientifica e politica italiana. 

A voi noi dobbiamo delegare adunque l'esercizio di questo nostro 
delitto. 

Che ciascuno di voi nel deporre la sua scheda nell’ urna, pensi 
ch’egli vota anche pei Veneti, mancanti per violenza all’ appello, e 
rammenti ch’ essi nella scelta dei rappresentanti della nazione, vorreb- 
bero tener conto anzitutto dell’ onestà e dell’ indipendenza dell’animo, 
della tenacità nei propositi, del vigore nelle risoluzioni. 


Elettori italiani ! 


Noi abbiamo finora aspettato che le opportunità politiche consi- 
gliassero alla parte libera della nazione di dare il segnale dell’ ultima 
lotta. Noi abbiamo serbato integro e puro il deposito del decoro nazio- 
nale; noi non siamo mai scesi a transazioni indecorose collo straniero, 
come non sbbiamo mai preposto }’ utile nostro a quello d'Italia. Ma 
ad ogni giorno che passa la rovina di questa nostra contrada si fa 
maggiore, insopportabile; e il raffronto della servitù nostra e della ac- 
casciata nostra miseria colla vostra libertà e coll’animoso slancio del 
vostro progresso ci punge ognor più, e a molti di noi suona già quasi 
rampogna e stimolo a risolutamente operare. 

Gli uomini che invierete al Parlamento novello sappiamo tutto ciò; 
sieno tutti convinti della necessità di por fine sollecita alle nostre sven- 
ture che sono sventure e pericolo d’ Italia; ricordino che l’Italia non 
è, fino a tanto che un esercito straniero accampa, come in cittadella 
nella parte più importante d’ Italia a cavaliere della grande valle del 
Po e con in mano le chiave dell’ Adriatico ; ricordino che di qua muo- 
vono gl’ incitamenti e l’ indirizzo di tutte le reazioni, che a questa 
bandiera di dispotismo e di oppressione guardano, come a speranza e 
rifugio, tutti i nemici d'Italia; ricordino che l’ assetto economico e 
l’ ordinamento amministrativo non si compiono se prima non si compie 
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l'integrazione nazionale; ricordino tutto quanto la vostra stampa (la 
solo che possa parlarne) riferisce ogni giorno delle miserrime nostre 
condizioni; ricordino finalmente che il successo è degli animosi, che 
libertà non tradisce i volenti; e voi elettori votando per essi, avrete 
espressi i nostri voti. 


Venezia, nel settembre 1865 


Il comîtato centrale nazionale in Venezia. 


44. 


CONCITTADINI ! 


Un nuovo atto d' insipienza, di sgoverno e di spogliazione, sta per 
commettersi dall’ Austria in queste nostre provincie. 

Quasi non bastasse Villafranca, si vuole oggi sbranare d’avvantaggio 
la Venezia, strappando la monumentale ed infelice Città dall’ amplesso 
delle provincie sorelle. 

Sotto pretesto di grette economie, si tenta d’isterilirne ogni risorsa 
presente, d’interdirle ogni speranza avvenire e di largirle, con una 
menzogna di Statuto, l'autonomia della disperazione. 

Ma quel vincolo di fratellanza che comune sventura ha sempre più 
stretto e consacrata, non sarà allentato nè rotto dalle tenebrose arti de’ 
nostri nemici | 


CONCITTADINI | 


Il nostro patto è con l’ Italia ; e le nostre sorti oggimai non devono 
mirare che a diventare libere e indipendenti nel consorzio della famiglia 
italiana. 


Gennaio 1866 
IL COMITATO CENTRALE NAZIONALE 


In Venezia 
45. 
La Sensa (1) 
A VENEZIA 

Su, Venezia: è giunta l’ora: Apparecchia il Bucintoro 

È finito il sospirar! Qual solevi in altra età: 
Il tuo sposo che t' adora Pronto è già l'anello d'oro 

Già ti viene a mattinar. Della nostra Libertà. 


(1) Nel giorno dell’ Ascensione, che i Veneziani dicono della Sensa, il Doge sposava il 
mare, gittandovi un ricco anello dal Bucintoro. | gondolieri correvano la regata sul canal grande. 
Tutti conoscono i quattro cavalli di Corinto che ornano la facciata della Chiesa di San Marco. 
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Sul tuo plinto di granito Poi sul rivo ond' è solcata 
Ruggi allegro, o mio Leon: Regalmente la città, 
Da ogni terra, da ogni lito Ci darete la regata 
Corre Italia alla tenzon. Della nostra Libertà. 
Sparirà la nube oscura Ai cavalli di Corinto 
Che sugli occhi ancor ti stà: Manca il carro trionfal: 
L'alpe e il mar saran le mura Si farà col bronzo vinto 
Della nostra Libertà. Al nemico che ci assal: 
Gondolieri che viveste E sovr' esso alteri e baldi 
Nel pensier di questo di, Splenderanno ad ogni età 
Mano ai remi, e l’orde infeste Re Vittorio e Garibaldi, 
Sterminate di costì. i Due campion di Libertà. 
10 Maggio 1866 Dall’ Ongaro 
46. 
Signore. 


I trattati che chiusero la recente guerra combattuta per l’ Indipen- 
denza Italiana segnarono finalmente la unione delle nostre Provincie 
al Regno d’Italia. 

{ principî del nuovo diritto internazionale, a cui l’ Italia deve il suo 
risorgimento, esigono che la volontà dei cittadini a mezzo del plebi- 
scito confermi il fatto posto dai trattati. 

Il sangue versato sui campi di battaglia, i martirî, le carcerazioni, 
gli esilî con eroica costanza patiti per lunghi anni, mostrarono all’Eu- 
ropa civile che i Veneti sono e vogliono essere cittadini Italiani. 

Inutile quindi riescirebbe invocare la manifestazione di un senti- 
mento in mille guise da noi dimostrato, sentimento da cui fummo legati 
indissolubilmente ai fratelli della Penisola. 

Fa d’uopo però che quanti amiamo la patria ci adoperiamo, perchè 
sia splendida, solenne, universale la votazione, che nessuno manchi al- 
l’ appello. 

È perciò solo che a lei, amante del proprio paese ci rivolgiamo, 
perchè voglia colla propria influenza e persuazione diffondere il più pos- 
sibile presso ogni classe di persone il sentimento della necessità e del- 
l'obbligo di presentarsi all’ urna nel giorno che verrà fissato dalla 
Autorità del luogo, per porvi materialmente il proprio voto. 

E principalmente le si fa tale raccomandazione per gli abitanti della 
campagna, dove pur troppo l’ educazione del passato, tenne le persone 
tutte all’ oscuro dei pubblici interessi. 

À quest’ uopo, unito ad altri possidenti, ed alle persone che godono 
stima e confidenza nel luogo, sarà ufficio patriottico l’ assumere di dare 
spiegazione della necessità e santità di tale adesione alla classe dei 
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contadini, e mettersi quindi a loro capo per condurli all’urna a deporre 
il voto. 

Il Veneto ha più che ogni altra parte d'Italia sofferto sotto la stra- 
niera oppressione, deve più che ogni altra provincia dare prova solenne 
del proprio volere. 

È santo ufficio quello di adoperarsi per il bene e l'avvenire della 
patria e siamo sicuri del di lei concorso ed appoggio. 


Venezia, settembre 1866. 


Viva L’ITALIA, Viva VirtoRIO EMANUELE II. 


47. 
CITTADINI | 


Si vuole ancora riconosciuto il decoro dei Popoli, elemento primo 
della grandezza delle Nazioni; si calpesta ancora una volta il nostro 
voto con tanta solennità manifestato nei gloriosi giorni 1848-49, tenuto 
fermo e proclamato 18 anni di straniera oppressione, in onta ai pati- 
menti, agli ergastoli, agli esigli, alle sevizie continue. 

Cittadini! siete chiamati a confermare ancora. 


CHE VOLETE APFARTENERE ALL’ ITALIA UNA 
SOTTO LO SCETTRO COSTITUZIONALE DI VirroRIO EMANUELE II. 


Il vostro si deposto all’ urna da quanti hanno diritto di dirsi Ita- 
liani, sia un omaggio al principio, smentisca ogni dubbio, renda giu- 
stizia alla vostra incrollabile fede, e vi renda ancora una volta degni 
di far parte della grande Patria Italiana. 


Il comitato centrale nazionale 
In Venezia 


LE ELEZIONI NELLE PROVINCIE VENETE 
LA PRIMAVERA DEL 1861 


Per comprendere l’ amara delusione, lo scoramento, meglio 
ancora, il doloroso schianto come di morte, risentito, nel 1859, 
dalle popolazioni del Veneto e di Mantova all’ improvviso annun- 
zio dell’ armistizio, cui seguirono ben da presso i preliminari di 
Villafranca, bisogna aver vissuto e sperato in quei giorni. Ma che 
dico, sperato ? La sacra promessa contenuta nel programma di 
guerra dell’ ultimo Napoleonide coronato : Italia sia libera dalle 
Alpi all’ Adriatico, le rapide, segnalate vittorie delle armi cognate 
a Magenta, a Solferino, a San Martino, per tacere dei combatti- 
menti e delle fazioni minori, ci avevano resi certi che la libera- 
zione dal giogo austriaco si sarebbe compiuta in quell'ora. Fu- 
rono momenti tragici; e per poco la santa causa d’Italia stava 
per naufragare un’ altra volta, se la leggendaria Stella, a cui ten- 
nero fede uomini insigni, veri conduttori di popoli, non avesse 
da quel tempo cominciato a brillare sul nostro orizzonte. 

Intanto, mentre le popolazioni del Veneto e di Mantova, ri- 
piombate nell’ oppressione, languivano nel corpo, avevano il cuore 
rivolto a quanto di meraviglioso si compieva nel resto d’ Italia, 
sotta l’ egida della dichiarazione ufficiale del non intervento, 
avendo già aquistato e tuttavia aquistando verso la causa nazio- 
nale titoli di benemerenza, consentendo che i propri figli, in nu- 
mero di trentamila, o giù di lì, accorressero a combattere fra le 
truppe regolari e le volontarie, per la formazione e l’ avvenire 
della patria. 

Rafforzatosi il nuovo Stato, l’ Austria corse ai ripari: aveva 
da sanare ben altre piaghe! Il vecchio impero pretendeva ringio- 
vanirsi, e tentò tutti i sistemi per mettere d’ accordo, al cenno 
di un’ unica volontà, le nove stirpi, anzi le diciassette frazioni di 
stirpi, che hanno tendenze, bisogni, affetti diversi, e per la mas- 
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sima parte cercavano il loro centro d’ unione tutto altrove che a 
Vienna. Si pensò a ritemprarsi nelle istituzioni liberali, a cui 
avrebbero dovuto partecipare anche le nostre provincie. Ma noi, 
come appestati, eravamo tenuti nella desiderata contumacia, chè 
il Diploma imperiale del 20 ottobre 1860, contrassegnato dal mi- 
nistro Schmerling, al momento di essere tradotto in atto con lo 
Statuto costituzionale del 26 febbraio 1861, viene, per le provin- 
cie del Regno, che ancor denominasi Lombardo- Veneto, rimandato 
a tempo opportuno, pur demandando alle Congregazioni provin- 
ciali il diritto di inviare al Consiglio dell’ Impero, ampliato per 
numero e attribuzioni, 20 deputati così distribuiti: Venezia città 
1, Venezia provincia 1, Belluno prov. 1, Rovigo prov. 1, Man- 
tova prov. 1, Treviso prov. 2, Vicenza prov. 3, Verona prov. 3, 
Padova prov. 3, Udine prov. 4. 

Ed ora si domanda: con che criterio eterodosso quelli di lassù 
hanno distribuito fra le nostre provincie i 20 seggi assegnati al 
Consiglio dell’ Impero? Certo pensarono di commisurare il nu- 
mero dei rappresentanti a quello delle popolazioni; ma, per pre- 
scindere da Padova, centro universitario, puossi anche credere 
che volessero graziare di maggiori voti le provincie di confine, 
con la vana speranza che fossero attratte nell’ orbita di elementi 
fedeli alla monarchia straniera. Invece noi siamo spettatori di un 
fatto singolare: al mutamento di regime, da assoluto a costitu- 
zionale, che l’ Austria allora allora inaugurava, corrisponde il 
primo tenace atto di resistenza delle nostre maggioranze che si 
astengono dal votare, obbedendo, più che al tacito incitamento 
dell’ opinione pubblica, alla pressione della propria coscienza. 

Il governo ha fretta d’indire le elezioni e il suo rappresen- 
tante in Venezia notifica, in data 26 marzo 1861, che a tutto il 
16 aprile i Corpi comunali del Regno (Consigli e Convocati) de- 
vono aver fatto giungere alle Congregazioni provinciali i proto- 
colli delle loro sedute con la proposta dei candidati, affinchè le 
Congregazioni stesse compongano le terne, da rimettersi alla Con- 
gregazione Centrale, che avrà intanto separatamente ricevuto dal 
Consiglio comunale di Venezia la terna per l’unico deputato da 
mandarsi al Consiglio dell’ Impero, 

Come si vede, le cose erano disposte appuntino. Furono in- 
vitati regolarmente, nei modi soliti e nel tempo determinato, a 
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tener seduta, gli 810 Comuni del Veneto (586 aventi Consiglio, 
224 con la più modesta denominazione di Convocato), e i 34 della 
provincia di Mantova, dimezzata (1), come ognun sa, per effetto 
del trattato unilaterale di Zurigo. 

Le provincie venete diedero al governo austriaco la sola ri- 
sposta che le aspirazioni nazionali potessero suggerire, e non fu- 
rono impaurite dal contegno ch’ esso aveva assunto, accampandosi 
qui, con le sue dugentomila baionette, in atto di minaccia fino 
dall’ inattesa cessazione della precedente guerra. Perchè, lungi dal 
rinnovare sotto altra forma le lusinghe che pur erano fallite al 
tempo dell’ infelice arciduca Massimiliano, l’ Austria, secondo un 
documento testò messo in luce (2), “ mantiene nel Veneto la legge 
“ dei sospetti, arresta o deporta a centinaia e centinaia i citta- 
“ dini, viola l’ amnistia arrestando di nuovo i liberati di Josephstadt, 
“ conserva lo stato d’ assedio tolto solo in apparenza, bandisce il 
“ giudizio statario per contenere lo spirito rivoluzionario sempre 
“ crescente ,. E di questo spirito rivoluzionario diedero ampia 
prova i Consigli chiamati al voto di cui ci occupiamo. 

Anzi tutto, su 810 Consigli o Convocati, ben 415 andarono 
deserti, o per assenza assoluta di consiglieri (319) o per man- 
canza del numero legale, essendosi presentato soltanto un con- 
sigliere (in 12 casi), o due (in 18) o tre (in 18), o più (in 53), 
ma sempre insufficienti per la validità delle deliberazioni. La 
storia ha conservato il nome di questi ultimi, e a maggior ra- 
gione di coloro che fecero parte dei 395 Consigli legalmente 
costituiti nel Veneto, in una publicazione patriottico-statistica 
che diede occasione al presente scritto. Essa è dovuta a precise, 
scrupolose informazioni attinte sui luoghi da fonti ufficiali, e 
affidate alla solerzia del Comitato politico centrale veneto, re- 
sidente in Torino, che si onorava dei puri nomi di Sebastiano 
Tecchio, presidente e di G. B. Giustinian, Giuseppe Finzi, An- 
drea Meneghini e Alberto Cavalletto (3). 


(1) L’intera provincia di Mantova, componevasi di 68 comuni. 

(2) RauLicH I., in Rassegna storica del Risorgimento, Anno 
III, fasc. I e II, pag. 157-9. — Città di Castello, Lapi, 1916. 

(3) Storia delle elezioni tentate dall’ Austria nelle provincie venete 
la primavera del 1861. — Torino, Unione tip.-ed., 1862; 1 vol. di 
pag. 183-IV, 8°. 
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Nessun dubbio che la maggioranza dei Consigli Comunali 
del Veneto volesse esprimere con l'astensione (335) o con la 
mancanza del numero legale (80) il suo fermo proposito di non 
accettare dall’ Austria novità alcuna d’ indole costituzionale. Ma 
come si devono giudicare i 395 Consigli che si trovarono in 
numero? e innanzi tutto con quali arti il numero legale si ot- 
tenne ? Pressioni, anzi intimidazioni di ogni maniera furono 
esercitate. L’i. r. Luogotenente del Regno Lombardo-Veneto 
carteggiava cogli i. r. Delegati provinciali, questi coi Commis- 
sarii distrettuali, i quali chiamavano ad audiendum verbum. i 
Deputati comunali, e questi si accontavano cogli Agenti comu- 
nali, grandi factotums, non sempre irreprensibili, spadroneggianti 
nei Comuni minori. Lasciamo stare l’ opera indegna di molti 
Cursori, alcuni dei quali giunsero perfino a minacciare d’ arre- 
sto i renitenti. Piovvero in oltre le sollecitazioni fatte dalle Cu- 
rie vescovili, in via gerarchica ai mm. rr. parroci, affinchè “ illu- 
“ minassero sull’ argomento i signori consiglieri comunali della ri- 
spettiva parrocchia, persuadendoli a rispondere alacremente alle 
viste benevole dell’ augusto monarca, senza per nulla lasciarsi 
imporre da spregevoli rispetti umani ,. Erano perfino autoriz- 
zazioni delegatizie ai Commissarii predetti di ricorrere alla corru- 
zione per raggiunger l'intento, erano promesse che il governo scor- 
gerebbe, nella puntuale esecuzione dell’ incarico, “ uno dei titoli 
“ più meritorii di raccomandazione presso l’ eccelsa superiorità ,. 

A queste persone, diremo così, ufficiali, si aggiungevano gli 
zelanti di professione che movevano cielo e terra a che le ele- 
zioni al Consiglio dell’ Impero riuscissero. I loro nomi, rigorosa- 
mente registrati nel documento che ci occupa, non ricopiamo per 
motivi facili a comprendersi. Per far passare l’ oggetto delle ele- 
zioni quasi di straforo, era consigliato di trattare nella seduta 
“ qualche affare d’ immediato interesse locale ,, e per togliere 
l'imbarazzo nella scelta del candidato da proporsi, si designavano 
senz’ altro, in ordine di preferenza, quelle persone che sarebbero 
piaciute al governo. In parecchi casi i Consigli poterono aver 
luogo soltanto mediante numerose procure, carpite dal Commis- 
sario (1) o da altri, ai villici ignoranti, spesso dissimulando l’og- 


“ 
4 
1) 


(1) Andò famosa la pusillanimità del r. Commissario di Camposam- 
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getto più urgente della seduta. Infine molte adunanze furono te- 
nute in seconda convocazione e senza preavviso, per sorpresa, in 
giorno festivo, cogliendo, all’ uscir della chiesa, alcuni villici pic- 
coli possidenti. Naturale che tanti maneggi dessero per risulta- 
mento la effettuata riunione di una grandissima minoranza di 
Consigli, mentre fra i Consigli deserti figurano i più cospicui, 
cioè quelli dei 9 capiluoghi di provincia, e 59 fra i 70 rimanenti 
capi-distretto delle provincie venete (1). 

Ma per chiarire viemmeglio quanto esponemmo valga il se- 
guente prospetto, ordinato secondo il posto spettante alle nove 
provincie riguardo alle elezioni del 1861, aggiuntavi la percen- 
tuale dei Consigli o Convocati raccolti o rimasti deserti. 


Deserti Percentuale 


A) 
irregolari| Raccolti | Deserti 


Provincie Comuni | Raccolti 


Treviso . . . . 102 19 83 0,185 0,815 
Vicenza . . . . 124 88 86 0,307 0,693 
Venezia . . . . 54 17 37 0,314 0,686 
Padova . . .. 104 46 58 0,442 0,558 
Belluno . . . . 66 33 33 0,500 0,500 
Rovigo . . . . 64 39. 25 0,609 0,391 
Mantova . . . , 34 21 13 0,618 0,382 
Udine. . . .. 182 123 59 0,676 0,324 
Verona, . . . . 114 81 33 0,710 0,290 

TOTALE . . 844 416 428 0,485 0,515 


piero (Padova) che, interpretando le istruzioni verbali delegatizie in modo 
da compromettere l’autorità superiore, fu minaccigto di destituzione. Così 
il r. Commissario di Polesella (Rovigo) fu davvero rimosso per le intem- 
pestive minaccie e le sfacciate illegalità usate nei varii comuni del di- 
‘stretto, specialmente a Crespino. 

(1) Undici soltanto vennero meno alla parola d’ ordine imposta dalla 
pubblica opinione, dei quali 5 in prov. di Udine, 3 in prov. di Verona, 
2 in prov. di Rovigo e l in prov. di Belluno. 
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Ed ecco ribadito l’ asserto che le provincie di confine, tranne, 
tra queste, Treviso dilungantesi pel canal di Brenta e l’ eroica 
Vicenza, in quel periodo, per noi rimoto, del nostro Risorgimento, 
non seppero al tutto sottrarsi da deleterie influenze. Però il fe- 
nomeno merita di essere esaminato più davvicino. Per Rovigo, 
Mantova e Verona valgano a scusa la pressione esercitata, almeno 
moralmente, dalle soldatesche straniere. Quanto a Belluno (che si 
trova in bilico fra i due estremi del prospetto) bisogna distin- 
guere fra i varii distretti della provincia: Belluno, Longarone, 
Feltre, Fonzaso tennero alto l'onore del nome; Agordo ebbe 5 
Consigli deserti, contro 8 effettuati, mentre Pieve di Cadore, 
tranne però il nobile capoluogo, ed Auronzo, non compresero 
“ che l’importanza della dimostrazione consisteva appunto nell’a- 
“ stenersi dalle adunanze ,, e non ebbero la visione del loro do- 
vere, venendo meno, sia pure per poco, alle tradizioni del loro 
patriottismo: basti dire che in questi due distretti, di 22 Consi- 
gli, 21 furono effettuati, ai quali complessivamente intervennero 
286 persone, fra cui 239 villici, non altro curanti che il proprio 
interesse o supinamente ligi al verbo dei capi (1). — La Carnia, 
in provincia di Udine, confinante col Cadore, non diede pur troppo 
risultati migliori, e lo stesso può dirsi delle parti montuose della 
provincia stessa, sia per la loro lontananza dai centri più evoluti, 
sia per influenze avverse a cui non seppero resistere, sia, infine, 
per l’azione negativa nei comuni di lingua slovena. 

Un altro dato di primaria importanza per giudicare delle 
elezioni del 1861 ci viene offerto dall’ estimo, essendosi astenuti 
dal votare oltre la capitale del Veneto, i capiluoghi tranne pochi 
(V. più sopra, in nota), le grosse terre e le borgate più impor- 
tanti per censo. Dal riassunto per provincie e distretti, limitato 
al solo Veneto, che ne danno i compilatori del volume, ricaviamo 
la seguente tabellina, aggiungendovi la percentuale dell’ estimo 
dei comuni votanti. 


(1) Dure parole, ma tali da non poter essere attenuate dalle tarde 
giustificazioni riportate a pag. 90-91 del vol. cit. 
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Estimo in lire austr. Percentuale 
estimo 


dei Comuni Comuni 
Provineia votanti votanti 


Provincie della 


Venezia 
Treviso 
Vicenza 
Belluno 
Padova 


Verona . 
Udine . 
Rovigo . 


6,258,003 
6,398,094 
8,871,106 
1,487,485 
8,884,693 
8,948,778 
6,369,369 
5,035,334 


781,204 

935,752 
1,662.470 

435,514 
2,707,945 
4,335,744 
3,188,211 
2,577,176 


12% 
15% 
19 °/o 
29 %o 
30 °/o 
48 °/. 
51 °/ 
51 °/ 


ToraLe VENETO .| 52,252,857 16,624,016 382 %. 


Anche qui stanno all’ avanguardia le tre provincie di Vene- 
zia, Treviso e Vicenza; ma nemmeno per le altre, specialmente 
per le ultime del prospetto, si osservano le percentuali rapida- 
mente crescenti dei Consigli comunali effettuati. | 

Certo vanno lodate senza riserva le provincie che figurano 
tra le prime nei due quadri; e se molti ed acerbi sono i biasimi 
registrati nel volume a vergogna dei corruttori, troviamo fatta 
giustizia ad alcune persone in particolare, delle quali facciamo 
doveroso ricordo. — È notato pel suo legale contegno il signor 
Fontana agente comunale di Zenzon di Piave (Treviso) (pag. 15), 
nè si tace che mons. Bellati, vescovo di Ceneda, si astenne di 
dar corso alla circolare del ministro austriaco Schmerling per in- 
durre i consiglieri a intervenire alle adunanze dei Consigli 
(pag. 17), che appunto in quel distretto rimasero tutte disertate; 
nè vi fu tentata la seconda convocazione. — I consigli di Caldogno 
e di Quinto (Vicenza) dichiararono la propria incompetenza, a 
merito del conte Angelo Valmarana (pag. 33 e 35), e quello di 
Grumolo (Vicenza) fece eguale dichiarazione per gli argomenti 
addotti da Fedele Lampertico (pag. 35): tutti e tre eransi tro- 
vati in numero legale, e furono dichiarati deserti, nè più ricon- 
vocati, temendosi un nuovo scacco. Questi ed altri Consigli ave- 


- 


LE ELEZIONI NELLE PROVINCIE VENETE ECC. 365 


vano ritenuto che i corpi amministrativi non dovessero essere 
chiamati ad occuparsi di argomenti politici, quali erano conside- 
rate le elezioni al Consiglio dell’ Impero. 

Del Commissario distrettuale di Padova si afferma (pag. 69) 
che “ ebbe sufficiente discretezza nell’ ubbidire ai pressantissimi 
“ ordini superiori ,; e ciò si accenna per contrapporlo ai colle- 
ghi nominati dianzi. Ancora, il podestà della città di Monselice, 
signor De Pieri (pag. 80) “ rifiutò di inserire nelle lettere d’in- 
“ vito altri oggetti, sebbene a ciò replicatamente eccitato ,, e la 
seduta andò deserta, insieme a quelle di quasi tutti gli altri Co- 
muni del distretto. A Este, per contrario, su 15 Comuni, solo il 
Consiglio della città-capoluogo non potè raccogliersi, ma nel pic- 
colo comunello di Piacenza il deputato Domenico Bandiera (nome 
fatidico), quando fu proposta, di sorpresa, l’ elezione dei candi- 
dati per Vienna, rispose abbandonando la sala senza votare 
(pag. 87). —- A Villamarzana, in provincia e distretto di Rovigo, 
don G. B. Baruchello si condusse degnamente, resistendo al Com- 
missario nob. Remigio Cattaneo (pag. 111); a Fratta, in distretto 
di Lendinara, avvenne ben meglio: chè, costretti ì consiglieri a 
intervenire all’ adunanza, ebbero il coraggio civile di dare il voto 
all’ emigrato dott. G. B. Tenani, ufficiale di artiglieria nell’ eser- 
cito italiano (pag. 112). — Di altre opposizioni o resistenze non 
è ricordo nel libro in esame, non essendosi raccolti per tutte le 
provincie gli elementi per un esauriente giudizio particolareggiato. 

À questo punto dovrebbe aver fine il compito nostro che ri- 
guarda la prima fase delle elezioni austriache nel Veneto nel- 
l’anno 1861. Però il governo, che aveva annusata la disfatta, 
procedette imperterrito a disporre le ulteriori operazioni, e invitò 
le Congregazioni provinciali a formare le terne dei deputati a 
Vienna e a proporre i candidati. Quella di Treviso, che sì po- 
teva considerare alla testa del movimento, rispose senz’ altro: 
“ essere caduto da sè, atteso il difetto delle elezioni, il mandato 
“ ricevuto di formare le terne dei candidati da eleggersi a depu- 
“ tati al Consiglio dell’ Impero per questa provincia, e perciò do- 
“ versi astenere da ogni ingerenza nell’ argomento ,. E da Vi- 
cenza dichiararono: “ essere incompetenti i Consigli comunali e 
“ le Congregazioni provinciali ad eleggere deputati al Consiglio 
“ dell'Impero, e quindi illegali le fatte convocazioni ,, anche 
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Provincie 


Venezia 
Treviso 
Vicenza 
Belluno 


Padova 


Verona . 


Udine . 
Rovigo . 
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Estimo in lire austr. 


della 


Provineia 


6,258,003 
6,398,094 
8,871,106 
1,487,485 
8,884,693 
8,948,778 
6,369,369 
5,035,334 


dei Comuni 


votanti 


181,204 
935,702 
1,662.470 
435,514 
2,707,945 
4,335,744 
3,188,211 
2,577,176 


Percentuale 
estimo 
Comuni 
votanti 


19° 


. 0 


15°, 
19 “o 


ToraLe VENETO .| 59,252,857 16,624,016 


Anche qui stanno all’ avanguardia le tre provincie di Vene- 
zia, Treviso e Vicenza; ma nemmeno per le altre, specialmente 
per le ultime del prospetto, si osservano le percentuali rapida- 
mente crescenti dei Consigli comunali effettuati. 

Certo vanno lodate senza riserva le provincie che figurano 
tra le prime nei due quadri; e se molti ed acerbi sono i biasimi 
registrati nel volume a vergogna dei corruttori, troviamo fatta 
giustizia ad alcune persone in particolare, delle quali facciamo 
doveroso ricordo. — È notato pel suo legale contegno il signor 
Fontana agente comunale di Zenzon di Piave (Treviso) (pag. 15), 
nè si tace che mons. Bellati, vescovo di Ceneda, si astenne di 
dar corso alla circolare del ministro austriaco Schmerling per in- 
durre i consiglieri a intervenire alle adunanze dei Consigli 
(pag. 17), che appunto in quel distretto rimasero tutte disertate; 
nè vi fu tentata la seconda convocazione. — I consigli di Caldogno 
e di Quinto (Vicenza) dichiararono la propria incompetenza, a 
merito del conte Angelo Valmarana (pag. 33 e 35), e quello di 
Grumolo (Vicenza) fece eguale dichiarazione per gli argomenti 
addotti da Fedele Lampertico (pag. 35): tutti e tre eransi tro- 
vati in numero legale, e furono dichiarati deserti, nè più ricon- 
vocati, temendosi un nuovo scacco. Questi ed altri Consigli ave- 
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vano riteuuto che i corpi amministrativi non dovessero essere 
chiamati ad occuparsi di argomenti politici, quali erano conside- 
rate le elezioni al Consiglio dell’ Impero. 

Del Commissario distrettuale di Padova si afferma (pag. 69) 
che “ cbbe sufficiente discretezza nell’ ubbidire ai pressantissimi 
“ ordini superiori ,; e ciò Si accenna per contrapporlo ai colle- 
ghi nominati dianzi. Ancora, il podestà della città di Monselice, 
signor De Pieri (pag. 80) “ rifiutò di inserire nelle lettere d’in- 
“ vito altri oggetti, sebbene a ciò replicatamente eccitato ,, e la 
seduta andò deserta, insieme a quelle di quasi tutti gli altri Co- 
muni del distretto. A Este, per contrario, su 15 Comuni, solo il 
Consiglio della città-capoluogo non potè raccogliersi, ma nel pic- 
colo comunello di Piacenza il deputato Domenico Bandiera (nome 
fatidico), quando fu proposta, di sorpresa, l’ elezione dei candi- 
dati per Vienna, rispose abbandonando la sala senza votare 
(pag. 87). —- A Villamarzana, in provincia e distretto di Rovigo, 
don G. B. Baruchello si condusse degnamente, resistendo al Com- 
missario nob. Remigio Cattaneo (pag. 111); a Fratta, in distretto 
di Lendinara, avvenne ben meglio: chè, costretti i consiglieri a 
intervenire all’ adunanza, ebbero il coraggio civile di dare il voto 
all’ emigrato dott. G. B. Tenani, ufficiale di artiglieria nell’ eser- 
cito italiano (pag. 112). — Di altre opposizioni o resistenze non 
è ricordo nel libro in esame, non essendosi raccolti per tutte le 
provincie gli elementi per un esauriente giudizio particolareggiato. 

À questo punto dovrebbe aver fine il compito nostro che ri- 
guarda la prima fase delle elezioni austriache nel Veneto nel- 
l’anno 1861. Però il governo, che aveva annusata la disfatta, 
procedette imperterrito a disporre le ulteriori operazioni, e invitò 
le Congregazioni provinciali a formare le terne dei deputati a 
Vienna e a proporre i candidati. Quella di Treviso, che si po- 
teva considerare alla testa del movimento, rispose senz’ altro: 
“ essere caduto da sè, atteso il difetto delle elezioni, il mandato 
ricevuto di formare le terne dei candidati da eleggersi a depu- 
“ tati al Consiglio dell’ Impero per questa provincia, e perciò do- 
“ versi astenere da ogni ingerenza nell’ argomento ,. E da Vi- 
cenza dichiararono: “ essere incompetenti i Consigli comunali e 
“le Congregazioni provinciali ad eleggere deputati al Consiglio 
“ dell’ Impero, e quindi illegali le fatte convocazioni ,, anche 
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tener seduta, gli 810 Comuni del Veneto (586 aventi Consiglio, 
224 con la più modesta denominazione di Convocato), e i 34 della 
provincia di Mantova, dimezzata (1), come ognun sa, per effetto 
del trattato unilaterale di Zurigo. 

Le provincie venete diedero al governo austriaco la sola ri- 
sposta che le aspirazioni nazionali potessero suggerire, e non fu- 
rono impaurite dal contegno ch’ esso aveva assunto, accampandosi 
qui, con le sue dugentomila baionette, in atto di minaccia fino 
dall’ inattesa cessazione della precedente guerra. Perchè, lungi dal 
rinnovare sotto altra forma le lusinghe che pur erano fallite al 
tempo dell’ infelice arciduca Massimiliano, l’ Austria, secondo un 
documento testò messo in luce (2), “ mantiene nel Veneto la legge 
“ dei sospetti, arresta o deporta a centinaia e centinaia i citta- 
“ dini, viola l’ amnistia arrestando di nuovo i liberati di Josephstadt, 
“ conserva lo stato d'assedio tolto solo in apparenza, bandisce il 
“ giudizio statario per contenere lo spirito rivoluzionario sempre 
“ crescente ,, E di questo spirito rivoluzionario diedero ampia 
prova i Consigli chiamati al voto di cui ci occupiamo. 

Anzi tutto, su 810 Consigli o Convocati, ben 415 andarono 
deserti, o per assenza assoluta di consiglieri (319) o per man- 
canza del numero legale, essendosi presentato soltanto un con- 
sigliere (in 12 casi), o due (in 18) o tre (in 13), o più (in 53), 
ma sempre insufficienti per la validità delle deliberazioni. La 
storia ha conservato il nome di questi ultimi, e a maggior ra- 
gione di coloro che fecero parte dei 395 Consigli legalmente 
costituiti nel Veneto, in una publicazione patriottico-statistica 
che diede occasione al presente scritto. Essa è dovuta a precise, 
scrupolose informazioni attinte sui luoghi da fonti ufficiali, e 
affidate alla solerzia del Comitato politico centrale veneto, re- 
sidente in Torino, che si onorava dei puri nomi di Sebastiano 
Tecchio, presidente e di G. B. Giustinian, Giuseppe Finzi, An- 
drea Meneghini e Alberto Cavalletto (3). 


(1) L’intera provincia di Mantova, componevasi di 68 comuni. 

(2) RauricH I., in Rassegna storica del Risorgimento, Anno 
III, fasc. I e II, pag. 157-9. — Città di Castello, Lapi, 1916. 

(3) Storia delle elezioni tentate dall’ Austria nelle provincie venete 
la primavera del 1861. — Torino, Unione tip.-ed., 1862; 1 vol. di 
pag. 183-IV, 8°. 
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Nessun dubbio che la maggioranza dei Consigli Comunali 
del Veneto volesse esprimere con l’ astensione (335) o con la 
mancanza del numero legale (80) il suo fermo proposito di non 
accettare dall’ Austria novità alcuna d’ indole costituzionale. Ma 
come si devono giudicare i 395 Consigli che si trovarono in 
numero ? e innanzi tutto con quali arti il numero legale si ot- 
tenne ? Pressioni, anzi intimidazioni di ogni maniera furono 
esercitate. L’i. r. Luogotenente del Regno Lombardo-Veneto 
carteggiava cogli i. r. Delegati provinciali, questi coi Commis- 
sarii distrettuali, i quali chiamavano ad audiendum verbum. i 
Deputati comunali, e questi si accontavano cogli Agenti comu- 
nali, grandi factotums, non sempre irreprensibili, spadroneggianti 
nei Comuni minori. Lasciamo stare l’ opera indegna di molti 
Cursori, alcuni dei quali giunsero perfino a minacciare d’ arre- 
sto i renitenti. Piovvero in oltre le sollecitazioni fatte dalle Cu- 
rie vescovili, in via gerarchica ai mm. rr. parroci, affinchè “ illu- 
“ minassero sull’ argomento i signori consiglieri comunali della ri- 
“ spettiva parrocchia, persuadendoli a rispondere alacremente alle 
“ viste benevole dell’ augusto monarca, senza per nulla lasciarsi 
“ imporre da spregevoli rispetti umani ,. Erano perfino autoriz- 
zazioni delegatizie ai Commissarii predetti di ricorrere alla corru- 
zione per raggiunger l'intento, erano promesse che il governo scor- 
gerebbe, nella puntuale esecuzione dell’ incarico, “ uno dei titoli 
“ più meritorii di raccomandazione presso l’ eccelsa superiorità ,. 

A queste persone, diremo così, ufficiali, si aggiungevano gli 
zelanti di professione che movevano cielo e terra a che le ele- 
zioni al Consiglio dell’ Impero riuscissero. I loro nomi, rigorosa- 
mente registrati nel documento che ci occupa, non ricopiamo per 
motivi facili a comprendersi. Per far passare l’ oggetto delle ele- 
zioni quasi di straforo, era consigliato di trattare nella seduta 
“ qualche affare d’ immediato interesse locale ,, e per togliere 
l'imbarazzo nella scelta del candidato da proporsi, si designavano 
senz’ altro, in ordine di preferenza, quelle persone che sarebbero 
piaciute al governo. In parecchi casi i Consigli poterono aver 
luogo soltanto mediante numerose procure, carpite dal Commis- 
sario (1) o da altri, ai villici ignoranti, spesso dissimulando l’og- 


(1) Andò famosa la pusillanimità del r. Commissario di Camposam- 
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getto più urgente della seduta. Infine molte adunanze furono te- 
nute in seconda convocazione e senza preavviso, per sorpresa, in 
giorno festivo, cogliendo, all’ uscir della chiesa, alcuni villici pic- 
coli possidenti. Naturale che tanti maneggi dessero per risulta- 
mento la effettuata riunione di una grandissima minoranza di 
Consigli, mentre fra i Consigli deserti figurano i più cospicui, 
cioè quelli dei 9 capiluoghi di provincia, e 59 fra i 70 rimanenti 
capi-distretto delle provincie venete (1). 

Ma per chiarire viemmeglio quanto esponemmo valga il se- 
guente prospetto, ordinato secondo il posto spettante alle nove 
provincie riguardo alle elezioni del 1861, aggiuntavi la percen- 
tuale dei Consigli o Convocati raccolti o rimasti deserti. 


Deserti Percentuale 
(8) ————_—————_——__________——mu 
irregolari[ Raccolti | Deserti 


Provincie Comuni | Raccolti 


Treviso . . . . 102 19 83 0,185 0,815 
Vicenza . . . . 124 38 86 0,307 0,693 
Venezia . . . . 5A 17 37 0,314 0,686 
Padova . . . . 104 46 58 0,442 0,558 
Belluno . . . . 66 33 33 0,500 0,500 
Rovigo w& 64 39 25 0,609 0,391 
Mantova . . . , 34 21 13 0,618 0,382 
Udine. . . .. 182 123 59 0,676 0,324 
Verona, . . . . 114 81 33 0,710 0,290 

TOTALE . . 844 416 428 0,485 0,515 


piero (Padova) che, interpretando le istruzioni verbali delegatizie in modo 
da compromettere l’autorità superiore, fu minaccigto di destituzione. Così 
il r. Commissario di Polesella (Rovigo) fu davvero rimosso per le intem- 
pestive minaccie e le sfacciate illegalità usate nei varii comuni del di- 
‘stretto, specialmente a Crespino. 

(1) Undici soltanto vennero meno alla parola d’ ordine imposta dalla 
pubblica opinione, dei quali 5 in prov. di Udine, 8 in prov. di Verona, 
2 in prov. di Rovigo e l in prov. di Belluno. 
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Ed ecco ribadito 1’ asserto che le provincie di confine, tranne, 
tra queste, Treviso dilungantesi pel canal di Brenta e l’ eroica 
Vicenza, in quel periodo, per noi rimoto, del nostro Risorgimento, 
non seppero al tutto sottrarsi da deleterie influenze. Però il fe- 
nomeno merita di essere esaminato più davvicino. Per Rovigo, 
Mantova e Verona valgano a scusa la pressione esercitata, almeno 
moralmente, dalle soldatesche straniere. Quanto a Belluno (che si 
trova in bilico fra i due estremi del prospetto) bisogna distin- 
guere fra i varii distretti della provincia: Belluno, Longarone, 
Feltre, Fonzaso tennero alto l’ onore del nome; Agordo ebbe 5 
Consigli deserti, contro 8 effettuati, mentre Pieve di Cadore, 
tranne però il nobile capoluogo, ed Auronzo, non compresero 
“ che l’importanza della dimostrazione consisteva appunto nell’a- 
“ stenersi dalle adunanze ,, e non ebbero la visione del loro do- 
vere, venendo meno, sia pure per poco, alle tradizioni del loro 
patriottismo: basti dire che in questi due distretti, di 22 Consi- 
gli, 21 furono effettuati, ai quali complessivamente intervennero 
286 persone, fra cui 289 villici, non altro curanti che il proprio 
interesse o supinamente ligi al verbo dei capi (1). — La Carnia, 
in provincia di Udine, confinante col Cadore, non diede pur troppo 
risultati migliori, e lo stesso può dirsi delle parti montuose della 
provincia stessa, sia per la loro lontananza dai centri più evoluti, 
sia per influenze avverse a cui non seppero resistere, sia, infine, 
per l’ azione negativa nei comuni di lingua slovena. 

Un altro dato di primaria importanza per giudicare delle 
elezioni del 1861 ci viene offerto dall’ estimo, essendosi astenuti 
dal votare oltre la capitale del Veneto, i capiluoghi tranne pochi 
(V. più sopra, in nota), le grosse terre e le borgate più impor- 
tanti per censo. Dal riassunto per provincie e distretti, limitato 
al solo Veneto, che ne danno i compilatori del volume, ricaviamo 
la seguente tabellina, aggiungendovi la percentuale dell’ estimo 
dei comuni votanti. 


(1) Dure parole, ma tali da non poter essere attenuate dalle tarde 
giustificazioni riportate a pag. 90-91 del vol. cit. 
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Estimo in lire austr. 


Percentuale 

Provincie della |deiComuni | Comuni 

Provineia votanti votanti 
Venezia 6,258,003 181,204 12%, 
Treviso 6,398,094 935,752 15%; 
Vicenza 8,871,106 1,662.470 19 °/% 
Belluno 1,487,485 435,514 29 *. 
Padova 8,884,693 2,707,945 30 °o 
Verona . 8,948,778 4,335,744 48 °/, 
Udine . 6,369,369 3,188,211 51 % 
Rovigo . 5,035,334 2,577,176 51 ‘| 
ToraLe VENETO .| 52,252,857 16,624,016 82 ”, 


Anche qui stanno all’ avanguardia le tre provincie di Vene- 
zia, Treviso e Vicenza; ma nemmeno per le altre, specialmente 
per le ultime del prospetto, si osservano le percentuali rapida- 
mente crescenti dei Consigli comunali effettuati. 

Certo vanno lodate senza riserva le provincie che figurano 
tra le prime nei due quadri; e se molti ed acerbi sono i biasimi 
registrati nel volume a vergogna dei corrauttori, troviamo fatta 
giustizia ad alcune persone in particolare, delle quali facciamo 
doveroso ricordo. — È notato pel suo legale contegno il signor 
Fontana agente comunale di Zenzon di Piave (Treviso) (pag. 15), 
nè sì tace che mons. Bellati, vescovo di Ceneda, si astenne di 
dar corso alla circolare del ministro austriaco Schmerling per in- 
durre i consiglieri a intervenire alle adunanze dei Consigli 
(pag. 17), che appunto in quel distretto rimasero tutte disertate; 
nè vi fu tentata la seconda convocazione. — I consigli di Caldogno 
e di Quinto (Vicenza) dichiararono la propria incompetenza, a 
merito del conte Angelo Valmarana (pag. 33 e 35), e quello di 
Grumolo (Vicenza) fece eguale dichiarazione per gli argomenti 
addotti da Fedele Lampertico (pag. 35): tutti e tre eransi tro- 
vati in numero legale, e furono dichiarati deserti, nè più ricon- 
vocati, temendosi un nuovo scacco. Questi ed altri Consigli ave- 
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vano ritenuto che i corpi amministrativi non dovessero essere 
chiamati ad occuparsi di argomenti politici, quali erano conside- 
rate le elezioni al Consiglio dell’ Impero. 

Del Commissario distrettuale di Padova si afferma (pag. 69) 
che “ ebbe sufficiente discretezza nell’ ubbidire ai pressantissimi 
“ ordini superiori ,; e ciò si accenna per contrapporlo ai colle- 
ghi nominati dianzi. Ancora, il podestà della città di Monselice, 
signor De Pieri (pag. 80) “ rifiutò di inserire nelle lettere d’in- 
“ vito altri oggetti, sebbene a ciò replicatamente eccitato ,, e la 
seduta andò deserta, insieme a quelle di quasi tutti gli altri Co- 
muni del distretto. A Este, per contrario, su 15 Comuni, solo il 
Consiglio della città-capoluogo non potè raccogliersi, ma nel pic- 
colo comunello di Piacenza il deputato Domenico Bandiera (nome 
fatidico), quando fu proposta, di sorpresa, l’ elezione dei candi- 
dati per Vienna, rispose abbandonando la sala senza votare 
(pag. 87). -- A Villamarzana, in provincia e distretto di Rovigo, 
don G. B. Baruchello si condusse degnamente, resistendo al Com- 
missario nob. Remigio Cattaneo (pag. 111); a Fratta, in distretto 
di Lendinara, avvenne ben meglio: chè, costretti i consiglieri a 
intervenire all’ adunanza, ebbero il coraggio civile di dare il voto 
all’ emigrato dott. G. B. Tenani, ufficiale di artiglieria nell’ eser- 
cito italiano (pag. 112). — Di altre opposizioni o resistenze non 
è ricordo nel libro in esame, non essendosi raccolti per tutte le 
provincie gli elementi per un esauriente giudizio particolareggiato. 

A questo punto dovrebbe aver fine il còompito nostro che ri- 
guarda la prima fase delle elezioni austriache nel Veneto nel- 
l’anno 1861. Però il governo, che aveva annusata la disfatta, 
procedette imperterrito a disporre le ulteriori operazioni, e invitò 
le Congregazioni provinciali a formare le terne dei deputati a 
Vienna e a proporre i candidati. Quella di Treviso, che si po- 
teva considerare alla testa del movimento, rispose senz’ altro: 
“ essere caduto da sè, atteso il difetto delle elezioni, il mandato 
ricevuto di formure le terne dei candidati da eleggersi a depu- 
“ tati al Consiglio dell’ Impero per questa provincia, e perciò do- 
“ versi astenere da ogni ingerenza nell’ argomento ,. E da Vi- 
cenza dichiararono: “ essere incompetenti i Consigli comunali e 
“le Congregazioni provinciali ad eleggere deputati al Consiglio 
“ dell’ Impero, e quindi illegali le fatte convocazioni ,, anche 
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avuto riguardo alla cifra estimale dei votanti: per tutto ciò, rite- 
nendosi illegale la nomina dei candidati, si delibera di trasmet- 
tere gli atti alla Congregazione centrale funzionante in Venezia. 
La Congregazione provinciale di Padova, a voti unanimi affermò 
anch’ essa la propria incompetenza; altrettanto fecero le altre 
Congregazioni, mentre da Verona giunsero bensì le proposte, ma 
insieme la protesta contro la illegalità delle nomine. 

Pervenuti gti atti delle nove Congregazioni provinciali alla 
Centrale, fu fatto lo spoglio dei maggiori voti riportati dai pro- 
posti nei Consigli che avevano potuto raccogliersi e risultò che, 
su 19 (1) candidati al Consiglio dell’ Impero, se n'erano propo- 
sti 60 (2). Si tenne conto delle motivazioni portate innanzi dalle 
nove Congregazioni provinciali che si stimavano non autorizzate 
ad emettere un voto, e in coerenza a queste dichiarazioni il Col- 
legio centrale fu unanime nel decidere di non passare alle nomine. 

E qui dobbiamo evocare la simpatica imagine del deputato 
centrale, avv. Giambattista Angeli (3), che, per l’ occasione, fun- 
zionava da presidente del Consesso: sulla sua proposta, sostenuta 
da perentorii motivi di diritto e di fatto, fu presa la riferita de- 
liberazione. Fra 17 deputati intervenuti, 10 aderirono appieno a 
tutti gli argomenti recati innanzi dall’ oratore; 3 ne accettarono 
le conclusioni, ammettendo le ragioni d’ ordine, ma “ protestando 
contro le motivazioni di diritto che, cioè, si avesse a ritenere che 
la maggioranza delle provincie avesse manifestato la volontà di 
non mandare deputati a Vienna ,, ed erano, oggi si direbbe, gli 
ultimi settori dell’ estrema destra; 2 finalmente, meno coraggiosi, 
pur aderendo anche alle ragioni di diritto, “ proponevano che ve- 
nissero omesse per riguardi di convenienza e come superflue ,, 
bastando le sole ragioni d'ordine a giustificare la deliberazione 
presa. I due che completerebbero il còmputo è da credere che 
abbandonassero eroicamente la sala prima della votazione. 


) 


(1) Invece di 20, non avendo la città di Venezia scelto il proprio 
deputato, per non essersi adunato il Consiglio comunale. 

(2) Venezia 4 per 1; Padova 5 per 3; Verona 11 per 3; Udine 12 
per 4; Vicenza 4 per 3; Treviso 9 per 2; Belluno 4 per 1; Rovigo 5 per 
1; Mantova 6 per 1. 

(3) Nato nel 1808, morto nel 1890: era stato membro dell’ Assem- 
blea politica veneziana negli anni memorabili 1848-49. 
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Fallite le elezioni in via regolare, anche per l’ immediato ri- 
fiuto di 56 fra i 60 che erano stati proposti dai Consigli effettuati, 
la Luogotenenza con Notificazione 26 aprile 1861, sostituendosi 
alle Congregazioni provinciali e centrale, com’ era previsto dalla 
nuova Legge fondamentale, convocò pel 1° maggio il proprio Con- 
siglio, il quale, procedendo di nuovo allo spoglio dei Consigli e 
Convocati comunali non dubitò di alterare le cifre, invertendo i 
due dati della maggioranza e della minoranza. Infatti degli 843 (1) 
Comuni del Regno L. - V., ammise che se ne adunassero 434, dai. 
quali, detratti 18 come irregolari, restavano 416 adunanze piena- 
mente regolari e operative contro 409 deserte. E questa falsifi- 
cazione diede modo alla Luogotenenza di eleggere 19 deputati al 
Consiglio dell'Impero nelle persone dei primi proposti per ciascuna 
provincia dalla Congregazione centrale. Il co. Alvise Francesco 
Mocenigo riuscì eletto in tre provincie: Venezia, Padova e Udine. 
Così era consumata la illegalità nella seduta pubblica predetta. 

Inutili le pressioni perchè i nominati accettassero ; tutti rin- 
novarono ìl gran rifiuto. 

‘ Durante l’epica, comunque silenziosa, lotta che riuscì al 
trionfo della causa nazionale, il Consiglio generale dei rappresen- 
tanti l’ emigrazione veneta e il Comitato centrale veneto non erano 
stati inoperosi. Avevano inviato il 6 aprile 1861, da Torino, una 
dichiarazione che coloro i quali accettassero il mandato di rap- 
presentare le provincie italiane al Consiglio dell’ Impero austriaco 
sarebbero considerati come traditori della patria. Seguiva un pro- 
clama di alcuni emigrati indirizzato ai Veneti da Ferrara, in data 
9 aprile, che cominciava con queste parole : “ Le elezioni dei de- 
putati veneti per Vienna sono attualmente all'ordine in codesti 
paesi. Quando l’ Austria non aveva paura di noi, imprigionava ed 
impiccava i più puri e generosi patrioti senza domandarcene il 
permesso. Ora che si vede prossima a rendere il più severo e 
terribile conto dei suoi delitti, vorrebbe scongiurare il pericolo con- 
cedendoci una larva di rappresentanza ..... Non è a Vienna ma 
e Torino e presto a Roma che noi dobbiamo inviare i nostri rap- 
presentanti ,. E concludeva: “ se saremo tutti concordi nel re- 


(1) In luogo gi 844 della statistica ufficiale, per l’ esclusione di un 
comune controverso. 
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spingere le concessioni austriache raggiungeremo lo scopo, nè vi 
sarà pericolo per questo motivo di ulteriori vessazioni. La nostra 
diventerà una dimostrazione legale contro la quale l’ Austria non 
potrà adoperare le sue baionette. Ella ha bisogno di non far ru- 
more affinchè l’ Europa non si accorga della falsità ed inutilità 
delle sue concessioni. E questo sarà il più forte ed eloquente ar- 
gomento per dimostrare al mondo che noi non vogliamo altro dal- 
l’Austria se non che valichi per sempre le Alpi, per non più ri- 
tornare padrona e tiranna in casa nostra ,. Sotto la data 14 aprile 
da Venezia, si eccitavano i Commissarii distrettuali a pensare ai 
loro casi, avvertendoli che “ in tale circostanza la loro condotta 
è rigorosamente controllata e che essa deciderà del loro avvenire 
nel prossimo immancabile mutamento dei nostri destini ,. Il signor 
Commissario ci pensi, e “ non dimentichi ch’ Ella fu avvertita e 
che in altri momenti Le tornerebbe vano ogni pretesto per scu- 
sare un contegno che non fosse per lo meno conforme al molto 

poco che si pretende dalla sua onestà e della sua coscienza ,. E 

un’ altra Circolare era diramata, pur da Venezia, il giorno dopo, 

ai Signori Deputati Provinciali e Centrali del Veneto e di Man- 

tova, in cui si diceva, fra altro,: “ cadute a vuoto le elezioni, 
ogni ulteriore procedimento tendente a mandare nostri deputati 
a Vienna deve del pari cadere come impossibile. Imperocchè è 
ovvio a comprendersi che, se le elezioni mancano, voi, Deputati 
provinciali non potete far le terne, voi, Centrali, non potete fis- 
sare la scelta, solo incarico che rispettivamente vi sia stato ad- 
dossato dalla notificazione 24 marzo. Ma la proverbiale caparbietà 
austriaca si darà ella per vinta?...vi è a dubitare. In ogni caso 
a voi spetta il resistere... avete l'interesse e il dovere di non 
dare voi stessi a spettacolo, come una nazionale vergogna ,. 

E la vergogna, lo si vide sopra, fu evitata, non tanto, come 
crediamo, per Circolari di comitati, ma per la dignitosa coscienza 
e netta dei principali fra i deputati nei due ordini di Congrega- 
zioni. Diciamo principali, perchè si sa di taluni che hanno dovuto 
essere richiamati con fiere parole, consegnate a un documento, 
che fu poi reso pubblico dalla Sentinella bresciana del 2 maggio 
1861, n. 102 (1). 


(1) Vedi Storia cit. pag. 178-179. 
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Come risposero le due Diete dei nostri fratelli del Trentino e 
dell’ Istria alla domanda del governo austriaco, di mandare de- 
putati, la prima a Innsbruck per Vienna, la seconda direttamente 
a Vienna, per fare adesione alle novissime velleità costituzionali 
dell’ Austria? È bene si sappia che l’eco delle elezioni del Ve- 
neto non contribuì affatto all’ esito delle elezioni in quelle due 
nobili regioni: un ingenito sentimento d’ italianità dettò loro il 
modo di comportarsi, sentimento che tenuto vivo e reso incrolla- 
bile dalla natura e dall’ arte, dalla tradizione e dalla storia, non 
poteva essere compresso per arti di governo, fatte volta a volta 
di lusinghe, di minaccie, di ingiuste sanzioni. — Si trattava, nel 
caso del Trentino, di rompere la forzata, ibrida unione coi tedeschi 
del Tirolo, compiendo un atto politico che, mentre era un’ affer- 
mazione pel presente, doveva avere le sue conseguenze nell’ av- 
venire. Anche lassù il giorno fissato per le elezioni nei Comuni 
rurali era il 21 marzo; per le città, i borghi e la Camera di com- 
mercio di Rovereto, il 22. L’ esito è risaputo : si astennero le tre 
maggiori borgate della Valsugana, più Tesino, Strigno e Caldo- 
nazzo, protestando, in Zoro scienza e coscienza, di non poter eleg- 
gere alcun deputato, mentre le tre maggiori città del Trentino 
diedero risultati veramente schiaccianti per l’ Austria, dégnissimi 
di nota nel riguardo nazionale. Difatti nel distretto di Riva (che 
comprendeva, oltre il capoluogo, Ala, Arco e Mori) sopra 544 
elettori, soli 18 si presentarono, fra cui 16 i. r. impiegati e 2 
soli liberi cittadini. I renitenti fecero giungere al protocollo una 
fiera protesta, affermando che obbedivano, così facendo, al volere 
e agli interessi del proprio paese, e che oramai non restava a loro 
che chiudersi in una onorata passività. Gli elettori della campagna 
di Trento e dei comuni limitrofi soscrissero una simile dichiara- 
zione, mentre la città di Trento, sopra 184 iscritti, contò 29 vo- 
tanti, dei quali 27 impiegati e 2 liberi cittadini. Volevano gli 
astensionisti essere uniti al Veneto nelle speranze e nelle aspi- 
razioni e correrne le sorti ; e quando il Veneto fu congiunto, dopo 
il doloroso settennio, al Regno d’ Italia, le speranze fallite non li 
scoraggirono. Avevano chiesto l’ autonomia. Fu costantemente ne- 
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gata, e fu bene; perchè in loro crebbe l’ urgente bisogno dell’ in- 
dipendenza, che sarà il premio meritato da chi aveva combattuto, 
con le associazioni, nei congressi, con la penna, con la spada, per 
un grande ideale. 

Anche la Dieta dell’ Istria si fece onore nelle elezioni au- 
striache del marzo 1861. Essa fu sciolta per aver usata, per ben 
due volte la parola di Ulisse (nessuno) all’ ingiunzione di proporre 
deputati al Consiglio dell’ Impero. Col concorso di numerosi im- 
piegati, del clero straniero e degli slavi, l’ Austria rimaneggiò le 
liste elettorali per una seconda Dieta che si raccolse in settembre. 
Diede il seguente risultamento : Comuni foresi dei 16 Distretti, 
elettori iscritti 14531, votanti 3829 (il 38 0/0); 23 tra Città e Bor- 
gate, elettori iscritti 4356, votanti 1457 (il 30°/); Grande pos- 
sesso, iscritti 154, votanti 27 (il 9 °/o). In complesso il 26 per cento 
votanti. Al governo non garbò, naturalmente, la percentuale, e 
volle, in novembre, rinnovare la prova. Due voti diede Rovigno, 
uno Parenzo, nessuno nè Umago, nè Cittanova. Gli iscritti dei 
comuni foresi e delle città votanti, si ridussero a un terzo, e, com- 
preso il grande possesso a 6234 e i votanti a soli 381, cioè quasi 
al 17°, e nullameno si mandarono al Consiglio dell’ Impero un 
governatore austriaco, il barone Burger, e un vescovo slavo, il 
dottor Dobrilla : la nazionalità italiana, secondo il suo desiderio, 
non ebbe rappresentanza di sorta. 

Questi fatti basta annunziarli per giudicarili. 

Così tra il Veneto, anzi tra l’Italia, e le terre irredente le 
popolazioni furono legate da un vincolo sacro che parve talvolta 
allentarsi per le condizioni del momento o per la piega degli av- 
venimenti, non sciogliersi mai. E la guerra gloriosa che oggi si 
combatte si presenta come il lontano epilogo di una tenace oppo- 
sizione, di una ripugnanza invincibile contro uno Stato straniero 
che non volle progredire coi tempi, che non seppe riformarsi, 
che, infine, rinnegando lo spirito delle varie nazionalità di cui si 
compone, è destinato ad essere da queste irremissibilmente tra- 
volto. 


G. OccioNI-BoNAFFONS 


DOCUMENTI RISERVATI 
DELLA POLIZIA AUSTRIACA 
NELLE PROVINCIE VENETE 


1860-1864 


Chi voglia rendersi conto delle condizioni dello spirito pub- 
blico nel Veneto in quei tristi anni che corsero dalla pace di 
Villafranca al 1866, deve tener presente la Storia delle elezioni 
tentate dall’ Austria nelle Provincie Venete la primavera del 1861, 
esposta e pubblicata, su relazioni di “ operosi patriotti ,, dal Co- 
mitato Veneto Centrale di Torino, presieduto da Sebastiano Tec- 
chio, e costituito da G. B. Giustinian, Giuseppe Finzi, Andrea 
Meneghini, Alberto Cavalletto (Torino, Stamp. dell’ Un. Tip. Ed. 
— 1862). Non si dice che tutti i giudizi, espressi su fatti e per- 
sone, si presentino con carattere di scrupolosa equanimità: nè, 
da quelle “ anime offense ,, in quei giorni d’ire e di sospetti, 
potevasi attender tanto. Ma, pur facendo le più prudenti riserve, 
resta dell’ ambiente una rappresentazione così viva, che vi trovano 
illustrazione e integrazione gli atti che si riferiscono a casi e 
figure di quel tempo fra noi. 

Vero è, che, ad avere la completa visione di quella sorda 
lotta fra i due campi avversi, occorrerebbe conoscere quel che la 
Polizia austriaca pensasse del Comitato rivoluzionario di Torino; 
come essa vigilasse occhiuta e circuisse implacabile gl’ insoffe- 
renti di straniero dominio ; quando cogliesse nel segno, e quando 
goffamente s’ ingannasse, con le sue ire e con i suoi sospetti. 

Un caso fortunato ci ha ora posti in condizione di penetrare 
quasi ne’ segreti della polizia austriaca che vigilava le Provincie 
Venete negli anni antecedenti alla cessione. Il signor Tito Gar- 
zoni di Treviso ha trovato nella bottega d'un salumaio, ed ha 
ricuperato, e messo a nostra disposizione, due mazzetti di docu- 
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menti riservati, che egli donerà alla sezione del Risorgimento 
Nazionale nel Museo di Treviso. 

Sono documenti riservati dell’ i. r. commissario superiore di 
polizia di Belluno (Urangia) all’ i. r. commissario distrettuale di 
Pieve di Cadore, tra il 6 febbraio e il 19 dicembre 1860; e 
dell’ i. r. commissario o della i. r. delegazione provinciale di Tre- 
viso (Fontana) all’ i. r. commissario distrettuale di Oderzo, fra il 
6 agosto 1860 e l’ 11 novembre 1864. 

Riferendosi, quasi tutti gli atti riservati, a ordini di polizia 
emanati dall’ autorità centrale ed estesi ai commissariati provin- 
ciali e distrettuali, essi acquistano un'importanza di ordine ge- 
nerale; e non vanno considerati come semplici pratiche riguar- 
danti un luogo determinato. 

Sembra, per ciò, opportuno farne uno spoglio; pur trala- 
sciando quei pochi che non offrono alcuna notizia o alcun accenno 
notevole ; e riferendo testualmente tutti gli altri, nella parte so- 
stanziale. 


Augusto SERENA 
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DOCUMENTI 


I. GRUPPO 


L’ I. R. Commissario Superiore di Belluno all’ I. R. Commissario Di- 
strettuale di Pieve di Cadore. 


6 febbraio 1860. — « Nel giorno 28 scorso gennaio evasero dal 
Convitto S. Catterina i tre giovani convittori Polcenigo conte Alderico 
d’anni 17 di Polcenigo, Ridolfi nobile Carlo d’ anni 16 di Verona, Bianco 
nobile Vittorino di anni 17 da Feltre, probabilmente per trasferirsi nel- 
l’ Italia Centrale. Sono quindi da estendersi accurate indagini, onde 
possibilmente conseguire il fermo dei succitati tre giovani, che saranno 
perquisiti e trattenuti a disposizione dello scrivente ». Nota del Rice- 
vente: Non comparsi. 

241 febbraio 1860. -- « Si ha notizia, che sei emissari Ungheresi 
partiranno quanto prima da Milano con proclami rivoluzionari per dif- 
fonderli in Ungaria, alla cui volta si dirigerebbero. I detti emissari sono 
muniti di passaporti inglesi, ed ove comparissero in questa Provincia, 
saranno da sottoporsi al più rigoroso trattamento ». N. d. R. Disposta 
sorveglianza. 

6 marzo 1860. — « Quanto prima arriverà nelle Provincie Ita- 
liane il nuovo aiutante del principe Milosch, Duca Besoka, allo scopo 
di scandagliare terreno in queste contrade colla assistenza di Astengo. 
Disporre per una ben oculata sorveglianza da parteciparsi in modo però 
riservato sul duca Besoka di lui compagno ove comparissero ». N. d. R. 
Non comparsero mai. 

14 marzo 1860. — « Con falso passaporto si sarebbe diretto verso 
le Venete Provincie l'ex Ministro Bon Compagni, di statura media, 
corporatura robusta, dell'età dai 50 anni circa, di faccia da ebreo, eon 
naso grande, e labbra grosse, con la testa inclinata alquanto dalla parte 
diritta. Emettere tosto le occorrenti disposizioni perchè il viaggiatore 
in discorso sia sottoposto al più rigoroso trattamento ». N. d. R. Non 
è mai comparso. 

19 marzo 1860. — « Comparendo i prenotati politici, muniti di 
carta di legittimazione, Andrea Capu, Giuseppe Thinas, Lodovico Szalay, 
Giovanni Thury, tutti di Szegleder, e Sigismondo Theoby, recte Theby, 
predicatore riformato di Copais nel Circondario d’ amministrazione di . 
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Odenburgo, dovranno essere assoggettati ad una diligente sorveglianza, 
essendo i medesimi compresi nell’ Elenco prenotati politici in Buda ». 
N. d. R. Disposto. 

19 marzo 1860. — « Il voto pronunciatosi per l’ annessione del- 
l’ Italia Centrale al Piemonte lascia temere un contracolpo in tutta la 
penisola, ed i fanatici vanno dicendo essere intenzione di Cavour di 
suscitare la rivoluzione in Venezia, nelle Marche e nel Regno di Na- 
poli. Rigorosa sorveglianza ». N. d. R. Disposto. 

26 marzo 1860. — « Delle Opere seguenti, essendo stato Supe- 
riormente confermato il sequestro, tutti gii Esemplari dovranno essere 
respinti all’ estero nei modi di pratica : L’ Italie Centrale par Charles 
de la Varenne; — D'un nuovo diritto europeo. Libro di Terenzio Man- 
dani (sic); — Deux mots sur l’ Italie par Camille Baro; — L'’ Italie après 
Villafranca par M. C. Marrusi de Aquirre ». N. d. R. Disposta sor- 
veglianza, 

28 marzo 1860. — «Si cerca d' introdurre da Milano nel Tirolo 
meridionale un gran numero di stili, e si ha motivo di supporre che 
simili spedizioni si progettano anche pel Veneto. La spedizione nel Ti- 
rolo dovrebbe seguire per la via di Riva, strada delle Marocche, e certo 
Amadeo Antonini di Roveredo sarebbe all’uopo guadagnato. Vigilanza ». 
N. d. R. Disposta la sorveglianza. 

80 marzo 1860. — « Nel caso fosse per comparire il prenotato 
politico Antonio Osider di Ruica Szombath, aspirante all’avvocatura, 
stato condannato a morte per alto tradimento nel 1857, e poi amni- 
stiato da Sua Maestà, dovrà essere assoggettato ad una rigorosa sor- 
veglianza ». N. d. R. Disposto. 

6 aprile 1860. — « Alcuni individui del partito sovversivo sareb- 
bero incaricati di ottenere da quelle persone che votarono nell’ anno 
1848 per la fusione al Piemonte, la loro conferma anche pel presente 
momento. Prestarsi quanto più possibile per la scoperta di tali maneggi 
occulti ». N. d. R. Disposto. 

7 aprile 1860. — «L'avvocato Giacomo Cigolotti di Venezia è 
da arrestarsi e perquisirsi sulla persona e da tradursi alla dipendenza 
dell’ i. r. Direzione di Polizia in Venezia ». N. d. R. Disposta la sor- 
veglianza. 

{ maggio 1860. — « Nell’ occasione del secondo anniversario della 
morte di Daniele Manin il Comitato della emigrazione Veneta ha di- 
retto degli inviti a stampa ai Veneti, perchè assistessero col cuore e 
per quanto fosse possibile anche colle persone al solenne rito funebre 
del defunto, celebratosi a Milano. Indagare riservatamente per rilevare, 
se sieno pervenuti simili inviti, e quale effetto abbiano prodotti ». 
N. d. R. Nessun invito ; nessuno intervenuto. 

4 maggio 1860. — « Sono stati designati quali arruolatori per 
l' armata italiana certo Pietro Campagna, d'ignoto domicilio, e Luigi 
Ghirlandelli di Treviso, di Padova o di Bassano. Vigilanza sulla com- 
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parsa dei nominati due individui per agire in loro confronto ». N. d. R. 
Disposto. 

6 maggio 1860. — « Dal Piemonte e segnatamente da Tortona 
verrebbero indirizzate a persone in questa Provincia delle lettere ano- 
nime contenenti una relazione a stampa sul movimento rivoluzionario 
di Sicilia, molto esagerata e diretta evidentemente a mantenere ed ac- 
crescere l'agitazione nei popoli della penisola. Indagare per conoscere 
se di siffatte lettere ne sieno pervenute, non omettendo ad ogni modo 
di vigilare per impedirne la diffusione ». N. d. KR. Disposto. 

7 maggio 1860. — «Si tenta d’ introdurre negli ii. rr. Stati opu- 
scoli antireligiosi ed ostili particolarmente alla religione cristiana e 
contro i suoi riti. Disporre per la più attiva vigilanza. Sequestrare ». 
N. d. R. Disposto, È 

7 maggio 1860, — « Dall’ Estero rientrano individui, i quali fa- 
cevano parte dell’ Armata dell’ Italia Centrale, e si spacciano per per- 
messanti o per disertori aggirandosi in queste Provincie. Tali individui 
sarebbero stati spediti expressamente per aumentare il numero di quelli, 
che possono essere atti a portare ed adoperare le armi. Tener d’ occhio 
siffatti individui; come pure quelli che ritornassero effettivamente dall’ I- 
talia muniti di permesso o congedo ». N. d. R. Disposta la sorveglianza. 

19 maggio 1860. — « Le popolazioni ricevono eccitamenti da Co- 
mitati rivoluzionari, affine di favorire l’ emigrazione e per spedire de- 
naro per la buona riuscita della rivoluzione in Sicilia; come pure, in 
queste Provincie persone sconosciute tentano di raccogliere soscri- 
zioni all’ uopo sotto vari pretesti. Sarebbe poi avvenuto, che taluna di 
tali persone, al sovraggiungere di qualche individuo, di cui non crede- 
vano di potersi fidare pienamente, abbia subito posto inanzi, che si 
trattava di una soscrizione al Palazzo Pitti. Far indagini. Riferire entro 
10 giorni ». N. d. R. Riscontrato negativamente. 

20 maggio 1860. — «Il partito rivoluzionario tenta anche in 
questo dominio di raccogliere denaro mediante Collette per sussidiare 
Garibaldi nelle criminose sue imprese contro Napoli, e si cerca pure 
di promuovere l’ emigrazione col riscaldare la fantasia dell’ inesper 
gioventù. Prevenire e sventare le inique mene ». N. d. R. Disposto. 

23 maggio f{860. — « La diffusione di proclami sediziosi avve- 
nuta nella notte del 19 al 20 corr. in quasi tutte le Provincie Venete, 
è un fatto di grave importanza, che richiamar deve urgentemente l’ at- 
tenzione delle autorità politiche e di polizia. Sebbene si ritenga che i 
detti proclami sieno stati introdotti da Ferrara, non per ciò resta escluso, 
che possono essere stati stampati in una qualche città del Veneto; ad 
ogni modo le indagini saranno dirette principalmente sui conosciuti 
partitanti della così detta causa italiana, perquisindo tutti quelli che 
emergessero sospetti e contro i quali fosse insorto un qualche indizio 
anche remoto ». N. d. R. Non venne dato di scoprire la introduzione 
di proclami sediziosi. 
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gata, e fu bene; perchè in loro crebbe l’ urgente bisogno dell’ in- 
dipendenza, che sarà il premio meritato da chi aveva combattuto, 
con le associazioni, nei congressi, con la penna, con la spada, per 
un grande ideale. 

Anche la Dieta dell’ Istria si fece onore nelle elezioni au- 
striache del marzo 1861. Essa fu sciolta per aver usata, per ben 
due volte la parola di Ulisse (nessuno) all’ ingiunzione di proporre 
deputati al Consiglio dell’ Impero. Col concorso di numerosi im- 
piegati, del clero straniero e degli slavi, l’ Austria rimaneggiò le 
liste elettorali per una seconda Dieta che si raccolse in settembre. 
Diede il seguente risultamento : Comuni foresi dei 16 Distretti, 
elettori iscritti 14531, votanti 3829 (il 38 °/); 23 tra Città e Bor- 
gate, elettori iscritti 4356, votanti 1457 (il 80°/); Grande pos- 
sesso, iscritti 154, votanti 27 (il 9 °/0). In complesso il 26 per cento 
votanti. Al governo non garbò, naturalmente, la percentuale, e 
volle, in novembre, rinnovare la prova. Due voti diede Rovigno, 
uno Parenzo, nessuno nè Umago, nè Cittanova. Gli iscritti dei 
comuni foresi e delle città votanti, si ridussero a un terzo, €, com- 
preso il grande possesso a 6234 e i votanti a soli 381, cioè quasi 
al 17°, e nullameno si mandarono al Consiglio dell’ Impero un 
governatore austriaco, il barone Burger, e un vescovo slavo, il 
dottor Dobrilla : la nazionalità italiana, secondo il suo desiderio, 
non ebbe rappresentanza di sorta. 

Questi fatti basta annunziarli per giudicarli. 

Così tra il Veneto, anzi tra l’Italia, e le terre irredente le 
popolazioni furono legate da un vincolo sacro che parve talvolta 
allentarsi per le condizioni del momento o per la piega degli av- 
venimenti, non sciogliersi mai. E la guerra gloriosa che oggi si 
combatte si presenta come il lontano epilogo di una tenace oppo- 
sizione, di una ripugnanza invincibile contro uno Stato straniero 
che non volle progredire coi tempi, che non seppe riformarsi, 
che, infine, rinnegando lo spirito delle varie nazionalità di cui si 
compone, è destinato ad essere da queste irremissibilmente tra- 
volto. 


G. OccionI-BoNAFFONS 


DOCUMENTI RISERVATI 
DELLA POLIZIA AUSTRIACA 
NELLE PROVINCIE VENETE 


1860-1864 


Chi voglia rendersi conto delle condizioni dello spirito pub- 
blico nel Veneto in quei tristi anni che corsero dalla pace di 
Villafranca al 1866, deve tener presente la Storia delle elezioni 
tentate dall’ Austria nelle Provincie Venete la primavera del 1861, 
esposta e pubblicata, su relazioni di “ operosi patriotti,, dal Co- 
mitato Veneto Centrale di Torino, presieduto da Sebastiano Tec- 
chio, e costituito da G. B. Giustinian, Giuseppe Finzi, Andrea 
Meneghini, Alberto Cavalletto (Torino, Stamp. dell’ Un. Tip. Ed. 
— 1862). Non si dice che tutti i giudizi, espressi su fatti e per- 
sone, si presentino con carattere di scrupolosa equanimità : nè, 
da quelle “ anime offense ,, in quei giorni d’ire e di sospetti, 
potevasi attender tanto. Ma, pur facendo le più prudenti riserve, 
resta dell’ ambiente una rappresentazione così viva, che vi trovano 
illustrazione e integrazione gli atti che si riferiscono a casì e 
figure di quel tempo fra noi. 

Vero è, che, ad avere la completa visione di quella sorda 
lotta fra i due campi avversi, occorrerebbe conoscere quel che la 
Polizia austriaca pensasse del Comitato rivoluzionario di Torino; 
come essa vigilasse occhiuta e circuisse implacabile gl’ insoffe- ‘ 
renti di straniero dominio ; quando cogliesse nel segno, e quando 
goffamente s' ingannasse, con le sue ire e con i suoi sospetti. 

Un caso fortunato ci ha ora posti in condizione di penetrare 
quasi ne’ segreti della polizia austriaca che vigilava le Provincie 
Venete negli anni antecedenti alla cessione. Il signor Tito Gar- 
zoni di Treviso ha trovato nella bottega d’ un salumaio, ed ha 
ricuperato, e messo a nostra disposizione, due mazzetti di docu- 
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menti riservati, che egli donerà alla sezione del Risorgimento 
Nazionale nel Museo di Treviso. 

Sono documenti riservati dell’ i. r. commissario superiore di 
polizia di Belluno (Urangia) all’ i. r. commissario distrettuale di 
Pieve di Cadore, tra il 6 febbraio e il 19 dicembre 1860; e 
dell’ i. r. commissario o della i. r. delegazione provinciale di Tre- 
viso (Fontana) all’i. r. commissario distrettuale di Oderzo, fra il 
6 agosto 1860 e l’ 11 novembre 1864. 

Riferendosi, quasi tutti gli atti riservati, a ordini di polizia 
emanati dall’ autorità centrale ed estesi ai commissariati provin- 
ciali e distrettuali, essi acquistano un’ importanza di ordine ge- 
nerale; e non vanno considerati come semplici pratiche riguar- 
danti un luogo determinato. 

Sembra, per ciò, opportuno farne uno spoglio; pur trala- 
sciando quei pochi che non offrono alcuna notizia o alcun accenno 
notevole ; e riferendo testualmente tutti gli altri, nella parte so- 
stanziale. 


Augusto SERENA 
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DOCUMENTI 


I. GRUPPO 


L’ I. R. Commissario Superiore di Belluno all’ I. R. Commissario Di- 
strettuale di Pieve di Cadore. 


8 febbraio 1860. — « Nel giorno 28 scorso gennaio evasero dal 
Convitto S. Catterina i tre giovani convittori Polcenigo conte Alderico 
d'anni 17 di Polcenigo, Ridolfi nobile Carlo d’ anni 16 di Verona, Bianco 
nobile Vittorino di anni 17 da Feltre, probabilmente per trasferirsi nel- 
l’ Italia Centrale. Sono quindi da estendersi accurate indagini, onde 
possibilmente conseguire il fermo dei succitati tre giovani, che saranno 
perquisiti e trattenuti a disposizione dello scrivente ». Nota del Rice- 
vente: Non comparsi. 

24 febbraio 1860. -- « Si ha notizia, che sei emissari Ungheresi 
partiranno quanto prima da Milano con proclami rivoluzionari per dif- 
fonderli in Ungaria, alla cui volta si dirigerebbero. I detti emissari sono 
muniti di passaporti inglesi, ed ove comparissero in questa Provincia, 
saranno da sottoporsi al più rigoroso trattamento ». N. d. R. Disposta 
sorveglianza. 

6 marzo f860. — « Quanto prima arriverà nelle Provincie Îta- 
liane il nuovo aiutante del principe Milosch, Duca Besoka, allo scopo 
di scandagliare terreno in queste contrade colla assistenza di Astengo. 
Disporre per una ben oculata sorveglianza da parteciparsi in modo però 
riservato sul duca Besoka di lui compagno ove comparissero ». N. d. R. 
Non comparsero mai. 

14 marzo 1860. — « Con falso passaporto si sarebbe diretto verso 
le Venete Provincie l’ ex Ministro Bon Compagni, di statura media, 
corporatura robusta, dell’ età dai 50 anni circa, di faccia da ebreo, eon 
naso grande, e labbra grosse, con la testa inclinata alquanto dalla parte 
diritta. Emettere tosto le occorrenti disposizioni perchè il viaggiatore 
in discorso sia sottoposto al più rigoroso trattamento ». N. d. KR. Non 
è mai comparso. 

{9 marzo 1860. — « Comparendo i prenotati politici, muniti di 
carta di legittimazione, Andrea Capu, Giuseppe Thinas, Lodovico Szalay, 
Giovanni Thury, tutti di Szegleder, e Sigismondo Theoby, recte Theby, 
predicatore riformato di Copais nel Circondario d’ amministrazione di . 
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Odenburgo, dovranno essere assoggettati ad una diligente sorveglianza, 
essendo i medesimi compresi nell’ Elenco prenotati politici in Buda ». 
N. d. R. Disposto. 

19 marzo 1860. — « Il voto pronunciatosi per l’ annessione del- 
l’ Italia Centrale al Piemonte lascia temere un contracolpo in tutta la 
penisola, ed i fanatici vanno dicendo essere intenzione di Cavour di 
suscitare la rivoluzione in Venezia, nelle Marche e nel Regno di Na- 
poli. Rigorosa sorveglianza ». N. d. R. Disposto. 

26 marzo 1860. — « Delle Opere seguenti, essendo stato Supe- 
riormente confermato il sequestro, tutti gli Esemplari dovranno essere 
respinti all’ estero nei modi di pratica: L’ Italie Centrale par Charles 
de la Varenne; — D'un nuovo diritto europeo. Libro di Terenzio Man- 
dani (sic); — Deux mots sur l’ Italie par Camille Baro; — L'’ Italie après 
Villafranca par M. C. Marrusi de Aquirre ». N. d. R. Disposta sor- 
veglianza, 

26 marzo 1860. — « Si cerca d’introdurre da Milano nel Tirolo 
meridionale un gran numero di stili, e si ha motivo di supporre che 
simili spedizioni si progettano anche pel Veneto. La spedizione nel Ti- 
rolo dovrebbe seguire per la via di Riva, strada delle Marocche, e certo 
Amadeo Antonini di Roveredo sarebbe all'uopo guadagnato. Vigilanza ». 
N. d. R. Disposta la sorveglianza. 

30 marzo 1860. — « Nel caso fosse per comparire il prenotato 
politico Antonio Osider di Ruica Szombath, aspirante all’avvocatura, 
stato condannato a morte per alto tradimento nel 1857, e poi amni- 
stiato da Sua Maestà, dovrà essere assoggettato ad una rigorosa sor- 
veglianza ». N. d. KR. Disposto. 

6 aprile 1860. — « Alcuni individui del partito sovversivo sareb- 
bero incaricati di ottenere da quelle persone che votarono nell'anno 
1848 per la fusione al Piemonte, la loro conferma anche pel presente 
momento. Prestarsi quanto più possibile per la scoperta di tali maneggi 
occulti ». N. d. R. Disposto. 

7 aprile 1860. — « L'avvocato Giacomo Cigolotti di Venezia è 
da arrestarsi e perquisirsi sulla persona e da tradursi alla dipendenza 
dell’ i. r. Direzione di Polizia in Venezia ». N. d. R. Disposta la sor- 
veglianza. 

1 maggio 1860. — « Nell’ occasione del secondo anniversario della 
morte di Daniele Manin il Comitato della emigrazione Veneta ha di- 
retto degli inviti a stampa ai Veneti, perchè assistessero col cuore e 
per quanto fosse possibile anche colle persone al solenne rito funebre 
del defunto, celebratosi a Milano. Indagare riservatamente per rilevare, 
se sieno pervenuti simili inviti, e quale effetto abbiano prodotti ». 
N. d. R. Nessun invito ; nessuno intervenuto. 

4 maggio 1860. — « Sono stati designati quali arruolatori per 
l’ armata italiana certo Pietro Campagna, d’ignoto domicilio, e Luigi 
Ghirlandelli di Treviso, di Padova o di Bassano. Vigilanza sulla com- 
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parsa dei nominati due individui per agire in loro confronto ». N. d. R. 
Disposto. 

6 maggio 1860. — « Dal Piemonte e segnatamente da Tortona 
verrebbero indirizzate a persone in questa Provincia delle lettere ano- 
nime contenenti una relazione a stampa sul movimento rivoluzionario 
di Sicilia, molto esagerata e diretta evidentemente a mantenere ed ac- 
crescere l'agitazione nei popoli della penisola. Indagare per conoscere 
se di siffatte lettere ne sieno pervenute, non omettendo ad ogni modo 
di vigilare per impedirne la diffusione ». N. d. R. Disposto. 

7 maggio 1860. — «Si tenta d’ introdurre negli ii. rr. Stati opu- 
scoli antireligiosi ed ostili particolarmente alla religione cristiana e 
contro i suoi riti. Disporre per la più attiva vigilanza. Sequestrare ». 
N. d. R. Disposto, ° 

7 maggio 1860, — « Dall’ Estero rientrano individui, i quali fa- 
cevano parte dell’ Armata dell’ Italia Centrale, e si spacciano per per- 
messanti o per disertori aggirandosi in queste Provincie. Tali individui 
sarebbero stati spediti expressamente per aumentare il numero di quelli, 
che possono essere atti a portare ed adoperare le armi. Tener d’ occhio 
siffatti individui; come pure quelli che ritornassero effettivamente dall’ I- 
talia muniti di permesso o congedo ». N. d. R. Disposta la sorveglianza. 

19 maggio 1860. — « Le popolazioni ricevono eccitamenti da Co- 
mitati rivoluzionari, affine di favorire l’ emigrazione e per spedire de- 
naro per la buona riuscita della rivoluzione in Sicilia; come pure, in 
queste Provincie persone sconosciute tentano di raccogliere soscri- 
zioni all’ uopo sotto vari pretesti. Sarebbe poi avvenuto, che taluna di 
tali persone, al sovraggiungere di qualche individuo, di cui non crede- 
vano di potersi fidare pienamente, abbia subito posto inanzi, che si 
trattava di una soscrizione al Palazzo Pitti. Far indagini. Riferire entro 
10 giorni ». N. d. R. Riscontrato negativamente. 

20 maggio 1860. — «Il partito rivoluzionario tenta anche in 
questo dominio di raccogliere denaro mediante Collette per sussidiare 
Garibaldi nelle criminose sue imprese contro Napoli, e si cerca pure 
di promuovere l’ emigrazione col riscaldare la fantasia dell’ inesper S 
gioventù. Prevenire e sventare le inique mene ». N. d. R. Disposto. 

23 maggio 1860. — « La diffusione di proclami sediziosi avve- 
nuta nella notte del 19 al 20 corr. in quasi tutte le Provincie Venete, 
è un fatto di grave importanza, che richiamar deve urgentemente l’at- 
tenzione delle autorità politiche e di polizia. Sebbene si ritenga che i 
detti proclami sieno stati introdotti da Ferrara, non per ciò resta escluso, 
che possono essere stati stampati in una qualche città del Veneto; ad 
ogni modo le indagini saranno dirette principalmente sui conosciuti 
partitanti della così detta causa italiana, perquisindo tutti quelli che 
emergessero sospetti e contro i quali fosse insorto un qualche indizio 
anche remoto ». N. d. R. Non venne dato di scoprire la introduzione 
di proclami sediziosi. 
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241 maggio 1860. — « Sono stati istituiti dal partito sovversivo 
dei depositi d' armi in piccoli Comuni, onde sfuggire all’ attenzione 
della Polizia. Procedere con cautela ai necessari rilievi ». N. d. R. Ri- 
scontrato negativamente. 

26 maggio 1860. — « Da Venezia sarebbero stati diramati nel 
giorno 24 corr. col mezzo della Posta dei piccoli Proclami di tenore 
sovversivo ed anzi eccitanti alla rivolta, chiusi in una sopracarta od 
inviluppo con l’indirizzo alle Congregazioni Municipali, alle Deputazioni, 
ed ai privati individui. Praticare destramente delle indagini ». N. d. R. 
Non vennero introdotti. 

18 giugno 1860. — « È da vegliare sull’ eventual comparsa di un 
Anselmo Truzzi, ex Tenente nel Regg.'° Conte Hangroitz n. 38, aven- 
dosi motivo di dubitare, ch'egli sia in relazione con qualche comitato 
segreto per l’ interesse del Governo Sardo ». N. d. R, Disposto. 

26 giugno 1860. — « Tra la plebe s'incomincia ad usare certe giac- 
chette di velluto con bottoniera alle spalle, consimili a quelle che so- 
gliono portare i così detti barabba di Milano. Volendosi che le dette 
giubbe abbiano a servire qual segno particolare di riconoscimento tra 
gl’ individui aderenti al partito sovversivo, prendere le necessarie mi- 
sure per impedirne la propagazione ». N. d. R. Si osservi se un tal ve- 
stito sia di consuetudine o per dimostrazione politica. 

3 luglio 1860. — « Il partito sovversivo medita di promuovere 
delle dimostrazioni nella foggia di vestire e specialmente mediante 
sciarpe bianco-nere e col portare Spille raffiguranti la croce Sabauda 
di metallo bianco per rappresentare l’idea della annessione col Pie- 
monte. Attenta vigilanza. N. d. R. Disposto. 

8 luglio 1860. — « Le comunico i nomi di altri individui, che 
con passaporto Svizzero sarebbero per tentare d’ introdursi in queste 
Provincie onde promuovere la rivolta: — Reali farmacista di Mestre 
sotto il falso nome di Angelo Curti; Occofer Giovanni di Belluno, id 
Domenico Aprile; Fornes Zattaro, id Grassi Bariffe; Paccanaro Asti- 
giano di Padova, id Carlo Bernardi; avvocato Per cco di Vicenza, id 
Gio. Bianchi; dottor Bassi Giacomo, id Pietro Leoni; Bettio detto il 
matto di Belluno, id Francesco Lurati; Rossi Antonio di Padova, id 
Felice Bernardi; avv. Fanlucci di Venezia, id Clementino Airoldi ; 7ol 
matto e poeta di Venezia, id Guglielmo Vilt Inglese ». N. d. R. Date 
disposizioni « Al lodevole i. r. Comando di Gendarmeria in luogo ». 

{1 luglio 1860. — « Vi sarebbero dei venditori girovaghi di zol- 
fanelli che tengono nascosti sulla persona dei libricciuoli contenenti la 
Storia di Garibaldi onde esitarli specialmente nei Comuni di campagna. 
Vigilanza ». N. d. R. Ordinata vigilanza. 

17 luglio 1860. — « Consiglio Norsa, israelita di Mantova, emi- 
grato, indicato qual individuo sospetto in linea politica ». N. d. KR. Di- 
sposta sorveglianza. | 

26 luglio 1860. — « Anche I. R. Impiegati si permettono di pro- 
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pugnare nei loro discorsi la convenienza di istituzioni costituzionali 
nell’ Austria, il che contribuisce ad eccitare e fomentare aspirazioni 
contrarie alle vedute del Governo. Tener d’ occhio il contegno degli Im- 
piegati. Si ha diritto di esigere che conformandosi alle vedute gover- 
native, ne abbiano francamente a propugnare gl’interessi, ed a procu- 
rare di rendere frustranee le mene colle quali si tentasse di spargere 
l’ agitazione ». N. d. R. Disposto per la vigilanza. 

26 luglio 1860. — « Qualora arrivassero i fratelli avvocalo An- 
tonio e Nicolò Madonizza di Capo d’ Istria, sospetti in politica, dovranno 
essere assoggettati ad un'attenta sorveglianza ». N. d. R. Disposto. 

3 agosto 1860. — « Ordina l'arresto del nobile Antonio Fioc- 
cardi, confinato a Marburg, e fuggito ieri per alla volta della patria ». 
N. d. R. Disposto. 

6 agosto 1860. -- « La moglie di certo Barone Mistrali, collabo- 
ratore di vari giornali, è partita giorni sono da Milano, diretta alla 
volta di queste Provincie, e credesi per servigi che la stessa presta di- 
plomaticamente al Conte Cavour. La detta signora Mistrali, ove avesse 
a comparire, dovrà essere assoggettata al più rigoroso trattamento pre- 
scritto pei forestieri sospetti, sentita in esame sul motivo della sua 
gita e soggiorno, ed allontanata qualora non si trovassero attendibili le 
sue giustificazioni ». N. d. R. Disposto. 

21 agosto 1860. — « Quali individui incaricati di mene rivolu- 
zionarie e partitanti di Mazzini, sono stati segnalati alla Superiorità i 
seguenti: 1. Mazzon Francesco di Venezia, emigrato fino dal 1849; 2, 
Derta Odoardo di Treviso, emigrato egli pure dal 1849; 3. De Col Luigi 
di Venezia, d'anni 25, emigrò l’anno scorso; 4. Alpron Giacomo di 
Padova, emigrò nel 1859, costui è cieco all’ occhio sinistro ; 5 Molinari 
Giuseppe Maria, veneto, senza ulteriore indicazione; 6. Brovalto Giu- 
seppe di Udine; 7. Ceretti Andrea di Milano ; 8. Brasi Luigi di Ferrara; 
9. Zanni Riccardo di Brescia ; 10. Ciancialo Vincenzo di Milano; 11 Ca- 
vazzo Lodovico di Padova; 12, Zucchi Ferdinando; 13. Diprata Gio- 
vanni di Udine; 14. Gardillo Pietro di Bologna. — Tutti i detti indi- 
vidui, siccome spacciati repubblicani, ebbero a soffrire in Piemonte più 
mesi di prigionia; alcuni entreranno in queste Provincie, dalla parte del 
Po, e altri cioè : Derta, Ceretti e Brasi sarebbero già penetrati nelle parti 
di Venezia e di Padova, e tutti poi sono in possesso di molto denaro 
per promuovere l’ insurrezione. Procedere al loro arresto, e a perquisi- 
zione, col sequestro. — Così pure sarebbe a notizia della Superiorità, 
che certo Giufrè Agostino, d'anni 40, capelli grigi, statura bassa, con 
occhiali, suddito francese, Maggiore del Genio presso Garibaldi, deve 
comparire in queste Provincie con passaporto Inglese al nome di John 
Quenell. Sorveglianza!» N. d. R. Disposto. 

29 agosto 1860. — «È da invigilare attentamente sulla even- 
tuale comparsa di certo Giuseppe Nervoski, Capitano dell’ undecimo 
Bersaglieri Sardi, il quale ha or ora intrapreso un viaggio in questo 
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Dominio nella mira di sedurre i militari Austriaci a rendersi spergiuri. 
Viaggia con passaporto estero, sotto altro nome, ed avrebbe alle sue 
dipendenze Agenti subalterni da esso adoperati allo stesso scopo. Parla 
varie lingue, fra le quali bene la Polacca, e mediocremente l’ Unghe- 
rese, è di statura alta, e porta mustacchi folti di colore rossiccio-bruno, 
e moschetta simile. Questa notizia s’ invia affatto riservata: procedere 
in caso di scoperta ». N. d. R. Attivata la vigilanza. 

21 settembre 1860. — « Sarebbe partito da una stamperia non 
autorizzata a Capo d’ Istria un opuscoletto intitolato « La Nazionalità 
Italiana », contenente un appello ad una generale sommossa dell’ ele- 
mento italiano nelle provincie austriache. Invigilare : procedere al 
sequestro ». N. d. R. Adottata la vigilanza. 

22 settembre 1860. — «Giacomo Lignana, giovine letterato, 
sedicente Professore di Bologna, è un emissario Piemontese che dev'es- 
sere arrestato qualora penetrasse in questa Provincia », N. d. R. Dato 
incarico all’ i. r. Gendarmeria. 

22 settembre 1860. — « Sarebbero destinati i nominati Mozzoni, 
di Lupi, Principe Colonna - Doria e Venier, a preparare la rivolu- 
zione in Venezia. Disposizioni di vigilanza ». N. d. R. Disposto per la 
più oculata vigilanza. 

4 ottobre 1860. — «Si deve portare un'attenta sorveglianza 
sull’ Inglese U. C. Hartpole Lecky, il quale, comparendo in queste 
parti, dovrà essere notificato immediatamente » N. d. R. Disposto. 

4 ottobre 1860. — « Certo Dolph o Telfy emissario di Kossuth, 
che viaggia con passaporto sotto il nome di Kitits, comparendo in 
queste parti, dovrà essere assoggettato al più rigoroso trattamento, 
perquisizione sulla persona, negli abiti, e negli effetti, ed anche arre- 
stato, a seconda delle risultanze. Egli è di statura piuttosto alta, biondo, 
pallido, barba scura, ed occhi grigi ». N. d. R. Disposto per vigilanza. 

6 ottobre 1860. — « Saranno arrestati i seguenti individui che 
dal Comitato di Milano sono stati spediti nel Veneto coll’ incarico di 
tener viva la agitazione, raccogliere denari ed eccitare la gioventù al- 
l’ emigrazione. — Paolo Cisotti di Lodi con passaporto sardo al nome 
di Lorenzo Zamparo ; Giuseppe Lucato di Brescia con passaporto sardo 
al nome di Clemente Dall’ Acqua; Pompeo Gislanzoni di Brescia con 
passaporto svizzero al nome di Cesare Tescari; Giuseppe Bandioli di 
Verona emigrato dal 49 con passaporto svizzero al nome di Gustavo 
Thiole; Marco Lovesato di Venezia emigrato dal 49 con passaporto iu- 
glese al nome di John M. Rejek; Mazzati Giovanni di Milano emigrato 
dal 49 con passaporto svizzero al nome di Teobaldo Gavattini; Cesare 
Bresciani di Brescia al nome di Enrico Morbiato ». N. d. R. Disposta 
vigilanza. i 

7 ottobre 1860. — «I sottonominati individui debbono quanto 
prima introdursi dall’ Estero in questi II. RR. Stati, con missione ri- 
voluzionaria. Assoggettarli al più rigoroso trattamento. — Costantino 


DOCUMENTI RISERVATI ECC. 379 


Guidi Marchese, Locatelli avvocato, Cesare Venturi pure avvocato, 
Marchese Fabio Lucatelli, Ridolfi Agabo, Sirati Don Andrea detto 
l'Italia Zoppa, Santarini Don Biaggio, Gulducci Don Giulio, ed N. 
Don Galligari, tutti di Cesena, gli ultimi quattro chiericali ». N. d. 
R. Disp. vigilanza. 

8 ottobre 1860. — « Preme l’ arresto di certo Vittore Korany di 
Zambor nella Woivodina, individuo assai pericoloso in politica, fuggito 
di là per portarsi in Italia ». N. d. R. Date opport. disposizioni. 

22 ottobre 1860. — « Paolo Eugenio Lefevre, avvocato di Pa- 
rigi e Segretario del Tribunale della Senna, d'anni 4, munito di 
un regolare passaporto francese, il quale viaggia in compagnia di 
Luigi Eugenio Lefevre, studente, e di Paolo Adolfo Georgen, possi- 
dente, pure di Parigi, si rese sospetto durante il suo viaggio in queste 
Provincie nel mese scorso, di girare il Lombardo Veneto per occulti 
scopi nell’ interesse del governo francese. Assoggettarli ad un’ occulata 
sorveglianza ». N. d. R. Disposto per vigilanza. 

23 ottobre 1860. — « Riferire sotto personale responsabilità 
ogni sinistra osservazione a cui offrissero motivo i sacerdoti col loro 
‘ contegno morale, politico e sociale, essendo stato rappresentato all’Alta 
Superiorità, che vari sacerdoti che per l’ addietro si comportavano lo- 
devolmente, e furono per ciò indicati alle rispettive curie come meri- 
tevoli d’ una prebenda, abbiano in questi ultimi tempi spiegato senti- 
menti ostili al governo, rendendosi in tal maniera indegni di essere 
presi in considerazione ». N. d. R. Si riferirà. 

23 ottobre 1860. — « Un libercolo col titolo Il faut que la Ve- 
netie devienne libre è stato sequestrato a Gotha; ma siccome la sua 
comparsa in luce fu annunziata da altro dei fogli esteri, è da supporsi, 
che i fautori delle tendenze sovversive cerchino di procurarselo per 
diffonderlo nel pubblico. Opportuna vigilanza ». N. d. R. Disposto per 
la più attenta vigilanza. 

29 ottobre 1860. — « Devono in questi giorni introdursi nel 
Veneto, probabilmente via di Peschiera, certi Paolo Rossignoli di Ber- 
gamo, e Messa Giovanni di Bologna. Il primo va munito di passaporto 
al falso nome di Francesco Pavesi, d’ anni 25, agente di chincaglierie, 
rilasciato in Berna nel 20 maggio 1860; ed il Messa con altro passaporto, 
pure rilasciato in Berna nel 28 maggio 1860 al pseudonome di Carlo 
Pratis, d’ anni 25, possidente ». N. d. R. Disposto per vigilanza. 

29 ottobre 1860. — « A Napoli si è costituita una Commissione 
patriottica veneziana composta degli emigrati Cav. Luigi Galvani, Gia- 
como Luzzati, e Pietro Venier, nonchè delle signore Carolina Aiazzi- 
Galvani, Vittoria Motta-Luzzatti, ed Angelina Venier, aventi per iscopo 
di raccogliere sussidi per la guerra della indipendenza italiana: Com- 
missione che fu autorizzata da Garibaldi, e che sembra posta sotto 
I’ egida del Governo Piemontese. Sebbene la Commissione, giusta il 
suo progamma, sembri voler limitare le proprie operazioni all’ Italia 
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Meridionale, tuttavia pel caso non improbabile che tentasse di esten- 
derle anche nel Veneto, si avverte per le necessarie disposizioni di vi- 
gilanza ». N. d. R. Disp. per la vigilanza. 

91 ottobre 1860. — «In caso di comparsa, sarà assoggettato a 
rigorosa sorveglianza, e pari trattamento, certo Maridati già Impiegato 
presso l’I. R. Contabilità in Milano, che vuolsi partito da quella Città 
per alla volta di queste Provincie, con missione rivoluzionaria, prev- 
veduto di vistosa somma di denaro ». N. d. R. Disposto. 

3 novembre 1860. — «Sono da sorvegliarsi rigorosamente i 
merciai girovaghi e segnatamente i rivenditori di chincaglierie, aven- 
dosi fondato motivo di credere. che i medesimi si occupano dello 
smercio e diffusione di emblemî sovversivi, come anelli, puntapetti, e 
simili », N. d. R. Disposto. 

4 novembre 1860. — «Il partito sovversivo continuando nei 
segreti suoi raggiri, si fece a diramare nei primi giorni di ottobre p. p. 
molte lettere a persone distinte del clero di Venezia e di Treviso tra- 
smettendo in esse un proclama animatorio, portante la data Venezia 8 
settembre 1860. e la sottoscrizione Il Comitato nazionale centrale della 
Venezia. Interessando nelle viste dell’ unità della procedura di cono- 
scere se per avventura simili lettere sieno state diffuse anche in altre 
provincie, oltrechè in quelle di Venezia e di Treviso, 8’ interessa rife- 
rire al più presto possibile se e quali casi si siano verificati ed in caso 
affermativo se si possa determinare in quali provincie o Città si possa 
credere che esiste il centro dell’ emigrazione di quei stampati perico- 
losi ». N. d. R. Non è risultato. Viene mantenuta ia vigilanza. 

19 dicembre 1860. — « Tenersi vigili sulla comparsa d' individui 
forestieri od Esteri, sapendosi che dal Comitato rivoluzionario in To- 
rino fu deliberato di spedire nuovi emissari nel Veneto coll’ incarico 
di adoperarsi per promuovere la rivoluzione. Fra i detti emissari vi 
avrebbe un fotografo francese, il quale gira col pretesto di fare ritratti 
al meschino prezzo di 3 franchi. Rigorosamente perquisire. N. d. R. 
Disposto. 


II. GRUPPO 


L’I. R. Commissariato di Polizia di Treviso all’ I. R. Commissariato Di- 
strettuale cli Oderzo. 


6 agosto 1860. — Ricercasi « come vi possano essere emigrati 
all’ estero dei fratelli Tagliapietra, uno dei quali sarebbe stato insi- 
gnito di due ordini, ed avrebbe scritto al padre suo da luogo impor- 
tante ». N. d. R. « Oreste Tagliapietra figlio di questo avv. sig. Gius. 
giovane di non ancora 19 anni, dopo d’ aver sottratto cinque genove 
al padre, evase da casa sua in questi giorni senza far conoscere lo 
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scopo del suo viaggio, e per la via di Treviso e Milano si diresse da 
quanto si sa in Piemonte. È un giovane non ancora sviluppato nel suo 
fisico, ignorante, e così malecinclinato che la famiglia non potrà aspet- 
tarsi niente di buono ». I 

24 gennaio 1862. — « Devono girare per queste provincie degli 
agenti misteriosi, i quali, per le città che percorrono, hanno l' indi- 
rizzo dei più influenti e bene disposti del partito; presentano una 
specie di viglietto da visita, e ne ricevono somme di denaro ed indica- 
zioni per proseguire nella loro missione. Praticare accurate indagini ». 

{10 febbraio 1862. — « Necessita che sia tenuta mano ferma verso 
i male intenzionati che tendessero a provocare il militare ». 

{{ febbraio 1862. — « Come agente della Società nazionale di 
Torino, di cui è presidente il Lafarina, viene indicato certo Baldassare 
Pessanti, che avrebbe già agito molto sul lido istriano e dalmata, ed 
impiantato colà vari comitati. Disposizioni di metodo ». 

10 aprile 1862. — « Circola a Torino un programma litografato 
col titolo Deutscher Volhsbund-Organisation der Partei der That, il di 
cui scopo sarebbe la realizzazione di una Germania unita e libera sulla 
sola via possibile della forza. Ritenendosi che il programma possa esser 
messo in circolazione in queste provincie, e tentarsi un'analoga pro- 
paganda, si attivi una corrispondente sorveglianza ». 

18 aprile 1862. — Rintracciare « certo Antonio Fiori di Milano, 
qualificato negoziante, nel giorno 8 corr. entrato dal confine di Pe- 
schiera, diretto a Verona, non risultando colà giunto, e da notizia 
confidenziale accennato come agente rivoluzionario ». 

24 aprile 1862. — « Giuseppe Negri di Milano, d’ anni 30, inge- 
gnere, uno dei più attivi emissari della propaganda rivoluzionaria, ten- 
dente allo scopo di promuovere in queste provincie l’ emigrazione ed il 
disordine, il 6 corrente entrava dalla parte di Peschiera diretto per le 
Provincie Venete, Sorveglianza ». 

27 aprile 1862. — « Viene riferito che sieno messe in circola- 
anche in questa provincia degli Anelli d’ argento di forma liscia, larghi 
come la grossezza di due fiorini, col fondo di smalto nero, e colle pa- 
role in bianco Roma e Venezia. Sorveglianza e sequestro ». 

4 maggio 1862. — « Certo Ferdinando Andry, svizzero, eminen- 
temente sospetto di favorire l’ emigrazione della gioventù, venne espulso 
da Padova, ove dimorava, e respinto in patria. Qualora si presen- 
tasse, respingerlo ». 

6 maggio 1862. — « Il partito sovversivo si occupa di organiz- 
zare anche in queste provincie delle associazioni di operai, come esi- 
stono negli Stati d’Italia. Prendere in seria considerazione questa 
mena, che potrebbe produrre ben tristi consegnenze ». 

16 maggio 1862. -- « Non ostante gli ordini ripetute volte emessi, 
per impedire ulteriori contravvenzioni, al divieto di portare emblemi 
antipolitici, ed in ispecialità spille, bottoncini ed anelli, colla effige in 
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rilievo, sensibilmente spiccante, del Re Vittorio Emanuele etcet, venne 
riferito alla Superiorità, da fonte degna di fede, che le medesime rin- 
novansi tutto giorno, in ogni ceto di persone, ma di preferenza in 
giovani di Caffè, Alberghi e Trattorie. Sorveglianza, sequestro, denuncia 
dei possessori colti in flagranti ». 

165 maggio 1862. — « Un certo Gaetano Rovati promuoverebbe una 
colletta od offerta di danaro per Garibaldi e suoi seguaci; e a tal uopo 
avrebbe fatto frequenti viaggi a Verona ed altri paesi vicini, serven- 
dosi anche dell’ opera di altri emissari (Bortolo Roncari, Pietro Griso 
di Campo Fontana, Vincenzo Roncari di Tregnago). Vi possono essere 
altri agenti. Indagare ». 

«24 maggio 1862. — « L’ ultimo tentativo d’ un colpo di mano da 
parte dei Garibaldini impone l’ obbligo di raccomandare nuovamente 
la maggior vigilanza, onde possano essere scoperti e sventati per tempo 
tutti i piani e passi del partito sovversivo tendenti a preparare il ter- 
reno a simili pazze imprese. Si sa per certo, che i nemici del Governo 
non lasciano intentato alcun mezzo per corrompere la popolazione e 
guadagnare partigiani alla sommossa, che essi vorrebbero far scoppiare 
in queste provincie, comtemporaneamente a certe eventualità all’ Estero. 
Occorre anzi tutto di tener occhi vigili sul contegno e sulle mosse dei 
pregiudicati politici e degli emigrati ritornati in queste provincie, sugli 
agenti delle Assicurazioni Generali, e del Dazio Consumo forese, come 
generalmente su tutti quelli, che per la loro posizione potrebbero es- 
sere adoperati, con tutta maggior facilità, come portatori degli ordinì 
dei caporioni della rivoluzione ». N. d. R. Dato conforme ordine di sor- 
veglianza alla gendarmeria. 

2 giugno 1862. — « È necessaria una speciale sorveglianza sui 
disertori dell’ esercito sardo specialmente se individui di qualche intel- 
ligenza. Molti di tali disertori si vogliono provveduti della parola d’or- 
dine per date eventualità, consistente talora in nomi scritti sopra un 
pezzettino di carta anche lacero ; e parlando di Garibaldi si userebbe 
la parola « negoziante », per non pronunciarne il nome ». 

6 giugno 1862. — « Fra poco dovrebbe entrare in questi stati i. r., 
proveniente dalla Lombardia piemontese, certo Gregori Francesco, il 
quale, col pretesto di fare acquisto delle galette, girerebbe in queste 
provincie, nel mentre il vero di lui scopo sarebbe di far propaganda per 
la rivoluzione e di sedurre dei soldati alla diserzione. Sorveglianza ». 

24 giugno 1862. — « Fra i segni di convenzione addottati dagli ade- 
renti del partito Mazziniano per riconoscersi fra loro, v° ha anche quello 
d’ una catena d' acciaio o d’oro con anella lunghe ed aventi in cima 
balletta portata in modo che le due estremità congiungono ambi i 
taschetti, cosidetti d'orologio, passando per l’ occhiello del gilet. Gl'in- 
dividui che si mostrassero forniti in tal modo di simile catenella, ven- 
gano tosto presi di mira e bene sorvegliati », 

26 agosto 1862. — « A qualche Autorità Comunale di questo 
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Regno è pervenuta in via postale una Circolare a stampa contenente 
invito all’ associazione ed in pari tempo alla somministrazione di dati 
per un’ opera intitolata Statistica Generale d’ Italia, che intenderebbe 
di pubblicare un certo Carlo Pace, applicato al Ministero dell’ Interno 
a Torino. Tale ricerca non fu trovata assecondabile; e non è consen- 
tito che i Comuni abbiano ad associarsi all’ opera : perchè i dati di cui 
si trova conveniente la divulgazione vengono già pubblicati mediante 
i lavori del Boreau centrale di statistica di Vienna; e non è autoriz- 
zata una diversa o più estesa comunicazione ufficiale ». 

22 agosto 1862. — « Venne riferito che l’ emigrato Valentino Pa- 
sini di Schio ora deputato al Parlamento di ‘Torino, si occupi della 
compilazione di un Memorandum sull’ amministrazione finanziaria in 
queste provincie, che dovrebbe servire a provocare interpellanze e di- 
scussioni irritanti e contrarie all’ Austria, nella Camera dei Comuni a 
Londra. Tale Memorandum verterebbe principalmente sulla distribu- 
zione delle imposte, sulle spese di acquartieramento e di somministra- 
zioni alle truppe, sul preteso aggravio esorbitante e la così detta dila- 
pidazione, che si vuol far vedere circa ai fondi territoriali e comunali. 
Si tratterebbe di farlo firmare da una gran massa delle popolazioni, 
specialmente dai grossi e piccoli possidenti, e possibilmente dalle Depu- 
tazioni Comunali, in persona almeno di qualche membro per ciasche- 
duna delle medesime, e di farlo poi pervenire al parlamento o governo 
brittanico. Disporre tosto le necessarie indagini e le più rigorose misure 
di sorveglianza, onde venir in chiaro su queste pretese macchinazioni 
del partito sovversivo, sventarne l’ esecuzione, e procedere contro i col- 
pevoli », N. d. R. Nessun utile risultato potei ottenere per le riservate 
indagini fatte fin qui 

31 agosto 1862. — « Tra le mire del partito sovversivo, allo 
scopo di mantenere costantemente viva l’ agitazione in queste Provin- 
cie, si annovererà l’invio, col mezzo postale all’ indirizzo di determi- 
nate persone, delle lettere contenenti viglietti con impressovi a stampa 
il motto: A Roma o morte Sorvegliare e riferire ». 

{1 settembre 1862. — « Comunicare se in qualche luogo del Di- 
stretto sieno state mai esposte in pubblico inscrizioni del seguente te- 
nore: W Il RE Galantuomo e W La Religione e Vittorio ». 

12 settembre 1862. — « Il Comitato Centrale di Torino avrebbe 
introdotto in queste provincie e nell’Istria un gran numero di proclami 
contenenti una specie di appello alle armi per gli abitanti delle pro- 
vincie Austriache costeggianti il mare. In questi proclami sarebbe detto 
quanto segue: E-sendo seguito il riconoscimento d' Italia da parte della 
Russia e Prussia, e trovandosi ora l’ Austria isolata, abbandonata, senza 
poter calcolare alcun alleato, sarebbe ora il momento propizio di effettuare 
la liberazione del Veneto e del litorale Austriaco. In quanto alle stipula- 
zioni della Russia, che cioè l’ Italia non abbia da procedere aggressiva- 
mente contro Vl Austria, i fratelli nel Veneto nell’ Istria e nel Friuli non 
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si lascino ingannare, poichè il partito d’ azione saprà costringere il Go- 
verno a mantenere il sacro progamma assunto in nome della nazione. 
Tener occhio vigile su diramatori del programma. 

15 settembre 1862. — « Assoggettare alle Superiori decisioni, 
che regolano il trattamento di revisione di quei pezzi di Musica che in 
adesione all’ odierno rivolgimento politico presentano motivi di ecce- 
pibilità, alcuni esemplari della Cantata composta dal Maestro Verdi per 
l’ apertura dell’ Esposizione in Londra, ch'è intitolata Inno delle N'a- 
zioni. Al lavoro musicale si prestarono i versi di Arrigo Boito acciò 
incaricato dal Verdi, il quale nella parte musicale vi comprese, oltre 
la Marsigliese, l' Inno Nazionale d' Italia del 1848 sulle parole del Ma- 
meli. Impedirsi la introduzione e il commercio di ogni altra copia, ol- 
tre quelle pervenute forse col tramite della impresa Franchetti ». N. d. R. 
Disposta la corrispondente sorveglianza. 

15 ottobre 1862. — « In questi giorni sono state divulgate copie 
di una pastorale apocrifa 9 ottobre corrente di questo Reverendissimo 
Vescovo Nobile Zinelli alle sviate figlie della Città e Diocesi, od altri 
consimili stampati, allo scopo presumibile di render vano nei suoi ef- 
fetti l’ eccitamento a concorrere al maggior incremento pel denaro di 
San Pietro fatto colla Pastorale 19 agosto p. p. dal sullodato Vescovo 
Zinelli recentemente pubblicata. Attivare le più accurate indagini ». 
N. a. R. Sulla porta della chiesa di Roi venne raccolta dal m. r. d. 
Martino Celotti l’ apocrifa circolare Zinelli. Nessun altro esemplare. 

26 ottobre 1862. — « Il sedicente Comitato Centrale Veneto se- 
dente in Torino, composto dei noti Giustinian Cavalletto Carrer Fortis 
Brenna e socii, si è rivolto a taluna Deputazione Comunale di questo 
Dominio per aver notizie sopra emigrati Veneti trovantisi nelle provin- 
cie Sarde. Sorvegliare a che non siano riscontrate simili requisitorie, 
e le stesse vengano rassegnate alla Delegazione ». N. d. R. Disposto. 

14 gennaio 1863. — Denunziato come « raggiratore od emissario 
politico, uno sconosciuto individuo, sospetto in genere, che si qualificò 
per Alberti dott. Raffaele, di professione medico-chirurgo, nato e domi- 
ciliato in Savoia, il quale, come asserì, apparteneva quale chirurgo al- 
l’armata sarda ». 

2 febbraio 1863. — « Disporre per il rintracciamento di certo 
Messa Antonio d'anni 19 di Milano, respinto il giorno 24 gennaio p. p. 
dal confine di Peschiera, passato altrove il confine, e da questo pare 
direttosi a Legnago ; trattandosi di persona oltremodo sospetta ». 

9 febbraio 1863. — « Sarebbe in questi ultimi giorni stato spe- 
dito da Milano in queste provincie certo Arrigoni — non altrimenti in- 
dicato — coll’ incarico di consegnare ad uno dei Comitati rivoluzionari 
esistenti nel Veneto dei Dispacci e proclami incendiari, e di ricevere 
in pari tempo i denari raccolti in queste Provincie a favore dei dan- 
neggiati dal Brigantaggio nelle provincie napoletane. Vegliare ». N. d. AR. 
Disposta la conveniente sorveglianza. 


DOCUMENTI RISERVATI ECC. 385 


18 febbraio 1863. — «Il partito sovversivo si studia con ogni 
mezzo per far in modo che i coscritti i quali nella imminente estra- 
zione caveranno un numero relativamente basso si trasferiscano clan- 
destinamente all’ estero, e ciò al duplice intento di rendere vane da 
una parte le operazioni della leva, e di aumentare dall’ altra la emi- 
grazione per viste rivoluzionarie. Si vuole che gli Agenli sovvertitori 
si offrano a pagare con mezzi loro somministrati dalla propaganda tutte 
le spese inerenti alla fuga, e che abbiano già all’ uopo accaparati ap- 
positi individui che provvederanno al trasporto per acqua degli emi- 
granti dietro compenso di 10 franchi a testa. Si vuole inoltre che a 
meglio sedurre le famiglie a ]Jasciare partire i propri figli le assicurino 
che nella prossima primavera faranno ritorno in patria in occasione di 
una riscossa generale. Diligenti ed estese investigazioni ». 

20 febbraio 1863. — « Alcuni giorni or sono, nella Stazione Fer- 
roviaria di Milano, fu passato al sequestro di una cassa contenente pu- 
gnali Mazziniani, che provenivano da Bologna, ed erano diretti per 
queste Provincie. Potrebbero effettuarsi altre simili spedizioni, proba- 
bilmente per la via di Ferrara. Disporre la più attiva vigilanza ». 
N. d. R. Disposta la occorrente vigilanza. 

6 marzo 1863. — « Viene riferito alla Superiorità che il Governo 
Sardo spedisca a proprie spese in queste Provincie degli individui allo 
scopo di promuovere il malcontento e l’ agitazione nelle popolazioni; 
e si aggiunge che tali individui, i quali per lo più si spacciano per ne- 
gozianti, siano provveduti di uno speciale viglietto della Questura onde 
viaggiare sulle ferrovie. Si raccomanda la più attenta vigilanza ». 
N. d. R. Disposto. 

28 marzo 1863. — In relazione ai fatti avvenuti in Oderzo la 
notte precedente il 38 marzo — affissione di banderuole tricolori, difu- 
sione di scritti sovversivi, scoppio di un petardo — si domandano pre- 
cise informazioni; e in particolare « sulla fama, condotta politica, ca- 
rattere, mezzi di sussistenza, e relazioni, delli dati a sospetto Giovanni 
Barbaro e Giovanni Menin, se le loro opinioni politiche sieno in senso 
sovversivo, e se si possa ritenere piuttosto che siano all’ uopo stati in- 
caricati da altri ». N. d. R. I nominati Giovanni Barbaro e Giovanni 
Menin sono individui che particolarmente in linea di politica diedero 
motivo ad osservazioni; tanto l’ uno che l’altro emigrarono da qui e 
si condussero in Piemonte, e si dimostrarono sempre avversi coi loro 
discorsi all’i. r. Governo; ma, dacchè risultò senza effetto la perqui- 
sizione a cui vennero assoggettati, non si ha nessun appoggio onde 
costituirli autori dell’ avvenuto ». 

19 giugno 1863. — « Due confidenti inglesi, così detti reporters 
e political agents, dovrebbero recarsi a Venezia, indi a Torino, Roma 
e Napoli e nella Sicilia, per riferire al Ministero inglese le risultanze 
dei loro studi sull’ attuale stato delle cose in Italia. Scoprire i detti 
due inglesi; tener dietro assiduamente alle loro relazioni ». 
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28 giugno 1863. — « Viene assicurato alla Superiorità che sieno 
stati introdotti dall’ estero dei foglietti in piccolo formato, come p. e. 
sarebbero i viglietti pasquali, a fondo bleu, sui quali si leggono stam- 
pate due strofe col titolo di Giuramento degli Italiani, e che sarebbero 
destinati alla diffusione ed all’ affissione in pubblico in occasione di di- 
mostrazioni rivoluzionarie. Rilevare se sieno stati introdotti ; scoprirne 
i possessori; procedere ». N. d. R. Disposta sorveglianza. 

27 luglio 1863. — « Fu stampato assertivamente in Brescia, sotto 
la data del 1863, dalla Tipografia del Giornale la Sentinella Bresciana, 
un Carme intitolato I Giallo e il Nero colori di moda, Versi alle donne 
italiane, di ignoto autore. Questo carme che si risolve in una virulenta 
invettiva contro l’ I. R. Governo, e in un eccitamento alla conquista del 
Veneto da parte della rivoluzione, fu proposto dietro il consenso di S. E. 
il sig. cavaliere Luogotenente per il divieto. Intanto, venendo fatto 
credere che si voglia dal partito sovversivo farlo introdurre clandesti- 
namente in gran numero di copie nelle Provincie Lombardo Venete, 
e che si voglia erogare il prodotto della vendita a sollievo di quelli 
fra i più bisognosi che furono non ha guari condannati per titolo po- 
litico dall’I. R. Giudizio Militare qui residente nell’ Isola di San Giorgio; 
raccomandasi d' impedire l'introduzione e la vendita, procedendo al- 
l’ immediato sequestro ». N. d. R. Disposto. 

8 agosto 1863. — « È ben probabile che il partito sovversivo 
voglia anche nel corrente anno trar profitto della prossima ricorrenza 
del fausto giorno natalizio di Sua Maesta l’ Augustissimo nostro So- 
vrano, per far luogo a perturbazioni della pubblica tranquillità dal 
modo da lui fin ora praticato collo sparo di petardi, esposizione di 
banderuole tricolori, affissioni di scritti sovversivi, e simili. Avvisare 
in tempo utile ai provvedimenti ». 

27 agosto 1863. — É voce ripetuta anche dalla stampa estera 
che nei limitrofi Stati Sardi si celebrerà il 31 corr. mese l’ anniversario 
della catastrofe di Aspromonte con dimostrazioni rivoluzionarie pro- 
mosse dal partito d' azione. Non essendo fuori della possibilità che lo 
stesso partito voglia trar profitto di tale occasione per suscitare disor- 
dini anche in queste provincie, raccomandasi di vigilare e provvedere ». 

20 settembre 18863. — « Deve da qualche giorno aggirarsi in 
queste Provincie un individuo di nome Domenico Vaghi, o munito di 
passaporto a quel nome, proveniente dal Piemonte. Invigilare attenta- 
mente su questo individuo in modo per altro che rimanga inosservato 
e senza mettere impedimento di sorta ai suoi movimenti, importando 
sommamente di conoscere il suo contegno in queste Provincie, e prin- 
cipalmente le persone con le quali sarà venuto a contatto ». 

268 ottobre 1863. — « Notizie confidenziali pervenute dall’ I. R. 
Comando d’ Armata in Verona fanno credere che a giorni debba arri- 
vare in queste provincie, col pretesto di occuparsi nell’ Appalto del 
Dazio Consumo Murato, certo Luigi Pasquali o Pasquello di Bignasco 
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in Isvizzera, il quale va munito di passaporto ticinese emesso a nome 
di Michele Verselli in data 8 giugno 1863, firmato Tognini Capit.°, e 
per commettere un attentato contro la vita di un alto personaggio mi- 
litare. Disporre la più attiva sorveglianza ». 

22 gennaio 1864. — «In altra delle Provincie Venete fu trovato 
un stampato sommamente sovversivo, cioè un appello ai giovani veneti 
col quale il Comitato d'azione disapprovando le emigrazioni clande- 
stine prescrive di rimanere in patria per agire attivamente in tempo 
prossimo. Attenzione! ». 

19 febbraio 1864. — « Certo Emanuele Cicogna di S. Vito Di- 
stretto di Portogruaro ex gendarme del già 15°» Reggimento Ala 7ma 
ed attualmente ufticiale nell’ armata sarda, si aggira in queste Provincie 
facendo mostra della medaglia dei mille e delle ferite riportate nella 
guerra del 1860 in Sicilia. È sospetto di essere uno degli emissari spe- 
diti dal partito d’ azione allo scopo di procurare una qualche sommossa. 
Invigilare, perquisire, arrestare. 

31 marzo 1864. — « Certo Focolari veneto di nascita, già pro- 
fessore di lingua italiana a Monaco, che ultimamente fuggì da Genova 
con 300090 franchi rubati al Marchese Palavicini, sarebbe incaricato di 
una speciale missione pel Veneto e Tirolo negli interessi del partito 
d’ azione e di Garibaldi, Nicotera e Mancini. Il Focolari è uomo del- 
l'età d'anni 45 circa, di statura piuttosto alta, magro, e cammina al- 
quanto chino per avanti, ha capelli neri, curti, barba ispida di foggia 
così detta alla Orsini. Ha pronuncia dura ed accento breve. In caso di 
comparsa assoggettarlo a perquisizione », 

2 maggio 1864. — « Viene annunziato nei giornali esteri il libro 
Pasquale Paoli di F. D. Guerrazzi; e da una lettera del d.î Pietro Ri- 
pari, che accompagna tale annunzio, risulta che l’ opera del Guerrazzi 
tende a suscitare emuli infervorati dalla lunga schiera dei forti dal- 
l’autore resi immortali nel Pasquale Paoli, pronti alla suprema vicina 
lotta contro lo straniero, ultimata la quale più non vi saranno neppure 
i frati nè i preti che in Italia non fanno numero se non per Roma sa- 
cerdotale, vecchio ingordo vampiro d'ogni libertà, e della italiana 
sopra ogni altra. Disporre accurata vigilanza; immediato sequestro ». 

4 maggio 1864. — « Invigilare sulla comparsa di certo Romano 
Damiano Podestà, capitano in riposo di Parma, incaricato di secreta 
missione dai Governi di Francia e di Sardegna. Perquisirlo. Riferire». 

{{ novembre 1864. — «A giorni verrà comunicata dal Generale 
comandante le truppe destinate ad inseguire le bande armate una No- 
tificazione con cui tutte le azioni dirette ad appoggiare il movimento 
vengono dichiarate crimini contro la Forza Militare dello Stato da pu- 
nirsi dal Giudizio Statario Militare. Predisporre per l' affissione in tutte 
le Comuni ». 
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Ho qui sul mio tavolino un grosso quaderno slegato di rela- 
zioni, o meglio, di note quotidiane della imperiale e regia Direzione 
di polizia di Venezia favoritomi da un vecchio professore a cui i 
torbidi sospetti di codesto onnipotente ufficio del governo austriaco 
avean fatto passare non pochi guai e fastidi. Come a lui sien capi- 
tate nelle mani codeste scritture è un mistero ch’ egli non mi 
volle mai svelare : posso però assicurare nel modo più assoluto che 
trattasi di atti originali della cui autenticità fanno fede i numeri 
di registrazione, le firme, i bolli e più altri ammennicoli ufficiali. 

Sono scritti in tedesco, con molta nitidezza e portano la firma 
dell’ “ Interim Directionsleiter k. k. lter Polizei “ Rath , (capo 
interinale della direzione i. r. 1° consigliere di polizia). Disgra- 
ziatamente, più qua più là mancano alcuni fogli e quelli che ci 
sono sono scompagnati e non bastano a darci una serie compiuta 
e continuata d’ informazioni. S' aggiunge anche che non c'è in 
essi segnata nessuna data nel senso preciso di questa parola: 
non per ciò si brancola nel buio. Tutti, infatti, riguardano il 
periodo che va dall'agosto all'ottobre 1866, e più esattamente, 
dalla conclusione dell’ armistizio di Cormons (12 agosto) all’ atto 
di cessione di Venezia all’ Italia (19 ottobre). Breve periodo, ma 
pieno di angustie e d’incertezze per la povera città la quale, sepa- 
rata da tutto il resto del Veneto, quasi interamente occupato dal-. 
l’ esercito italiano, viveva tra continue speranze e paure, con gli 
Austriaci in casa inaspriti dalle circostanze del momento e arra- 
pinantisi a reprimere ogni moto, a soffocare ogni desiderio d’un 
popolo anelante alla propria redenzione. 


(1) Queste note, ora rivedute e ampliate, furono pubblicate l’agosto 
1895 nelle Nuove veglie veneziane. La semi clandestinità di quella vec- 
chia pubblicazione e la solennità dell’ occasione valgano a giustificare 
l’ attuale ristampa. 
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Veramente, le carte da cui vado spigolando non rivelano nulla 
di straordinario, nessun grave segreto, nessun arcano pauroso 
come potrebbe far supporre la loro provenienza. L' “ i. r. direttore 
“ provvisorio , è un diligente raccoglitore e un osservatore acu- 
to, ma non è un’ Eminenza grigia vigilante su misteriose mac- 
chinazioni e congiure contro il regime costituito, e si contenta 
delle notiziole e delle induzioni che si possono ricavare da uno 
spionaggio pettegolo e minuto. Tuttavia coteste note, anche come 
sono, compiono, almeno per certe sfumature, il ritratto d’ un mo- 
mento storico tanto importante per noi e appagano quel senti- 
mento di curiosità che proviamo più vivo quando si tratta d’ un 
tempo al quale si legano i ricordi della nostra giovinezza e che vide 
quei santi entusiasmi dell’ età eroica del nostro nazionale risorgi- 
mento che, dopo cinquant'anni d’attesa penosa e umiliante, l’ o- 
dierna guerra gloriosa per gli ultimi e sicuri confini d' Italia ri- 
desta ancora nell’ animo nostro. 

Io convengo che la sorgente cui attingo non sia pura sotto 
l'aspetto patriottico; certo è però che storicamente “ l’ audiatur 
et altera pars , è tale savio criterio che fa passar sopra agli 
scrupoli d’ una schifiltosa sentimentalità. 

Ma eccomi senz’ altro a racimolare di tra gli appunti dell’ i. r. 
polizia. 

Mentre nelle varie città e borgate del Veneto, dopo l’ occu- 
pazione militare italiana, si andavano costituendo le locali ammi- 
nistrazioni, Venezia, per la sua condizione di fortezza, era sem- 
pre soggetta all’ Austria. Stretta da tutte le parti di terraferma 
dall’ esercito regio, impedita dal comunicare liberamente con essa, 
benchè in pieno armistizio, potevasi considerare come una città 
veramente cinta d’ assedio. Se non vi si soffriva ancora penuria di 
viveri, cominciava già a scarseggiar l’acqua e a serpeggiare il 
colera e cominciavano a diffondersi quei tristi umori che il ma- 
lessere generale suole sempre generare e fomentare. 

Gli opifici governativi l’un dopo l’altro cessavano dal lavoro: 
prima l’ arsenale, poi la “ commissione delle monture , (1), poi 
il molino a vapore di S. Girolamo, poi altri ancora licenziavano 


(1) Le parole e le frasi virgolate sono la traduzione letterale delle 
note dell’ I. R. Polizia. 
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gli operai e gettavano in preda alla miseria centinaia di famiglie 
appartenenti alle classi più povere. Poteva ben cercare il muni- 
cipio di mettere riparo a tanto male e di venire in soccorso a 
tanti bisogni; le sue forze erano impari all’ uopo e la sua buona 
volontà si spuntava contro l’ impossibilità di far fronte a una con- 
dizione di cose aggravantesi tutti i giorni. Così l’ indigenza aumen- 
tava e aumentava con essa, osserva con un senso di sgomento 
l’i. r. consigliere di polizia, il “ numero dei proletari pericolosi ,. 
Lo stesso commissario francese, il generale Lebeuf, sul proposito 
di cosiffatta miseria s’intratteneva coll’avvocato Bottoni, consulente 
legale del consolato di Francia, e ne faceva speciale argomento 
di relazioni all’ imperatore Napoleone. 

Ad inasprire i guai sopraggiunse un decreto del governo 
austriaco che sospendeva il pagamento degli stipendi agl’impie- 
gati. Un’ altra classe e numerosissima veniva quindi a trovarsi fra 
le strette del bisogno, amareggiata dal pensiero del presente e 
dal timore dell’ avvenire. Compilarono essi una protesta e si die- 
dero “ a girare per le case della città per raccogliere firme ad 
“ essa ,; e fosse questa o fosse un atto di spontanea resipiscenza, 
il governo 8’ indusse a pagare la mesata di settembre a quelli 
che “ dichiarassero di voler restare fedeli all’ Austria ,: ma an- 
che in ciò procedette con parzialità escludendo dalla concessione 
alcuni determinati uffici. Di qui nuove querele e nuove commozioni. 

E il malumore ingrandì anche per le diverse voci che si di- 
vulgavano intorno alla partenza degli Austriaci che alcuni dice- 
vano prossima, altri dubbia e lontana. Moltissimi in mezzo a tali 
incertezze non sapevano a che santo votarsi e vivevano in conti- 
nue angustie. Un esempio di tale stato degli animi ce lo porge 
il fatto dell’i. r. ufficiale della contabilità di Stato, Zadrossich, il 
quale “ cadeva in convulsioni ad ogni parola sulla cessione del 
“ Veneto e non discorreva che del suo attaccamento verso l’ Au- 
“ stria, il quale lo avrebbe poi compromesso in faccia ai nuovi 
“ padroni e gli avrebbe fatto perdere l’impiego ,. La fissazione 
andò tant’ oltre che il disgraziato finì coll’ affogarsi nella laguna: 
“ vittima deplorabile pur troppo! della catastrofe che sovrasta 
“ più o meno a tutti gl’imperiali e regi impiegati ,. Orazione 
funebre poco affettuosa per il morto, ma vaticinio meno confor - 
tante per gli ancora vivi. 
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I timori per il futuro erano giustificati dalle notizie che tratto 
tratto giungevano a Venezia d’ impiegati licenziati “ dal governo 
“ piemontese , nelle varie città venete e ridotti miserabili e va- 
gabondi; e di altri cui non era valsa la conversione repentina 
nè il patriottico zelo improvviso, come ad esempio il presidente 
del tribunale di Belluno, il quale, arrivato colà il regio commis- 
sario Zanardelli, “ avea dovuto accorgersi per parecchi indizî di 
“ non essere persona grata al nuovo governo ,, e quindi dimet- 
tersi e ritirarsi in patria (1). 

Queste notizie la cui crescente diffusione, esagerandole, fa- 
ceva parere sempre più gravi ed allarmanti non eran fatte dav- 
vero per calmare gli animi in quei momenti in cui tutto l’edificio 
governativo sembrava vacillasse dalle fondamenta. Non era quindi 
da maravigliarsi se con impiegati così male disposti e così poco 
tranquilli, i vari uffici non potevano andar bene : lo spettro della 
destituzione e della fame è sempre stato un cattivo persuasore. 
“ Non si può contare sugl’impiegati perchè o non vengono o fanno 
“ il dover loro con la più grande riserva; moltissimi poi si chiari. 
“ scono avversi al governo, specialmente quelli della contabilità 
“di Stato ,. Sopra più di 270 appena 20, e anche questi, da due o 
tre in fuori, tedeschi, “ dichiararono di voler restare coll’i. r. 
“ governo ,. 

Quanto alla pubblica opinione, essa è divisa in due correnti: 
quella degli “ ultra , o degli “ italianissimi ,, numericamente la 
più debole, vorrebbe la continuazione della guerra ad ogni costo, 
e che il Veneto fosse acquistato con le armi, non con le prati- 
che diplomatiche lente, indecorose ed umilianti, e di più, che 
l'acquisto comprendesse anche quello che il sig. consigliere chiama 
austriacamente il Tirolo meridionale. Questa mantiene “ viva corri- 
spondenza con molti deputati “ al Parlamento e col Ministero “ pie- 


(1) Era certo Dalla Rosa di Pergine. Anche il presidente del tri- 
bunalo di Treviso, Zanella, tirolese, era rimasto al suo posto dopo mu- 
tato il governo. Di tale “ fellonia ,, erano state causa “ le istigazioni della 
“ moglie conosciuta per italianissima ,. E dire che cotesto Zanella ebbe 
“ la incredibile sfacciataggine , di presentarsi a Venezia a S. È. il pre- 
sidente dell’ i. r. tribunale d’ Appello, il quale, meno male! si contentò 
di fargli una lavata di capo coi fiocchi (in wohlverdienter Weise zurecht 
gewiesen). 


892 A. BATTISTELLA 


montese ,. L'altra, quella dei “ moderati , una specie di quietisti 
politici, molto più numerosa, si contenterebbe della semplice annes- 
sione del Veneto all’ Italia per vie pacifiche e desidererebbe che 
lo sgombero degli Austriaci si compiesse tranquillamente senza 
furia e senza violenze. In mezzo a tali contrasti, profittando delle 
speciali condizioni del momento “ il noto agitatore , Alberto Ca- 
valletto, d’ accordo con Agostino Bertani e con parecchi emigrati 
trentini, da Vicenza dove “ ha preso stanza in casa Lampertico ,, 
si adopera a costituire “ comitati rivoluzionarî in Istria, a Trie- 
“ ste, Gorizia, Gradisca e nel Trentino , e procura di far sorgere 
“ una sollevazione nella stessa città di Venezia , per obbligare gli 
Austriaci ad andarsene, e metter fine “ con un colpo di mano , 
all’ occupazione straniera, senza più attendere l'esito di trattative 
diplomatiche che non finiscono mai. 

E già si comincia “ dalla classe povera nei pubblici ritrovi , 
a dire chiaro e tondo che è venuto il tempo “ di cacciare i Te- 
“ deschi , e di farla finita una buona volta con codesti oppressori 
stranieri. Già si manifesta evidente l’ odio “ contro individui ma- 
levisi ,, specialmente contro impiegati di polizia: ne sono prova 
le “ lettere minatorie , fatte recapitare a parecchi tra loro, e 
l’ “ attentato ,, di due giovani contro il commissario Kriska, il 
quale però, fortunatamente, “ seppe schivarlo mediante una fuga 
“ prudente ,. — Non c’è che dire, in certe contigenze cotesto è 
ancora il più efficace rimedio. 

“ Pericolosissimi fra tutti sono i gondolieri ,, benchè per i con- 
tinui trasporti a Mestre “ faccian buoni guadagni e non abbian 
“ ragione di lamentarsi ,. Molto pratico e positivo l’ ì. r. consì- 
gliere: per lui non c’ è altro ideale che il salario nè altra ra- 
gione di vita felice che il guadagno. 

Ma i malanni crescono e cresce l’ agitazione per opera di 
mene segrete ,. Si sussurra che fra otto giorni dovranno suc- 
cedere disordini e tumulti “ che cominceranno col saccheggio dei 
“ fornai, macellai e pizzicagnoli ,. Il peggio sarà per le persone fe- 
deli all'Austria “ considerate come pruni negli occhi , dalla popo- 
“ lazione e che saranno esposte a tutti pericoli: “ corrono già 
“ voci di liste di proscrizione ,. Io non dico che di cotali liste non 
ce ne sia state, tanto più che il sig. consigliere afferma di averne 
veduta qualcuna: nel fatto però non ci si dovette ricorrere, poi- 
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chè i designati, ammoniti dalla propria coscienza, si proscrissero 
da sè, sempre per via di una “ fuga prudente ,,. 

“ Alimentano il fuoco , le dicerie più vaghe e più sciocche 
del pari che “ la stampa dell’ Italia estera , (die fremditalienische 
Presse), come ad es. “ il Pungolo , e “ la Perseveranza ,. Ora- 
mai le cose sono giunte al punto che “ per unanime opinione dei 
“ pochi ben pensanti , è impossibile agli Austriaci rimanere più 
a lungo a Venezia, ed è immenso il desiderio che le trattative 
si concludano al più presto e che “ la inevitabile partenza loro , 
diventi un fatto compiuto. Bisognava che tale inevitabilità fosse 
proprio evidente e indeprecabile perchè l’i. r. polizia, l’ ufficio 
più tenace e testardo della irriducibile amministrazione austriaca, 
si lasciasse andare a manifestare un senso di sfiduciata rasse- 
gnazione. 

Le cose invece non terminan più e anzi molti sospettano 
che la questione dei confini, che è la più grave, non mandi all’aria 
ogni accordo e non “ si risolva in una rottura ,. Meno male che, 
“ grazie alla instancabile vigilanza della polizia ,, la tranquillità 
pubblica è mantenuta. Se si fosser lasciate le mani libere e si 
fosse allentata niente niente la briglia, Dio sa dove si sarebbe 
arrivati a quest’ ora. 

Prima ancora dell’ armistizio s’' eran già cominciati dei pre- 
parativi per ricever le milizie “ piemontesi , e 8’ eran messe 
avanti delle “ proposte pazze , che si dovettero scartare “ per 
“ eccesso di spesa ,. A tale proposito in una seduta al municipio 
“ si venne quasi a pugni , tra il f. f. di podestà cav. Gaspari e 
i suoi aderenti e il partito contrario “ che si considerava già 
“ come nuova Giunta municipale (1). Causa prossima del “ con- 
“ flitto , era stata l'avere il Gaspari ricusato di consegnare le 
chiavi dei magazzini dove stavano riposti “ gli attrezzi da tra- 
“ sporto , che si volevan levare e ripulire per la solenne occasione, 

Ma dopo la proclamazione dell’ armistizio, “ in seguito alle 


(1) Questa “ Giunta ,, era stata nominata dal Consiglio comunale il 
29 maggio 1866, ma il governo uustriaco non aveva voluto confermarla, 
e aveva officiato gli assessori della vecchia Giunta a continuare nelle 
loro funzioni (Vedi “ il Comune di Venezia negli ultimi 8 mesi della 
“ domin. aust. ,, docum. 90). 
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“ ammonizioni fatte dagli agenti di polizia a rivenditori, sono 


quasi del tutto sparite le stoffe tricolori che venivano esposte 
a cataste nelle vetrine delle botteghe e così pure gli altri 
oggetti per la confezione di bandiere ,. Sembra però che le 
ammonizioni non abbiano avuto un effetto di lunga durata. Infatti, 
il consigliere di polizia alcuni giorni dopo scrive che “ la vendita 
“ di tessuti tricolori come pure gli apparecchi di aste, lance e altri 
“ aggeggi per bandiere continuano in grande quantità ,, per la qual 
cosa è stato costretto a far eseguire “ parecchie perquisizioni e 
“ molti sequestri di bandiere già pronte e a far diffidare un certo nu- 
“ mero di negozianti , che s'affaccendavano nel traffico di cote- 
sta roba. AÀ far ciò l’i. r. consigliere e’ era stato tirato proprio 
per i capelli: nientemeno che nel pubblico si “ diceva apertamente 
“ che l’ autorità non aveva più la forza di opporsi a tali disordini , 
e che oramai si sarebbe potuta commettere qualsiasi diavoleria 
“ senza tema d’esserne puniti,: cose addirittura incredibili! 

Gl’ impicci della polizia aumentarono quando, nella seconda 
metà d’ agosto, approdò alla Riva degli Schiavoni il piroscafo 
“ Istria, del Lloyd, che il governo avea noleggiato per riman- 
dare in patria “ 200 individui condannati a confine, cioè 50 di 
“ Venezia, 59 di Udine, 80 di Padova e 20 di Vicenza ,. Il ri- 
torno di questa gente “ che era stata mandata fuori per motivi 
“ d'ordine e di tranquillità pubblica ,, poteva diventare perico- 
loso. È vero che non appena arrivati furono forniti di danaro e 
del passaporto e trasportati in terraferma, dove soltanto furono 
messi in libertà col divieto però di ritornare a Venezia: tuttavia “sa- 
rebbe stato meglio , lasciarli a confine “ sino a che la questione 
“ veneta fosse risoluta ,; avrebbero sofferto un po’ di più, ma al- 
meno il signor consigliere avrebbe avnto un po’ di pace. Del resto 
tanto al loro arrivo quanto alla partenza, benchè oltre ai parenti 
fosse accorsa “ una gran folla di curiosi ,, la quiete non fu minima- 
mente turbata “in forza anche delle pattuglie raddoppiate che 
“ tennero in freno i popolani ,. Circostanza curiosa è che a bordo 
dell’ “ Istria , furono rinvenute due bandiere tricolori che “i con- 
“ finati avean portate seco ,; e non ci fu verso, per quanto la 
polizia ci 8’ arrovellasse, di trovare in che modo “ fossero venuti 
“ in possesso di quelle insegne rivoluzionarie essi che erano usciti 
“ a fortezze delle avean viaggiato sempre sotto buona scorta ,,. 


“ 


“ 
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Ma tutto cotesto affannarsi della polizia era, si può dire, l’e- 
stremo guizzo che la lampada manda prima di spegnersi. Oramai 
era finita davvero. Il 3 ottobre a Vienna s'era firmata la pace la 
quale sanciva finalmente la cessione di Venezia all’ Italia e met- 
teva termine a tutti i dubbi e a tutte le ansietà. 

Allora non si conobbe più ritegno: gli apprestamenti per ac- 
cogliere l’ esercito liberatore ricominciarono con ardore febbrile. 
“ Più di venti signore si raccolsero iersera in casa del dottor 
“ Zanini e deliberarono d’ acquistare, per farne dono al Re Vit- 
“ torio Emanuele, il famoso tavolo, già esposto al museo di Mu- 
“ rano, capolavoro dell’ opificio Salviati, valutato 1000 sterline ,. 
Cotesto generale fervore alla polizia sbalestrata e intontita parve 
un impazzimento : “ la furia degli apparecchi diventa, per vero 
“ dire, ridicola; si fanno restauri e abbellimenti a tutti i negozi, 
“ perfino ai più miserabili. S' è sparsa la voce nei convegni fem- 
“ minili che quelle signore le quali andando incontro al Re non 
“ porteranno una fusciacca rossa, incorreranno nell’odio del popolo ,.. 
I palazzi “ si adornano di preziose suppellettili , per alloggiarvi il 
Re, il principe ereditario e i signori del seguito; “ dappertutto si 
“ lavora per addobbi ,. E non si perde tempo, perchè dicono che 
“ domenica ventura faranno il loro ingresso in città le milizie 
“ piemontesi ,. Potendo però “ questa voce dar motivo a dimostra- 
“ zioni ,, l'i. r. consigliere “ non cesserà dal prendere opportune 
“ disposizioni ,. Sarà l’ultima fatica di questo pover’ uomo, che 
presumeva d’ arrestare un torrente con un foglio di carta scritta. 

Coerente fino all’ estremo momento alle proprie tradizioni e 
irremovibile nel proprio sistema, la polizia austriaca seguitò 
fino all’ ultimo giorno ad operare come se le cose non aves- 
sero dovuto cambiarsi mai. E nel sentimento d’ un popolo che dopo 
cinquant'anni riacquistava la libertà; e nell’ impeto d’ un entu- 
siasmo che prorompeva da tutti i cuori all’ avverarsi del sogno di 
due generazioni, l’ indipendenza della patria, quella polizia non 
vedeva che una dimostrazione rivoluzionaria di male intenzionati 
e un tentativo d’ agitatori ribelli di turbare l’ ordine pubblico. 

E un altro mezzo secolo trascorso da allora ad oggi non le 
insegnò nulla nè valse per nulla a mutare la sua mentalità e i 
suoi atteggiamenti, ed essa continuò sempre a considerare tradi- 
mento e ribellione ogni palpito di quegl’ italiani e di quelle terre 
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che le vicende politiche costringono tuttora — e sarà ancora per 
poco — sotto la sua materiale e spirituale oppressione e di cui 
tentò invano fin qui di sopprimere il sentimento e i caratteri di 
nazionalità, come tenta di sfogare le sue vendette ora che stanno 
per. isfuggirle per sempre. 


ANTONIO BATTISTELLA 


VENEZIA DAL 1851 AL 1866 
NEI DIARI INEDITI DEL CICOGNA 


Mentre si aspetta, con molta e giustificata attesa e con 
vivo desiderio, il volume del Marchesi il quale ci darà in ampio, 
la storia di Venezia nel suo fortunoso e glorioso periodo del 
1848-49 che sì chiude compiutamente nel 1850 (1), può giovare la 
publicazione dei seguenti brani inediti del Cicogna, tolti dai pre- 
ziosi Diari nei quali il benemerito nostro concittadino veniva an- 
notando spesso, se non sempre, quotidianamente le sue impres- 
sioni, le cose viste durante il giorno, le indiscrezioni udite. 

Purtroppo in questi ultimi anni il diarista, oppresso, com’ egli 
stesso afferma qua e là, da altre gravi cure letterarie, fu anche 
meno diligente degli anni precedenti tanto che, non di rado, il 
lettore troverà delle lacune notevoli nella nostra trascrizione, la- 
cune derivanti, però, spesso più che dalla scemata attività del 
Cicogna rivolta ad altre bisogne, dalla mancanza di avvenimenti 
degni di nota speciale. 

Ritornato l’ aborrito Austriaco, Venezia non poteva, ormai, 
far altro che ripigliare, in doloroso e altero silenzio, la via dei 
triboli e delle sanguinose umiliazioni, quando non insorgeva con 
anonime iscrizioni affisse negli angoli della città contro le vessa- 
zioni dell’immutato ed immutabile tiranno. 

Miserrime le condizioni economiche, molti rifugiati in Pie- 
monte, Venezia pareva una città morta, per quanto il governo 
Austriaco, che però, ormai, rivolgeva tutte le sue cure a Trieste, 
cercasse, con qualche provvidenza, di sollevarla. 

I patrioti non cessavano, affigliati ai comitati Mazziniani, di 


(1) Il volume esce proprio di questi giorni, mentre sto correggendo 
le bozze. 
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cospirare, donde ancora e sempre processi, supplizi, persecuzioni, 
che durano fino al 1859 culminando colla generosa fine dei mar- 
tiri di Belfiore (1853) la quale commosse di indicibile sgomento, 
di amorosa ansia, di nobile disdegno tutto il ribollente Lombardo- 
Veneto, che, ormai, non che poter aspirare alla larva di autonomia 
avuta anteriormente al 48, ora vedeva più saldamente ribadite 
le sue catene, soggiogato com’ era al carro di Vienna. 

Certo l’ onesto storico non può negare l’ opera piena di buona 
volontà dell’ Arciduca Massimiliano eletto, il 1857, governatore 
generale delle due regioni, ma le promesse dell’Austria era, ormai, 
troppo noto quanto valessero e, d’ altra parte, l’opera, anche lon- 
tana, di babbo Manin in Francia e la stella del Piemonte at- 
traevano troppo gli animi, sempre presi dal dolce sogno, perchè il 
novello inviato potesse trovar miglior trattamento da parte dei 
patrioti. 

Le manifestazioni crescevano così, man mano, finchè si arrivò 
‘al luminoso 1859 così ricco di speranze e fecondo di bene ma 
ahimè! sciagurato per la povera città nostra che vedeva, ancora 
una volta, barbaramente frustrato il suo sogno! 

Dal 59 al 66 Venezia decadde, se era possibile, ancora più: 
parve, invero, che, col morir di ogni speranza, anche tutta la vita 
economica crollasse e alla città non rimanesse che vivere mise- 
ramente del solo ricordo del grande passato, così diverso dal 
presente. ... 

Molti e gravi i dazi, pesanti le imposte, restia la popolazione 
cupamente inferocita: unica e sola sodisfazione, ancora, le dimo- 
strazioni politiche, specialmente contro Mons. Zinelli, tante volte 
dal Cicogna menzionato. 

Pochi o nessuno volevano saperne di accettare le non am- 
bite publiche cariche; Venezia ral/egrata più volte dalle imperiali 
visite, lottava sordamente in una angosciosa, gigantesca, im- 
pari lotta contro il fato maledetto: ma intanto i destini incalza- 
vano e già l'opuscolo stampato a Torino Urgenza della questione 
veneta, sollevando molto rumore, incorava di nuovo gli oppressi. 

E le note del Cicogna arrivano appunto all’ anno della libe- 
razione, al 1866: la sua ultima è del 12 Luglio dell’ anno me- 
desimo; moriva egli alle 11 ant. del 22 febbraio 1868, dopo una 
non breve vita “ tutta consacrata , come giustamente scriveva 
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nella Gazzetta di quel giorno Nicolò Barozzi, direttore del Museo 
Civico “ in pro degli studi e ad onore della patria ,. 

Il Cicogna, benemeritissimo della nostra Venezia se altri 
mai, non ebbe la percezione dei sacrosanti diritti d’ Italia e delle 
sue immancabili e imprescrittibili fortune; obbediente al Governo 
costituito egli non condivide, quasi mai, gli entusiasmi dei pa- 
trioti che all’ ideale sacrificarono vita e averi: pago del suo uf- 
ficio, contento della sua modesta condizione economica, tutto preso 
dagli studi non muove che di rado qualche osservazione contro 
i metodi obbrobriosi dell’ Austria. 

Di ciò il lettore non si maravigli: di tanta mole era il ri- 
mettere l’ Italia nostra sulle antiche orme della giustizia e della 
libertà che ad animi deboli tale impresa non poteva che sembrar 
irraggiungibile. 


A. PiLor 
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1853. — Il consigliere di Governo in Zara Sig. Menis, ottimo 
poeta latino, scrisse un poema intitolato Radeteki tutto in lode di lui 
come capitanio contro gl’ insorti italiani e a favore degli Austriaci nelle 
campagne del 1848-1849. Il professore in Torino Pier-Alessandro Paravia 
mio amico, suddito Piemontese, si recò a Zara nell’ Agosto 1850 per con- 
cretare sulla erezione di una Biblioteca che il Paravia vuole piantare 
in quella città e il consiglier Menis dicendogli: «Io lo presento non al 
suddito piemontese ma al celebre letterato » e il Paravia rispose: « ed io 
ammirerò il celebre poeta latino non il cantore di Radetzki ». Il Paravia 
già inoltrò negli anni seguenti 1851-52 e in quest'anno 1853 varie casse 
di libri di ogni genere per fondare la Biblioteca nella sua patria. 

20 Settembre 1853. — Dovendosi nel 1849-50 per la nuova legge 
sul bollo incollare colla saliva il bollo sulle lettere aventi l’ effige del- 
l’aquila, un barcajuolo disse, alludendo alla passata rivoluzione: Vardè, 
za pochi mesi gavevimo in culo Vl’ aquila e adesso bisogna che ghe lichemo 
el culo. 

20 Settembre 186538. — Pietro Selvatico, ora segretario ff. di Pre- 
sidente presso l’ I. R. Accademia di B. A. in Venezia, aveva nel 1848 
perduto, dicevasi, il suo portafoglio dal quale appariva, dicevasi, che 
fosse un nobile confidente del governo Austriaco intorno agli affari po- 
litici di cui, nelle conversazioni private, udiva ragionare. 

Per questo smarrimento molte parole si fecero ne’ crocchi nobili 
della città ed egli, fin d'allora, assai perdette nella confidenza degli 
amici e de’ conoscenti. 

Essendo egli l’ altro dì (Gennaio 1851) in una conversazione, venne 
sul discorso che Smerlingh, ministro della giustizia, deve sentire gran 
male di essere stato costretto a perdere il suo portafoglio. 

Uno rispose: E infatti è una gran disavventura per alcuno a per- 
dere il proprio portafoglio. 

20 Settembre 18653. — L' Imperatore Francesco Giuseppe venne 
a Venezia nel Giovedì (Marzo) 1851. Una signora si presentò a lui per 
ottenere grazia per un esiliato, protestando che l’ esiliato era pentito e 
che anche Dio perdona. L'imperatore rispose : « Dio vede il cuore ed io 
non lo veggo ». 

Al ciambellano Giambattista Contarini, conte Veneto patrizio, già 
consigliere di Governo che si presentò all’ Imperatore ripetè, parlando di 
Venezia : « Questo è un buon popolo ». 


(1) Dal codice Cicogna 2816. — Tralasciamo di riportare, man mano, l’ indicazione delle 
pagine del ms. reputando sufficiente l'indicazione della data. Le seguenti annotazioni vanno, nel 
ricordato codice, da cc. 6166 a ce. 3823. 
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Quando, due anni fa, i Ministri dissero all’ imperatore che conve- 
niva ch'egli assumesse le redini del Governo come imperatore, disse: 
« Ho finita la mia gioventù ». 

A varii suoi disse che fu contento del risevimionto fattogli da’ 
Veneziani e che procurerebbe tutto il bene per loro. 

Negli scorsi giorni fu a Venezia il principe fratello del Re di Ba- 
viera e fu a pranzo presso il gov. militare Gorgowscki nella sala dell’an- 
tica libreria. 

Sotto di essa, nella Piazzetta, si udì una squisita banda militate 
‘del reggimento Hess ma talmente accordata, precisa e di bella musica 
che il Principe Bavarese fe’ cenno colle mani di applauso al direttore 
dell’ orchestra. 

18 Dicembre 1856. — Guglielmo Stella, giovane pittore di genere, 
dipinse ne’ mesi scorsi, ma espose soltanto in questi dì, in un negozio 
da stampe sotto il Palazzo Nuovo, una donna che, avendo ricevuto dal 
suo amante un viglietto accompagnato da un astucchio con entro un 
paio di orecchini di brillanti, sta pensierosa guardando in atto se abbia 
o no da accettare questo regalo che, forse, le potrebbe tornare di disonore. 

Bella assai la posizione di questa donna sieduta che, sotto la mano 
dritta, ha il viglietto mezzo piegato e nella sinistra mano abbandonata 
tiene aperto lo astucchio. 

Un militare graduato che sta con Radetzky in Verona la comperò 
per 12 napoleoni d’ oro. La figura era in grandezza naturale. 

Un giullare, passando l’ altra sera e vedendo il quadro, chiese ad 
un amico: Cossa pensa sta dona ? Rispose una de le do: se la ghe l’abia 
da dar si 0 no, opur se el regalo sia corispondente a la grazia ricevuta. 

29 Dicembre 18656. — Il commissario distrettuale del Dolo, non 
so quando ma son già varii mesi, incitò il parroco od arciprete di quel 
luogo a dargli in nota futti i malviventi. Il parroco rispose ch'egli non 
poteva conoscerli perchè attendeva unicamente alla sua Chiesa, alle 
funzioni ecc. Il commissario insistette ma, avendo la stessa risposta, il 
chiamò e comparve in officio. Fecegli la stessa intimazione. E allora il 
parroco dissegli: « Io le ho ripetuto che attendo alla mia Chiesa e con- 
sidero malviventi soltanto quelli che veggo non venirvi mai nè acco- 
starsi mai a’ S. S. Sacramenti nella parrocchia. E mi perdoni, sarei 
sforzato a porre la sua persona a capo dell’ elenco ». 

20 Gennaio 18656. — Il patriarca ebbe una nobile romanzina 
o redarguizione da S. A. l’ Arciduca Massimiliano perchè impedì che 
dicesse Messa in San Pietro di Castello, nella solenne giornata di S. Lo- 
renzo benchè fosse già apparato da messa e fosse anche in Chiesa tram- 
mezzo la gente radunata, il cappellano militare (che, d'altronde, non aveva 
che di sotto gli abiti suoi soliti e i barbdizzi o santiglioni). E gli fu 
detto che i cappellani militari dipendono unicamente dall’ arcivescovo 
di Vienna e che il loro uniforme dev’ essere rispettato. 

Fu infatti un solenne scandalo, procurato (non dal patriarca che 
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18583. — Il consigliere di Governo in Zara Sig. Meuis, ottimo 
poeta latino, scrisse un poema intitolato Radeteki tutto in lode di lui 
come capitanio contro gl’ insorti italiani e a favore degli Austriaci nelle 
campagne del 1848-1849. Il professore in Torino Pier-Alessandro Paravia 
mio amico, suddito Piemontese, si recò a Zara nell’ Agosto 1850 per con- 
cretare sulla erezione di una Biblioteca che il Paravia vuole piantare 
in quella città e il consiglier Menis dicendogli: «Io lo presento non al 
suddito piemontese ma al celebre letterato » e il Paravia rispose: « ed io 
ammirerò il celebre poeta latino non il cantore di Radetzki ». Il Paravia 
già inoltrò negli anni seguenti 1851-52 e in quest'anno 1853 varie casse 
di libri di ogni genere per fondare la Biblioteca nella sua patria. 

20 Settembre 18653. — Dovendosi nel 1849-50 per la nuova legge 
sul bollo incollare colla saliva il bollo sulle lettere aventi l’ effige del- 
l’aquila, un barcajuolo disse, alludendo alla passata rivoluzione: Vardè, 
za pochi mesi gavevimo in culo l’ aquila e adesso bisogna che ghe lichemo 
el culo. 

20 Settembre 18653. — Pietro Selvatico, ora segretario ff. di Pre- 
sidente presso l’ I. R. Accademia di B. A. in Venezia, aveva nel 1848 
perduto, dicevasi, il suo portafoglio dal quale appariva, dicevasi, che 
fosse un nobile confidente del governo Austriaco intorno agli affari po- 
litici di cui, nelle conversazioni private, udiva ragionare. 

Per questo smarrimento molte parole si fecero ne’ crocchi nobili 
della città ed egli, fin d'allora, assai perdette nella confidenza degli 
amici e de’ conoscenti. 

Essendo egli l’altro dì (Gennaio 1851) in una conversazione, venne 
sul discorso che Smerlingh, ministro della giustizia, deve sentire gran 
male di essere stato costretto a perdere il suo portafoglio. 

Uno rispose: E infatti è una gran disavventura per alcuno a per- 
dere il proprio portafoglio. 

20 Settembre 18653. — L'Imperatore Francesco Giuseppe venne 
.& Venezia nel Giovedì (Marzo) 1851. Una signora si presentò a lui per 
ottenere grazia per un esiliato, protestando che l’ esiliato era pentito e 
che anche Dio perdona. L'imperatore rispose : « Dio vede il cuore ed io 
non lo veggo ». 

Al ciambellano Giambattista Contarini, conte Veneto pntrizio, già 
consigliere di Governo che si presentò all’ Imperatore ripetè, parlando di 
Venezia: « Questo è un buon popolo ». 


(0) Dal codice Cicogna 2816. — Tralisciamo di riportare, man mano, l' indicazione delle 
pagine del ms. reputando sufficiente l'indicazione della data. Le seguenti annotazioni vanno, nel 
ricordato codice, da cc. 6166 a cc. 3821, 
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Quando, due anni fa, i Ministri dissero all’ imperatore che conve- 
univa ch'egli assumesse le redini del Governo come imperatore, disse : 
« Ho finita la mia gioventù ». 

A varii suoi disse che fu contento del ian faltogli da’ 
Veneziani e che procurerebbe tutto il bene per loro. 

Negli scorsi giorni fu a Venezia il principe fratello del Re di Ba- 
viera e fu a pranzo presso il gov. militare Gorgowscki nella sala dell’an- 
tica libreria. 

Solto di essa, nella Piazzetta, si udì una squisita banda militare 
‘del reggimento Hess ma talmente accordata, precisa e di bella musica 
che il Principe Bavarese fe’ cenno colle mani di applauso al direttore 
dell’ orchestra. 

18 Dicembre 18565. — Guglielmo Stella, giovane pittore di genere, 
dipinse ne’ mesi scorsi, ma espose soltanto in questi dì, in un negozio 
da stampe sotto il Palazzo Nuovo, una donna che, avendo ricevuto dal 
suo amante un viglietto accompagnato da un astucchio con entro un 
paio di orecchini di brillanti, sta pensierosa guardando in atto se abbia 
o no da accettare questo regalo che, forse, le potrebbe tornare di disonore. 

Bella assai la posizione di questa donna sieduta che, sotto la mano 
dritta, ha il viglietto mezzo piegato e nella sinistra mano abbandonata 
tiene aperto lo astucchio. 

Un militare graduato che sta con Radetzky in Verona la comperò 
per 12 napoleoni d' oro. La figura era in grandezza naturale. 

Un giullare, passando l’altra sera e vedendo il quadro, chiese ad 
un amico: Cossa pensa sta dona ? Rispose una de le do: se la ghe l’abia 
da dar si 0 no, opur se el regalo sia corispondente a la grazia ricevuta. 

29 Dicembre 18656. — Il commissario distrettuale del Dolo, non 
so quando ma son già varii mesi, incitò il parroco od arciprete di quel 
luogo a dargli in nota tutti i malviventi. Il parroco rispose ch'egli non 
poteva conoscerli perchè attendeva unicamente alla sua Chiesa, alle 
funzioni ecc. ll commissario insistette ma, avendo la stessa risposta, il 
chiamò e comparve in officio. Fecegli la stessa intimazione. E allora il 
parroco dissegli: « Io le ho ripetuto che attendo alla mia Chiesa e con- 
sidero malviventi soltanto quelli che veggo non venirvi mai nè acco- 
starsi mai a' S. S. Sacramenti nella parrocchia. E mi perdoni, sarei 
sforzato a porre la sua persona a capo dell’ elenco ». 

20 Gennaio 1866. — li patriarca ebbe una nobile romanzina 
o redarguizione da S. A. l’ Arciduca Massimiliano perchè impedì che 
dicesse Messa in San Pietro di Castello, nella solenne giornata di S. Lo- 
renzo benchè fosse già apparato da messa e fosse anche in Chiesa tram- 
mezzo la gente radunata, il cappellano militare (che, d'altronde, non aveva 
che di sotto gli abiti suoi soliti e i dbarbizzi o santiglioni). E gli fu 
detto che i cappellani militari dipendono unicamente dall’ arcivescovo 
di Vienna e che il loro uniforme dev’ essere rispettato. 

Fu infatti un solenne scandalo, procurato (non dal patriarca che 
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18653. — Il consigliere di Governo in Zara Sig. Menis, ottimo 
poeta latino, scrisse un poema intitolato Radeteki tutto in lode di lui 
come capitanio contro gl’ insorti italiani e a favore degli Austriaci nelle 
campagne del 1848-1849. Il professore in Torino Pier-Alessandro Paravia 
mio amico, suddito Piemontese, si recò a Zara nell’ Agosto 1850 per con- 
cretare sulla erezione di una Biblioteca che il Paravia vuole piantare 
in quella città e il consiglier Menis dicendogli: «lo lo presento non al 
suddito piemontese ma al celebre letterato » e il Paravia rispose: « ed io 
ammirerò il celebre poeta latino non il cantore di Radetzki ». Il Paravia 
già inoltrò negli anni seguenti 1851-52 e in quest'anno 1853 varie casse 
di libri di ogni genere per fondare la Biblioteca nella sua patria. 

20 Settembre 1853. — Dovendosi nel 1849-50 per la nuova legge 
sul bollo incollare colla saliva il bollo sulle lettere aventi 1’ effige del- 
l'aquila, un barcajuolo disse, alludendo alla passata rivoluzione: Vardè. 
ga pochi mesi gavevimo in culo l’ aquila e adesso bisogna che ghe lichemo 
el culo. 

20 Settembre 18653. — Pietro Selvatico, ora segretario ff. di Pre- 
sidente presso l’' I. R. Accademia di B. A. in Venezia, aveva nel 1848 
perduto, dicevasi, il suo portafoglio dal quale appariva, dicevasi, che 
fosse un nobile confidente del governo Austriaco intorno agli affari po- 
litici di cui, nelle conversazioni private, udiva ragionare. 

Per questo smarrimento molte parole si fecero ne’ crocchi nobili 
della città ed egli, fin d'allora, assai perdette nella confidenza degli 
amici e de’ conoscenti. 

Essendo egli l'altro dì (Gennaio 1851) in una conversazione, venne 
sul discorso che Smerlingh, ministro della giustizia, deve sentire gran 
male di essere stato costretto a perdere il suo portafoglio. 

Uno rispose: E infatti è una gran disavventura per alcuno a per- 
dere il proprio portafoglio. 

20 Settembre 1853. — L'Imperatore Francesco Giuseppe venne 
a Venezia nel Giovedì (Marzo) 1851. Una signora si presentò a lui per 
ottenere grazia per un esiliato, protestando che l’ esiliato era pentito e 
che anche Dio perdona. L'imperatore rispose : « Dio vede il cuore ed io 
non lo veggo ». 

Al ciambellano Giambattista Contarini, conte Veneto patrizio, già 
consigliere di Governo che si presentò all’ Imperatore ripetè, parlando di 
Venezia: « Questo è un buon popolo ». 


(1) Dal codice Cicogna 2846. — Tralasciamo di riportare, man mano, l' indicazione delle 
pagine del me. reputando sufficiente l'indicazione della data. Le seguenti annotazioni vanno, nel 
ricordato codice, da cc. 6166 a cc. 3825, 
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Quando, due anni fa, i Ministri dissero all’ imperatore che conve- 
univa ch'egli assumesse le redini del Governo come imperatore, disse: 
« Ho finita la mia gioventù ». 

A varii suoi disse che fu contento del ricevimento fattogli da' 
Veneziani e che procurerebbe tutto il bene per loro. 

Negli scorsi giorni fu a Venezia il principe fratello del Re di Ba- 
viera e fu a pranzo presso il gov. militare Gorgowscki nella sala dell’an- 
tica libreria. 

Sotto di essa, nella Piazzetta, si udì una squisita banda militare 
‘ del reggimento Hess ma talmente accordata, precisa e di bella musica 
che il Principe Bavarese fe’ cenno colle mani di applauso al direttore 
dell’ orchestra. 

18 Dicembre 1855. — Guglielmo Stella, giovane pittore di genere, 
dipinse ne’ mesi scorsi, ma espose soltanto in questi dì, in un negozio 
da stampe sotto il Palazzo Nuovo, una donna che, avendo ricevuto dal 
suo amante un viglietto accompagnato da un astucchio con entro un 
paio di orecchini di brillanti, sta pensierosa guardando in atto se abbia 
o no da accettare questo regalo che, forse, le potrebbe tornare di disonore. 

Bella assai la posizione di questa donna sieduta che, sotto la mano 
dritta, ha il viglietto mezzo piegato e nella sinistra mano abbandonata 
tiene aperto lo astucchio. 

Un militare graduato che sta con Radetzky in Verona la comperò 
per 12 napoleoni d’ oro. La figura era in grandezza naturale. 

Un giullare, passando l’ altra sera e vedendo il quadro, chiese ad 
un amico: Cossa pensa sta dona ? Rispose una de le do: se la ghe l’abia 
da dar si 0 no, opur se el regalo sia corispondente a la grazia ricevuta. 

29 Dicembre 1856. — Il commissario distrettuale del Dolo, non 
so quando ma son già varii mesi, incitò il parroco od arciprete di quel 
luogo a dargli in nota tutti i malviventi. Il parroco rispose ch’ egli non 
poteva conoscerli perchè attendeva unicamente alla sua Chiesa, alle 
funzioni ecc. ll commissario insistette ma, avendo la stessa risposta, il 
chiamò e comparve in officio. Fecegli la stessa intimazione. E allora il 
parroco dissegli: « Io le ho ripetuto che attendo alla mia Chiesa e con- 
sidero malviventi soltanto quelli che veggo non venirvi mai nè acco- 
starsi mai a' S. S. Sacramenti nella parrocchia. E mi perdoni, sarei 
sforzato a porre la sua persona a capo dell’ elenco ». 

20 Gennaio 1866. — Il patriarca ebbe una nobile romanzina 
o redarguizione da S. A. l’ Arciduca Massimiliano perchè impedì che 
dicesse Messa in San Pietro di Castello, nella solenne giornata di S. Lo- 
renzo benchè fosse già apparato da messa e fosse anche in Chiesa tram- 
mezzo la gente radunata, il cappellano militare (che, d'altronde, non aveva 
che di sotto gli abiti suoi soliti e i barbizzi o santiglioni). E gli fu 
detto che i cappellani militari dipendono unicamente dall’ arcivescovo 
di Vienna e che il loro uniforme dev’ essere rispettato. 

Fu infatti un solenne scandalo, procurato (non dal patriarca che 
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non se n'era nemmeno accorto) ma da Don Pietro Dorigotti suo segre- 
tario che gli altri chiamano un petulante ma che io non oso di dirlo 
tale. 

Dico bensì, in generale, che, dopo il Concordato, i preti hanno così 
stese le ale che vorrebbero subissar tutti e porsi sotto i piedi lo stesso 
Impero (1) ...... 

Il generale comandante Gorgorvscki, volendo dare un solenne pranzo 
a’ suoi militari di rango in memoria della pace, in questi dì di Maggio 
1856, chiese in prestito all’ Intendenza del Palazzo imperiale reale Li 
gran sala dell’ antica Biblioteca, ora ad uso del Palazzo stesso. 

L’intendente rispose: « Scusi V. Ecc. non posso perchè ho proibi- 
zione dalla Suprema intendenza di Corte e Stato di non solo prestare 
ma anche di far vedere a chicchessia le stanze e sale del Palazzo regio ». 

« Ebbene, ripigliò Gorgorvscki, telegrafate ». Detto fatto si telegrafò 
a Vienna; in mezz'ora venne la risposta che si prestino pure le sale al 
Generale. 

Per ischerzo poi, a far vedere la rapidità del telegrafo, si è detto 
che andò la domanda e veniva la risposta intanto che si cucinavano i risi. 

20 Maggio 1856. — Il piovano di San Cassiano, buon vecchio, 
alla vecchia, senza esperienza del mondo politico, predicava l’ altro dì 
in dialetto nella sua Chiesa in lode della pace seguita tra i potentati 
di Europa e diceva al popolo che pregasse Dio per la fermezza e sta- 
bilità di tal pace e perc la prosperità del nostro sovrano che ebbe co- 
stante merito nel procurarla, giacchè alla fin fine (precise parole) bisogna 
adorar el sol che luse. 

Un' altra volta questo paroco, predicando al popolo, lo eccitava a 
viver cristianamente e obbediente a’ precetti divini e alle leggi del 
Sovrano, a lasciar i vizii, le bestemmie ecc. perchè, altrimenti, ne ver- 
rebbe anche quel castigo predetto dalle sacre pagine che ai popoli in- 
subordinati si darebbero regnanti giovani: Dado vobis reges pueros, E 
infatti (sono sue parole) vu vedé che el nostro amatissimo Sovrano xe 
un zovenoto. 

Per le quali imprudenze il paroco dal Commissario di Polizia vi 
andò in compagnia di un sacerdote giovane di Chiesa a udire ciò che 
volesse da loro. Il commissario, con buona maniera, lo pregò ad ap- 
poggiar la predicazione piuttosto al giovane sacerdote suddetto giacchè 
esso paroco è vecchio e, talvolta, gli mancan le vere espressioni e ne ha 
altre che non sono adatte alle circostanze che possono far una impres- 
sione diversa dal suo pensamento. Il piovano, ciò udito, si accosta al 


—— 


(1) Infatti pel concordato (aprile 1851) la censura delle opere religiose era lasciata alla 
facoltà dei Vescovi i quali erano del tutto liberi nella corrispondenza con Roma e in ciò che 
riguardava il loro ministero, molta libertà era lasciata ai tribunali ecclesiastici per le cause 
in materia spirituale e i delitti in materia religiosa, infine ai Vescovi era devoluta l'ammini- 
sirazione dei beni ecclesiastici, 
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Commissario e nell’ orecchio a voce bassa gli dice: No me fido de far 
predicar sto sovene perchè el xe una spia (1). 

Agosto 1866. — Si vanno cambiando in questi dì 11, 12 Agosto 
gli stemmi Austriaci i quali recavan nel ventre dapprima le insegne 
italiane, cioè il leone veneto e la biscia milanese. Ora hanno le insegne 
Austriache; così già negli anni addietro si mutarono gli stemmi e i 
nomi nell’ Arsenale quelli austriaci, questi in lingua tedesca. 

Ottobre {858. — Si levarono da’ pili gli stendardi della Piazza 
per accomodarli, essendo nella base marciti, e per ridipingerli. Molte 
parole fece il volgo : chi disse che volevan cambiare i leoni dorati che 
sono in cima di quelli e sostituirvi l’ aquila bicipite, chi disse che vo- 
levan dipingerli a fascie giallo e nere. 

Queste dicerie erano appoggiate al sopraccennato cambiamento 
dell’ aquile e al vedere che lo stendardo, ch’ è nella piazzetta dinanzi 
la Porta dell’ Arsenale, è giallo e nero. 

Ottobre 18658. — Il generale Gorgowski avea in vario tempo 
chiesto il motivo per cui non si vedeva più l’ iscrizione attorno l’ arco 
della porta Maggiore della Chiesa di S. Marco, in memoria del ritorno 
de’ cavalli di bronzo da Parigi a Venezia per merito dell’ Imperatore 
Francesco I nel 1815. 

Gli dissero, com’ è in effetto, che da oltre 20 anni addietro, in- 
fraciditi i caratteri di quella epigrafe ch’ erano di legno, stesi su tavola 
pur di legno e questa assicurata con vite al marmo dell’ arco, erano 
mezzo perduti e che s’ era tutto levato, aspettando il momento oppor- 
tuno di rimettere a caratteri di bronzo la iscrizione; che, però, questo 
momento non era ancora venuto anche perchè era incerto cui incom- 
besse la spesa, se alla Fabbriceria della Chiesa o all’ Erario. 

Il generale, attesa la vicina venuta di S. M. Francesco Giuseppe 
primo, ordinò, di concerto colla luogotenenza e colla Fabbriceria, che 
fosse immediatamente riposta l’ epigrafe. (11 dispendio, credo, sia so- 
stenuto, in parte, anche dall’ Erario, ma il più dalla Fabbriceria autoriz- 
zata dalla Luogotenenza). 

Appena io seppi questa cosa, scrissi una memoria storica su quella 
epigrafe e la accompagnai al conte di Bissingen Lnogotenente. In questa 
io faceva vedere un errore storico commesso dal marchese Ghisilieri, 
autore dell’ iscrizione, fino dal 1815 o 1816. p 

E l’errore consisteva in ciò che sembrava da quella che, levati e 
condotti a Venezia i cavalli da Costantinopoli nel 1204, fossero pur in 
quell’ anno stati riposti sul pronao della Basilica ove oggi si veggono, 
mentre furono per assai lungo tempo collocati, da prima, nell’ Arsenale 
e poscia riposti sul pronao. 

Aggradì il luogotenente questa osservazione e ordinò che fosse 
eseguita la iscrizione secondo la formula che diedi io la quale toglieva 


1) Questo singolar piovano fu il Reverendo Faccanoni, 


404 A. PILOT 


l’ errore. Se ben mi ricordo ora (che non ho li libri da confrontare) le 
prime parole dell’ antica iscrizione dicevano : 


QUATOR EQUORUM SIGNA A VENETIS BISANTIO CAPTA ANNO 
MCCIV AD TEMPLUM DIVI MARCI POSIFA QUAE HOSTILIS CU- 
PIDITAS ecc. ecc. 


e io ho detto e fu eseguito: 


QUATUOR EQUORUM SIGNA A VENETIS ANNO MCCIV BISANTIO 
CAPTA PRIMUM AD NAVALE DEINDE] AD D. MARCI POSITA 
QUAE ecc. 


Tutto è in movimento per la prossima venuta dell’ Imperatore : 
lavori di qua, di là, spezialmente nelle }’rocuratie Nuove, ora Palazzo 
Imperiale, che veramente dicono essere ridotte con tutta la magnificenza 
degna della Casa Sovrana; ma è vietato di farlo vedere a' forestieri e 
a’ nazionali senza uno speciale permesso della Intendenza di Corte di 
Vienna. 

Hanno voluto (e fecero bene) translocare gli ufficii guberniali e lo 
stesso alloggio del governatore e del Luogotenente altrove e ridurre 
le Procuratie Nuove ad uso tuttequante del Palazzo Regio. 

Ma avrebbero potuto far meglio levando le tante scale che, allora, 
per li Procuratori di S. Marco erano necessarie ma che più nol sono 
per un solo palazzo che ne ha, già, una nobilissima e delle sei scale 
interne che ci sono bastava lasciarne due e dell’ altre ridurre luoghi 
abitabili a comodo dello stesso Palazzo. 

Novembre 1868. — Adì 25 Novembre 1856 venne a Venezia le 
loro M. M. I. I. R. R. Ho stampato l’ epigramma: expectate veni che fu 
lodato e anche tradotto in versi italiani ma non fu stampata la tra- 
duzione. Io pure ne feci una che porrò, poi, sotto e che parimenti non 
fu stampata. 

Ne diedi copia distinta della stampa al co. Luogotenente il quale 
trovò il momento di presentarla o farla presentare a S. M. 

L’ Imperatore, prima di godere de’ divertimenti o di visitare le 
cose di curiosità, volle saggiamente visitare gli officii pubblici e infor- 
marsi dell'andamento degli affari. 

Dicesi che, rivedendo i protocolli della luogotenenza, abbia trovati 
due numeri inevasi, spettanti alla camera del Consigliere Triffoni uno, 
ed altro a quella del Cons. Carina ; ne volle sapere il perchè e il Triffoni 
si giustifico. Ma dicesi che non ne fu giustificato il Cartina il quale si 
sa, d'altronde, essere di assai trascurato e negligente nell’ evadere gli 
affari e fu anche, forse per questo, levato dalla luogotenenza e posto 
in disponibilità, cioè in un riposo temporario e vuol dire che se, dentro 
un anno, non è collocato in qualche altro oflicio, viene definitivamente 
pensionato a seconda degli anni di servizio. 

Io e tutti quelli della mia classe, cioè dell’ Accademia di B. A. e 
dell’ Istituto, fummo alla presentazione. Io fui indicato a S. M. dal luo- 
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gotenente come Archeologo e S. M. mi richiese qual parte dell’ Archeo- 
logia professassi; ho detto: Maestà, la illustrazione delle iscrizioni e de’ 
monumenti Veneziani. 

La traduzione che io feci del mio epigramma diretto a S. M. è 


Vieni aspettato, o Cesare, 

Vien co (sic) l’ Augusta sposa, 

Tutta giuliva accoglieti 

Questa città famosa. 
E mentre Vienna a erigerti 
Un tempio or si prepara, 
Cui dell'impero i popoli 
S’ uniro in nobil gara, 

La gente umil de’ Veneti 

Nel proprio ingenuo cuore 

Vivo t' innalza un tempio 

Onde non v’ ha migliore. 
Vieni aspettato, o Cesare, 
Riguarda i figli tuoi 
Con occhio attento e vigile 
Qual padre i figli suoi. 

E se pur qualche traccia 

De’ mali scorsi vedi 

A risanarli il farmaco, 

Sire, tu sol possiedi. 


Mons. Pianton, abbale di S. Maria di Misericordia, nel dì che S. M. 
visitò la Commeuda di Malta, gli regalò un cammeo onice della gran- 
dezza di un coperchio di scatola di tabacco rotonda, colla figura di S. 
Pietro scolpitavi sopra. 

Questo cammeo era stato donato da Leone XII al cardinale, poi 
papa Gregorio XVI, e questi lo donò al Pianton quando fu a Roma 
(credo del 1835). È bello tale cammeo, stimato circa 500 scudi. 

Nell’ atto stesso il Pianton consegnò, in iscritto, a S. M. la storia 
della provenienza del cammeo e questo regalo (giacchè nulla si tenta 
per aver nulla) il Pianton lo fece per appoggio ad una sua supplica già 
più volte rinnovata, ma sempre rigettata dal Ministero, tendente ad 
avere un aumento di pensione e gli arretrati come già censore delle 
stampe. A questo effetto donò una bella scatola anche al luogotenente 
Co. di Bissingen. Ma sempre indarno anche questa volta perchè (nel- 
Agosto 1857) venne indietro inevasa la supplica stessa. 

Bensì S. M. grato al dono del cammeo, donò nel Maggio 1857 al 
Pianton una bella scatola d’oro del valore di 28 in 30 napoleoni d’oro: 
gliela portò in persona lo stesso luogotenente sebbene non l'abbia 
trovato in casa; che perciò lasciò detto che l’ aspettava all’ officio e 
all’ ofticio l’ ebbe. 
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. Ma il povero vecchio Pianton (d’ anni 88, bensì prosperosissimo) 
avrebbe amato meglio l’ aumento di pensione che la scatola d’oro e 
i pranzi presso l’ Imperatore e l’ Arciduca. z 

A dì 21 Decembre 1856 fui a pranzo alla tavola stessa di S. M. 
l’ Imperatore come Consigliere straordinario Accademico, non come 
membro effettivo pensionario dell’ Istituto. 

Non v’ intervenne l’ Imperatrice perchè indisposta. 

Il pranzo fu buonissimo, come puossi immaginare, ma bellissimo 
l'apparecchìo. Si fece, come totti gli altri solenni, nella Sala delle co- 
lonne. Eravamo circa 70; dopo il pranzo S. M. passò ognuno in rassegna 
chiedendo ognuno di qualche cosa. A me parlò dell’ Accademia ric- 
chissima di pitture ed io gli risposi esser vero ma essere accresciuto di 
pregio pel generoso dono fatto da S. M. de’ quadri della galleria Manfrin. 

In effetto oltre all’ avere già donati alcuni di que’ quadri all’ Ac- 
cademia, l’ Imperatore donò anche quelli che si era riservali per la 
galleria di Belvedere e questo secondo dono fu promosso dal march. 
Selvatico, Segretario ff. di Presidente. Tutti sono in uno stanzino a 
dritta del corridoio che mette alle Sale Palladiane. Credo che costino 
50 mila lire austriache. L'elenco fu già stampato. 

24 Dicembre 1868 vigilia di Natale. — In questo dì ebbi l’ onore 
di servire di Cicerone per le sale dell’antico Gabinetto della Republica, 
oggi addetto all’ Istituto di Scienze, lettere ad arti, a S. M. e gli feci 
specialmente osservare i quadri che la munificenza di Francesco I faceva 
ricondurre da Parigi a Venezia nel 1815 e si collocavano nel loro antico 
sito. Gli feci parimenti osservare la mancanza di tre quadri di Paolo 
portati pur a Parigi nel 1797 e che non più tornarono, cioè uno nella 
sala della Bussola, gli altri due in quella del Consiglio de’ X e pregai, 
anche a nome dell’ Istituto, che sarebbe desiderabile una sostituzione. 

Disse l'Imperatore : É assai difficile di poter ricuperarli. ed io allora: 
ci basterebbero anche le copie esattissime. Nulla altro si disse. 

Ma io, pochi dì avanti, avevo presentata al protocollo imperiale una 
memoria storica relativa a questi quadri per ottenerne le copie. 

Dissi che, fino dal 1810 circa, si esaminò se ne’ depositi di quadri 
levati dalle Chiese e dai conventi ce ne fossero tre che potessero essere 
adatti a que’ tre vani ma non se ne trovò pur uno. 

Che riprese le indagini molti anni dopo, presso l’ Accademia di B. 
B. tornarono inutili. 

Che quindi, fino dal 1843 circa, il Consiglio Accademico propose di 
farne eseguire tre altri di nuovi ma che conservassero lo stesso 80g- 
getto, cioè 10 S. Marco in gloria cinto di Angeli; 2° Giunone in alto 
che sparge tesori in grembo alla sottoposta Venezia 3° Giove che fulmina 
tre vizii capitali, devoluti alla cognizione del Consiglio de’ Dieci, cioè 
il ladro sacrilego, l’' incendiario, il sodomita; che questi quadri, appog- 
giati a’ più bravi alunni di pittura, venissero pagati dall’ erario, collocati 
a riempire i vani antichi. 
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Che il pittore Placido Fabris, uomo d'altronde espertissimo ma al- 
quanto pregiudicato nelle facoltà mentali (1) si offerse nel 1846 di fare 
gratis quei tre quadri e che tale offerta fu accettata da S. Altezza il 
principe Vicerè Rainieri. 

Che, o per l’indolenza del Fabris o per le vicende avvenute nel 
1848-1849 o per le disgrazie dal Fabris sofferte di un naufragio de’ suoi 
quadri messi in un bastimento per la via di Londra, nulla se ne vide 
e che si teme che nulla se ne vedrà in seguito. 

Che, quindi, proporrei che, spediti da Venezia due o tre valenti pit- 
tori capaci di imitare lo stile e il colorito paolesco a Parigi e a Bru- 
xelles ove esistono que’ quadri, li copiassero colla possibile perfezione 
a spese erariali. 

Che questo mi sembrava il miglior partito, anzichè quello di farli fare 
di nuova invenzione per quanto vogliasi conservato il soggetto; mentre 
è assai difficile l’imitare lo stile e il colorito del Caliari e il fare cosa 
che le sia in armonia con tutti gli altri quadri di quella magnifica sala; 
che poi, fatti, converrebbe porli anche se non corrispondessero cogli altri. 

Che, finalmente, sostituendo belle copie, si toglierebbe l’ infamia 
in vedere que’ vacui e di ricordarsi così patentemente lo spoglio sof- 
ferto ecc. ecc. 

Partito che fu l’ Imperatore passò questa mia memoria al Consiglio 
Accademico chiedendosi informazioni. Le informazioni furono minuta- 
mente date sopra gli atti che nell’ Accademia stessa si conservano ma, 
portato poi in Consiglio Accademico l’ argomento, si decise che non 
copie ma originali sullo stesso soggetto si eseguissero. 

Frattanto Placido Fabris, venuto a sapere di che cosa si trattava, 
sì produsse con una memoria alla Luogotenenza, maravigliandosi che 
mentre il fu Arciduca vicerè aveva accettata la generosa sua offerta di 
dipingere per nulla i tre quadri, ora si volesse farli eseguire da altri 
a spese regie ponendolo in dimenticanza. 

Il Consiglio Accademico, quindi, per accomodare la cosa e rendere 
contento anche il Fabris decise e fu scritto alla Luogotenenza. Che se 
la luogotenenza non credesse di far dai pittori Veneziani eseguire a 
Parigi e a Bruxelles le copie esatte dei tre quadri, l'Accademia propone che 
il Fabris eseguisca il quadro di mezzo della sala (come si era offerto 
gratis) ma però non gratuitamente, ma mediante un compenso in de- 
naro (che fu anche stabilito, ma non lo ricordo) e colla clausola 
che se dentro un anno non darà abbozzato tutto il quadro sia decaduto 
dal contratto. 

(Il quadro di mezzo è il più importante perchè è quello che, come 
ho detto, rappresenta Giove fulminante i vizii). 


————» 


(1) Ciò, come mi assicura fl ch.mo Prof. Raff. Fabris, nipote del pittore, in causa del 
naufragio di cui il Cicogna parla più innanzi. 
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E che, deciso che avrà la luogotenza su questo punto, si penserà 
a cui si debbano allegare gli altri due quadri di minore importanza. 

La cosa pende (Settembre 1857) e chi sa quanto penderà, traltan- 
dosi specialmente di spendere denari che, in tutti i tre quadri, sareb- 
bero almeno 30 mila lire austriache. a 

Ma io sostenterò sempre che, per quanto bravo sia il Fabris o altri, 
non giungeranno mai a far cosa che stia in consonanza pel colorito, 
per la grandiosità delle linee e per lo stile usato allora nella compe- 
sizione di soggetti emblematici, alle altre pitture che decorano il sop- 
palco della sala del Consiglio de’ X e che unica cosa adatta sarebbero 
le copie esattissime de’ tre quadri. E di copiatori imitatori espertis- 
simi ne abbiamo parecchi, e che riuscirebbero a meraviglia anche 
perchè è assai più agevole il copiare, il contraffare che l’ inventare, 

L' imperatore ordinò in questi giorni al valentissimo pittore Zona 
un quadro ad olio rappresentante l’ incontro di Tiziano e di Paolo Ve- 
ronese nella piazza di San Marco. 

Ordinò allo scultore Ferrari la statua colossale in bronzo rappre- 
sentante Marco Polo da collocarsi in sito adatto. Si quistiona sul sito 
e, sinchè questo non sia stabilito, non si può adattare la grandezza 
della statua affinchè non paia o più alta o più piccola del conve- 
njente. 

Chi propose di collocarla nel campo di San Bartolommeo che, fra 
poco, si allargherà colla demolizione delle case già patriarcali ove è la 
farmacia della Madonna, ossia Centenari. 

Chi propose di metterla nella Piazzetta de’ leoni otturando la ci- 
sterna già inservibile pel traforo fattosi fin d’ allora che vi si voleva 
erigere una fontana artesiana e anche per l’ acqua marina cui va sog- 
getta nelle solite escrescenze. 

Chi propose di porla nel sito ove sorgeva la statua di Napoleone, 
cioè al broglio, di sotto il poggiuolo della sala dello Scrutinio. 

Chi propose di metterla nel campo di Santo Stefano ecc. 

Ma il Consiglio Comunale, o altri cui spetta decidere, nulla deci- 
sero ancora (Settembre 1857). 

S. M. ordinò eziandio a spese erariali il ristauro del gran quadro 
di Paolo Veronese in Vicenza la Cena di S. Gregorio Magno, rovinato 
e lacerato dalle truppe austriache nel 1848-9 ma bene foderato e ricu- 
cito, per quanto si poteva, dal bravo ristauratore Tagliapietra. 

8 Gennaio 1857. — L'imperatore, essendo già partito da Venezia, 
tornò incognito la notte dell’ 8 venendo il 9 Gennaio a Venezia per 
vedere la arciduchessina Sofia (bambina di 2? anni) che pativa male di 
denti e così pure per vedere il conte Thurn — Taxis maggiordomo mag- 
giore della Imperatrice ch’ era gravemente malato. (Questo signore, 
poco dopo, morì pur in Venezia nel palazzo imperiale. 

Quando, in questi giorni, S. M. l’ Imperatore si recò in Verona a 
vedere la Biblioteca comunale il sacerdote Don Cesare Cavattoni, let- 
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terato distinto, nel mostrare a S. M. un manoscritto autografo di 
Girolamo Fracastoro, dissegli che un vecchio voleva ringraziare S. M. 
di un gran beneficio fatto ad un suo nepote, intendendo che l’impera- 
tore aveva al giovane vivente Fracastoro accordata la liberazione dal 
sequestro dei beni come profugo volontario o in altro modo disubbi- 
diente alle leggi dell’ impero. 

17 Gennaio 1867. — Tutti gli articoli che leggonsi nella Gaz- 
zetta Ufficiale riguardanti la venuta, il domicilio e la partenza da Ve- 
nezia delle LL. MM. II. R.R. sono stesi dalla valente penna del con- 
sigliere, amico mio, Francesco Beltrame. 

Questi era consigliere effettivo di Governo. Del 1848 soscrisse 
all'atto di cessione della città nelle mani del popolo, fatto dal Gover- 
natore militare e dal Governatore civile, e soscrisse perchè doveva per 
causa dell’ officio al quale era addetto. 

Per questo fattu principalmente, nella nuova organizzazione 1849-50, 
gli austriaci non credettero di rimetterlo al suo posto ed ebbe ed ha 
la sua pensione secondo gli anni di servizio. 

Perdettero un bravo impiegato ma che, colli consulti che dà in ma- 
terie governative, riscuote più danari di quelli che aveva come effettivo 
consigliere. 

Gennaio e Febbraio 1857. — È tanta la manìa delle maschere 
anche in questo carnovale, come già fu nel carnovale 1855-56 (e basta 
leggere le graziose descrizioni che ne fa il Locatelli (1) che nulla più. 

Pazienza che i signori e i benestanti vogliano divertirsi, ma i po- 
veri, i pezzenti, i bisognosi di tutto portano al Monte (luogo de’ pegni) 
le masserizie più necessarie per potersi a bell’ agio mascherare. E mi 
fu detto per cosa verissima (19 Febbraio 1857) che un miserabile, cui 
non era rimasta che la caldaia della polenta, voleva impegnarla per 
sollazzarsi, ma pensando ch’ era necessaria e non avrebbe saputo ove 
far la polenta gli venne in mente un ripiego e quale? Fece un gran 
polentone che potesse durare {re giorni e poscia per quei tre giorni 
impegnò la caldaia. 

21 Marzo 1857. — Il podestà, conte Giovanni Correr, fu fischiato 
e quasi insultato con fatti in questo dì, passando sul campo di San 
Salvatore, da alcuni della plebe, si che dovette rifugiarsi nel negozio 
del cartolaio Galvani. E il motivo, dicesi, fu per essere indolente nel procu- 
rare il bene de’ suoi cittadini, specialmente nell’ occasione della coscri- 
zione. E a questo proposito dicevasi che avrebbe dovuto imitare il po- 
destà di Milano il quale (sempre dicesi) ottenne dalla commissione di 
leva che non si facesse il quinto anno per quelli giovani che furono 
già esentati ne’ quattro anni anteriori e avrebbero voluto che il po- 
destà Correr facesse la stessa domanda, il perchè lo fischiarono. 


(1) Nella Gazzetta di Venezia. Si confronti anche il volumetto XII dell’ Appendice alla 
G.d. V.ap.be sgg. 
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22 Marzo 1857. — La notte oscurissima del %1 venendo il 22 
Marzo 1857 da ignote persone si alzò, sullo stendardo di mezzo della 
Piazza di San Marco, una specie di bandiera tricolore (bianca, verde, 
rossa) formata da tre teli cuciti insieme. 

Nessuno se n’ accorse, finchè alle 5 circa antimeridiane, spuntava 
il giorno. Gran confusione, gran curiosità e moltissimo popolo vide la 
bandiera la quale, prima che si tirasse giù, rimase sino alle otto anti- 
meridiane sullo stendardo, nè si poteva far più sollecitamente perchè 
ne erano state tagliate le corde e bisognava far che un arsenalotto si 
arrampicasse sullo stendardo a toglierla. 

Molte conghietture, molti esami ed anehe arresti si fecero per 
iscoprire gli autori di questa cosa i quali, o il quale, dev’ essere certa- 
mente stato o un marinaio o uno dell’ arsenale per la cognizione che 
si richiede nello snodar le corde e nel tirar su un vessillo. 

Dispiacque poi molto a’ buoni l'avvenimento, sì perchè accaduto 
nella stessa sera nella cui giornata era giunto a Venezia Sua Altezza 
l'arciduca governatore generale, si perchè anche gl’ innocenti patiscono 
nell’ opinione dei Reggitori (vedi sotto il dì 10 Giugno 1857.) 

20-21-23 Aprile 1867. — L’ arciduca Massimiliano Governatore 
generale del Regno Lombardo Veneto si tratta con un lusso maggiore 
di quello con cui sì mantiene la corte di S. M. l’ Imperatore suo fra- 
tello. L' Arciduca ha 450000 fiorini annui di appannaggio. 

Partiva da Venezia Sabato 18 corr. Aprile 1857 e dicesi che farà 
l' ingresso solenne in Milano nel 29 corr. 

Non ne dico perché le Gazzette già 8’ occupano di ogni passo che 
fa sì l'arciduca che l’ imperatore. 

Se in antico fossero state in voga le gazzette avrebbero fatti ri- 
sparmiare tanti diarii manoscritti che si trovano. Vero è, però, che 
molte cose curiose interne serbano i diarii che non si sarebbero potute 
pubblicare nelle gazzette. 

E io stesso in questi miei fogli ne ho di molte che non possono 
esserlo. 

10 Giugno 18657 (vedi sotto il dì 2% Marzo). — Forse per ram- 
mentare la fatal giornata 22 Marzo 1818, la sera precedente il 22 Marzo 
di quest’ anno 1857, quando venne l’ Arciduca Massimiliano a ricono- 
scere i suoi nuovi amministrati come governatore generale, in Venezia, 
fu eretta una informe dandiera tricolorata (bianca, verde, rossa) sull’ an- 
tenna di mezzo della Piazza, la quale bandiera stette la mattina 22 fino 
alle otto ore e più, a vista di ognuno. 

Fortunatamente nessuno fece schiamazzo, non mostrò piacere, non 
pe parlò, cosicchè si dedusse che fu l’ insolenza di uno o due ignoti, 
non già un complotto di più persone concertate. ‘ 

Fattosi processo per iscoprire l’ autore, nulla si rinvenne, tranne 
che conghietturossi esecutore un certo Moro di cognome, già maestranza 
dell’ Arsenale, uomo facinoroso e che fu più volte carcerato e anche 
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mente. 

Pare quindi che, pregato colui da qualche malintenzionato, abbia 
avuto l’ ardire di tirar su la detta bandiera. 

Fu arrestato, ma negò tutto. 

Passati due mesi circa, in questo mese di Giugno 1857, si attaccò 
una catena di ferro nell’ estremità inferiore delle corde delle antenne 
tutte e tre e questa catena, fermata nei capi da un lucchetto, in 
modo che nessuno può più inalzar vessilli se non si apre con la 
chiave il lucchetto. E poichè ho detto che il Moro fu uno dei carcerati 
liberati per grazia Sovrana, rifletterei umilmente che quanto fu prov- 
vida questa grazia per tutti quelli che si sono compromessi per gli affari 
del 1848-184) e per quelli che volontariamente si resero esuli, la maggior 
parte dei quali lo fu per lo timore del gastigo e del carcere, fu altret- 
tanto meno avveduto il concedere tale grazia anche ai carcerati per 
tutti gli altri delitti, come sarebbero uccisioni, truffe, ladrerie ecc. 
Costoro, per lo più, sono adituati a questi misfatti, non hanno, d’altronde, 
mezzi da vivere e devono di nuovo cadere nella viziosa vita anteriore. 
Essi sono di danno alla società. Gran gloria e grandi lodi meritamente 
si son date in questi mesi all’ Imperatore che liberò dal carcere, ridonò 
i beni sequestrati, permise l'ingresso nel Regno a persone che offesero 
la sua Sacra persona o che minacciarono il sovvertimento della costi- 
tuzione attuale. Ù 

Perdonò così generosamente. Ma non parmi che sia stata per lui 
gloria quella di concedere simigliante libertà all’ altra classe di persone 
rche offesero non la sua sacra persona nè il Governo, ma privati, molti 
de’ quali, per loro colpa, perdettero e vita e sostanze. 

A ragion d'’ esempio l’ avere liberato dalla prigione dov’ era stato 
condannato per sette anni (ed eran passati pochi mesi) un certo Tolotti 
che falsificò e truffò danari alla famiglia Petich, fece assai mal senso 
a tutta Venezia e specialmente alla offesa famiglia. 

E poi, oltre l’ esempio del sudd. Moro, ne abbiamo degli altri che 
parecchi di cotesti assassini e ladri e furfanti liberati, tornarono, da lì 
a poco, a commettere le stesse azioni di prima. 

Ma non voglio ulteriormente criticare le grazie del Sovrano e ciò 
sia detto così di passaggio come sola secreta mia opinione. 

Luglio 1357. — Il ministro di Giustizia che noi chiamiamo il doia 
abita (Luglio 1857) alla Giudecca nella casa di pena ed è sì mal veduto 
dagli abitanti di quell’ isola che non cammina mai solo, ma accompa- 
gnato da alcuni soldati, custodi di quella casa. Si dice che il Governo 
abbia comprata una casetta a S. Marta vicina al luogo ossia Campo 
di Giustizia giacchè nessun cittadino vuole affittargli una casa. 

Sembra che questo sia un pregiudizio degli italiani giacchè il boia 
in Germania e in altri paesi è riguardato e rispettato come ogni altro 
e quasi lo si considera come un mal necessario come le puttane. 
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Agosto 1857. — La sera di Lunedì 31 Agosto 1857 fu baccanale 
al Lido, dato dall’ imprenditore Fisola alle L.L. A.A. 1.1. R.R. Fu ve- 
ramente bello spettacolo e ben descritto già nelle prime Gazzette del 
Settembre 1857 (enunciato 29 Agosto 1857 N. 194 e 2 Settembre N. 197 
descritto). 

Fuvvi, però, qualche alterco tra i Pesaresi e i Veneziani giocatori 
per prender l’oca e altri animali scelti per la cuccagna sull’antenne. 

Una giovane Scalatelli, figlia di un impiegato della Congregazione 
Municipale, da un zigàro gettato via da qualche sguaiato, bruciò l’abito 
alla falda e se suo padre non avesse avuto la prontezza di gettarla a 
terra, rotolandola nelle vesti, sarebbe corsa grave pericolo. 

Caso simile, anni sono, è nato nella bottega del tabaccaro in Campo 
a S. Bortolomio che una nobile signora Zon bruciò le vesti in modo 
che restò nel solo cottolo alla vista di ognuno e si dovette condurla a 
casa in gondola. 

Calca grandissima poi vi fu di gente, che le barche e le gondole 
non erano bastanti a traghettarlo e a molti convenne fermarsi alcune 
ore prima di trovare mezzo di trasporto. 

Le barche costarono anche 12 lire austr. di nolo per andata e ri- 
torno dalla Piazzetta a S. M. Elisabetta del Lido e viceversa. 

81 Agosto 1857. — S. A. I. l’Arciduca Governatore accordò la 
demolizione della Chiesa di S. Lucia, cedendola all’ impresa della Dire- 
zione delle strade ferrate che andrà facendosi. 

In cambio di esborsar danaro la Impresa si assunse l’obbligo di 
compiere, a proprie spese, la Facciata della Chiesa di S. Maria della 
Pietà sulla Riva degli Schiavoni, dietro il disegno dell’antico architetto 
Giorgio Massari riformato, in qualche parte, dal nostro ingegnere Pigazzi. 

Ebbi tale partecipazione dal dottore Domenico Nardo, medico di- 
rettore della detta casa degli esposti, il quale, anzi, amò di avere da me 
un elenco degli oggetti d’arte e di storia che adornano quella Chiesa, 
per conservarli altrove. Ho conformato un tale elenco e lo diedi anche 
al Marcello, nuovo podestà di Venezia, e consistono primamente nel 
Corpo di S. Lucia il quale starebbe bene nella Chiesa parrocchiale di 
S. Geremia, erigendo un oratorio a di lei venerazione nel sito ove sì 
è bruciato del 1849 per le bombe incendiarie austriache, la Scola de’ 
Morti. Consistono in sette od otto lapidi sepolcrali ed onorarie di fa- 
miglie benemerite di quella Chiesa ; in tutte le pitture, le statue, gli 
altari ecc. che ponno adornare qualche altro sacro locale. 

Gettando giù questa Chiesa non si perde, a dir vero, gran cosa. 
Si sa che di Palladio non è se non se la cappella Maggiore, fatta edi- 
ficare nel 1565 da un Bernardo Mocenigo di cui è tl busto in marmo 
scolpito dal Vittoria (che sarà conservato) e che, del 1609, si intraprese 
la riedificazione del rimanente della Chiesa sul modello, dicesi, del Pal- 
ladio, ma sia che abbiano gl’ignoti esecutori alterato il modello, sia 
che veramente ne abbiano scelto un altro (poichè il Palladio era già 
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morto fino dal 1588) gli è certo che gl’ intelligenti vi trovano tali difetti 
ed interni ed esterni da far credere questa Chiesa fattura d'altri poco 
esperti e, forse, al tutto ignoranti, anzichè del Palladio celeberrimo. 

23 Settembre 1857. — L'amico mio che fu Giovanni Casoni quando, 
del 1833 o poco dopo, fu nominato membro effettivo dell'I. R. Istituto 
Veneto, nulla mai sospettando di così onorevolissima carica, andò dal 
Governatore Spaur e gli disse che, certamente, era corso un equivoco 
perch’egli non era degno di tanto onore. E il governatore gli rispose 
confortandolo che l’ Imperatore non ha fallato. 

265 Settembre 1857. — Una supplica all’ Imperatore fu, ne’ tempi 
passati, presentata perchè si degni levare le imposte troppo gravi. 

In evasione di essa si videro i soldati levare le imposte delle fine- 
stre perchè pesavano troppo. i 

28 Settembre 18657. — Fu veramente cara a’ Veneziani la con- 
cessione che fece l’Arciduca Massimiliano del passeggio nel Giardino 
Reale di dietro il palazzo Imperiale ed è tanto più a maravigliarsene 
quanto che, col passaggio o passeggio della gente, non è più libero e 
segreto l’uso delle finestre del palazzo che mettono nel Giardino. Già 
ne’ tempi andati era tutta aperta questa via, fiancheggiata (ove ora è 
propriamente il giardino) dagli elevati granai pubblici e dalle sottoposte 
magistrature, come è a vedersi nelle stampe del Lovisa. Converrà però, 
al fine di dare uno sfogo al passeggio, gittare un ponte di ferro o che 
metta all'antico locale delle Beccarie o all'attuale della Sanità. 

Daniele Manin, avvocato Veneto che tanto figurò nella Rivoluzione 
Veneziana del 1848 e 1849, uno de’ 40 esiliati dal Regno Lombardo Ve- 
neto e che erasi rifugiato a Parigi, morì colà nel 22 Settembre corr. 
1857. Vedi Gazz.a Uff.e Veneta del 24 detto n. 215 a pag. 859 col. 4. 
(vedi i Ottobre) Vedi la Sferza n. 105, 26 Sett. 1857. 

p.o Ottobre 1857. — Nella Sferza (giornale compilato dal Mazzoldi) 
di Sabbato 26 Sett. pp. 1857 è un articolo necrologico su Daniele Manin 
(di cui vedi 27 Sett. detto, qui) esteso dal Mazzoldi in cui lo loda per 
la sua moderazione nel reggere il governo provvisorio di Venezia l’anno 
(848-9 e chiude ch'egli non ebbe onorificenze e decorazioni come altri 
che od egualmente o peggio di lui si mostrarono infedeli all'Austria 
ecc. (Non l’ho letto ma così essere circum circa mi fu detto) Ora que- 
sto numero della Sferza fu immediatamente sospeso dalla Direzione di 
Polizia, ritirate tutte le copie ch’erano messe in posta per inviarle in 
Terraferma e ritirate anche parecchie di quelle che erano state dispen- 
sate a' caffè di Venezia. 

Nondimeno varie ne sono sfuggite. 

Dicesi che il compilatore abbia fatto ricorso all’Arciduca perchè sia- 
no rimesse in corso, nulla essendovi in quell'articolo che offenda l’Au- 
stria. (Io non posso dirne, perchè nol vidi). Il fatto è che nel numero se- 
guente la Sferza si scusa cogli associati se, per colpa non sua, fu ritirato 
quel numero e promette di risarcire la mancanza in altro momento. 
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Relativamente al Manin ecco altri due aneddoti. Subito che a Ve- 
nezia si seppe che Manin era fortemente malato a Parigi e in pericolo 
di morte fu incombenzata la direzione generale di Polizia di Venezia, 
e, per essa, il cav. Franceschini direttore, a recarsi a Parigi e, d'accordo 
coll’ambasciatore Austriaco di Parigi, raccogliere tutte le scritture poli- 
tiche diplomatiche del 1848-49 che Manin recò seco al momento di par- 
tire da Venezia come uno de’ 40 esiliati. 

Che l'abbiano sì o no trovate in casa Manin o l’abbian raccolte 
non si sa; ma forse lo si saprà in seguito. 

L'Austria lo considerava ancora come suddito austriaco e perciò 
fece un tal passo e, infatti, esso non aveva mai domandato la cittadi- 
nansa francese 0 piemontese od altra. È certo, però, che solenni funerali 
gli fecero a Parigi, portata la bara da Veneziani esiliati cioè Ulloa, de’ 
Antoni, Pinckerle e Montanelli (leggasi la Presse e il Journal des De- 
bats non so in quali num. che non li vidi) ed è certo che uno di 
questi esiliati volea tenere orazione funebre in quella circostanza ma 
gli fu vietato dall’ Imperatore o da chi per suo ordine. 

L'altro aneddoto è che ieri 30 Sett. 1837, anzi qualche dì prima, 
non so se i parenti c!ie qui sono del Manin (cioè una sorella, moglie, 
ossia vedova di un Mariveder maestro di lingua inglese e una sorella, 
vedova Fanna) o altri suoi amici volevano far eseguire funerali solenni 
al Manin nella Chiesa di S. Luca nella cui parrocchia abitava, ma la 
Polizia lo vietò, accordando solo che gli facessero dire una messa bassa 
in san Luca. Sparsasi la voce di questa messa bassa ieri 30 Sett. du- 
rante il suono della campana s'empì talmente di gente la Chiesa, parte 
vestita a lutto questa gente, parte no, e di signore pulite e di uomini, 
che la Polizia fece girare per la Chiesa e porre sulle porte alcuni pian- 
toni (guardie militari civiche) in modo che, a poco a poco, la gente se 
ne partì e il prete che era destinato a dire la Messa la disse più tardi. 

Si pretende che uno de’ fautori di questa funzione sia stato il 
Gerlin ch'era in Chiesa anch'egli vestito a lutto e che era uno de' se- 
gretari di Manin, nel 1848-9, al Governo provvisorio. 

Adì 29 Settembre 1857. — Oggi si agita nel Tribunale di Ap- 
pello quel processo contro un certo di cognome Moro, già maestranza 
dell'Arsenale, che nel 22 Marzo di quest'anno 1857 dicesi avere inalzata 
una specie di bandiera tricolorata, tirandola su per lo stendardo di 
mezzo). Costui è un grande birbante, processato ancora, cacciato via 
dall'Arsenale. 

Ma stando sulla negativa e non essendovi stati testimoni (tranne 
uno che falsamente disse di averlo veduto ma si pretende sia stato su- 
bornato a così dire) sarà d’uopo dichiarare dissipata l’accusa (poi nel 
mese di .... fu condannato al carcere, non saprei per quanto tempo, 
con istupore di tutta la città non essendovi alcuna prova della sua 
colpa). 
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Ho veduto la bandiera all’Appello, la quale è formata di due 
pezzi di tela ed uno di seta e quello ch'è di seta è verde. 

4 Ottobre 1858. — A' primi di Ottobre 1867 fu ucciso da un sol- 
dato, nell’atto della mostra militare in Campo di Marte qui in Venezia, 
il proprio capitano che, facendo la rassegna e non trovandolo a dovere, 
gli slanciò uno schiaffo. 

Il soldato sul momento gli diede di bajonetta e lasciollo steso al 
suolo. Si fa processo ma tutti dicono che il soldato non sarà condan- 
nato alla morte. 

Nel dì che qui in San Luca volevasi celebrare una messa per l’a- 
nima del defunto Dantele Manin s'era radunata parecchia gente de’ 
suoi amici tanto uomini che donne, vestiti tutti a lutto. 

Ma quando stavano aspettando che uscisse il prete venne fuori il 
sacrestano e disse ad alta voce che, per ordine superiore, era per quel dì 
sospesa la messa. Allora alcuni degli astanti levatisi e postisi ginoc- 
chioni pregarono secretamente e tutti quieti quieti se n’andarono pe’ 
fatti suoi (vedi sotto 5 Ottobre 1858). 

Adì 3 Ottobre 1857. — L'amico mio nob. Pietro Pin- Marzio, Com- 
missario superiore di polizia e direttore della Censura, mi donò una 
copia del giornale intitolato La Sferza N. 103, 26 Settembre 1857 ove è 
l'articolo su Daniele Manin. Mi disse poi che, in sostanza, non dovevasi 
publicamente lodare un uomo che sostenne una rivoluzione in Venezia 
contro il proprio Sovrano, per quanto sia stata discreta la sua reggenza 
e non abbia approfittato de’ danari del Governo provvisorio. Mi sog- 
giunse che non si permetterebbero altri articoli sul Manin nè in lode 
nè in biasimo e che ne avrebbe scritto uno anche il Dott. Locatelli 
nella Gazzetta privilegiata se gli fosse stato concesso. 

Adì 4 Ottobre 1858. — Continuo le notizie dell’anno scorso. 
Nelle pubbliche funzioni della Chiesa di S. Marco intervenivano amal- 
gamente insieme le autorità civili e militari. E una confusione non pic- 
cola succedette nel giorno 18 Agosto 1857, celebrandosi il natalizio di 
S. M. I. R. 

Il conte di Bissingen, lungotenente, partecipò la cosa al Ministro a 
Vienna e fu deciso che, quind’ innanzi, nelle pubbliche solennità, non 
intervenga nella Chiesa di S. Marco se non il corpo civile, lasciando fa- 
coltà al corpo militare di scegliere un'altra Chiesa per assistere a simili 
funzioni. Infatti nel 4 Ottobre 1867, giorno onomastico di S. M. inter- 
vennero i soli civili nella Marciana e vi fui, per conseguenza, anch’ io 
che non manco mai d' intervenirvi se sono in Venezia e se mi sento bene. 

Belli sentimenti del patriarca Monico. Quando venne a Venezia 
patriarca, che tu del 1827, si presentò a lui il signor Banchieri che faceva 
funzioni di podestà, dal quale fatto un breve complimento, il Monico 
rispose: Questa città è grande e merita che tutto in essa sia grande. An- 
che io, nella mia meschinità, ho qualche cosa di grande e quest’ è la volontà 
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di rendermi meno indegno che sia possibile della chiamata di Dio, di S. 
Santità e di Sua Maestà l’ Imperatore. 

E quando nella Marciana tenne l'orazione latina al popolo ed al 
clero, dopo averla fornita, disse: Ora a un popolo italiano mi sia per- 
messo di italianamente parlare (tutta la gente diede segni di applauso). 

5 Novembre 18658. — L'Istituto Veneto riaprirà nella ventura 
settimana le sue sedute. 

Si minacciò di ridurlo in sessione dipendente da un’altra sessione 
di Milano, centrale facendo Milano e secondaria quella di Venezia. 
Furono perciò chiamati dall’Arciduca a Milano i dotti Menin, Zanini, 
Cittadella, Cantù ecc. per concertare la cosa; in sostanza per fare che in- 
vece di due Istituti ne sia un solo residente in Milano, e in Venezia 
non vi sia che una sessione. 

Motore, dicesi, di ciò il Cittadella che ama farsi Presidente (perpe- 
tuo, con paga) dell’ Istituto di Milano. Ma la cosa non ebbe effetto ed 
ora si riapriranno gli Istituti come il solito, come si riaperse l'Accademia. 

Oltre al Cittadella dicesi motore di ciò anche Cantù. Ma il Mini- 
stero della Pubblica Istruzione ordinò che le cose restino per ora come 
stanno. 

1857 Novembre. — Quelli che attaccò la bandiera tricolorata nel 
Marzo 1857, nottetempo, nello stendardo di mezzo in piazza San Marco 
ch’ è un certo Moro, uomo diffamato, già maestranza nell’ Arsenale, fu 
condannato a cinque anni di carcere duro, malgrado che pertinacemente 
si sia mantenuto negativo e che nessuno l’ abbia veduto a tirar su per 
lo stendardo la bandiera. 

Ciò fa dire in paese che, sendo negativo e non essendovi testi- 
monii, si sarebbe dovuto sospendere il processo. Ma in odium auctoris 
depravati fu pronunciata la sentenza condannatoria. 

Agosto e Settembre 1857. — Il boia, ossia ministro di giustizia, 
si è trasportato ad abitare a Santa Marta, ov’ è il campo di Giustizia, 
in una casa fattagli fare o comperata appositamente dal Governo, per- 
chè abiti sul luogo ed abbia, come si dice, casa e bottega. Egli ha fio- 
rini 400 di salario annui e l’ alloggio. 

Ha moglie, è italiano non’so di qual luogo, forse tirolese, ma è 
uomo caritatevole e buono. i 

Si racconta che le donne di San Nicolò e Santa Marta, le quali 
hanno in bocca, ogni qual tratto, le parole : va là bogia, va là bogiessa! 
sieno state udite, un di, dal Ministro suddetto e alquanto alterato uscì 
e disse: « A che gioco giochiamo ? Signore. Io non voglio sentire parole 
ingiuriose verso nessuno », 

E tacquero, anzi volevano far amicizia colla moglie di lui e con- 
versazione, invitandolo di venire a loro. Ma egli le ringraziò dicendo 
che gli è vietato di frequentare conversazioni, riduzioni, osterie, caffè 
publici ecc. 

18568 Adì 23 Gennaio. — Assistetti nella Chiesa di Santa Maria 
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Formosa al Tedeum cantato pell'imperatore Napoleone, dietro invito 
del barone Herbet, console generale di Francia in Venezia, appartenendo 
io a’ cavalieri della Legion d’ onore. 

1868 24 Febbraio. — Fu dispensata in questi mesi a molti già 
commilitoni di Napoleone I una medaglia di S. Elena con occhiello e 
bindello. Ma qui nel Regno Lombardo Veneto non fu dato il permesso 
ad alcuno di portarla. 

1858 nel dì 16 oppure 17 Marzo. — Cinquecento scolari di Pa- 
dova, ascoltata la Messa in Santo Antonio, recitarono ad alta voce un 
deprofundis ad Orsini che fu giustiziato nel 4 detto a Parigi. Qui im- 
mediatamente se ne fece processo e molti, in seguito, furono posti in 
prigione ec. ec. 

1858. — 22 Marzo Lunedì, giorno in cui, del 1848, si proclamò da Da- 
niele Manin la Repubblica. Ora, in questo dì 28 Marzo 1858, doveva ve- 
nire ad ascoltare la lettura dell’ Istituto Veneto S. A. I. l'arciduca 
Massimiliano ma lo si attese invano e non venne perchè, visto qualche 
movimento di passeggio di dame e di giovani di spirito liberale che 
facevasi in Piazza a S. Marco in memoria appunto del 23 Marzo 1848, 
credette opportuno di andare anch’ egli coll’ arciduchessa a passeggiare 
fra il popolo ed anzi ordinò che venisse a sonare in piazza la banda 
militare e vi andò. 

Egli lo fece per ovviare a qualche disordine, ma appena videsi che 
la coppia imperiale passeggiava e che la banda sonava, quelle dame e 
quei giovani voltarono bordo e andarono, invece, a scorrere pel Giardi- 
netto Reale lasciando solo e l’ arciduchessa e la sposa (sic). 

La sera l'arciduca ordinò che fossero chiusi tutti i teatri. 

Si fecero indagini sui caporioni e promovitori di un tale passeggio 
e si trovò un certo Tenan di Rovigo che, nel 23 Marzo successivo, fu 
sbandito da Venezia e mandato a casa sua. | 

Il dì avanti, cioè il 21 Marzo, una signora Nugent maritata Strozzi, 
essendo al Teatro la Fenice, avendo, quel dì, assistito alla tavola arci- 
ducale e bevuto troppo si era resa inquieta e fu consigliata da qual- 
cuno di starsene ritirata se non voleva, anch’ essa, essere allontanata 
dalla città. 

1858 8 Aprile. — In Chiesa di S. Marco, alle ore 9 poco più, 
S. A. I. e R. l Arciduca Massimiliano e l’ Arciduchessa sua sposa fu- 
rono comunicati da Mons. Arcidiacono Moro, cosa che fu di bell’ esempio. 

1868 if Aprile. — S. E. illuogotenente Conte di Bissingen mi 
fece la proposizione se volessi accettare la direzione degli Archivii ge- 
nerali in vista che il Cav. Mutinelli chiese la sua giubilazione. 

Io lo ringraziai della fiducia che poneva in me, ma dissi che, poi- 
chè aveva avuto la grazia, fino dal Luglio 1852, di ottenere lo stato di 
riposo dalle quarantenni fatiche pubbliche, bramava di starmene quieto 
per attendere liberamente a miei prediletti studi veneto -archeologici 
e, inoltre, che fu sempre mio principio quello di non accettare alcun officio 


418 A. PILOT 


pubblico come capo o direttore, ma sì come soggetto ad altri o, come 
noi diciamo, frate da coro. 

1868 Maggio. — Valentin Pasini da Schio, avvocato, uomo molto 
versato nelle scienze politiche, fu chiamato dall’ Arciduca Massimiliano 
insieme col conte Cittadella e qualche altro, forse per udire il suo pa- 
rere circa alcune riforme in linea di amministrazione che sarebbero 
forse da adottare. 

Poscia l’ Arciduca l’ invitò a pranzo e il Pasini accettò. Eravi il 
detto Conte Cittadella e Pier Luigi Bembo, impiegati di corte. 

Quali discorsi abbian tenuti non so. 

So bene che il Pasini, nel dì seguente, andò a Vicenza e non disse 
agli amici di avere avuto l’ onore di pranzare coll’ Arciduca. 

Ma essi il seppero e quantunque essi il ricercassero se fu a pranzo 
presso l’ Arciduca rispose sempre di no. 

Tale negativa lo rese sospetto a’ suoi partigiani, di sentimenti, 
com' egli, liberali, quasi che per avere pranzato coll’ Arciduca, abbia 
mostrato di essere austriacante anzichè italiano. 

1858. — Il duca di Brunswich è a Venezia come il solito. Questi 
Duchi furono bene affetti anche ne’ tempi andati alla Repubblica, 
aveano palazzo proprio qui ecc. 

1858 30 Maggio. — Fu criticato il discorso tenuto dal Conte 
Ferdinando Cavalli nella solenne radunanza dell’ Istituto Veneto, spe- 
zialmente perchè non ricordò punto nè l’ imperatore nè l’ arciduca, sic- 
come sostenitori delle scienze e dell’ arti in queste provincie. 

Il luogotenente non se ne congratulò con esso, com’ è il solito che 
fa cogli oratori in simili solennità. 

{1858 Giugno. — È morto Demetrio Mircovich uno de’ corifei della 
Rivoluzione del 1848, padrone della villa già Farsetti a Sala ed era un 
milionario, ma lasciò assai più debiti che crediti. 

1868 17-18-19 Luglio. — Per le giornate vigilia, giorno e dopo 
della solennità del Redentore si sono diminuite le tasse delle corse 
della strada ferrata da Milano a Verona e Vicenza. 

800 Lombardi giunsero qui e furono con dimostrazione incontrati 
e festeggiati da alcuni Veneziani; ma fra’ festeggiamenti essendosi 
udite delle voci che gridavano : Viva i Lombardi! viva l Italia! si sta 
dalla Polizia indagando chi sia stato il primo ad emetterle, giacchè è 
un delitto massimo che gl’ Italiani desiderino che viva la loro patria, 
l’Italia. 

1868 20 Luglio. — Si aspetta con ansietà il parto dell’ Impe- 
ratrice perchè se è un fanciullo si spera che"l’ Imperatore dispenserà 
ordini, onori, e grazie a’ suoi sudditi, spezialmente al benemerito nostro 
podestà Alessandro Marcello. (v. Agosto). i 

1858 20 Luglio. — Il conte Andrea Valmarana, ciambellano 
cav. della corona Ferrea, già podestà di Vicenza, già deputato centrale 
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e uno della Commissione di pubblica Beneficenza ebbe l’ onore di essere 
nominato consigliere intimo di S. M. I. R. A. 

Similmente lo ebbe il Patriarca Ramazzotti. 

Similmente il conte Grimani di S. Polo. 

1868 26 Luglio. — S. A. I. l’ Arciduca Massimiliano, nostro 
generale governatore, dicesi nutrire sentimenti a nostro favore, ossiano 
sentimenti prudentemente italiani: ciò fa ch'egli non sia ben sentito 
dal Ministero di Vienna e, forse forse, dallo stesso Imperatore suo fra- 
tello. Sembra ch'egli si adoperi per ottenere un assoluto comando sul 
regno ]J,ombardo-Veneto, cioè senza dipendenza dal Ministero, ma però 
sempre sotto il diretto dominio dell’ Austria, ossia di suo fratello. 

Ho udito da una dama Veneta di Corte, la quale durante l’ assenza 
di Massimiliano a Vienna era stata con altre invitata a pranzo appo 
)” Arciduchessa, essere suo marito l’ Arciduca dolente per non avere potuto 
ottenere a favore degli italiani ciò che ardentemente desiderava. 

1868. — In questi giorni, 15 circa Agosto, dicesi che il conte An- 
drea Cittadella Vigodarzere, maggiordomo dell’ Arciduchessa Carlotta 
nostra carissima governatrice, domandato abbia la sua dispensa dal ca- 
rico, allegando le circostanze di sua famiglia. 

Egli dovea prevedere prima la cosa, dico io, e come quel carico 
gli avrebbe inceppata la migliore amministrazione .delle cose sue. Ma 
un po’ di vanagloria (della quale non fu nè è mai privo) un po' di 
bisogno economico e un po’ di brama di tornar utile in progresso alli 
suoi figlioletti lo fece accettare l’ offerta fattagli dall’ Arciduca, anzi è 
uopo dirlo, cedere quasi per obbedienza alle replicate istanze di S. A. 
per lo che rinunciò anche all’ officio di deputato Centrale della provincia 
di Belluno. Tutti disapprovarono che un letterato distintissimo quale 
è il conte Cittadella, un uomo tutta famiglia, che non fa un passo, per 
così dire, senza condur seco e moglie e figli, abbia avuto la debolezza 
di abbandonar tutte le cose più care per andare a servire in Corte, 
schiavo della volontà altrui. 

Buono per l’ Arciduchessa la quale apparò da lui la bella lette- 
ratura, poichè legge ad essa i più begli squarci degli autori italiani, 
ne fa veder la venustà ec. ec. 

Una spiritosa favola fu udita. 

Vedendo un tale che il co. Andrea Cittadella Maggiordomo era in 
carrozza coll’ Arciduchessa e stava a capo chino (nolate che ha l’ uso di 
tenere più basso che diritto il capo) e quasi sdegnando di farsi vedere, 
dimandò ad un amico: Che cosa ha il maggiordomo che non ha coraggio 
di alzare la testa ? E quegli ha risposto: Teme d’ incontrare il co. An- 
drea Cittadella letterato. 

1868 Agosto. — Co pien che ti xe! satira inventata da alcuni 
gondolieri, o altri, relativa alle fallite speranze loro di vaste concessioni 
dell’ imperatore per la nascita del principe ereditario, mentre nulla fu 
concesso. 
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Udite quelle misteriose parole la polizia pose in arresto alcuno 
che le ripeteva. 

1858 2 Settembre. — Giovedì si tiene, a porte chiuse, il dibalti- 
mento per li detenuti scolari di Padova che cantarono in Chiesa di 
S. Antonio un deprofundis al parricida Orsini (v. 10). 

1858 fO Settembre. — Oggi, Venerdì, si cominciò a porte chiuse 
il dibattimento intorno al fatto di quattro scolari della Università di 
Padova che recitarono ad alta voce un Deprofundis all'Orsini, assassino 
che tentò alla vita dell’ Imperatore dei Francesi. 

Uno di essi, malato di tisi in ultimo grado, fu quello che confessò 
il fatto e si difese col dire che la Polizia di Padova era già da 24 ore 
informata che si voleva cautare un deprofundis all’ Orsini e lo avrebbe 
potuto impedire se la credeva cosa malfatta, che per (tutti i giustiziati 
è lecito pregare e dir messe, che anche l’' imperatrice fece dire una 
messa per colui che, anni fa, attentò alla vita di F. Giuseppe nostro 
Sovrano ecc. 

Non si è compiuto il dibattimento e si compirà domani. 

Dicono che questo confesso avrà un anno di condanna e gli altri 
tre mesi per uno. — 

Il Proc. di Stato Selenati avea opinato che non c’era soggetto di 
aprire un’ inquisizione per titolo di perturbazione della pubblica tran- 
quillità. 

Il Proc. Generale Dalla Rosa insistette per l’ apertura e vi aderi 
il Trib. di Appello. 

Anche a Pavia furono alcuni scolari processati per simile Depro- 
fundis cantato per Orsini. 

Non so la fine ma è certo che quello che confessò morì, poco dopo, 
di etisia all’ ospitale, 

1858 4 Settembre. — La bravissima attrice Riìstori rappresentò 
in S. Samuele (Teatro Camploi) la Giuditta e siccome un ultimo brano 
riguarda la libertà di Betulia e il cacciar fuori gli stranieri così gli udi- 
tori batterono le mani e si gridò il solito: dis bis! La Polizia non voleva 
repliche, ma dovette per quella sera cedere. 

Ma la Giuditta non si replicò. 

1869 7 (?)Gennaio di Venerdì. — Morì in Treviso il professore 
e vicesegretario dell’Istituto, Bernardino Zambra, in casadi unasuaamica, 
di religione ebraica di cognome Ferri. 

Quindi, dicono, non gli si potè somministrare il viatico ; altri di- 
cono che per un’altra porta glielo recarono di nascosto. Egli morì 
dopo lunga malattia di consunzione. Lunedì 10 Geun. fu portato il suo 
cadavere in un vagone a Padova perchè così egli aveva ordinato, e 
riposto in una di quelle Chiese per seppellirlo con ogni onore funereo 
la mattina dietro. ° 

Ma la polizia, nottetempo, il fece seppellire, all’ insaputa di cia- 
scheduno, nel Cimitero Comunale, cosicchè, andati alcuni de’ suoi sco- 
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lari (poichè era professore nell’ Università di Padova) ed amici andati 
la mattina in Chiesa per l’indicato oggetto, si dolsero altamente di 
non vedervi più il cadavere e che fossero stati sospesi i funerali. 

Concertarono sul momento di recarsi sul Cimitero e quivi lo dis- 
sotterrarono e lo fecero riporre, cantando le preci solite e intrecciando 
corone di fiori con fettuccie tricolorate (tricolore, come si sa, proibitis- 
simo fra noi) e ciò a dinotare che facevano onore al loro maestro che 
era di sentimenti liberali, ossia italiani, e partigiano delle cose successe 
nel 1848-1849. 

Partiti quei giovani dal Cimitero, incontrarono le pattuglie de’ mi- 
litari i quali volean divìderle l’ attruppamento. I giovani comincia- 
rono a beffeggiarli. Nacque una zuffa nella quale fu sparata un’ archi- 
bugiata ma innocuamente. Frattanto i capi della cosa, o i creduti tali, 
vennero arrestati e spediti in Venezia nell’ isola di San Giorgio Mag- 
giore solito, adesso, luogo di arresto de’ liberali. 

Frattanto si chiuse l’ Università ordinando che chi non fosse pa- 
tavino fosse escluso da essa. Ciò successe il Marledì e-il Mercordì. 

Ma il Venerdì si è detto che i detenuti passeranno sotto l’ autorità 
civile, trattati quindi non militarmente e che la Università, per alcune 
scuole, sarà riaperta. 

1869. — Nelli ultimi dì del Carnevale di quest’ anno, Sua Altezza 
l'arciduca Massimiliano diede una solenne festa di ballo con una su- 
perbissima cena; cosa veramente splendidissima, degna dell'animo ma- 
gnifico che ha Sua Altezza. 

Fui invitato anch’ io, come membro effettivo dell’ Istituto e Con- 
sigliere straordinario accademico, ma in abito nero, non in uniforme, nel 
quale uniforme non erano che i militari. 

La festa di ballo avea, però, qualche cosa di democratico, giacchè 
le ballerine non eran tutte nobili da guanti e nemmeno mezze 
nobili. Ve n'erano di popolari ma che avean fama o di danari o di 
bellezza o che spettavano come mogli di impiegati di rango. 

Vi fu anche la signora Serpos che non è nobile nè fu mai ante- 
riormente ammessa agli onori di Corte. 

Ma quando tornò a casa videsi, la mattina dietro, venire per la 
posta una letterina finta, sottoscritta da varie meretrici del paese, le 
quali, in sostanza, ringraziavanla per averle rappresentate alle feste di Sua 
Altezza (1). 

1869 Febbraio. — Molti arresti politici si vanno facendo in Ve- 
nezia in questi dì e tra questi arrestati conosco Lombardini, lo scrit- 
tore Fambrs ecc. 

1859 31 Marzo Giovedì. e po Aprile Venerdì. — Con molto 
dispiacere dell’ ordine giudiziario, partiva da Venezia, diretto a Tries te 


(1) La festa ebbe lungo il 23 novembre 1859; ne paria la Gazzetta di Venezia del 
giorno successivo 
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il barone de Roner Luigi, Presidente del nostro Trib. di Appello. Non 
si sa per quale motivo S. M. lo traslocò da questo Trib. a quello di 
Trieste, quindi senza avanzamento di grado (rango) bensì conservatogli 
il salario. : 

Sì vociferò perchè un suo figliuolo è immigrato in Piemonte, per- 
chè si mostrò contrario a barattar il dinaro sonante dei depositi giudi- 
ziari in carta monetata, perchè fu favorevole in alcune nominazioni ad 
individui poco bene affetti al Governo, perchè nel processo contro gli 
scolari di Padova non mostrò quell’ energia che volevasi da altri più 
favorevole al Fisco che alla causa privata ecc. ecc. 

L' Appello, in memoria del suo Presidente ch’ era da tutti amato e 
stimato, fece scrivere calligraficamente prima un indirizzo sottoscritto 
da tutti i consiglieri, ma, sembrato ad alcuni essere piccola memoria, 
fu proposto e adottato che si componesse un album che riuscì vera- 
mente magnifico e fu il frontispizio a lettere colorate e miniate 
(fattura del Buezacarini patavino impiegato all’ Archivio Notarile) e per 
le fotografie ond’ era composto. Qui ne do la breve descrizione. 

I. Il detto frontispizio. 

II. Epistola dedicatoria, copiata parimenti dallo stesso Buzzacarini, 
con grazioso ornato sullo stile del 500, lavorato a penna ed inchiostro. 
La epistola fu dettata dal Cons. Ignazio Neumann-de Rizzi, sebbene, 
per esser stato messo in riposo, non appartenesse più al corpo. 

I{I. Prospetto litografato, rappresentante la sala del Consiglio del 
Trib. di Appello, colla presenza di tutti i Consiglieri dei quali fedelis- 
sime sono le fisonomie. 

Il fotografo Fovel ne fu l’autore, essendo andati al suo studio per 
farsi ritrarre gli stessi Consiglieri. 

Per quest’ opera il Fovel ebbe 125 fiorini austriachi nuovi. Egli 
poi tirò trenta copie a parte del suddetto Prospetto, le quali furono 
donate a’ Consiglieri. Una ne ho io, donatami dal cugino Neumann 
Rizzi. 

IV. Fotografia appositamente eseguita che fa vedere la casa dove 
abitava ultimamente S. E. il Presidente. Essa è posta tra il palazzo 
Grassi (ora Sina) e il palazzo Morolin (ora in parte Lipparini). 

V. Veduta fotografica del Palazzo Giustinian a S. Barnaba, dirim- 
petto al Palazzo Morolin dove abitava il Presidente, prima che passasse 
nella casa indicata al n. 4. 

VI. Veduta fotografica della Chiesa di S. Marco, ossia della fac- 
ciata prospettante la Piazza. 

VII. Veduta fotografica del Molo e delle due colonne di faccia 
S. Giorgio Maggiore. 

VIII. Veduta fotografica della Piazzetta stando a S. Giorgio 
Maggiore. 

IX. Veduta fotografica col Palazzo Vendramin Calergi a S. Marcuola, 
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ora proprietà della Duchessa di Berry, alla conversazione della quale 
si recava qualchevolta il Presidente. 

X. Veduta fotografica del Palazzo Cavalli a S. Vidal, ora di pro- 
prieta del Duca di Bordeaux, alla cui conversazione si recava alcune 
volte il Presidente. 

XI. Veduta fotografica del Palazzo Corner a S. M. Zobenigo, oggi 
Luogotenenza, perchè il Presidente interveniva di spesso alle serate del 
conte di Bissingen luogotenente. 

XII. Veduta fotografica del Palazzo de’ Camerlenghi, ora abitato 
dal Tribunale di Appello, residenza d’ ufficio del Presidente. È preso 
dalla parte del Ponte di Rialto, stando al traghetto del Buso. 

Magnifica è poi la legatura del volume con sopra coperta lavorata 
a Milano in velluto cremise, con ricchi riporti dorati a rococò (v. Giugno 
quì di seguito). 

1869 14-15-16 Marzo. — Il Ridotto è fatto quartiere militare 
con altri tre palazzi privati ridotti a caserma. Ventimila uomini staranno, 
dicono, entro i porti Veneti (Nota: il Ridotto fu tosto sgomberato perchè 
non si trovò accomodato al militare.) 

18659 Marzo. — Il generale che comanda nella città di Brescia, 
divenuto pazzo, quasi da un momento all’ altro, aveva ordinato al co- 
mandante del castello di far fuoco sopra la città irrequieta. 

Parendo difficile al comandante del castello che si potesse, senza 
alcun più forte motivo, dar un tal ordine fulminante, soprastette pre- 
parando però, intanto, tutta l’ artiglieria occorrente. 

Frattanto il generale avea date altre simili fatali ordinazioni, dalle 
quali apertamente il comandante conobbe che provenivano da un pazzo. 

‘ E infatti seppe ch' era, come tale, guardato a vista dalle milizie. 
È così per un miracolo fu salva Brescia da un bombardamento. 

Molti fuorusciti dello Stato Lombardo Veneto fuggono in Piemonte 
sotto il condottiere Garibaldi il quale, prima di accettarli, fa loro vedere 
il rischio cui vanno incontro e li ammonisce a non pentirsi, dicendo 
p. e. loro : « Pensateci bene. Quando siete arrolati nessuno più fugge e 
se meditasse la fuga io lo fo sul momento fucilare. Siamo in 6000 e 
dopo la guerra resteremo forse in 600; gli altri moriranno ». 

1859. — Alessandro Marcello, Podestà di Venezia, vedendo di non 
poter riuscire utile al suo paese colpa il comando tutto devoluto al mi- 
litare, essendo in stato di blocco, presentò la sua rinuncia al carico 
sugli ultimi del presente Maggio. 

Egli ebbe alcun alterco col comandante della Piazza barone Al- 
lemann il quale minacciò e il Podestà e gli assessori di farli impiccare 
se non obbedivano a' suoi ordini. 

Ai 6 Luglio 1859 si radunava il Consiglio per eleggere un nuovo 
podestà (ma nè allora nè dopo rimase alcuno e ne siamo senza ancora. 
15 Ottobre 1859). 

1869 Giugno. — Fu richiesto in questi giorni il Patriarca di 
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Venezia dal comandante Generale Baron Allemann quali Chiese potreb- 
bero essere adalte a raccogliere i feriti nella guerra attuale. Egli rispose : 
« Eccellenza, le chiese più adatte sarebbero tre : i Frari, S, Giov. e Paolo 
e S. Francesco della Vigna, tutte e tre ufficiate, ma mi permetta una 
riflessione. 

Prima di scegliere, per questo oggetto, le chiese consacrate al culto 
divino non si potrebbero scegliere alcuni teatri che, attualmente, non 
sono aperti allo spettacolo ? » Il comandante che non si attendeva una 
tale osservazione voltò le spalle bruscamente e sinora, 12 Giugno, non 
se n’ è occupata alcuna di quelle tre. Bensì per caserma quella di Santa 
Maria dell’ Orto. 

Seimila feriti sono in Vicenza, parte nelle case private, parte nelle 
Chiese, parte nei consueti ospitali. 

Duecento e più feriti mortalmente furono condotti sopra carriaggi 
da Vicenza a Bassano e molti morirono per istrada, previo i Sacramenti 
loro somministrati dai cappellani d'armata. 

1859. — In questi giorni ho preseniata una supplica al coman- 
dante di Piazza Allemann per poter trattenere alcune armi, ossia stili 
antichi, nel mio piccolo Museo, giacchè, con replicato avviso, fu ordinato 
a tutti i cittadini di depositare le armi presso i commissarii di sestiere. 
Egli mi ricevette cor gentilezza e, di là a pochi dì, mi venne la licenza 
di trattenerle. 

1859 Giugno. -- Si dice che il Marcello podestà abbia rinunciato 
alla carica per potersi recare a Corfù ove ha dei possedimenti, come ho 
disopra accennato. Ma si è anche detto che fu insinuato a dimettersi 
dalla carica e che gli fu dato il passaporto per recarsi all’estero e ciò 
colpa l’alterco succeduto coll’ Allemann. 

1869 Giugno. — Ho detto anteriormente, al Lido i militari si ser 
virono anche di lapidi sepolcrali ebraiche per li lavori nelle fortifica- 
zioni. La famiglia Levi, perché non saggiassero (1) alla stessa mala sorte 
due sue memorie, le portò a Venezia e sono le seguenti che copiai in 
calle del Rimedio, nel cortile ove i Levi tengono le Mobilie lavorate 
per venderle. 

Salomon Levi del fu Davide | marito e padre affettuosissimo | 
esempio di attività | per la cura | dei famigliari interessi | a niuno secondo 
| delle pie istituzioni | costantemente zelante | amico consigliere | soccor- 
ritore del povero | tolto all'amore | al rispetto dei suoi | non oltrepas- 
sato | il tredicesimo lustro | che di soli due anni | la moglie i figli | che 
benedicono la sua memoria | questa pietra | posero fra le lagrime. 

L’anno è in cima fra il segno di Salomon e la cifra A. V. ed è 
5604 cioè 1852. 

2. Brunetta Coen Porto | moglie affettuosa | al defunto Salomon 


(1) Così nel manoscritto del Cicogna; probabilmente si deve leggere soggia cessero. 
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Levi | fu Davide | che dopo XVI lune | dalla di lui morte | visse | in con- 
tinuo duolo | seguendolo | il giorno V del 1854. 

Dietro a queste lapidi è l'originale in lingua ebraica. 

1869 Giugno. — Si dice che avendo Napoleone III Imperatore 
visitati gli spedali de’ feriti abbia trovato uno de’ volontari Milanesi 
moribondo il quale, visto Napoleone, gli abbia detto : « Mi dispiace Maestà 
di dover morire alla prima battaglia. Vi raccomando l’oppressa Italia ». 

1859 Giugno (v. 31 Marzo). — Tornando al Presid. Roner si è 
intero un altro motivo della sua traslocazione, cioè l'avere sottoscritta 
insieme con moltissimi altri, fra i quali col Presidente dell’Appello 
Lombardo Beretta e col conte Cittadella Vigodarzere, una supplica colla 
quale i popoli domandavauo all’ Imp. Francesco Giuseppe di staccare il 
Regno dall’ Impero facendone vicerè, indipendente dal Ministero di Vienna, 
l'arciduca Massimiliano. 

1859 12 Giugno. — Si è detto che Perego, scrittore di giornali e 
poeta, uomo assai colto, il quale era andato al campo Austriaco come 
scrittore del Bullettino della guerra, siasi annegato nel passaggi» del 
Ticino, fatto dal Quartiere generale, sendosi rotto il ponte (1). 

1869 14 Giugno, — In seguito a ciò che testè ho detto aggiungo 
che alle 6 '/, pomeridiane a Rialto i militari, insolentati da taluno che 
gridava: viva Vl’ Italia! hanno esploso l'arma e ferirono a morte un certo 
Moretti, giovane di 18 anni circa. 

Alcuni furono stanotte carcerati. 

Alle ore 10 '/, circa partirono da Venezia più vapori carichi di sol- 
dati e stamane (15 detto) vidi molte barche cariche di bauli e altre 
masserizie militari. 

Chi dice che questi spettano a famiglie tedesche che vogliono 
partire dopo ciò ch'è successo. Chi dfce che quei militari si sono im- 
barcati per andar sui forti del Lido, Malamocco, Cavallin ecc. per at- 
tendere l’ imminente attacco dei legni Franco-Sardi. 

Ma questo avvenimento spiacevole fu cagione che varie civili fa- 
miglie partirono da Venezia e andarono a Padova o altrove, temendo 
assai di qualche maggior sommossa. 

Si rimarcò che nessuno de’ tumultuanti era armato e che i soldati 
inveirono perchè vennero insultati: del resto nulla sarebbe successo se 
l'autorità politica la quale, fino dal dì precedente, era stata avvisata da 
persone confidenti del preparato moto popolare, avesse posto avvisi a 
stampa che disingannasse il popolo circa le false notizie che gli erano 
date dai facinorosi. 

E infatti non solo il popolo ma anche alcuni distinti impiegati 
ritenevano che nel dì sudd.0o 14 Giugno dovessero partir da Venezia le 
truppe Austriache. 


(1) Pel Perego v. GIUSEPPE MEDA, Il famigerato Pietro Perego a Solferino, Milano, 
Cioftì, 1860 e Vila e morte di P. Perego, Milano, 1863. 
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Il podestà Marcello, la stessa mattina del 14, all’ore 10 circa, girò 
e alla luogotenenza e alla direzione di Polizia pregando che si pones- 
sero fuori tali avvisi. 

Essa tardò e soltanto alle bè pomeridiane li pose, quando cioè era 
seguito il male. 

Sembra che la polizia abbia a bella posta lasciato seguire il tu- 
multo per aver motivo di porre in arresto i malintenzionati. Ma intanto 
alcuno ch’era innocente fu vittima. 

1859 16 Giugno. — Per inasprir meglio la gente fu pubblicato 
il decreto de’ cinquanta milioni di assegni o vaglia in carta, in forza 
del quale le casse pubbliche pagheranno in carta e riscuoteranno in 
moneta sonante. 

E fu pubblicata eziandio (non mi ricordo il giorno) la leva de’ co- 
scritti ec. ec. Sembra, infatti, che gli Austriaci adoperino ogni mezzo 
per farsi odiare maggiormente. A me pare che un ben regolato governo 
debba pesare meno che può su’ suoi amministrati. E sapendo già di 
essere odiato debba cercare di far de’ beni, delle concessioni ec. a' suoi 
odiatori. Ma il governo dice: « Il popolo grida e non può farci male. 
Non ha danari, non ha armi, non ha gioventù addestrata all’armi, è 
caricato d’ imposte, di spese ec. e noi, invece, abbiam armi, abbiam de- 
nari o li troviamo facilmente, abbiamo insomma la forza nelle mani; 
lasciamo dunque che il popolo gridi come il cane alla luna e noi pe- 
siamo e teniamo in freno questi italiani colla forza. non coll’amore ». 

Uno de' feriti nel 14 Giugno fu un certo Scolari, figlio di una fa- 
miglia padovana. Fu ferito gravemente in una gamba. Gliela volevan 
tagliare ma fu tanto il convulso che lo prese che non se ne potè fare 
l'amputazione e morì. 

Il Moretti, dalla schioppettata, ebbe spezzato il cranio e uscite le 
cervella. Morì all’ospitale la stessa notte del 14 venendo il 15 Giugno. 

Pietro Bottari all’ospitale vive e sembra che, col tempo, sarà per 
guarire dalla ferita (adì 17 Giugno». 

1869 Giugno. — Aneddoti relativi alla guerra. Un generale austriaco, 
comandante in Venezia, nell'Aprile p. p. cominciamento della guerra 
tra ì Franco-Sardi e gli Austriaci, essendo in un pranzo con altri disse, 
gettando una bottiglia per terra: Noi schiacceremo il nemico come si 
frange questa bottiglia. Ma che ? La bottiglia si conservò intatta e l’av- 
venimento si avverò perchè il nemico restò snfatto e si franse l’esercito 
Austriaco. 

Il gen. com. Giulay mandò fuori un proclama in cui dice che met- 
terà a ferro e a fuoco tutti quei paesi che aderiranno alla rivoluzione 
ed è sottoscritto Giulay. Si vide in più d’una copia un cartello attac- 
cato con sopra la parola : Attila. 

Fu posto il prestito di cinquanta milioni e si disse che si daranno 
tutte le disposizioni perchè il prestito venga da’ cittadini, entro brevis- 


VENEZIA DAL 1851 aL 1866 Ecc. 427 


simo tempo, coperto. La mattina si vide incollato un foglio di carta 
bianco sul proclama relativo e sopra si leggeva : « Il prestito è coperto ». 

Mille discorsi sì fanno in questi momenti ma nulla si sa di certo 
perchè non vengono notizie speziali e le Gazzette dicono e disdicono. 
Egli é soltanto certo che l’Austria, finora, perdette sempre colla morte 
di tante migliaia di combattenti assai valenti dall'una e dall'altra parte. 

Sembra pure che l’Austria aspetti aiuti dalle Potenze Europee ma 
pare che queste non vogliano muoversi coll'armi e che preferiscano le 
trattazioni diplomatiche. Alcuni dicono che se l’Austria avesse accon- 
disceso alle trattazioni prima di cominciare la guerra da essa provocata 
le cose sarebbero gia finite in bene e sarebbe assicurata nel possedi- 
mento del Regno Lombardo-Veneto. 

Ma altri dicono che l’Austria non doveva mai accondiscendere a 
queste trattative le quali avevano già per iscopo la cacciata dell’Aw- 
striaco dall’ Italia. E l’Austria non avrebbe mai voluto perdere un palmo 
di terra in Italia. Dunque la differenza stava precisamente nel centro 
della questione, non nelle modificazioni o riforme. 

Noi, grazie al Cielo, in mezzo al blocco non abbiamo disgrazie per 
tal cagione; siamo tranquilli. 

Il Patriarca, nel giorno 12 Maggio, nella occasione di far esporre 
in San Marco la Beata Vergine, scrisse una circolare in cui eccita i fedeli 
a pregare che si concluda la pace tra i principi Cristiani ; si dice quindi 
che sia stato fatto un rimarco al Patriarca perchè nella circolare non 
fu nemmeno ricordato il Sovrano e perchè non si sia insinuato piuttosto 
di pregare per la prosperità delle armi austriache. Ma il Patriarca rispose 
ch'egli ripetè le parole del Breve papale che ingiunse di pregare per la 
pace universale. 

1859 14 Giugno. — Dalle ore 4.'/, alle 6 pomeridiane. Essendo 
da due dì per Venezia corsa voce che, entro due giorni, Venezia sarebbe 
evacuata dagli Austriaci e che vi sarebbero entrati i Franco-Sardi, il 
popolo impaziente per tale da lui sospirata novità, cominciò a tumul- 
tuare nella Piazza di S. Marco e nelle più frequentate vie vicine, cioè 
Spadaria, Frezzeria, Merceria, Rialto, S. Moisè ecc. 

In Spaderia fu vista fuori di un balcone posta una bandiera tri- 
colorata; lacerati i proclami Austriaci; la gente fuggiva cacciata dalle 
squadre di polizia; gridavasi : « Viva l’Italia!» ; molti da timore si sal- 
varono nella Chiesa di San Marco inseguiti da alcuni militari colla scia- 
bola nuda e ciò in tempo che i Canonici cantavano il vespro; quindi 
chiusero le porte e alcuni Canonici si salvano nell’organo ; furono feriti 
alcuni, uno dei quali morì all’ospitale ; fra i feriti fu un Pietro Bottari 
uomo facinoroso che andava chiedendo, per forza, danari per pagare i 
rivoltosi. 

Continuando anche dopo le 6 ore il tumulto, si barricarono i ponti 
e le strade che mettono in piazza ecc. e le guardie intrapresero e con- 
tinuarono la ronda fino a tarda notte nè cessarono di vegliare che la 
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mattina sendo tutto tranquillo. Egli è certo che la sera del 14 dove- 
vano partire delle truppe Austriache da Venezia ma però per andare a 
. Trieste di presidio. Ora il popolo credette che partissero definitivamente 
per non più ritornare. Ecco il vero motivo di tanto commovimento. 

Io, quella sera, stetti a casa sebbene alle ore 8 pomeridiane tulto 
fosse tranquillo, ma non osai. 

{859 Giugno. — La notte del 17 venendo il 18 Giugno e nel 19 
ch'era Domenica furono fatti varii arresti nella città nostra. 

Questi sono per lo più di quelli che suscitarono il turbine di Mar- 
tedì 14 corr. quelli che sparsero false notizie e, spezialmente, quelli che 
fecero credere che la Piazza di Vonezia era già ceduta ai Franco-Sardi. 

Quelli eziandio che di nascosto si fanno venir le Gazzette Franco- 
Sarde e che pagarono il popolo per aumentar la turbolenza e che sono 
falsi nemici dell'Austria. 

A fine di eseguire questi arresti si sono radunati la stessa sera 
del 17 circa trecento militari nel cortile del Palazzo Ducale e quivi si 
disposero per andare in varii siti della città alle ore due dopo la mez- 
zanotte, precedute le pattuglie da un commissario perlustrafore, conosci- 
tore dei luoghi e delle persone che si dovevano arrestare. 

Ma alcuni che subodorarono la faccenda scapparono, alcuni si na- 
scosero. . 

Quelli presi furono il di dietro spediti a Josephstadt, altri rimasero 


nelle prigioni in Venezia ecc. I nomi che ho potuto avere di alcuni sono: 


Darì Simone pensionato ufficiale dell’ Intendenza e agente del cav. 
Giuseppe Reali. 

Liparachîi notaio a’ Leoni. 

Francesconi direttore delle Assicurazioni. 

Due fratelli patrizii Bonlinî il cui terzo fratello era commissario 
sup. di Polizia dimissionario e si dice che a questi due fratelli abbiano 
trovato delle armi nascoste. 

Due fratelli Gerlin uno de’ quali è culto poeta e che, fino dal 1848-9, 
sì era compromesso ; scriveva presso l’avv. Daniele Manin. 

. Cappello patrizio veneto aggiunto al Trib. Criminale. 

Bragadin Zilio. 

Rocca avv. israelita, amico della famiglia Namias la quale sospese 
ieri sera, Sabbato, la solita conversazione appunto per questo infortunio. 

Lavagnolo ch'era aggiunto a Chioggia ed ora consulente in Venezia. 

Giordani stampatore. 

Padre e figlio Brenna impiegati alla presidenza del Teatro La Fenice. 

Un Guerra. 

Il Morosini che fu già uno de’ 40 esiliati nel 1849 (Lo Stefani la- 
voratore di buste in Spadaria, imputato di avere posta fuori la bandiera 
tricolorata in Spadaria, era già fuggito nello stesso giorno 14 Giugno e 
questo non è compreso nel d.° numero degli arrestati). 
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Anche il notaio Gualandra era fuggito anteriormente, sendo già 
rintracciato egli pure dall'autorità politica. 

Salmini bravo giovane impiegato alla Congr. Municipale. 

La co. Bentivoglio maritata in Gasparo Contarini fu, in prigione, 
assoggettata a processo perchè le furono trovate Gazzette forestiere. 

Pigazzi, Fanton due impiegati al Municipio. 

L'ing. Franceschini era per fuggire quando fu arrestato verso 
Adria. Gli trovarono de’ disegni de' forti nostri e credettero che li 
portasse a’ nemici (gli fu fatto rigoroso processo, non seppe giustificarsi 
e nel 15 Settembre 1859 fu condannato ad anni quindici in una fortezza 
d'Austria). 

18659. — Alcuni politici fecero un confronto tra la « Gazzetta Uf- 
ficiale Veneta » del 25 Giugno N. 144 e la « Gazzetta Ufficiale Veneta » 
del giorno 18 luglio N. 162 e trovarono che la prima conghietturò ciò 
che si effettuò e che si raccolse dalla seconda; dicono quindi che era 
deciso l'armistizio e la divisione tra il Lombardo e il Veneto prima ancora 
che succedesse la gran battaglia di Solferino che decise tutto. — Ma a 
che dunque incontrar la guerra? A che tanto spargimento di sangue ? 
A che tanti milioni di danari in aggravio de’ popoli per sostenere la 
guerra ? Rispondono che tutto ciò ci voleva per l’onore dell’armi austria- 
che. — Vollero perdere, ma coll'armi alla mano, anzichè cedere vilmente 
la Lombardia stando a tavolino. 

18659 16 Giugno. — Fu chiuso il Campanile di S. Marco perchè 
il comando di Piazza non volle che si sonassero le campane affinchè 
non approfittassero di esse per segnale di una sommossa e perchè non 
sì ascendesse per mirare col cannocchiale la flotta Franco-Sarda stan- 
ziata nell’Adriatico. Vi si pose, anzi, un corpo di guardia per maggior 
sicurezza. 

1869 20 Giugno. — Dicono che sedicimila uomini circondino il 
littorale del Lido per lo timore dell’assalto che deve dare la flotta. 

Si sgombrano i locali di S. Provolo e di S. Giovanni Laterano che 
servono ad uso di scuola publica e ciò per uso di caserme militari. 

Partono alcune famiglie distinte Tedesche, fralle quali quella del 
Conte Stilrmer, mia conoscente. 

1859 18 Giugno, — In questa data un dispaccio telegrafico da 
Verona pervenuto alla nostra Gazzetta nel 23 detto, dice che S. M. si 
pone alla testa dell’armata ed eccita i soldati a difendere l’onor della 
patria. Taluni hanno osservato essere uno sbaglio quella voce patria 
giacchè la patria degli Austriaci è l’Austria non I’ Italia e che, quindi, 
sarebbe stato più giusto il dire a difendere l’ integrità della Monarchia. 

Ieri, dopo il pranzo 23 detto, era bellissimo e copioso il passeggio 
sul Molo e nel Giardinetto e anche a molti tratti sulla Piazza. E avendo 
un tale richiesto perchè cotanta allegrezza e cotanta folla di gente in 
circostanze cosi luttuose gli fu risposto: Vuol dire che gli Austriaci 
hanno perduto qualche altra battaglia. 
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E vedesi chiaro che ove le altre nazioni e gli altrui militi godono 
che vincano i loro Sovrani, gl’ Italiani godono invece che perda l’Austria 
sotto la quale stanno forzatamente. 3 

1869 23 Giugno. — Corpus Domini. La processione, ch'era solito 
farsi lungo la Piazza di S. Marco, quest'oggi, perla prima volta a me- 
moria d’uomini, si fece in Chiesa per le attuali circostanze. Vi furono 
parecchie delle Autorità le quali ebbero ordine di fermarsi a’ loro ban- 
chi. Girò solo il clero e i canonici di S. Marco, il luogotenente, il vi- 
cepres. Marzani e i consiglieri di luogotenenza. Fecero un giro solo, 
uscendo dalla parte della cappella del Santissimo, poi continuando nella 
navata sinistra dalla banda della Cappella Zena e tornando in su per la 
navata di mezzo. Non si sonarono campane, ma al momento dell’eleva- 
zione e della benedizione si udirono alcuni tocchi di tamburo. 

Otto soli militari in chiesa erano con un commissario superiore 
di Polizia ch'era l’amico mio Ninfa-Priuli. 

Mi ricordo che, anni fa, la processione si fece attorno la corte di 
Palazzo, colpa la pioggia e quindi non andò in Piazza. 

1869 20 Giugno. — Dicesi che, entro la settimana, la Flotta 
Franco-Sarda attaccherà i forti del Lido e che stanno per sbarcare 30 
mila uomini. 

1859 21 Giugno. — I Franco-Sardi usano cannoni così detti rigats 
che hanno una forza di projezione grandissima e dicesi che gli Austriaci 
non ne hanno. 

1859 a’ 30 Maggio. — In questo giorno si doveva tenere seduta 
pubblica nell’ Istituto per la lettura di una erudita memoria del Signor 
Lampertico di Vicenza intorno alla utilità che può portare a Venezia 
l'apertura dell’ istmo di Suez e ciò in relazione al programma dato 
fuori due anni fa. Ma per le circostanze attuali la Juogotenenza dichiarò 
di non fare alcuna pubblica solennità. Fu, bensì, letta nel Consiglio del. 
l'istituto la detta Memoria, fu trovata analoga a quanto si ricercava e 
fu premiata. Il Lampertico ne ebbe ragguaglio ed essendogli bastato 
l'onore donò il premio ch'era in danaro di lire.... ad un pio stabili- 
mento di Vicenza. 

{18659 28 Giugno N. 3253 « Alle pubbliche autorità ». — In seguito 
a dispaccio telegrafico 27 corrente, S. E. il Signor generale di cavalleria 
Co. Vallmoden devo prevenire codesta carica per opportuna sua 
norma e partecipazione a tutto il personale dipendente che Sua Maestà 
I. R. A. si è degnata di ordinare che, pel caso di occupazione nemica 
in qualsiasi parte del Regno Lombardo-Veneto, tutti gli uftici devono, 
fino all'ultimo momento rimanere in servizio al proprio posto e quindi 
unirsi alle II. RR. Truppe che si ritirassero e, qualora ciò non fosse 
possibile in singoli casi, devono immediatamente cessare dalle funzioni 
rispettive. Ogni impiegato il quale si contiene in opposizione a questo 
ordine Sovrano e continua ulteriormente in prestazione di servizio è da 
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trattarsi come reo d’alto tradimento, Venezia 28 Giugno 1859. Sotto- 
scritto Bissingen ». 

Dietro questo decreto partirono già alcuni impiegati principali 
da Milano e si ridussero a Verona e a Mantova e alcuni anche a Ve- 
nezia, ma la maggior parte restò a Milano che ora (Luglio 1859) è di- 
venuta città e Provincia Sarda, attesa la cessione sponte-coacta che ne 
fece l’Austria a Napoleone III che generosamente se ne spogliò e ne 
fece dono al Re di Piemonte. 

Quindi le provincie Venete rimanendo sotto il dominio dell’Au- 
stria, non ha più luogo per gl’ impiegati Veneti la comminativa di quel 
decreto. (Tale decreto non fu, ch'io sappia, messo a stampa). 

1869 {6 Luglio. — Si tornò a permettere il suono delle campane 
di San Marco (vedi 15 Giugno). Ma è curioso che quando si trattò di 
rimettere il suono, che fu Sabbato 16 corrente Luglio, se ne domandò 
la permissione al Generale Comandante Barone Allemann ma egli as- 
sicurò che non avea mai dato ordine di tralasciarne il suono giacchè lo 
avrebbe dato a tutti i campanili di Venezia. 

Furono i militari i quali lo impedirono perchè volevano, ogni qual 
tratto, salire il Campanile e col cannocchiale vedere e il numero e la 
posizione della Flotta Franco-Sarda. Tutte le altane e le specule, poi, 
private erano frequentate dalle famiglie e da altri per lo stesso oggetto 
di mirare la flotta e ciò non si poteva impedire da alcuno. 

1859 16 Luglio. — Sabbato. Partì dalle acque dell'Adriatico la 
flotta Franco Sarda e fu libero l’ andirivieni de’ vapori del Loyd e altri. 
Però lo stato di assedio continna, benchè il blocco sia tolto. 

Tutti aspettano il 15 Agosto, dì della cessazione dell’armistizio, 
perchè credono che allora saranno fissati i futuri destini anche della 
Venezia. 

1869 16 e 17 Luglio. — Giornata della festa del Redentore. Que- 
st'anno non si è permesso il solito ponte sulle barche. 

18659 Luglio. — Molti inveiscono contro Napoleone III perchè 
non mantenne la sua parola. Si fermò a mezza impresa e, sebbene vin- 
citore, volle domandare un armistizio, anzi la pace. Altri dicono che 
non tradì la sua promessa, cioè di rendere indipendente l’ Italia colla 
cacciata dello straniero. Infatti le rese l’ indipendenza fino al Mincio a 
forza di guerre e di vittorie e fino all'Adriatico la rese colla diplomazia, 
cioè conghietturano che l’Austria abbia promesso solennemente a Napo- 
leone III di sgombrare anche le provincie Venete, staccandole affatto 
dall’ Impero e di dar loro truppa e impiegati italiani, mettendo soltanto 
a capo di esse un Arciduca della sua Casa. Ma quando ciò sarà ? Que- 
sto è quello che nessuno sa. Manet alta mente repostum. Parrebbe che 
ciò fosse quando il Granduca di Toscana e il Duca di Modena e la 
Duchessa di Parma saranno pacificamente rimessi negli stati da loro 
stessi abbandonati. Ma se non saranno rimessi che cosa succederà delle 
povere provincie Venete? La promissione dell'Austria, allora, non ha più 
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effetto. E noi? Noi saremo sempre una frazione dell’ Impero Austriaco, 
non una importante provincia dell’Italia. Sia quel che Dio vuole. 

1869 25 Luglio. — Dicesi che S. A. Massimiliano non accetterà 
il ducato Veneto se gli venisse offerto se non a condizione di aver li- 
bertà di porre quella più utile amministrazione che credesse. Egli sa- 
rebbe desiderato da ognuno. 

1859. — In forza della pace fatta a Villafranca, non avendo più 
bisogno le armate di moltissimi viveri ch’erano stati acquistati, se ne 
fa asta e si vendono al tanto al quanto. 

Passano da Verona su per la via di Casarsa, e altrove, carriaggi 
di artiglierie. 

Si fa l'elenco di molti materiali che esistono nell'Arsenale. 

Gli ufficiali vanno dicendo che, per il trattato di Villafranca, essi 
devono abbandonare le provincie Venete, ma il tempo è indeterminato 
(adì 17 Luglio). 

{1869 23 Luglio. — Furono! levate le guardie militari che stavano 
al Campanile di S. Marco e quindi fu permesso ad ognuno ]l'’ ingresso. 

1869 26 Luglio. — Fu levato il pontone co’ cannoni che nel 
mezzo del Molo guardante la Piazzetta e il Palazzo Ducale era stato 
posto per intimorire chiunque avesse voluto rinnovare le turbolenze 
del 14 Giugno, nel qual dì fu collocato in quel sito. 

1869 26 Luglio. — Il professore Menin di Padova, in questo mese 
di Luglio, riscosse la sua pensione quale membro dell'Istituto e il Cas- 
siere gli diede carta per due terzi, e l’altro terzo gli diede moneta 
sonante. 

Egli reclamò pretendendo di dover essere pagato tutto in moneta 
sonante e andò un rimarco al cassiere per avere dato al Menin un terzo 
in moneta sonante mentre dovea dar tulto în carta, anzi ordinarono che 
il Menin dovesse rifondere il di più scosso, poichè la carta perde sempre 
. almeno un cinque per cento. 

{1869 Luglio 26 27 ecc. — Nella caserma del Lido si trovano 
varii prigionieri di guerra spettanti al Lombardo o al Piemonte. 

Sono guardati ma non sì che alcuno non fugga trasvestito a tro- 
vare alcuu conoscente o a vedere una città maravigliosa. 

1859 -—— Pochissimi de’ Lombardo-Veneti emigrati e andati in Pie- 
monte combattevano effettivamente giacchè i più inesperti e poco ani- 
mati non furono ammessi fra le truppe di linea ma piuttosto nei collegi 
militari o nelle fortezze di presidio. 

Quindi pochi ne morirono in battaglia di questi; il grande numero 
fu certamente di austriaci, ungheresi, tedeschi, e di coscritts italiani più 
nell’armi addestrati. 

1869 27 Luglio. — Fu levato lo stendardo giallo-nero che era 
sul tetto del Palazzo Imperiale e Reale a cui si appendeva una ban- 
diera per tutto il tempo che l’ Arciduca si fermava in Venezia. 
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Furono mandate a prendere alcune bandiere austriache che l’ Ar- 
ciduca avea fatte lavorare per le pubbliche comparse. 

Già ne’ passati mesi fu spogliato il Palazzo di tutto ciò che FO 
tava alla Casa Sovrana. 

Fu pure portato via e spedito a Verona o a Vienna il manto d’oro 
e lo scettro d’oro che servirono alla incoronazione dell’ Imp. Ferdinando I 
nel 1838, illi (sic) quali oggetti si custodivano in una apposita cas- 
selta nel tesoro. 

Ciò è in conseguenza della corona ferrea portata via dagli Austriaci 
dal tesoro di Monza. 

Al qual proposito fu quislionato se potessero o no gli Austriaci 
privare di così preziosa reliquia Ja città di Monza. Io dico che, consi- 
derata come insigne reliquia, non dovevano portarla via di là; ma con- 
siderata come semplice corona colla quale si incoronavano i Re d' Italia, 
dovevano recarla con sè, giacchè l’ ultimo incoronato Re è Ferdinando I 
e il Regno non è ancora abolito legalmente. 

Esso è soltanto dimezzato e l’ Imp. Francesco Giuseppe può be- 
nissimo chiamarsi Re del Regno Veneto e quindi dispensare quante 
corone ferree vuole a chi le merita. 

1869 29 Luglio. — Partono i prigionieri fatti dagli Austriaci ed 
esistenti al Lido e vengono consegnati alle rispettive loro nazioni. 

18509. — Malgrado la pace e il disarmo di molti militari, si con- 
tinua il lavoro nei forti, anzi se ne fa un nuovo alla metà, circa, del 
Ponte sulla Laguna, 

Frattanto Venezia è piena-zeppa di militi d'ogni arma austriaca 
i quali vanno e vengono secondo gli ordini che ricevono. 

1859 da p.o a 7 Agosto. — Ritornarono a Venezia quelli che 
erano confinati a Josephstadt dopo gli avvenimenti del 14 Giugno 1859. 
Furono benissimo trattati durante il loro esilio e alcuni anche ch' erano 
più poveri vennero spesati sotto un custode umanissimo. Siccome ve 
n’ erano d'ogni grado e alcuni colti uomini così negli ultimi giorni 
spezialmente passarono le ore piacevolmente. Fra questi v’ era un Son- 
zogno di Milano il quale sembra voglia scriver la storia di questa de- 
portazione (1). 

18659 16 Agosto, — Attese le circostanze attuali la sagra di S. 
Rocco fu assai meschina. 

1859. — Non ebbe luogo in quest’ anno la solenne distribuzione 
dei premi all’ Accademia di Belle Arti. 

1859 12 Sett. — Si tenne, per la terza o quarta volta, Cons. Co- 
munale per la nominazione di un altro Podestà in luogo del Marcello 
che rinunciò e che, colla sposa Zon, è a Costantinopoli. 25 erano i vo- 


(1) Vedi, in proposito, il recente lavoro di Girolamo Cappello, in assegna Storica del 
Risorgimento, Anno Il, Fasc, VI. 1915, 
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tanti e 24 furono i proposti. L’ Assessor Gaspari e il Nob, Conte Pier 
Luigi Bembo ebbero il numero di voti maggiore. 

1859 15 Settembre. — Sono riattivate le corse sulle Strade 
Ferrate fino a Peschiera. 

Esse per alcuni mesi furono interrotte per li civili ma furono sem- 
pre in grande, anzi troppa attività per li militari. 

1869. — Vi sono alcuni politici che sostentano che nell’ Aprile 
p. v. avremo una nuova guerra, non tra Austriaci e Francesi ma sì tra 
Austriaci e Italo Lombardi-Piemontesi ecc. 

1859 20 Settembre. — Fu proibito ai librai e negozianti di 
stampe di esporre il ritratto di Napoleone III per togliere, così, la ca- 
gione di insulti pubblici a chi da molti è ritenuto come traditore di 
questa porzione d'’ Italia. 

1859 22 Settembre. — Si fanno solenni funerali a Milano in 
memoria del fu Daniele Manin avv. Veneto e capo della Rivoluzione 
del 1848-9 morto a Parigi nel 1857, 22 Settembre. Furono invitate ad 
assistervi le due sorelle che son qui a Venezia, cioè la ved. Fanna e 
la ved. Mariveder le quali v’ andarono colle loro figlie. 

Andarono anche altri. 

Vi fu discorso funebre cc. ec. Ma non vidi i particolari e piena 
zeppa era la Chiesa. 

Dicono che i Lombardi abbiano impetrato dall’ Imp. Napoleone 
anche il cadavere del Manin per interrarlo onoratamente nel Cimitero 
di Milano. 

Qui a Venezia nello stesso giorno 23 Sett. alcuni amici e parti- 
giani del Manin si concertarono di ascoltare una Messa e andarono 
nella Marciana a quell’ ora che già sapeva uscire la Messa. L'ascolta- 
rono chetamente e null’ altro ci fu. 

18659. — Più di 20000 emigrati dicono che siano in Milano a' quali 
Sì provvede con collette de’ confratelli e dicesi che raccoglitore, distri- 
butore di quest’ offerte sia il Co. Pietro Correr, emigrato anch’ egli. 

1859. — Si rilasciano facilmente passaporti dalla nostra Polizia 
per la Lombardia purchè si comprovi una qualche necessità. 

1869 29 Settembre. — ler sera in Piazza S. Marco m' abbatto 
in un amico il quale mi dice: « Mi consolo con te. Io credevo che tu 
fossi soltanto un letterato ma veggo che tu sei anche un guerriero ». 
«Io? rispondo. Tu scherzi ». « No, dico il vero. Il tuo nome ho letto bello 
e stampato in avviso delegatizio ». Io ci penso un poco e vo al dado. 
Questi è mio nipote Emmanuele Cicogna d’ anni 25, figliuolo di mio 
fratello Luigi il quale, con altri di Portogruaro, emigrò e probabilmente 
sarà andato nelle bande del Garibaldi in Romagna, 

Cosi egli fece due beni. L'uno che sollevò suo padre dalla briga 
di mantenerlo ; l’altro che potrà ritornare generale în capo dell’ Armata 
d’ Italia. 


Il fatto è che mio nepote, fin dal 1849, era fuggito da Portogruaro 
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e venuto a Venezia per arruolarsi nella Compagnia de’ Cacciatori delle 
Alpi, che, appena udite le prime cannonate e vedute le bombe, concertò 
con altri di disertare, che furono arrestati, processati e graziati, cosìc- 
chè tornarono senza gloria alle loro case. 

Che non avendo potuto fuggire la coscrizione, vi rimase e si ascrisse 
tra i Gendarmi, che dopo due apni ottenne il congedo, tornò a casa, 
che si occupava collo scrivere nel mezzà di un avvocato ed ora, chi sa 
da chi sedotto, se ne era evaso ed è richiamato dalla Delegazione di 
Venezia. 

1859. — È sorprendente il numero che dì e notte emigra dalle 
Provincie Venete per arruolarsi fra i Lombardo-Garibaldini. Fu dalla 
Polizia osservata al Gen. Hallemann tale (1) ..... 

Non sapendo un villico distinguere i centesimi italiani da’ cente- 
simi austriaci un tale gli insegnò: «Quelli colla testa sono italiani, 
quelli senza testa sono austriaci ». 

A Treviso si era dipinta satiricamente un’ aquila austriaca che 
ingoiava argento e oro e cacava carta monelala. 

La Polizia ha messo fuori una taglia che a chi scoprisse l’ autore 
di tale pittura sarebbero dati di premio cinquanta fiorini. 

Il dì appresso si lesse scritto di sotto all'aquila : «I cinquanta fio- 
rini saranno pagati con quello che la mangia o con quello che la caca? » 

Un finanziere italiano, oppure una guardia di finanza, disse al suo 
capo d' ufficio ch’ era austriaco e quindi non conosceva bene la lingua 
italiana : « Ancuo gavemo fermà un temporal. Come! disse il Capo, fer- 
mato un temporal? Vogio dir un porco. E bene ditemi porco e allora 
intenderò. La guardia replicò: porco, porco, porco signore!» 

26 Ottobre 1859 Conegliano. — La notte del %4 venendo il 25 
corr. furono arrestati e condotti verso "Treviso due signori di Cone- 
gliano, cioè il dott. medico Francesco Gera e il nob. Andrea Montalban. 
Dicesi perchè ambidue con danari assistessero all’ evasione o procura- 
rono di assistere all’ evasione dallo stato di alcuni giovani. È certo, 
però, che il dott. Gera è imprudentissimo nello parlare delle cose pre- 
senti politiche e che, essendo ultimamente stato a Milano (quindi al- 
l’ estero e fra’ nemici dell’ Austria) riportò varie notizie che non acco- 
modano agli austriaci, sian poi vere o false (2). 

28 Ottobre 1859. — Evase da Conegliano, stanotte, un giovane 
Breda ch’ era segretario del gabinetto di lettura di Conegliano. 

{7 Novembre 1859. — Abbiamo avuto Consiglio Accademico di 
B. A. per assegnare i premii a’ concorsi di seconda classe. 

Questi premii avrebbero dovuto essere stabiliti per il passato 
Agosto e distribuiti solennemente, ma la Luogotenenza, attesi gli av- 


(1) Nei Diari manca il foglio 6530 - 1 che interrompe la narrazione a questo punto. 
(2) Per l'amnistia, dopo 40 giorni circa furono posti in libertà. (Nota del Diarista.) 
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venimenti politici, sospese ogni cosa come pure sospeso avea nel Maggio 
la Pubblica Sessione dell’ Istituto. 

Molti scolari, a dir vero, si distinsero, fra’ quali parecchi già emi- 
grarono in Piemonte o nelle Legazioni. 

Si prepareranno, per ora, soltanto i diplomi per cadauno de' premiati 
ma le medaglie d’argento e di rame e gli Accessit si proclameranno chi 
sa quando, nella solita annua pubblica riduzione. 

Nulla si sa delle cose politiche, ossia non si sa come termineranno. 

La pace fatta ora a Zurigo conferma quella di Villafranca, ma gli 
Austriaci che hanno diritto di avere lo scettro del Veneto e che, perciò, 
impediscono l’ unità dell’ Italia agognata da tutti gli Italiani, non ce- 
dono un punto: è perciò che tutto va male. La carta, intitolata Assegni 
oggi perde il 14 per cento. I poveri impiegati e pensionati che in essa 
carta riscuotono, sottostanno a sì grave diminuzione. 

Il commercio è nullo perchè nessuno si azzarda di fare affari per 
l’ incertezza dell’ esito, la difficoltà delle comunicazioni, la gravezza 
delle dogane. 

La nostra città è piena di militari austriaci, gli ufficiali anch’ essi 
furono per metà pagati con vaglia. 

Si porta via dalle casse pubbliche a Vienna tutto il danaro so- 
nante e non resta che carta. Infatti le cassé pubbliche riscuotono da- 
naro e pagano in carta. Dicono che se saranno rimessi tranquillamente 
gli arciduchi ne’ ducati, se |’ Austria staccherà il Veneto dalla Mo- 
narchia dando una amministrazione sì nel civile che nel militare 
affatto italiana, saranno tranquillate le cose e la confederazione avrà 
luogo. Ma quel se che anche nella Gazzetta di ieri si è stampato è 
particella indeterminata e vedesi assai difficile che quegli arciduchi 
possano tornare alle loro reggenze se essi stessi le abbandonarono e se 
i popoli italiani in massa levati e se gli emigrati nostri, tutti d'accordo, 
SÌ oppongono, pronti a subire piuttosto la morte ecc. Tutto è incerto. 

18 Novembre 1859. — L' Arcid. Massimiliano avea già ordinato 
che due pittori andassero a copiare due dei tre quadri che mancano 
nei soffitti della Sala. Per quello ch'è a Parigi fu dall’ Andrea e per 
quello ch'è a Bruxelles il Carlini (se non erro). Ora è dato l'ordine 
che eseguisca la commissione il Carlini e quando saranno riaperte le 
comunicazioni libere, sarà eseguito quello del dall’ Andrea. 

23 Novembre 1869, Mercordì. — Giovedì scorso abbiamo avuto 
la prima seduta all’ Accademia delle B. A. dopo l' autunno. 

Si sono privatamente distribuiti i premii di seconda classe, ma 
non si danno che i diplomi giacchè (quando il cielo vorrà) avrà luogo 
la solita grande solennità annuale della distribuzione de’ premii. 

8 Dicembre 1869. — Tanto pochi sono i giovani che furono 
chiamati a darsi in nota per la nuova coscrizione che fu sospesa per ora. 

16 Dicembre 1869. — Oggi si fa Consiglio Comunale per la no- 
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mina del nuovo podestà. Sono in predicato P.r L.i Bembo, Donà, 
Girolamo Venier. 

Oggi, dopo varii mesi che dormiva, si destò l’ Afeneo e si terranno 
in seguito le solite lezioni. 

Romanin quest’ anno dichiarò di non continuare le sue sulla storia 
Veneta. 

17 Dicembre 18659. — Giovedì 15 corr. nel Consiglio Comunale 
riuscì per podestà la terna Bembo-Zeno Pietro - Donà Francesco. Immedia- 
tamente Paolo Augusto Foscolo, assessore e municipale, e che sperava 
di essere nominato lui, diede la sua rinuncia all’ assessorato. Altri pure 
rinunciarono alla deputazione o consiglierato provinciale. 

26 Dicembre 18659. — La vigilia del Natale, cioé ieri e ier l’altro, 
si sono trovate sparse per Venezia varie schede a stampa nelle quali 
si esortano i patriotti italiani a non andare a’ teatri e alla musica 
. austriaca, sotto minaccia di essere, al momento opportuno, ritenuti ne- 
mici della patria. Molte di tali schede si dispensavano al Casino de’ 
nobili negozianti. 

Qui si va dicendo che gli austriaci devono assolutamente abbando- 
nare ancbe questa parte d' Italia. 

Gl’ impiegati (alcuni almeno) portano o si lasciano crescere la mo- 
schetta al mento che é proibitissima cosa presso gli austriaci, i quali 
nemmeno ne' segni esteriori vogliono vedere il nome italiano, ritenendo 
ogni italiano loro capitale nemico e che dovette star sotto il giogo 
austriaco unicamente per forza d’ armi e di oppressione. 

Un tale che udì che torna in vigore la moschetta o mosca disse : 
«non mi meraviglio perchè anche l'Imperatore Francesco la porta, ma 
la porta al naso » (Ghe xe saltà la mosca al naso dopo la perdita della 
Lombardia e la infiuenza per tutta l’Italia). 

265 Dicembre 1859. — Giovedì sera 15 corr. mi sono trovato alla 
semi-diplomatica conversazione del conte di Sfurm, già ambasciatore 
austriaco a Costantinopoli. Ivi conobbi due valenti generali austriaci 
che si batterono a Solferino e riportarono ferite. 

Uno è Rizzan (se scrivo bene il cognome) uomo di 60 anni, almeno, 
e canuto; l’altro è il fratello dell’ Imperatrice delle Russie, uomo di 
fresca età, di capelli mori. Parlavano sempre, già, in tedesco e non intesi 
un’ acca. 

I tre nominati per Podestà Bembo, Zen, Donà rinunciarono all’onore. 
essendo tempi così difficilissimi per incontrare i desiderii opposti e del 
Governo e del Municipio. Dice la scrittura: non potestis duobus COM 
servire: Deo et mammonae. 

Lascio ad altri l’ ascrivere questi due nomi all’ uno o all’ altro dei 
reggenti. 

29 Dicembre 18659. — Si é, nello scorso mese, proibito che pri- 
vate persone vadano nell’Archivio Generale a copiar carte per persone 
forestiere o nazionali, giacché devono essere copiate da impiegati. L'in- 
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glese Brown, che é sempre nell’ Archivio e che copia per sé, se n’ ebbe 
tanto a male che non va più a studiare nè a copiare. 

Veramente questa legge è aspra perché gl’ impiegati d’ archivio 
non han tempo di copiare e sono pochissimi. 

Quindi bisognerebbe accrescere il numero di essi impiegati, asse- 
gnando a quelli che devono occuparsi nelle copie un congruo salario 
che verrebbe compensato dalle tasse per le copie. 

Un decreto soprano sospende la leva dei coscritti per l’ anno 1860. 
Alcuni dissero: « si chiude la stalla dopo scappati i buoi » e bene, poichè 
si sa che oltre 40 mila giovani sotto coscrizione sono dalle provincie 
Venete -emigrati in Piemonte o nel Milanese o nelle legazioni o nei 
ducati ecc. 

30 Dicembre 1859. — Si è sospesa la stampa del bollettino delle 
leggi che, per ordine del Governo, eseguiva lo stampatore Antonelli. 

31 Dicembre 1859. — A Milano si pagheranno posticipatamente. 
gl’ impiegati attuali, come si faceva sotto il Governo italico. 

3 Gennaio 1860. — Al Teatro l’ Apollo tre soli palchi occupati 
nel giorno primo corrente. 

Il passeggio della Piazza, allorquando si cominciò la banda tedesca, 
si trasferì al Giardinetto o sulle Zattere. Tutto effetto di alcune carte 
anonime a stampa, sparse qua e là dagli inquieti e da quelli che con 
queste pufelae credono di cacciar via gli Austriaci. 

Essi andranno ma o per solenne convenzione delle Potenze da 
radunarsi nel Congresso o per forza di nuove guerre più sanguinose 
di prima. 

I teatri di S. Benedetto e dell’ Apollo vanno chiusi per mancanza 
di gente che vadano allo spettacolo. Effetto di quelle carte che vi 
indicai. 

7 Gennaio 1860. — Furono costretti dalla Polizia i caffettieri ad 
associarsi alla Sferza, giornale del Mazzoldi che si stampa a Trieste. I 
caffettieri non volevano perchè è del colore esagerato austriaco. 

7 Gennaio 1860. — Iersera fu Teatro a San Benedetto per dare 
una sovvenzione agli attori che davano l’ ultima recita. 

Moltissimi v’andarono ma, appena entrati nella sala terrena ed 
esborsato il prezzo di carità (giacché non v’eran biglietti) tornarono 
indietro. 

Fu parimenti questa una dimostrazione come tante altre alle quali 
procura di opporsi con arresti il Governo. 

13 Gennaio 1860. — Le cose politiche 8’ imbrogliano sempre più. 
Quì per altro, in Venezia, siamo tranquilli e a riserva di alcuni riscal- 
dati i quali non vogliono che le signore e i signori passeggino in Piazza 
quando c’è la banda tedesca e che non vogliono che ci sieno teatri 
pubblici e che non vorrebbero che le caffetterie tenessero il giornale 
La Sferza perchè ultra austriaco, tutti i cittadini tranquilli stanno a 
vedere che succederà. 
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13 Gennaio 1860. — Il luogotenente Bissingen continua le sue 
solite conversazioni il Lunedì sera e così la Wimpfen dà accademie e 
società brillanti. Nessuna dama veneziana v’ interviene. 

17 Gennaio 1860. — Continuano le così dette dimostrazioni a 
carico della banda militare austriaca e degli ufficiali. Domenica, sulle 
Zattere, è successo qualche inconveniente per questo conto. 

Iersera fui alla conversazione del conte di Bissingen luogotenente. 
Fu bella e la gioventù austriaca e militare ballò. fo partii alle undici, 

Non si vide, quest’ anno 1860, pubblicato il solito permesso per le 
maschere. 

Balli privati ne sono, ma fra tedeschi. 

Alcuni ufficiali per l’ accidente di domenica furono posti in arresto 
ed ammoniti. 

20 Gennaio 1860. — Verona, dicesi, è in istato di assedio per 
alcune turbolenze tra cittadini e militari austriaci nell’ uscire dal teatro. 

Ieri l’ altro si è inalberata in Chioggia, nottetempo, la bandiera tri- 
colorata. Il militare incaricò qualcuno de’ Chioggiotti a tirarla già 
immediatamente, perchè avevan tagliata la corda e non si poteva se 
non facendo arrampicare qualche ragazzo. Si provarono alcuni ma stan- 
chi calavano ed è successa la disgrazia che uno cadde e si franse una 
gamba; alcuni dicono che si accoppò. 

È qualche vecchio Chioggiotto diceva : « Miracolo! El Signor no 
vol che la sia tirada zozo e el fa cascar e romperse el colo chi azarda 
de tocarla. Lassela là, non stè andar contro la volontà de Dio ». 

4 Febb. 1860. — Di politico non ci sono che arresti di persone, 
anche sulla sola opinione. Un 150 del popolo sono stati mandati a 
Josephstadt. Tutti i preti francesi e italiani sono a favore del Papa, 
circa le legazioni. 

Non si sa che cosa succederà, ma tutti dicono nuova guerra peg- 
gior della prima. 

65 Febbraio 1860. — Alcuni degli arrestati politici, fra i quali il 
Morosini medico -chirurgo, furono passati nell’ isola di S. Giorgio 
Maggiore. 

6 Febbraio {860. — Furono, negli scorsi giorni, arrestati 5 preti : 
uno è l'abate gobbo di Chiesa di S. Zaccaria Biancon figlio del fu Luigi 
Biancon libraio, un altro è un certo Moro (1) da S. Cassiano ecc. Appena 
il Patriarca seppe che erano stati arrestati, scrisse un viglietto al di- 
rettore generale di Polizia invitandolo ad andare a lui. Il direttore o 
era impedito o non v’ andò ma incombenzò un Commissario superiore 
ad andare al Patriarca e udire quanto volesse. 

Il Patriarca, veduto il commissario, gli chiese con qual diritto e per 
quale ragione sieno stati arrestati quei sacerdoti senza prevenire esso 
Patriarca. 


(1) Questi fu poi retlore a S. Stue e mori il 23 Maggio 1906 annigato in un fosso a Spinea. 
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Il commissario rispose che furono d'ordine del Ministero di Vienna. 

Allora il Patriarca, licenziato il commissario, felegrafò a Vienna e 
in tre ore venne alla Direzione Generale di Polizia l'ordine di conse- 
gnare quei sacerdoti alla disposizione del patriarca. 

Il commissario si recò di nuovo dal Patriarca e gli riferì l'ordine, 
soggiuugendo che domattina gli sarebbero consegnati. « Subito, subito li 
voglio » disse il Patriarca e infatti, prese due gondole, furono dagli arresti 
di S. Severo condotti in reclusorio al monastero de' cappuccini alla 
Giudecca. 

Fu arrestato anche l’avv. Diodati genero del gazzettiere dott. Tom- 
maso Locatelli e l’avv. altro suo genero, Zaiotti fuggì in Lombardia. 

Dicesi che, fra poco, la città nostra sarà posta in istato di assedio. 

8 Febbraio 1860. — Un altro giovane convittore nel Liceo fuggì 
(ma rimase nel Veneto a casa de’ suoi, a Castelfranco) in questi dì, 
giacchè tre altri prima fuggirono, fra i quali un conte Polcenigo da 
Polcenigo. 

In Polesine, poi, molti fuggono approfittando della vicinanza del 
Ferrarese. 

Tutti i Lombardi, i Piemontesi ed altri si stanno agguerrendo 
instrutti anche dai Zuavi e da’ francesi. E perchè ? Ognun lo vede. 

11 Febb. 1860. — In questi giorni furono spediti a Pefervaradin 
molti degli arrestati politici ch'era in deposito a S. Giorgio Maggiore, 
fra i quali un Trauner, un patrizio Morosini medico chirurgo ecc. Ri- 
masero in Venezia l'avv. Diodati cognato del dott. Locatelli il quale 
dicono essere stato arrestato per una calunnia del cav. e com. Taddeo 
Scarella e rimase anche in Venezia l’arrestato Moschini figlio o nipote 
del console. 

14 Febb. 1860. — Ieri un decreto dell’ Imp. destina a luogote- 
nente di Venezia il conte di Toggenburg il quale fu già, £ anni fa 
circa, qui luogotenente. 

E un altro decreto pone in disponibilità l’attuale luogotenente 
conte di Bissingen. Dispiacque a molti la cosa, essendone ignoto il mo- 
tivo. Alcuni dicono per non aver tenuta mano forte contro i disturba- 
tori della quiete e per essere stato di opinione che non si dovessero 
allontanare gli arrestati politici ma tenerli qui prigioni e farvi processo. 

La sera fui anch’io alla solita conversazione dal Bissingen e me 
ne condolsi. Egli mi ha promesso di donarmi il suo ritratto litografato 
e l’avrò caro perchè Bissingen è nato a Venezia del 1805-6 e fu battez- 
zato a S. Maria Zobenigo. 

Ieri si vide per la Piazza passeggiare e svolazzare un colombo, 2 
cui fu attaccata al collo una fettuccia tricolorata. Gran gente vedeva 
questo spettacolo nè si poteva pigliarlo. Finalmente, dopo varie ore. 
un tale, quand’il povero innocente augello era intento a beccare il 
grano, gli diede tale un colpo di mazza che lo accoppò. Si disse che 
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questo fu il primo giudizio statario che si eseguì dopo il decreto di 
cui sopra (1) 

15 Febb. 1860. — Da due giovani a Padova fu abbordata una 
signora che aveva la crenoline (solita moda che ora dagli italiani vuolsi 
tolta) e le chiesero : è ella italiana ? 

Rispose : Signori sì, per grazia di Dio. 

Ripigliarono : e perchè porta le crenoline austriache ? 

Ella soggiunse : Di grazia, sono essi italiani ? 

Signora sì, per grazia di Dio. 

Essa conchiuse: E perchè non vanno in Piemonte e in Lombardia 
a sostenere la nostra causa ? 

17 febb. 1860. — Sua Maestà l’imperatore Francesco Giuseppe 
disse, giorni fa, all'abate Don Daniele Canal: « Perderò piuttosto i miei 
stati d’Austria che cedere la Venezia ». 

Il nuovo luogotenente Toggenburg vuole riaperti i Teatri di S. Be- 
nedetto e dell’ Apollo e disse a’ proprietari che farà egli andar la gente 
a teatro. 

Il solo Malibran fu sempre, nel passato carnovale, pieno di gente. 

21 Febb. 1860. — Tutto è morto: ultimo dì di carnovale peggiore 
del primo dì di Quaresima. 

23 febb. 1860. — Oltre gli arresti frequenti, vi sono le destinazioni, 
ossia le giubilazioni inaspettate di alcuni distinti pubblici funzionarii. 
Il luogotenente Bissingen fu levato dal suo posto, come dissi, e conge- 
dato con 4000 fiorini annui, metà dell’assegno che aveva; il conte de- 
legato Valmarana Giuseppe fu parimenti sollevato dall’ impiego e diconsi 
fra poco degli altri. Tutti per aver usata troppa indulgenza nelle di- 
mostrazioni rivoluzionarie di varii in Venezia e nella terraferma ; oppure 
per aver opinato che non si mandino nella fortezza di Petervaradin 
varii degli arrestati politici, ma che si tengano rinchiusi nell’ isola di 
S. Giorgio Maggiore. 

Altri poi emigrarono, come l’avv. Dangelo, l'ing. G. B. Meduna 
ecc. ecc. 

27 Febb. {860. — Ieri, senza essere stato ascoltato, fu posto in 
libertà dagli arresti un giovane Moschini figlio di uno che sta a Padova 
e nipote del console di Toscana. 

Grandi mutamenti di persone negli ufficii e ciò che disgusta mag- 
giormente è che, senza preavviso, si mutano, e narrasi fra gli altri che 
il Commissario Marconi, consigliere della Direzione Generale di Polizia, 
andò la mattina all’ ofticio e trovò occupato da un altro il suo luogo 
senza averne saputo il motivo nè avere avuto l’ordine della sospensione, 

E tali mutamenti non sono già perchè quegli impiegati sieno ne- 


(1) Per alcuni versi ispirati a questo episodio vedi un mio articolo in Gazzetta di 
Venezia: Un colombo rivoluzionario in Piazza $S. Marco, 4 Maggio 1916. 
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gligenti o infedeli nel loro officio, ma solo perchè non mostrano senti- 
menti indubbi di attaccamento al Governo Austriaco. 

Quand’ è così, io dico che di 2000 impiegati è d’uopo che ne levino 
1999 e che ne pongano altrettanti mandandoli da Vienna e dal Tirolo 
ecc. e allora saranno sicuri di avere persone affezionatissime e pronte, 
se sono atte, a prendere l’armi in difesa dell’ Austria al caso di uno, 
purtroppo, non lontano attacco di guerra più sanguinosa della passata, 
essendo più che certo che gli Austriaci non solo volontariamente ab- 
bandoneranno (sic) queste provincie ma non ci daranno mai una forma 
italiana staccata e indipendente dal Ministero di Vienna (ed io dico 
che han ragione di sostenere i loro diritti su tali provincie confermati 
da Napoleone nel trattato di Villafranca) ed essendo più che certo che 
i Piemontesi, i Milanesi e città annesse tenderanno ogni loro sforzo 
per cacciar fuori anche da questa parte d’ Italia gli Austriaci, perchè 
(dicono essi) non vi sarà non solo indipendenza italiana ma non vi sarà 
mai pace e tranquillità finché gli Austriaci occuperanno la Venezia; quindi 
la cosa non si potrà decidere se non che coll’armi alla mano, ossia con 
baltaglie accanite tra Austriaci e Piemontesi nelle quali chi avrà più 
forza, chi sarà più destro, chi avrà migliori direttori della pugna (chè 
dicono essere stati mal serviti in ciò gli Austriaci nell’anno scorso) 
vincerà. Io però (secondo il parer mio) dirò sempre che se gli Italiani 
saranno soli a combattere non vinceranno mai gli Austriaci. 

Il vincitore, qualsiasi, o estenderà il suo Regno anche sulla Ve- 
nezia o ripiglierà quello che perdette nella guerra passata. 

13 Marzo 1860. — In questi scorsi giorni andarono a Milano i due 
fratelli Gallo e il Giasi, agente della Vendramin, per associare e scrit- 
turare due compagnie : l’ una di opera, l’altra di commedia pei loro 
Teatri. 

Appena arrivati a Milano furono cosi mal ricevuti che dovettero 
partire la notte seguente; non vollero i Milanesi accordar loro alcuna 
compagnia perchè vogliono che noi mostriamo mestizia e dolore per le 
circostanze presenti. 

Questo è stato lo stesso principio Milanese - Piemontese che nel 
passato nostro carnovale precettò di non andare al Teatro nè alle bande 
militari ec. ec. 

Ma inter duos litigantes tertius gaudet. 

Il teatro Malibran, teutro del popolo e popolaccio, lavorò sempre 
e lavora e si busca di guadagno oltre un migliaio di svanzighe ogni 
recita. 

15 Marzo 1860. — Per la scoperta che ha fatto il governo Au- 
striaco di molte fraudi e mangerie accadute, prima e dopo la guerra 
1859 pella somma. dicesi, di 20 milioni di fiorini, furono arrestati de’ 
principali soggetti militari e a Vienna e a Venezia e a Verona e altrove. 

Alcuni di questi si uccisero (uno de’ quali si appiccò colla cintura 
della sciabla in prigione a Vienna). 
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Altri, previsto il caso, fuggirono. Fra questi ultimi è un nostro 
Michele Cipollato, ricco mercatante, il quale affittò i suoi magazzini alla 
Giudecca per % mila svanzighe all’ anno a dei fornitori di granaglie 
militari, dando ad intendere che quei magazzini contenevano 500 000 
stara di grano mentre non ne contengono che 100000. Così si dice. 

Tutti questi defraudi furono nascosti al povero finchè durò la 
guerra e costoro, credendo che Napoleone avrebbe seguitata la vittoria 
e cacciati via gli Austriaci anche dal Veneto, si tenevano sicuri perchè, 
passato quel punto, nessuno avrebbe loro fatto i pwlesi. Ma 8’ inganna- 
rono. L’austriaco restò e va rivedendo i conti agli amministratori. 

Dicesi che la cosa si scoperse perchè uno di questi mandò sui 
banchi di Londra tre milioni di fiorini. E quei di là sospettarono circa 
la provenienza e fatte indagini conobbero che non potevano essere se 
non se il prodotto di tali mangerie ec. ec. 

Si dice che ebbe luogo l’annessione della Toscana, ducati di Modena 
e Parma e delle legazioni al Piemonte per volontà de’ cittadini con una 
votazione di oltre due terzi. 

L' Austria, quindi, che aveva accordato una costituzione italiana al 
Veneto perchè i Duchi fossero rimessi, nulla accorderà perchè la condi- 
zione non più sussiste. 

Bissingen fu luogotenente, È ancora a Venezia ma partirà fra po- 
chi giorni. Dispiacque a tutti la sua rimozione. 

18 Marzo 1860. — In questi dì i detenuti ch'erano a San Severo fu- 
rono trasportati nell’ Isola di San Giorgio Maggiore perchè sieno più 
sicuri al caso di qualche popolare dimostrazione a favor de’ liberali, de’ 
Milanesi e de’ Piemontesi ed anche per lasciar luogo a nuovi detenuti 
che si dicono radunati in altre nostre provincie. (Nei detenuti nostri 
è anche l’avv. Diodati). 

24 Marzo 1860. — Furono fatti degli altri, arresti fra i quali 
entra un mio amico distinto, il dott. Giambattista Ruffini avv. e Ni avv. 
Rensovich e un Coen agente Comello ec. ec. 

13 Aprile 1860. — Ai 12 del corr. cioè ieri, si è eletto a podestà 
di Venezia il co. Pier Luigi Bembo ch’ era già ciambellano di corte di 
S. A. l'arciduca Francesco Massimiliano e che è attualmente Consigliere 
di luogotenenza. Tale nomina, secondo lo statuto del consiglio Comu- 
nale, fu irregolare perchè non si può nominar a podestà del Comune 
un impiegato Regio. Avrebbe bisognato che il Bembo prima avesse 
rinunciato al suo posto di consigliere. Invece però egli (che accettò la 
podestaria) rinunciò dopo, ma col patto che se, passati i tre anni o an- 
che prima, egli cessasse dall’ essere podestà, il governo gli garantisse 
la pensione di 2500 fiorini che godeva come consigliere. Caso nuovo 
anche questo, ma siccome nessuno voleva il carico di Podestà in questi 
tempi difficilissimi e che i due luogotenenti Bissingen e Toggenburg 
pregarono il Bembo ad accettare, al caso venisse proposto, così egli 
accettò ma col patto presposto. In generale fu sentito male che un par 
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tigiano del governo diventi difensore del Comune contro le pretensioni 
che può avere il governo. Non potestis duobus dominis servire. 

Arresti nuovi politici si fecero a Padova di un Avv. Tergolima, di 
due Maluta. 

Non si sa ancora la sorte che avranno i detenuti di S. Severo e 
di S. Giorgio, quindi anche del mio amico Ruffini. 

16 Aprile [ 1860]. — Adì 10 corrente si vide a stampa sulle co- 
lonne un manifesto in lingua tedesca per una compagnia di comedia 
Tedesca la quale dà alcune recite nel teatro di Apollo. 

Questo è il primo manifesto in lingua tedesca che si vide a Venezia 
perchè altri si diedero in italiano per comedia tedesca. Il motivo è che 
inutilmente sendosi mandato a Milano per avere una compagnia italiana, 
il co. di Toggenburg, luogotenente, fece scritturare la detta compagnia 
tedesca per compiacere la truppa Austriaca, ossia gli ufficiali che sono 
di presidio in queste provincie e particolarmente in Venezia. 

La prima sera fu la seconda festa di Pasqua e vi si fecero 600 vi- 
glietti circa. Oltre militari v’ erano anche alcuni italiani o conoscitori 
della lingua o curiosi. 

Il manifesto lo ho in miscellanee ultime. 

27 Aprile 1860. — Ieri si è eletto Presidente dell’ Istituto il 
conte Girolamo Dandolo, buono scrittore e grande patriotta. 

29 Aprile 1860. — Gran sussurro fa la repentina morte del Mini- 
stro Bruck. Si ritiene generalmente sia morto avendo preso un veleno. 
Altri dicono che con un rasoio si offese in modo che non vi fu più ri- 
medio. 

Dalle Gazzette veneziane nulla si rileva di veritiero ; dicono che 
mori di male repentino, di dolori, con vomito ecc. Ma come in sole 
12 ore circa? l'autopsia del cadavere (è naturale) non mostrò traccie 
di veleno. 

Ora è fatto un altro ministro plenipotenziario. Come potrà trovar 
danari? Non manca un prestito sforzato di 500 milioni in fiorini. 

10 Maggio 1860. — Nello scorso mese di Aprile fu arrestato e 
posto sotto processo il prete Autunovich, direttore della Chiesa e scuola 
de’ Dalmati a S. Antonino. Si dice per trufferie di dinari a un ora de- 
posto capitano Muzzarelli, per essere spia de’ Piemontesi, per aver 
mandato dinare onde sostenere la causa italiana. Oltre che non ebbe 
mai buon nome in paese e come negoziante usuraio e come convivente 
con donne ec. ec. (v. 20 Maggio). 

17 Maggio 1860. — leri 16 corr. dopo il mezzo giorno, furono li- 
berati dalle carceri politiche tre: avv. Ruffini, Renzovich, Nale e dalla 
retenzion a' Cappuccini tre preti un Biancon, un Bianchi e un altro di 
cui non ricordo il cognome. Io esulto per tutti e specialmente per |’ a- 
mico mio Ruffini. Molte visite e felicitazioni ebbero da’ suoi. 

20 Maggio 1860. — Ieri morì quel prete Don Luca Autunovick 
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che per truffe era stato arrestato e di cui ho detto. Morì all’ ospitale 
da colpi apopletici replicati. 

21 Maggio 1860. — Ieri, alle tre ore dopo il mezzogiorno, fu posto 
in libertà il carcerato avv. dott. Diodati. Stette detenuto 100 e più 
giorni per opinioni politiche e forse per più che opinioni, ma il vero 
suo trapasso non si conosce come mai lo si conosce di altri che, per lo 
stesso oggetto, furono arrestati. 

Questi avv. Ruffini, Renzovich, Nale e Diodati e i tre preti Bianconi, 
Bianchi e Stilotti e un canonico Fugazzaro di Vicenza furono posti 
in libertà per le preghiere vivaci del novello podestà conte P. L. Bembo 
e si dice, ed è certo, che egli andò più volte presso il luogotenente Co. 
di Toggenburg e perorò a favor di loro, dicendo ch’ egli desidera di co- 
minciare la sua carriera di Podestà di Venezia da un atto nobile, ge- 
neroso, che piaccia alla città e che, quindi, implora la scarcerazione di 
quegl’ individui. Confessò ingenuamente che, per quanto si puniscano 
ed essi ed altri, non cambieranno mai i loro snferni sentimenti non fa- 
vorevoli allo stato austriaco attuale; ma assecurò il luogotenente che 
questi qualsiansi sentimenti non li faranno mai prevaricare e rendersi 
colpevoli di alto tradimento o di operare co’ fatti e cogli scritti contro 
l’ Austria. Allora il co. di Toggenburg, persuaso di tali parole, accordò 
la grazia per li sei primi, ma esitava pel Dirdati pel quale era anche 
firmato il decreto di deportazione in Boemia; finalmente a nuove pre- 
ghiere accordò anche la grazia pel Diodati. 

Alcuni malevoli trovano un altro motivo. Dicono che il Bembo, 
come austriacante e servidore umilissimo del Governo, essendo mal 
veduto dalla città che nol vuole a podestà, sia andato d’ accordo con 
Toggenburg e abbiano insieme colta quest’ occasione per darle la li- 
bertà a quei cittadini, attribuendo a merito del solo Bembo ciò ch’è 
merito o di Toggendurg, o dello stesso Governo, o del Sovrano e che la 
loro scaccerazione e quella di altri, che fra poco verrà, sia cosa già pre- 
ordinata da vario tempo. Comunque sia guardiamo |’ effetto buono e 
non cerchiamo altro. E pare ragionevole la cosa perchè se gli altri che 
sono a Petervaradin o che sono ancora qui detenuti non trovassero un 
protettore efficace come fu il Bembo per questi, dovrehbero forse star 
detenuti lunghissimo tempo ? O sono rei e si conosca la sentenza e si 
puniscano, o sono innocenti e si liberino, ma sempre a mezzo di una 
Giustizia, non a mezzo di private raccomandazioni. 

26 Maggio 1860. — Da pochi dì si è sparsa una voce, dicono, 
dal Giornale la Sferza che si stampa a Trieste che sovrasta un gran di- 
sastro alla famiglia Imperiale di Vienna e si ordinarono (e questo è vero) 
delle preci da dirsi nella messa da’ sacerdoti contro i nemici (hostes) 
dell’ Impero. 

Tutli fantasticano a conoscere quale disastro, perchè se fosse la 
malattia incurabile di qualche arciduca per cui se ne temesse la morte 
non sarebbe gran disastro. Piultosto dicono che l’ imperatore abbia dato 
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segni di aberrazione mentale. Ma anche questo non sarebbe un gran 
disastro perchè non ne manca subito un altro che fa le sue veci e ch’ è 
degli stessissimi sentimenti assolutisti di lui, che non demorde punto 
dalle sue idee. 

Se si dicesse che il disastro minaccia l’ impero allora è facile in- 
tendere che da tutte parti gli si muove la guerra e che, nell’ interno 
della sua Vienna, ci è chi ne trama la dissoluzione. Ma dicendosi fa- 
miglia imperiale non può essere che un grande individuo di essa e 
questi sarebbe lo stesso Imperatore, non la madre, non il figlio, non 
altri. — Staremo a vedere. 

27 Maggio 1860. — In questi giorni si collocarono e dorarono 
due grandi aquile di ferro fuso sui due pilastri che fiancheggiano l’ in- 
gresso al giardinetto reale. Ma ancora è da compiere la chiusura di 
esso e il ponte piano levatojo per il trasporto delle barche cariche 
nella Zecca. 

31 Maggio 1860. — Si dice che abbia a venire a Venezia l' Ar- 
ciduca Massimiliano per regolare la Marina. 

6 Giugno 1860. — Essendo impedito per male nelle gambe il 
Patriarca, essendo vecchi, e impotenti quasi, varii canonici di S. Marco, 
essi di unanime consenso scritto delegarono il Vescovo di Parma (che 
si è rifugiato in Verona ed ora è in Venezia fin dall’ anno scorso 1859) 
a portare il Santissimo domani, nella processione del Corpus Domini. 
7 Giugno 1860. — Colpa il mal tempo, la processione si fece 

nella corte del Palazzo. Uscì per la porta piccola che dal coro mette 
nella corte, girò per la corte a coperto, poi (sendo serenato il cielo) 
uscì per la porta della Carta e rientrò per la porta Maggiore ecc. 
. Il vescovo di Parma era assistito da’ canonici Visentini e Falier. 
I canonici andarono in processione, meno Zaros, Giusti e Martini e 
Montan i quali si fermarono in coro, attesa la loro età. 

Vi fu il luogot. Toggenbdurg e il gov. Milit. ANlemann, il podestà 
Bembo e varie fra le autorità. 

Io solo rappresentava due Magistrature, cioè l’ Istituto e l’Acca- 
demia di B. A. 

Sabbato partì il Vescovo di Parma e va a Roma, avendo il Papa 
invitato ad andarvi tutti que’ prelati che non credessero di stare sotto 
il nuovo comando Piemontese. . 

16 Giugno 1860. — Mons. Fed. M. Zinelli, canonico teologo di S. 
Marco, nelle sue annuali istruzioni che fa la Domenica in S. Marco, in- 
veisce contro il Piemonte, la Francia e i suoi aderenti (ciò fu la Dome- 
nica 10 corr. v. p.° Luglio) in modo da far ributtare anche ai più mo- 
derati uditori. 

Non me ne maraviglio, sapendosi che ad un dati ingegno e 
ad una vasta dottrina lo Zinelli accoppia non minore imprudenza e perti- 
nacia nelle sue idee che, molte volte, danno nel sofistico e nell’intralciato. 

I consoli Sardo e Francese reclamarono contro di lui. 
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22 Giugno 1860. — Si dice che l’ Arsenale nostro servirà, quin- 
d' innanzi, a forte, con 16 mila uomini dentro per difesa, al caso di qual- 
siasi assalto degl’ italiani per mare. 

Il fatto vero si è che va spogliandosi di tutto. 

24 Giugno 1860. — Ho già detto che vannosi licenziando molti 
operai dell’ Arsenale, povera gente, che non trova pane facilmente e, 
a un bisogno, ponno divenire ladri per necessità. 

Questo licenziamento fece che varii di essi chiesero alla autorità 
politica un passaporto, ma glielo negarono. Temono che quegli Arse- 
nalotti, pratichi del mestiere, vadano in estero a servire o forse, i più 
validi, a prender l’ armi contro gli Austriaci. 

Per questo motivo e per questi reclami si dice che ieri ci sia stato 
un consiglio, misto di civili e di militari. 

25 Giugno 1860. — Non solo li lavoranti dell’ Arsenale sono li- 
cenziati, ma saranno fra poco le donne lavoratrici nelle monture mili- 
tari e nella fabbrica del tabacco, giacchè le monture saranno lavorate 
a Lubiana, ov’ è il comando generale ch’ era a Verona, e il tabacco si 
fa venire da altrove, bello e fabbricato. 

26 Giugno 1860. — Ai 17 e 18 del corr. cioè Domenica e Lunedì, 
abbiamo tenute nella Sala del Cons. de’ Dieci le sedute d’estate del- 
l'1. R. Istituto. 

Non si poteva negli anni precedenti perchè Sua A. T. R. l’ Ar- 
ciduca Massimiliano si era riservato per sè tutta quella parte del Pa- 
laezo che pur è addetta all’ Istituto. 

Mi sovvenne allora che, fino dal Marzo 1808, ho cominciato a fre- 
quentare ogni dì quella sala e le vicine come alunno di concetto nella 
Corte di Appello e protocollista di Consiglio nelle cause incoate a 
metodo austriaco. 

1 Luglio 1860. — Oggi, Domenica, nella Basilica di San Marco, il 
canonico Federico Maria Zinelli (vedi 15 Giugno) predicò da esaltato 
come nei giorni precedenti. 

Ma questa volta molti uditori, non potendo soffrire le sue esagera- 
zioni e le sue imprecazioni contro la questione tra i Sovrani di Pie- 
monte e di Francia e ricordando la scomunica data dal Papa ecc. ecc. . 
. fecero tale bisbiglio e romore che giunsero a coprire la voce altito- 
nante dello Zinelli, e tutti i pacifici uditori e i canonici stessi si levarono 
in piedi per vedere dove andasse a terminar la faccenda; molti poi per 
prudenza, sì uomini che donne, uscendo di Chiesa. 

Lo Zinelli, come se nulla fosse, continuò ad inveire dello stesso 
tuono e se da una parte ebbe la disapprovazione dei più per la grande 
imprudenza sua, dall’ altra si udirono nella stessa Chiesa baftimano e 
bravo, mentre non pochi fischietti si udivano nel mezzo. 

i La cosa sarebbe forse andata ancor più (?) se un servente di Chiesa, 
con alta voce, non avesse gridato doversi rispettare la casa di Dio e l’ es- 
sere esposta la Reliquia del sangue prezioso. 
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Che cosa sarà per succedere dopo questo scandalo non so : ma io, 
se fossi nel Patriarca o nella Polizia, pregherei di impedire che lo Zi- 
nelli predicasse altro, giacchè nella ventura Domenica potrebbe succe- 
dere di peggio. Non c’ è dubbio che ci sarebbe luogo ad un processo 
politico per perturbata religione, ma consiglierei Ia Polizia a sorpassare, 
poiché chi fu la cagione di tale disordine se non se lo stesso Zinelli ? 

In generale egli ha una buona causa a difendere, ma per difen- 
derla non è uopo declamare fuor di misura contra i nemici della buona 
causa. Devesi restringere a far vedere le ragioni e le argomentazioni 
per le quali la causa buona è buona e dire, in generale, che vanno errati 
tutti coloro che la avviliscono, la deprimono, senza inveire contro i So- 
vrani e chi unicamente deve trattare e sostenere la propria causa seb- 
bene contraria alla buona. 

2 Luglio 1860. — Oggi è venula a Venezia mia cognata Catte- 
rina Nadalin, vedova di Luigi Jacopo Cicogna, mio fratello. È venuta 
per riscuotere la sua pensione e il trimestre muluario, essendo morto 
nelli primi del Dicembre 1859. 

Le ho domandato notizie di Emanuele Cicogna suo figlio e mio 
nipote che, fino dal 4 Settembre 1859, evase da casa sua e da questi 
stati e andò a combatter la causa italiana. 

Son due mesi ch'ella ebbe certa notizia ch'egli é ufficiale nei 
bersaglieri di Garibaldi, ora (cioè due mesi fa) stanziati a Tortona, 
che si è portato in una fazione valorosamente benchè sia stato ferito 
in un braccio, dalla qual ferila è anche guarito, che ebbe e porta una 
decorazione e che, in sostanza, si trova bene. 

Nè ha intenzione di rimpatriare dietro la solita citazione che man- 
dano a stampa gli Austriaci, riflettendo ch' egli nulla ha lasciato di 
suo, nulla ha perduto nel partire e che in nulla può essere molestata 
la madre innocente e che non gode se non «la meschina pensione di 
un terzo dei cinquecento fiorini » che godeva suo marito, mio fratello, 
cancellista qui s. Mirano. 

3 Luglio 1860. — Oggi si chiusero alcune botteghe di caffè per- 
chè parlarono troppo imprudentemente delle cose politiche correnti, cioè 
caffè del Padiglione, caffè degli Specchi e dell’ Ancora d’oro. 

Si sono fatti 20 e più arresti di quelle persone che sussurrarono 
nella Chiesa di S. Marco ieri l’ altro, impedendo allo Zinelli 1’ esercizio 
del suo minfstero. Erano, fra questi, varii ebrei. Si dice però che nella 
Domenica ventura lo Zinelli si asterrà dal solito discorso. Tulti quegli 
arrestati sono sotto processo per titolo di perturbata religione. 

6 Luglio 1860. — Lo Zinelli predicherà di nuovo e saranno rad- 
doppiate le guardie di polizia e gli spioni. (v. 8 luglio). 

7 Luglio 1860. — Ieri di giorno fu arrestato il pittore Cafff non 
si sa perchè, serbandosi sempre il solito silenzio nell’atto di cotali 
arresti. È facile pel sospetto che possa (al caso di una sommossa) prestar 
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mano a’ sovvertitori della pubblica tranquillità. Egli, già del 1848-9, fu 
de illis. (1860, 30 Agosto è ancora detenuto.) 

Ho però saputo che, ogni mattina, all’ ore quattro e cinque antim. 
Ippolito Caffi pittore e altri amici, fra quali (dicesi) un certo Trevisan 
direttore del Giardinetto Reale, si radunavano in un angolo di quel 
giardino e parlavano in via segreta. Ciò pose in sospetto la Polizia e, 
intanto ch’ essi eran colà raccolti, mandarono alle rispettive case dei 
dialoganti alcuni perquisitori. Al Caffi trovarono qualche libro e uno 
schizzo a penna della veduta della Chiesa di S. Marco col Zinelli che 
predicò Domenica, e l'opuscolo Sior Antonio Rioba che si stampa a Mi- 
lano, e al Trevisan qualche libro ma non altro. Il Caffi fu arrestato. Degli 
altri non so. So bene che il Trevisan, come dipendente dalla Casa Reale 
(è giardiniere dell’ Arciduca) reclamò che non si sia fatta la visita in 
presenza sua ma di soppiatto, ma che il Trevisan fu arrestato Sabbato 
mattina 7 corr. non fu vero. 

7 Luglio 1860. — Si dice che lo Zinelli stamperà la sua predica 
per ismentire ciò che i] volgo dice, ch’ egli abbia predicato chiamando 
maledetta da Dio la causa italiana e scomunicati tutti quelli che vi pre- 
stano mano (v. 9 corr.) 

8 Luglio 1860. — Oggi, Domenica, lo Zinelli predicò più moderata- 
mente e anche destramente si scusò se con troppa vivacità e calore 
declaniò. Ma la Chiesa era guardata da parecchi giandarmi e referen- 
darii e due porte laterali, cioè quella dei leoni e quella del Battistero, 
erano chiuse. 

® Luglio 1860. — In questo punlo, oggi, ricevo la stampa della 
lezione quinta dello Zinelli sui Maccabei che fu cagione di tanto strepito 
e dì tanti arresti. L'ho letta ed osservo imparzialmente che le cose 
dette sono, verissime e quali deve scriverle un sacerdote. Ma non erano 
da recitarsi in una pubblica Chiesa nè con quell’entusiasmo (che ha 
più del furioso che del zelatore cristiano) con cui furono recitate. Ba- 
stava stamparle. Tutto ciò che si può stampare non sì può recitare in 
Piazza e, viceversa, ciò che si può recitare non si può stampare. 

Quegli arrestati che, forse, potrebbero essere processati per pertur- 
bata religione che porterebbe la condanna quasi a cinque anni, saranno 
trattati sotto altro punto di vista assai più mite. 

In effetto chi li eccitò all'eccesso se non lo stesso oratore colla 
sua veemenza e colle sue imprecazioni ? (vedi 11 Luglio). 

{O Luglio 1860. — Oggi alle ore 8 in S. Geremia ha avuto luogo 
il solenne trasporto del Corpo di S. Lucia, dalla Chiesa di S. Lucia che 
deve essere testè demolita, alla Chiesa di San Geremia. 

Vi furono più di 200 torcie, quasi tutti i sacerdoti delle Congre- 
gazioni, il Patriarca ec. e 12 preti apparati portarono la cassa ove 
riposa. 

Fino a Domenica starà esposto alla venerazione. 

Frattanto si comincia la fabbrica della Cappella nella quale dovrà 
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esser collocato il corpo ed è speranza che molti de’ marmi che si leva- 
rono dalla Chiesa di S. Lucia siano per essere adoperati per la nuova 
Cappella che si erige a lato dell’antica scuola di Santa Veneranda (lo- 
cale che si è abbruciato per le bombe del 1849) e sarà, eziandio, ristorata 
detta scuola. Il Patriarca, meschinissimo oratore, intervenne oltre un’ora 
nel parlare a brazzi della Santa Lucia, ma facendo una specie di cate- 
chismo non un panegirico. 

Egli avea cominciato a dire che Santa Lucia, prima di morire, 
predisse che, poco dopo la sua morte, sarebbero cessate le persecuzioni 
alla Chiesa Cristiana e così fu. Ma tutti qui gli uditori aspettavano 
che, avendo sì bello argomento, il Patriarca continuasse dicendo che 
ora, riavendo nuova sepoltura quel corpo, si spera che cesseranno presto 
le persecuzioni attuali che soffre la Chiesa Romana. 

Ma nulla disse e voltò il discorso eccitando le giovani, le donne 
avanzate, i preti ec. a condurre una vita morigerata e imitare la santa ec. 

Vi è un aneddoto che, senza badare, fuggì al patriarca una espres- 
sione che oggi non è permessa cioè la voce italiana e fece dire a S. 
Lucia Io sono italiana e non mi curo delle minacce dell’ Imperatore e 
del sovrano ecc. (invece di dire sono cristiana nè mi curo delle minacce 
di Domiziano e di Massimiano). 

Se non che il Canonico Visentini, che ci stava allato, insinuò la 
parola Cristiana. 

1f Luglio 1860. — Ho detto nel 9 corrente che fu stampata la 
lezione dello Zinelli. Ma qui devo soggiungere che vi sono ed ommissioni 
e cambiamenti in confronto di quella che lesse in pulpito. Una prova 
l'abbiamo in ciò. Nella Gazzetta Ufficiale 7 luglio 1860 N. 153 sì legge 
aver lo Zinelli parlato contro i seduttori di giovani che si arruolsvano 
nell’ armate nemiche per cui si espongono a perdere costumi e vita în 
una impresa maledetta da Dio, perchè scomunicata dal suo vicario. 

Ora lo Zinelli stampò : essi (i seduttori) ti (?) conducono ad imprese 
che sono maledette da Dio, perchè scomunicate dal suo vicario. 

16 Luglio {860. — Fu arrestato anche per 84 ore un conte Schio, 
figlio del Conte Giovanni letterato perchè, con una barchetta, aveva ol- 
trepassati i limiti fissati al Porto del Lido benchè chiamato a ritirarsi. 

30 Luglio 1860. — Mons. Zinelli seguita a predicare della sua 
solita maniera, ma un po’ più moderatamente. 

Si sa che sei sono i detenuti e processati per titolo di perturbata 
religione, fra i quali un ebreo Pesaro. Si erano concertati costoro stando 
nel Caffè degli Specchi motivo per cui fu uno de’ chiusi. Ma ier l’altro 
lo riaprirono. 

Il processo si agita presso il mio amico Cons.e Federico Barbaro. 

Fu chiamato lo Zinelli dal consesso giudicante a rispondere alle 
domande che gli faranno. Egli negò di andare dicendo che i canonici lo 
dispensano dal deporre in materia di religione. Eccitato di nuovo, scrisse 
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che egli non conobbe alcuno di quelli che strepitarono e che le cose 
dette da lui sono stampate. 

Ma, si dice, che non si adatterà a tale risposta il Tribunale, ma 
vorrà che comparisca, tanto più che molti presenti alla lezione sosten- 
gono che fu alterata nella stampa dallo Zinelli. 

Il qual Zinelli potrebbe esser contabile di avere eccitato il po- 
polo nel predicare su cose di politica delle quali non aveva l’incarico 
di predicare, anzi è vietato. 

6 Agosto 1860. — Ieri, Domenica 5 corr. abbiamo avuto la so- 
lenne distribuzione dei premii di prima classe e la solita dei premi di 
seconda. Sono già stampati i giudizii delle Commissioni e del Consiglio. 

Vennero esposti varii oggetti di B. A. moderni e ne è parimenti 
l’ elenco a stampa. Distribuì le medaglie il co. di Toggenburg, luogo- 
tenente. 

V’ era presente il nob. d’ Alberg, Cons. di luogotenenza, colta e 
amabile persona. 

Egli mi diede l’ avviso che la luogotenenza accolse l’ offerta del 
de Andrea di copiare anche il terzo quadro a Versailles per fiorini 1500. 

Era solito il luogotenente, a imitazione di altri antecedenti e po- 
steriori, di invitare a banchetto la Presidenza dell’ Accademia, i pre- 
miati di prima classe e alcuni tra i professori e consiglieri, ma que- 
t' anno non ebbe luogo tale invito. 

10 Agosto 1860. — Zinelli continua le sue lezioni sullo stesso 
metodo esagerato. Egli ebbe a dire, a chi lo persuadeva di moderare lo 
stile e la declamazione, che è così comandato di fare. 

10 Agosto 1860. — Si è arrestato uno dei direttori dell’ osteria 
del Cavalletto. 

Un giovane figlio del sensale Perini, che abita sotto la casa da me 
tenuta a pigione, fuggì, l’ altro ieri, all’ estero. 

14 Agosto 1860. — Continuano le emigrazioni di giovani e uomini 
li quali si recano in Sicilia presso Garibaldi. 

Non me ne maraviglio, mi maraviglio piuttosto che, dopo le deto- 
nazioni spaventevoli di Mons. Zinelli, vi siano ancora de’ malconsigliati 
che abbandonano la. propria culla e vadano a combattere per la causa 
italiana, quella causa maledetta da Dio perché fulminata dal suo vicario. 
(Sono parole dello Zinelli). 

15 Agosto 1860. — Mons. Zinelli si è acquistato il soprannome 
di Maccabeo per le esagerate e pericolose sue lezioni sul libro de’ Mac- 
cabei. Egli insistette per non presentarsi al Tribunale che l’ha chia- 
mato per testimonio, come ho già detto. 

168 Agosto 1860. — Gira qui manoscritta una canzone o, a dir 
meglio, anacreontica, piuttosto lunga di Fusinato (famoso lepidissimo 
poeta) la quale fu già stampata a Milano e altrove. i 

Essa narra le geste del francese Lamorissier che difende i diritti 
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papali ecc. ecc. e chiude col dire che la Chiesa gli erigerà una statua 


con solto 
Sub Antonellico 


Pii Noni imperio 
Ecclesia posuit 
Lamorisserio 


e sta la satira in quell'Antonellico ; sapendosi che il vero Papa è il car- 
dinale Antonelli. 

La Sfersa del Mazzoldi, che si stampa a Trieste, declamò fieramente 
contro il Fusinato autore della satira di cui dissi nel 16 corrente. 

18 Agosto 1860. — Oggi solennità in S. Marco per l’ anniversa- 
rio della nascita dell’imp. Francesco Giuseppe. Poi ricevimento al Pa- 
lazzo già Corner ora Luogotenenza. 

19 Agosto 1860. — Ieri al pranzo diplomatico del Co. Toggen- 
burg luogotenente intervenne, col patriarca, anche Mons. RIS 80- 
prannominato Maccabeo. 

Dicesi che il luogotenente Toggenburg, avendo visto i progetti e- 
sposti all’ Accademia per un nuovo Cimitero a Venezia, dei quali pro- 
getti parlò la Gazzetta de’ giorni scorsi, disse: £ perché non fare de’ 
progetti per nuove e più comode carceri? E dicesi che gli fu risposto che 
ciò spetterebbe al governo, non già alla Comune che ne terrebbe sempre 
lontani dalle carceri i cittadini. 

A porte chiuse si trattò anche il processo contro quegli impiegati 
di Polizia che, di nascosto, ponevano le coccarde tricolorate in saccoccia 
altrui e poi li facevano visitare e scoprire da altri ed arrestare. 

22 Agosto 1860. — Il papa ha mandata regalare a Mons. Zinelli 
una medaglia d’oro e un’ altra a Mons. Daniele Canal. 

Perchè, col mezzo del Canal, lo Zinelli fece avere al Papa copia 
delle tre lezioni scritturali sui Maccabei che fecero, negli scorsi giorni, 
tanto schiamazzo. 

Il processo criminale che si agita contro quelli che inmituamno 
in Chiesa di S. Marco, colpa il modo di predicare dello Zinelli, sarà 
trattato a porte chiuse e ciò contro la volontà del Procuratore di stato 
che voleva che fosse a porte aperte. 

24 Agosto 1860. — In una Gazzetta nostra di questi di, narran- 
dosi una cosa maravigliosa di Napoli e di Garibaldi, vi è una nota che 
dice Credat Iudaeus Apella, Molti (che non leggono gli antichi) mi chie- 
sero che cosa vuol dire e io risposi vuol dire : creda chi può. Il motto 
è nel libro I delle Satire di Orazio ed è spiegato che un Giudeo di nome 
Apella era molto credulo di tutto ciò che gli si diceva: dei commenta- 
tori spiegano quell’ Apella quasi senza pelle effetto della circoncisione, 
ma è spiegazione confutata giustamente da altri. 

Fu condannato a tre anni uno che andava in giro con una lotte- 
ria, sotto un pretesto di aiutare povere famiglie ma fu scoperto ch’ era 
per favorire la causa italiuna. 
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Fu condannato ad un anno di carcere uno di quelli che nascon- 
devano nelle saccoccie di alcuno le coccarde tricolorate e poi li facevano 
arrestare. 

Erano coloro alcuni confidenti politici. 

2 Settembre 1860. — Fu traslocato a bibliotecario in Padova il 
Consigliere di luogotenenza Concina, conservatogli il soldo e il rango. 

gran compagno ed amico di Mons. Federico Zinelli. Andavano 
a passeggiare insieme il dopo pranzo, sulla Riva degli Schiavoni, ma, 
dopo le tumultuose lezioni de° Maccabei, non furono più veduti insie- 
me a quel passeggio, probabilmente perchè al professore e cons. Con- 
cina non avrebbe piaciuto sentir i fischi che miravano al suo compagno 
Zinelli. 

4 Settembre 1860. — Cossa falo Bepo calegher? (domanda). El ze 
drio che el giusta el stival (risposta). Così domandano e rispondono i 
nostri gondolieri, alludendo a Giuseppe Garibaldi e agli affari della Si- 
cilia ch'è nella punta dello stivale d’ Italia. 

8 Settembre 1860. — Sono varii pezzi grossi (ossia ministri e per- 
sone di stato austriache) venuti a Venezia in questi giorni, oltre 15 
circa famiglie Napoletane fuggite da’ Garibaldiani. 

8 Settembre 1860. — Fui oggi col Ministro della Polizia di Vienna 
Barone di Thery, col Barone Giuseppe Orefici, col Vicebibl. Veludo, col 
conser.e di quadri del Palazzo Ducale Paolo Fabris ecc, a mostrare al 
Ministro il Palazzo Ducale. Mostrò molta intelligenza di pitture; lo 
sorprese la magnificenza delle sale e le miniature del breviario Grimani. 
Vedendo poi le statue e la Leda e il cigno disse che tale trasformazione 
non potrebbe oggi la Polizia ammetterla. 

14 Settembre 1860. — Mons. Zinelli è dietro a stampare le altre 
sue lezioni promovitrici del fatto altrove raccontato. 

Il Tribunale Criminale dichiarò che non vi è luogo di procedere 
criminalmente contro gli arrestati pel processo di perturbata religione 
promosso dalle ardite parole di Mons. Zinelli. Quindi mandò gli atti 
alla superiorità e furono confermati dall’ Appello. 

Ora pendono presso la luogotenenza per l’ esame amministrativo. 

Ho detto che Mons. Zinelli non volle comparire alla chiamata del 
Tribunale per esser sentito in processo. L’ appello rispose al Tribunale 
che se non ci sarà vera necessità di udirlo sì sospenda di udirlo, ma se il 
Tribunale trovasse di procedere criminalmente nel processo, allora sia 
chiamato di nuovo e sentito, anche coll’ uso della forza. 

Ma avendo ora il Tribunale dichiarato che non v'è luogo a pro- 
cedere in via delittuosa, cessa la nuova chiamata. 

La base su cui pronunciò il Tribunale è che, richiesti dalla polizia 
i nomi de’ delatori, rispose che sono tutte denuncie anonime, quindi 
sopra denuncie anonime, mentre sono negativi gl’ imputati ed arrestati, 
non si procede per titolo criminoso. 

16 Settembre 1860. — Ieri o l’ altro furono chiamati a Vienna il 
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co. di Toggenburg luogot. e il barone d’ Alemann com. di Piazza non 
si sa per qual motivo. 

165 Settembre 1860. — Trecento lettere, con proclama di Gari- 
baldi, furono mandate da distribuire a varii nelle provincie Venete. 

Furono firmate dalla polizia e si dice che una fosse diretta al 
conte G..... assessore municipale (ch’ è I" uomo più alieno di qualsiasi 
altro alle rivoluzioni, é tutto austriacante come la S. E. suo padre cons. 
intimo e altri). 

265 Settembre 1860. — AnEDppoTo. — Quattro giovani, due dei 
quali sono figliuoli del Kyrmayer tipografo, si pensarono di voler fug- 
gire e andare in Romagna sotto l’ eroe Garibaldi. 

I due non figliuoli del litografo precedettero e giunsero felicemente 
dove avevano divisato. 

Gli altri due con que’ pochi soldi che avevano, intanto che si 
cucinavano i risi, dissero alla famiglia che andavano a far due passi. 

Cucinati i risi, non vedendoli venire, il padre va in cerca di loro, 
non li trova e, sospettando da qualche parola che avevano detta qualche 
settimana addietro, temè non fossero fuggiti. 

Mangia un boccone in frelta e all'ora del partire del vagone per 
Padova monta su, domanda se furono veduti due giovani della tale e 
tale statura e gli rispondono di sì ma che sono ambidue arrestati. Egli 
si reca al commissario e chiede come la fu. 

Ecco : questi giovani inespertissimi e sciocchi furono, nel discen- 
dere alla stazione di Padova, richiesti delle loro carte di sicurezza. Ri- 
sposero che per andare a Padova credevano che non ci fosse bisogno 
di carte. 

Altre domande loro si fecero e, vedendoli alquanto confusi, pen- 
sarono bene di arrestarli. 

Li posero in due stanze separate. 

Il commissario assume la deposizione di uno e questi dice che 
altro non voleva se non che sollevarsi col girare nelle campagne vicine. 

Poi passa ad assumere la deposizione dell’ altro più sciocco e pre- 
mette : za so tuto; so fradelo ga confessà tuto; donca ze inutile che la 
nega. Il giovane turbatosi, credendo fosse vera la deposizione del fra- 
tello, dissegli titubante : Xe vero, volevimo andar dal general Garibaldi 
in difesa del stato anca nualtri co altri do che xe za andai. 

Chi sono ? e tutto disse. 

Il padre dolentissimo si maneggia per averli in libertà, ma non 
ancora ne sono stati messi. o 

27 Novembre 1860. — SATIRA. 

Con un canestro de orae e con quatro canonae 
Vegnirà Garibaldi a ste palae. 

Una giovane innocente andava cantando queste parole quando fu 
condotta in arresto alla Polizia, Sua madre corre all’ Ufficio e chiede 
che ne sia posta in libertà, Il commissario risponde: la se meterà in 
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libertà quando che Garibaldi vegnirà. Sua madre si mette a piangere 
e gridare : Ogio da aspetar sin sto Marzo? Allora ripiglia il commis- 
sario : Chi và dito che Garibaldi vien sto Marzo? — L’ò sentio a dir 
per le strade. — Andè! andè! e no stè a ripeter sta cossa, se no volè andar 
anca vu în preson. 

{18 Novembre 1860. — Nel mese scorso si occuparono dalle truppe 
austriache i palazzi Condulmer (ora Papadopoli) Pesaro, Rezzonico, 
Gritti a S. Marcuola nel quale, essendovi una bella libreria, si è dovuto 
murarne la porta. 

22 Novembre 1860. — Ieri sera, dalle 6 fino alle 9, fu tombola 
in Piazza. Quantità di truppa era disposta per moltissimi siti pel solito 
timore che hanno gli Austriaci di qualche interna sollevazione. 

Era sufficientemente popolata di giuocatori e spettatori. La solita 
bellissima illuminazione. 

Guadagnarono alcuni della servitù dell’ Arciduca Alberto ch’ è qui 
come comandante dell’ armata e altri. 

Furono due le tombole. 

Io non vi fui perchè sono ancora in riserva ma mi fu detto che 
il primo numero fu il 18 e l’ultimo il 61. I satirici dissero che l’ ul- 
tima tombola sotto gli Austriaci sarà l’ anno venturo 1861. 

Del resto era stato seminato (sic) varie schede dal segreto Comi- 
tato Veneto persuadendo la gente a non giuocare e a non intervenire. 

26 Dicembre 1860. -- Mi fu detto che Eugenio Balbi f. del fu 
Adriano emigrò da Venezia, ove era maestro nelle scuole tecniche, ed è 
ora insignito a Milano. 

20 Gennaio 1861. — Oggi in S. Marco, Mons. Can. teologo e vi- 
cario patriarcale ripiglia le sue lezioni sui libri det Maccabei che l’anno 
decorso hanno fatto tanto romore e per cui molti furono, per alcuni 
mesi, processati in prigione. 

É cosa nuova, anzi, che nel fempo del Carnovale il canonico teologo 
di S. Marco predichi e tenga dal pulpito le lezioni scritturali le quali 
soltanto cominciavano dopo il quadragesimale. 

Ed è più nuovo che, nell’ avviso a stampa, si sia detto che Mons. 
Zinelli ripiglierà le sue Zezioni sul libro dei Maccabei, giacchè negli avvisi 
degli anni decorsi non si diceva mai su qual libro della scrittura avrebbe 
letto. 

Ma così è: si procura di far nascere di nuovo qualche inconve- 
niente in Chiesa con iscandalo, malgrado le spie travestite e la sbirraglia 
che vi sarà oggi sparsa e poichè lo Zinelli non cambia nè stile di scri- 
vere nè maniera provocante di recitare. 

14 Febbraio 1861. — Malgrado il permesso delle maschere pub- 
blicato dalla Polizia non ne vidi una e quelle due o tre che andarono 
f‘:rono fischiate, inseguite, bastonate, cosicchè v’ intervenne la sbirraglia 
ed alcuni furono posti a S. Severo nelle Carceri. . 

I teatri, però, erano pieni di gente, 
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{7 Febbraio 1861. — Adi 13 Mercordì, primo di delle Ceneri, cadde 
Gaeta. L’esaltato Mons. Zinelli, la domenica precedente, cioè a’ 10, tenne 
la solita sua predica sui Maccabei e disse più volte con empito zelante: 
Gaeta non cadrà! Gaeta non cadrà! e gli caddero dalla furia gli occhiali 
di naso, poichè egli legge in pulpito. 

Quantità di gente radunata non per convertirsi ma per curiosità 
udì e vide. 

Ora, caduta Gaeta, la stessa notte del 14, in che venne a Venezia 
l'avviso alcuni andarono a suonare la campanella alla casa dello Zi- 
nelli e al servo che venne a vedere chi fosse, dissero : « Dite a Mons. 
Zinelli che malgrado la sua predizione Gaeta cadde ». 

19 Febbraio f861. — Lunedì a’ 18corrente, giorno dell’ apertura 
del Parlamento di Torino e per celebrare la resa di Gaeta anterior- 
mente succeduta, fu gran passeggio di signore e signori pella Riva 
degli Schiavoni, tra il ponte dell’ Olio e il ponte della Pietà. 

Ma questo passeggio, ch' era una decisa dimostrazione, costò caro 
ad alcuni perchè vennero o chiamati al Commissariato di Polizia o fu- 
rono multati (fra' quali anche due dame) in non so quante lire austriache. 

Vi fu anche la sera di Domenica 17 una qualche dimostrazione 
al Teatro e venne alcuno posto in arresto. 

Alcuni, anzichè pagar la multa, andarono in prigione. 

18 1861 Febbraio. — Oggi pure c'è dimostrazione politica, cioè 
passeggio grande sulla Riva degli Schiavoni per il Parlamento che si 
tiene a Torino. 

20 Febbraio 186f. -- L'amico mio, dottore Avvocato Rufini, fu 
chiamato al Commissariato di Polizia del sestiere e pregato non solo 
di concorrere (sic) a far dimostrazioni politiche ma anche a persuadere 
alcuni amici suoi a starsene tranquilli, lasciando spassionatamente che 
le cose attuali si sciolgano o colla diplomazia o colle armi. 

Il Rufini rispose tranquillamente ch’ egli certamente non si fa 
autore nè asseconda alcuna dimostrazione, tendendo assiduo a’ suoi 
affari del mezzado ma che non si prende impegno a distorre gli altri 
di fare ciò che credono, lasciando loro la libertà di pensare come 
loro piace. 

20 Febbraio 1861. — Fu arrestato anche un patrizio Bon, marito 
di una contessa Cornaglia milanese e figlio di Marino Bon. Quel Bon 
fu già uno degli esiliati a Petervaradino. 

4 Marzo 1861. — Furono rinnovate le tappezzarie funebri in San 
Marco per la ricorrenza dell’ anniversario della morte di Francesco I. 
imp. d' Austria e si videro per la prima volta Sabbato ® corrente. 

Erano di tela nera, oggi sono di velluto e bombace. Anche si è 
ristaurato il solito catafalco che si pone nel mezzo della Chiesa. 

Qualche satirico disse che (dal 1815 al presente) tennero le vecchie 
tapezzarie e che ora solo le hanno mutate in nuove e migliori per li 
funerali anniversarii di Carlo Alberto, 
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Ho veduto una fotografia microscopica (veramente sorprendente) 
rappresentante 18 personaggi politici piemontesi (in un circoletto im- 
percettibile). Un'altra ne ho veduta, pur microscopica, che rappresenta 
Vittorio Emmanuele. 

4 Marzo 1861. -— S. M. ha derogato, ossia ha sospesa la esecu- 
zione del decreto (1860) che univa l’ Accademia di B. A. come una Se- 
sione all’ Istituto delle Scienze lettere ed arti, cosicchè torna col proprio 
suo nome l’ Accademia stessa senza dipendere da un altro dicastero. 

12 Marzo 186f. — Delle cose del mondo nulla ancora si può 
predire. 

Chi prevede pace, chi guerra. È più certo che l’ Austria non cede 
un punto ed è più che certo che gl’ Italiani vogliono andar innanzi e 
vincere e cacciar via d'Italia l' Austriaco. 

La cosa non si può decidere che colla forza coll’armi. 

Allora vincerà chi ne avrà di più e in questo conflitto se l’ Austria 
è sola, non aiutata da altri, la vittoria per l’ Austria riuscirà dubbia, se 
aiutata essa vincerà certamente, perchè è forte. 

Il contegno di Napoleone è dubbio. Sembra che favoreggi il Papa 
ma lascia che Vittorio Emanuele possegga le legazioni ecc. 

A’ 14 del corrente, cioè Giovedì, è l’ anniversario della nascita di 
Vittorio Emanuele. 

Prevedendosi che alcuni esaltati possano fare alcune dimostrazioni, fu- 
rono chiamati alcuni botteghieri e precettati a non chiudere le botteghe 
ma tenerle aperte come il solito, così precettarono a’ gondolieri di non 
dar a nolo gondole per scorrere il Canalazzo come il fresco ecc. Ognuno 
ha promesso alla Polizia che non farebbe novità, purchè fossero garantiti 
da molestie. La polizia rispose che già si sono prese misure perchè 
nulla succeda di sinistro. 

Si dice, per altro, che il Comitato italiano di Milano abbia scritto 
a’ nostri che non facciano alcuna distinzione, stiano tranquilli. 

E dicesi che abbiano scritto in questi sensi: 

« Veneziani amici! le dimostrazioni vostre non recano se non che 
danno a voi e nessuna utilità a noi e alla causa italiana. 

Danno a voi perchè son pronte le prigioni e le multe, danno per 
noi perchè sempre più si difficulta lo scopo delle nostre speranze. 

Già siamo certi del cuore italiano che vi anima, basterà che nelle 
case vostre private, nel segreto vostro manteniate e fomentiate la santa 
causa d'’ Italia ». 

Cosicchè se pel dì 14 non vi saranno dimostrazioni, se il popolo 
sarà quieto, non sarà già per lo timor della prigione e della multa ma 
sì per obbedienza alle insinuazioni del Comitato ece. 

145 Marzo f{861. — Più tranquilla di così non poteva passare la 
giornata di ieri. 

L' insinuazione del Comitato Italo-Piemontese a’ Veneziani di star- 
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sene quieti fece buon effetto, assai più delle misure precauzionali prese 
dal Governo. 

30 Marzo 1861. -- L'altro giorno Mons. Francesco Falier can. 
di S. Marco, mi raccomandò una epigrafe latina che rammenti il dono 
(o a meglio dire) la concessione fatta dall'Imperatore, nel 1856, di 20000 
fiorini annui, moneta di convenzione, pel ristauro della Chiesa di S. 
Marco e spezialmente de’ Musaici. Io scrissi la seguente: 

Quod | Franciscus Jcsephus I | imperator et rex noster | reli- 
gionis bonarumque artium assertor | in opus celeberrimi h. templi | 
reparandum | annua flor. arg. XX millia | munifice adsignavit | 
curatores fabricae | grati animi causa | p.c. 

Ho preparata, però, quest’ altra che mi pare più elegante: 

D. N. Imp. et regi | Francisco Iosepho I Pio Felici Aug. | re- 
ligionis bonarumque artium assertori | quod | annua flor. arg. XX 
millia | in opus celeberrimi h. templi | reparandum IV non. Dec. 
MDCCCLVI | munifice adsignaverit | curatores fabricae | grati animi 
ergo | p.c. | 

Questa fu scelta da’ canonici. Sta a vedere quali cambianze farà 
la luogotenenza. 

{f Giugno f861. — Si dice che sia stato fucilato a Milano un no- 
stro Nob. Veneziano di cognome Bonlini, fratello di un negoziante di 
conterie e fratello del già commissario superiore politico, per essere 
stato scoperto spia austriaca. 

3 Maggio 1861. — Ho veduto levato lo stendardo, ossia antenna 
nella Pescaria, lasciatovi soltanto il piedistallo, e ciò per risparmiare la 
guardia che eravi posta onde impedire che il popolo inalzasse una qual- 
che bandiera tricolorata. 

3 Maggio 1861. — Uno de' deputati, il comandante Scarella ebbe 
una grossa pietra nella sua gondola, gettata non si sa da chi che 
guai se lo colpiva. (Si sa già la provenienza generale essere da’ fautori 
del Comitato Veneto residente a Torino). 

13 Giugno 1861. —- Oggi, ottavo giorno della morte del famoso 
Cavour, pianta da tutti i giornalisti come perdita interessante non solo 
V Italia ch’ egli stava per redimere dall’ estera schiavitù ma tutta l’ Eu- 
ropa e tutto il mondo abitato, nella Chiesa nostra di San Marco, circa 
al mezzodi, un drappello di signore e signori, vestiti a lutto, ascoltarono 
la messa del prete Armeno per l’ anima di Cavour. La polizia lo sapeva 
e avea dato ordine di chiudere le porte laterali che menano in chiesa 
tranne la maggiore alla quale avean poste spie conoscitrici delle 
persone che entravano e notavanle, ma poco dopo fu sospeso l’ ordine 
e si tennero le porte aperte cosiché quel drappello di gente veramente 
attaccata alla causa italiana fu visto da tutti. A tutte le porte però 
erano spioni politici che notavano gli entranti. 

16 Giugno 1861. — La notte del 13 venendo il 14 corrente furono 
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arrestati varii di quelli che intervennero in San Marco pregando per 
l’anima di Cavour. 

{19 Giugno 1861. — Quelle signore e signori che udiron la Messa 
per l’ anima di Cavour, di che dissi nel 13 corrente, furono condannati 
o ad otto giorni di carcere o ad una multa di 40 fiorini a scelta. 

Alcune scelsero di pagare ma altre, più sagge, scelsero la carcere. 

La notizia fu già divulgata a’ Piemontesi ed è posta su quelle Gaz- 
zette come la seguente. 

26 Giugno 1861. — Giovedì verso le 10 ore pomeridiane (a’ 20 cor- 
rente) Monsignor Federico Maria Zinelli, fanatico predicatore contro 
gl’ Italiani, fu colpito da ignota persona con una forte chiave nell’ oc- 
chio si che gli franse l’ occhiale e gli restò non piccolo segno per varii 
giorni sebbene non sia stato impedito predicare Domenica scorsa 23 
corrente della sua solita eccitante maniera. 

Egli era stato avvisato 3 giorni avanti dal direttore o compilatore 
dell’ Armonia di Torino che qui il Comitato italiano voleva lasciar- 
gli un segnale sul viso. Appena ricevuto il colpo (era in Calle de’ 
Saoneri mentre veniva da Casa Zen de’ Frari) si recò allo speciale 
Pisanello in Campo S. Polo il quale gli fece mettere una benda all’oc- 
chio finchè andasse a casa. (Sta nella Calle di S. Antonio a S. Sal- 
vatore in casa sua) e al Pisanello dovette narrare come fu l’ avveni- 
mento. Ma, giunto a casa, alle sorelle disse che era caduto per terra e 
che un osso di persico lo governò così e ad altri disse come la fu e 
si chiamò martire della buona causa. 

Già è matto, cosi da tutti conosciuto. 

Egli ha detto in pulpito, essendo colla benda all’ occhio, che per 
alcune domeniche non predicherà attesa la stagione calda (ma si dice 
che sia stato consigliato a mutar stile e tacere). 

E’ disapprovato da’ suoi colleghi canonici e dagli superiori seco- 
lari e si dice che S. £. il luogotenente abbia detto che non deve pro- 
porsi a vescovo di Treviso un esaltato. Altri dicono che è già fra’ pro- 
posti a questo Vescovato. 

Guai a lui! I Trevisani non lo rispetterebbero se predicasse là 
come qua. 

28 Giugno 1861. — Il Papa sta male. Si dice che il Papa abbia 
ordinato che, al caso di sua morte, si faccia il papa nuovo, presente il 
suo cadavere. 

Si dice anche che Mons. auditore Francesco Nardi abbia proposto 
che, appena morto il papa, si invitino i cardinali che sono in Roma e 
fuori a recarsi in persona a Verona (Stato ancora austriaco) e tener 
conclave per la creazione del nuovo pontefice. 

3 Luglio 1861. — Fu chiusa la bottega da caffè di Lazzaroni in 
Frezzaria perchè rifiutò di continuare l’ associazione al Giorwuale di Ve- 
rona attesa la secreto - palese proibizion fatta dal Comitato Veneto di 
Torino. Alcuni caffettieri furono per tale rifiuto chiamati alla Polizia 
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e risposero ch' essi si associavano per gli avventori e che questi rifiu- 
tandosi di continuare, essi non volevano aver più tale spesa. 

La Polizia li minacciò di chiudere la bottega. Essi ricorsero a 
Vienna e Vienna rispose che nessuno può essere obbligato ad associarsi 
alle Gaezette. 

Furono chiuse altre botteghe di caffè per la stessa cagione. 

3 Luglio 1861. — A Mons. Zinelli applicarono di nuovo le san- 
guisughe all'occhio offeso (v. 26 Giugno) ma è pur esposto l’ avviso 
ch’ egli predicherà domenica ventura. 

4 Luglio 1861. — Questa notte alle undici poco più (Mercordì 4 
venendo al Giovedì 5) fu lanciato un petardo nella bottega di caffè a' 
Leoncini. Lo scoppio fu grandissimo (quale quello del cannone dell’ ore 
9 pomeridiane) ruppe tutte le finestre e lastre ma nessuno ne sofferse 
nella persona, tranne lo spavento. 

Tutti i militari ch’ erano al caffè Quadri accorsero sul luogo ma 
non ci fu che fare. tranne chiudere la bottega che ne è tuttora, per ri- 
parare il malanno. 

Il motivo fu perchè il padrone del caffè soscrisse all’ ordine della 
Polizia di continuare all’ associazione del Giornale di Verona redatto 
dal Pietro Perego. 

Questo caffettiere ed altri avea risposto alla Polizia ch’ essi sono 
prontissimi a continuare nell’ associazione purchè abbiano a stampa o 
mss. un ordine della Polizia di associarsi e quindi essi siano garantiti 
presso il Comitato. Ma la Polizia negò loro questa stampa e il motivo 
è chiaro perchè il Comitato lo ripubblicherebbe su tutti i fogli italiani 
ec. ec. 

Si dice che, per cinque giorni, saranno tenute chiuse queste botte- 
ghe per gastigo della disubbidienza ma poi ogni caffettiere sarà libero 
di associarsi o no al Giornale Veronese. 

E in effetto esso è un giornale privato, non ha carattere ufficiale 
come la nostra Gazzetta, è un giornale offendente gli stessi Austriaci, 
senza riguardi a personalità. L’ unica cosa che è di buono è che le no- 
tizie politiche favorevoli, anche a quelli del partito italiano, vengono 
enunciate in esso giornale e non nella Gazzetta ufficiale nè in altri. 

4 Luglio 1861. — Mons. Zinelli è, nella nostra Gazzetta, lodato 
dall’anonimo (*) ch’ è Adalulfo Falconetti ed è commiserato l’attentato 
contro il suo occhio (non contro la vita). Ebbe di nuovo l’applicazione 
delle sanguisughe ma, probabilmente, Domenica ventura ripiglierà l’esa- 
gerato ed esaltato suo modo di predicare. 

8 Luglio 1861. — Anche oggi, Domenica, lo Zinelli, predicando 
alle 11 34 circa in S. Marco, suscitò il popolo, parte con applausi parte 
con disapprovazioni spiegate secondo il diverso pensare degli uditori. 
Fu non poco strepito e si temeva che fossero chiamate le guardie a 
sedarlo. 

Si dice ch’egli abbia detto, fra le altre proposizioni, che i confessori 


VENEZIA DAL 1851 ar 1866 rFcc. 461 


non possono assolutamente assolvere chi pensa diversamente da lui e 
dagli altri suoi pari sempre sostenendo che non può esser disgiunto la 
potestà temporale del papa dalla spirituale. 

E non riflette che il papa è in libertà disgiungerla egli stesso 
se vuole, come fu altre volte, senza offender monomente (sic) il dogma 
cattolico. E non sa che se un sovrano vuol togliere al papa sovrano 
temporale i suoi stati può farlo (purchè ne sia capace) senza toccare la 
religione e il papa, se vuole, può difenderli non con le armi spirituali 
ma con gli schioppi e con li cannoni come farebbe qualunque altro 
sovrano temporale, appunto perchè sarebbe provocato non come sovrano 
spirituale ma come temporale ! 

Per una sicurezza della persona dello Zinelli questa Domenica 
stessa, dopo la predica, fu accompagnato a casa (Calle di S. Antonio al 
Carbon) con sei sbirri travestiti e con qualche distanza da lui, cioè tre 
avanti e tre dopo. 

L’altra sera poi diedero aqua rara (sic) alla porta del negoziante 
Caviola, credendola quella della famiglia Zinelli, ma si fu a (tempo di 
impedire che anche l’ innocente Caviola sofferisse a causa di un esal- 
tato, imprudente, fanatico, ben lontano dallo spirito di carità e di reli- 
gione evangelica. 

Domenica la metà della predica fu in parlare di sè e in giustifi- 
carsi e disse che se predica così forte è per obbedire a’ suoi superiori. 
Egli avrebbe continuato a gridare ma i nonzoli sonarono le campane 
delle messe prima del compimento. 

13 Luglio 1861. — Si rimisero su’ pili di bronzo gli stendardi 
nel 10 corr.° e nell’ 11 si colorirono di rosso. 

13 Luglio 186f. — Più di mille associati che furono al giornale 
del Perego si ritirarono dopo la chiusura e riapertura delle botteghe. 

Egli merita questo danno per la sua audacia e insolenza nell’of- 
fendere le persone. 

13 Luglio 1861. — Il dottor Fario, oculista che curò lo Zinelli, 
accerta che non fu un ferro o una chiave o altro che lo colpì nell’oc- 
chio, come lo stesso Zinelli predicò dal pulpito, ma sì un forte pugno 
e che si fece dalla gente sua protettrice il male più grande di quello 
che era. 

17 Luglio 1861 — lIer l’altro sera emigrò, all’ insaputa de’ geni- 
tori, un conte Serego Allighieri, non so se di nome Dante, a compire i 
suoi studi in un collegio militare, non so se di Pavia o di Modena ce. 
infatti nell’estero. Suo padre, conte Pietro, è dolentissimo, ma in sostanza 
nè questi nè la mamma nè la famiglia se ne duole di fondo perchè son 
ricchi e ponno mantenerlo essendo anche presso una sua zia di fuori 
e poi son quasi certi del di lui ritorno quando si cambieranno le cir- 
costanze. L’ amorosa, che è una figlia del fu Alberto Guillion, divenuto 
ricchissimo per la eredità Mangilli, lo sapeva ed hanno già segreto 
concerto di scriversi a vicenda e di essere fedeli l'uno all’altro finché 
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si cambino le cose pel Veneto e se non si cambieranno presto le cam- 
bieranno eglino coll’emigrare tutti quanti, cosa che succede in Venezia 
ogni qual tratto. | 

21 Luglio 1861. — Ier l’altro sera 17 fu esploso un petardo al 
momento della sagra, come già fecero al caffè de’ Leoni, ma colpì nella 
gamba un passeggero che nulla avea che fare col caffettiere. 

Venerdì sera 19 fu esploso un altro petardo a S. Giuliano per of- 
fendere il caffettiere detto del Trovatore, anticamente caffè di Menegazszo, 
ma non offese alcuno. Questi petardi sono involucri di carta e cartone 
fortemente stretti con tutta polvere dentro e col mezzo di una miccia 
si accendono e scoppiano e sempre offendono cui tocca. 

Queste cose, però, mettono in ispavento varii, cosicchè nè a S. Ma- 
rina, nè a’ Carmini nè al Redentore andò tutta quella gente che era usa 
frequentare. E così ier sera, alla sagra del Redentore, vi furon pochi e- 
stassera ch’ è la Tombola in piazza pochi ne saranno in confronto degli 
anni decorsi. Al qual proposito mi dissero che un abitante in una delle 
Procuratie in Piazza ricevette una delle solite lettere del Comitato Ve- 
neto di Torino, proibendosi di aprire la sera le finestre sue respicienti 
sopra la piazza. Questo signore si portò subito al Commissario politico 
e il commissario gli disse che non ci abbadi ma che apra pure le fine- 
stre come il solito. Il signore rispose ch'egli intanto le tiene chiuse e 
che se la Polizia vuole che stiano aperte mandi ad aprirle e tenga una 
guardia nella stanza. Ma quanto a lui egli non vuole avere disgrazie 
nè petardi nè altro. 

21 Luglio 1861. — Monsignor Zinelli non istà bene degli occhi, 
se ne risente assai e dall’offeso pochissimo vede. Nondimeno egli im- 
perterrito dice che, dopo oggi, Domenica del Redentore, ripiglierà collo 
stesso stile (insultante anche i più esagerati) le sue, non dico lezioni 
scritturali, ma invettive contro gli ltaliani. 

22 Luglio 1861. — Un prete dall’Asta camminava l’altro dì per 
la strada e udiva che due figuraccie di dietro a lui dicevano: «elo lu, 
no xelo lu, sì che lè lu, no che no l'è lu. Non accomodando questa dub- 
biezza al prete, si volse tranquillamente a coloro e disse: No so miga 
Zinelli mi. (è piccolo, della statura circa -di Zinelli). 

22 Luglio 1861. — Uno de’ precettori nella teologia nel Semi- 
nario dello Zinelli, fu l'abate, già domenicano, Rogia che andava ripe- 
tendo allo Zinelli : « Ella ha molto ingegno. Ma ella moderi la sua su- 
perbia e il desiderio di singolarizzarsi più co’ sofismi che colle vere 
ragioni, altrimenti le tornerà a danno la sua penetrazione ecc. ». 

29 Luglio 1861. — Ieri, Domenica, Zinelli predicò di nuovo in 
S. Marco. 

Parlò contro la libertà e la licenza della stampa. Non successero 
rumori anche perchè pochi l’ascoltarono. 

6 Agosto 1861. — Ieri a’ 4 Domenica si è avuto la solita solen- 
nità della dispensa de’ premii. Bello e ben recitato fu il discorso delle 
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lodi di Pietro Longhî tenuto dal Cav. Vincenzo Lazari. Molta gente 
c'era. Il luogot. Toggenburg dispensò le medaglie d’argento e di rame 
a’ giovani (ed era più di 70 quelle d’argento e molte di rame). 

C'erano Allemann com. di Piazza, Bembo podestà ed altri mili- 
tari distinti. 

Quanto all’esposizione de’ quadri è meschina, ma ce ne sono una 
decina di buoni e primeggia l’incontro di Paolo Veronese e di Tiziano 
sul Ponte della Paglia dipinto dallo Zona per l’imperatore e l’sn- 
terno della Chiesa di S. Marco fatto da Moja per lo stesso ecc. 

6 Agosto 1861. — [eri mattina, Lunedì 5 corrente, fu impiccato 
un militare austriaco, reo di omicidio nel suo caporale. Esso ne avea 
anteriormente ucciso un altro ma per difetto di chiare prove era stato 
dimesso dal carcere. 

Fu impiccato al palo coll’uso del crico (macchina a ruota e asta 
dentata per sollevar pesi). 

Il palo era composto da due grosse tavole, larghe poco più di una 
spanna. Ad alto un grosso uncino per cui è attaccato il laccio da cui 
pendeva il cadavere (che vidi alle 7 pomeridiane mentre alle 6 antimd. 
fu eseguita la sentenza). Avea le mani legate una sopra l’altra e anche 
le braccia legate per dietro la schiena. 

Lo stato del cadavere non era nulla schifoso perchè nè lingua nè 
occhi erano fuori del centro. Dicono che sia il modo più acconcio e più (?) 
per tale oggetto. 

Il vidi senza volere perchè, recatomi alla sagra de’ Lunedì di Santa 
Marta, feci un giro là ove vidi quantità di gente nè sapeva il perchè. 
Erano curiosi che aspettavano il boia venisse a levare dalla forca il 
cadavere per darci sepoltura. 

Del resto dall’altra parte della strada, ossia sull’arzere di S. Ni- 
colò, la bassa gente ballava al suono de’ violini e clarinetti e mangiava 
sdraiata sull'erba ec. nulla badando che due tiri di schioppo lontano 
era l’appiccato che, però, non poteva vedere perchè dietro le case. 


19 Settembre 1861. — Ieri e ier l’ altro e Domenica ventura 20 
corr, tre signore passarono nelle carceri, cioè una Goretti moglie 
del Gargnani medico, una Labia e una .,.......già amata dal no- 


daro Gualandra. E ciò perchè non vollero pagar la multa di non so 
quanti fiorini ad esse inflitta per aver ascoltata la messa in morte di 
Cavour ecc. ecc. 

Io dico che un governo forte come l’ austriaco non dovrebbe ba- 
dare a queste piccole cose. Per quanto faccia non cambierà mai le opi- 
nioni già invalse. 

Gli deve bastare che si paghino le esorbitanti prediali, che nessuno 
si faccia, internamente la città e lo stato, capo di ribellione, che ognuno 
rispetti il Governo e i militari, che nessuno declami contro esse ne’ 
luoghi pubblici, che nessuno alzi bandiere tricolorate o porti vesti rivo- 
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luzionarie e concentrare le multe e le carceri a quelli che delle dette 
cose si facessero rei. 

Ma deve lasciar andare se si ascoltano messe per gl’ italiani illu- 
stri defunti, se si fa passeggiò pubblico per l'anniversario di qualche 
fatto italiano, se non 8i frequentano teatri ecc. ecc. 

19 Settembre 1861. — Lunedì 16 corrente si sparse la notizia 
che Sua Maestà aveva nominato il professor canonico e provicario pa- 
triarcale Mons. Federico Maria Zinelli a Vescovo di Treviso, in luogo 
di Mons. Canossa che non andò mai alla sua sede, e Mons. Canossa 
traslocato vescovo di Verona in luogo del Riccabona. 

Sua Maestà nel decreto prescrisse che, entro Ottobre p. v. lo Zi- 
nelli debba esser alla sua sede, specialmente per li dissidii che regnano 
tra il capitolo de’ Canonici e per altri disordini, essendo stato sca- 
gliato un petardo nella casa di Mons. Casagrande, Vicario Veecovile, 
il quale ha rinunciato al vicariato e non vuol più saperne di direzione, 
sede vacante (così ho udito). Mons. Zinelli, oltre un mese fa, era stato 
interpellato dal Luogotenente se accetterebbe il vescovato al caso che 
Sua Maestà lo nominasse. Egli, premesse le solite apparenti umili espres- 
sioni, disse di sì. 

Ed ecco che venne la nomina. Probabilmente il papa lo dispen- 
serà dall’ andare a consacrarsi a Roma e saranno qui incaricati i Ve- 
scovi per la funzione. 

Qui abbiamo Mons. Gava, chiamato per le ordinazioni ecclesiastiche. 

19 Settembre 1861. — Tutti prevedono che se il Patriarca muore 
adesso, Mons. Zinelli, fino a nuovo ordine, continuerà ad esser Provi- 
cario patriarcale malgrado che, per li canoni, il capitolo di S. Marco 
abbia il diritto di nominarne uno. 

Siccome il capitolo tutto è contrario allo Zinelli, così nominerebbe 
un altro, ma siccome questo altro sarebbe ben lontano dall’ uguagliare 
Zinelli nella scienza e cognizione della diocesi, così si prevede che non 
nominerà alcuno e resterà di fatto, non di diritto, lo Zinelli fino a 
nuovo ordine. Inoltre c' è già vivo ancora il Vicario patriarcale nella 
persona di Mons. Moro ma vecchio, malato da molti mesi non si può 
prestare ecc. 

2 Ottobre 1861 Mercordì. — La notte del 30 Settembre p. p. fu 
messo in arresto lo stampatore Naratovich perchè ristampò e divulgò, 
prima di ottenere il permesso, il libretto di Aleardo Aleardi intitolato 
I sette soldati offensivo in parte la persona del nostro imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, il fu ministro Metternich, ecc. con basse e triviali pa- 
role usate spezialmente nelle annotazioni. 

Cosicchè ognuno si maravigliò che la censura lo abbia lasciato cor- 
rere tal quale. 

Ne reclamò talmente il Perego che inveì con parole offendenti 
contro la censura, reclamando che sia data una punizione a’ contrav- 
ventori della legge, altrimenti egli stesso andrà direttamente al Trono ecc. 
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Anche al Perego fu fatta una perlustrazione per possedimento di 
armi vietate e per ingiurie contro non so quale autorità di Verona ecc. 
(vedi 26 Ottobre). 

[In fianco] Si dice però che, risultando in quest’ affare principali 
colpevoli o almeno negligenti, gl’ impiegati della Censura e lo stesso 
direttore di Polizia nell’ aver lasciato, con permesso, entrare la edizion 
originale di Firenze e venderla pubblicamente, la cosa sarà messa in 
cassone, malgrado il processo criminale che se ne sta facendo. (1) 

10 Ottobre 1861. — È tornato da Firenze il mio amico avvocato 
Giuseppe Malvezzi che eravi stato pochi giorni col cav. e Mons. Jacopo 
Bernardi di Torino. 

Egli ha detto cose grandi dell’ esposizione e ha udito che il Re 
del Piemonte ebbe a dire più volte: « A Venezia non si può andare che 
coll’ uso delle armi. A Roma non si può andare nemmeno coll’ uso del- 
l’ armi» e che colà si presagisce una guerra europea per finire tante 
discordie delle quali la maggior causa fu Napoleone III. 

Vi è una medaglia che rappresenta Vittorio Emanuele da una parte 
e dall’ altra gli stemmi di tutte le città d’ ltalia, comprese Roma e Ve- 
nezia, sebbene non appartengano ancora al Regno d'’ Italia, di cui è Re 
Vittorio Emanuele. 

26 Ottobre 1861. — Oggi, circa al mezzo giorno, fu messo in libertà, 
per telegrafo venuto da Vienna, lo stampatore Pietro Naratovich dete- 
nuto in San Severo per contravvenzione alle leggi della stampa avendo 
ristampato senza permesso il libro di Aleardi / Sette soldati di cui ho 
detto al 20 ottobre corrente. 

26 Ottobre 1861. — Stamane, alle ore 101[4 giunse a Venezia 
l'imperatrice, bella e sufficientemente in buono stato di salute. L' ab- 
biamo accolta all’ ingresso del giardino reale; essa con tutta gentilezza 
salutò tutti e poi si ritirò nelle sue stanze senza ricevimento nè presen- 
tazione di autorità e senza farsi vedere dalle finestre del Palazzo reale. 
La sera fu illuminata la Piazza, Si sta facendo un passaggio dalle bot- 
teghe del Caviola al ponte del Lovo pel quale passaggio l’ Imperatrice 
andrà, se vuole, al Teatro Apollo sempre a cielo coperto. 

Fra le autorità che la ricevettero c’' era Mons. Vescovo di Treviso - 
Federico Maria Zinelli che fu già proclamato in Concistoro ma che non 
ancora ricevette le bolle. 

Era vestito in abito vescovile ma senza croce esposta poichè non 
è nella sua diocesi. Si prevede che sarà uno de’ proposti al Patriar- 
cato di Venezia. 

29 Ottobre 1861. — Entro tre giorni dovrà partire dal Giardino 
Reale il caffettiere per lasciar libero ad uso della Imperatrice e della 
sua Corte e dei figli ec. che si aspettano quel passeggio. 


(1) Vedi, in proposito, il recente ottimo voMmicio del BlabEGO, Bibliografia Aleardiana, 
Verona, Tip. Franchini, 1910, p. 96-98. 
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Si levano quindi i rastrelli di ferro dorati traforati e si chiuderà 
l'ingresso con tavole od altro. Tutto ciò durante la dimora di essa in 
Venezia. 

80 Ottobre 1861. — Far e desfar xe tuto un far. Ieri si diede 
l' ordine di chiudere il giardino e si diede lo sloggio a quel caffettiere 
ed oggi si diede un contrordine facendo sospendere il trasporto degli 
oggetti e sospendendo i lavori della chiusura e ciò con non piccolo 
danno del caffettiere il quale, poi, non può reclamare perchè |’ ordine 
venne dalla prefettura di Finanza e dalla Luogotenenza. Ma siccome fu 
un arbitrio o uno spinto zelo del luogotenente Co : di Toggenburg, così, 
quando se n’ accorse della novità S. M. l’ Imperatrice che nulla ne sa- 
peva, ordinò che sieno sospesi i lavori, dicendo ch’ ella ama che il giar- 
dinetto sia libero come prima e questa sera stessa il caffettiere tornò 
a dare il caffè a bottega vuota perchè ieri subito aveva portato via gli 
attrezzi più necessari. 

2 Novembre 1861. — È ancora incerto se si lascierà aperto il 
Giardinetto perchè l’ imperatrice non può esser libera nel suo passaggio 
massime co’ reali fanciulli e fanciulle. 

L’ altra sera, giovedì 31 Ottobre, l'imperatrice fu al teatro. Gran 
gente ma gl’ intelligenti e conoscitori 8° accorsero che una sola famiglia 
veneziana era nei palchi; tutte le altre o austriache o di impiegati 
austriaci. Il parterre era pieno di militari e quantità grande di esplo- 
ratori o perlustratori a’ quali 8’ era lasciato gratis il viglietto ecc. La 
Gazzetta ricorda quest’ andata dell’ Imperatrice a Teatro ma tace la 
suddetta particolarità. 

29 Novembre 1861. — Pel dì di Santa Elisabetta, onomastico 
dell’ Imperatrice 19 corrente, doveva venir a Venezia l’ imperatore a tro- 
varla ma invece un telegrafo portò la notizia che non viene. 

Capitò, invece, l' Arciduca Massimiliano con sua moglie ma, da lì a 
quattro o cinque ore, partirono di nuovo sul loro vapore Fantasia. 
Il popolo, se non fa alcun evviva e nessuna? dimostrazione di allegria 
per la venuta dell’ Imperatrice, non fa nemmeno dimostrazioni insul- 
tanti nè di disprezzo; forse ciò è conseguenza di alcune carte in poesia 
che girano da parte del Comitato Veneto residente in Torino che insi- 
nuano di essere indifferenti in tutte queste congiunture. 

4 Dicembre 1861. — Venne l' altro dì l’imperatore a Venezia e 
sì illuminò la piazza. Un pazzo domandò : « perchè s’illumina straordina- 
riamente ?» Un savio rispose: « perchè Sua Maestà vegga meglio che in 
Piazza non c'è alcuno ». 

22 Dicembre 1861, — Oggi lo stampatore Naratovich mi ha detto 
che fu dissipata l’ accusa e finito il processo che si era intavolato per 
la ristampa del libro di Aleardi di cui dissi il ® Ottobre p. p. 

22 Dicembre 186fî. — Stanotte, 21 venendo il 22, alle 4 circa 
giunse di nuovo a Venezia l’ Imperatore, 
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E si dice che abbia seco portato la nomina dello Zinelli a patriar- 
ca di Venezia, ma finora, 31 Dicembre 1861, nulla di certo se ne sa. 

{12 Febbraio 1862. —- Domenica a’ 9 corrente si consacrò a Udine 
il Vescovo Mons. Federico Maria Zinelli. I vescovi furono Mons Trevi- 
sanato arcivescovo di Udine, Mons. Bellati vescovo di Ceneda e Mons. 
Gava vescovo dimissionario. Dicono che alla solenne funzione nessuno 
cittadino intervenne, tranne quelli ch’ erano obbligati dal Rito ecclesia- 
stico. 

Vi assisteva Mons. Falier per conto del capitolo di San Marco e due 
canonici per conto del Vescovato di Treviso al quale fu già nominato 
Mons. Zinelli. 

13 Febbraio 1862. — A Torino si eresse una statua a Manin 
con un libretto di prose poesie in suo onore quest’ anno 1861-2. 

17 Febbraio 1862. — Ieri domenica 16 Febb.o, Mons. Zinelli cre- 
simò in San Marco. Vi fu qualche piccolo rumore e qualche motto che 
replicò pasteco al « pax tecum » solito dirsi. 

Ieri 23 (Febb.) ho desinato in casa Bigaglia col predicatore per la 
futura quaresima ne’ SS. Giovanni e Paolo, padre Domenicano di Na- 
poli Cocos. 

La voce comune dice che non avrà molti ascoltatori non tanto per 
la vastità e per gl’ impedimenti di carri e armature atte al grande ri- 
stauro della Chiesa, quanto perchè questo Cocos, nemico della causa i- 
taliana, ha abbandunato Napoli e il N apoletano per seguire il suo re Fran- 
cesco II e gli Austriaci. 

Sia la verità a suo luogo. Egli è un gran bel parlatore, descrittore 
pittoresco de' più bei tratti della storia sacra, ma dicesi che non abbia 
profondità di scienza teologica. Veggano quelli che vanno ad ascoltarlo. 

24 Febbraio 1862. — Mons. Zinelli che, quand’ era canonico, non 
portava alcuna insegna canonicale, ora usa con grande pompa e, in casa 
e fuori, le insegne vescovili. 

6 Marzo 1862. — Zinelli non si risolve di andare alla sua sede 
in Treviso perchè aspetta (dicesi) di avere la sua traslocazione a Udine 
in luogo dell’ arcives. Trevisanato che ancora non ebbe la conferma 
papale in Concistoro. 

6 Marzo 1862. — Peggior carnovale non si diede a memoria di 
vecchi. Le feste di ballo erano, per lo più, tra Austriaci o tra gente del 
popolaccio. Non forestieri, non spassi, non passeggi (anche per le cattive 
giornate). 

Sabbato p. o. Marzo fuvvi una galleggiante con musica nel Cana- 
lazzo per qualche principe Austriaco ch'è quì. 

S’ erano promesse tre feste di ballo a Corte dalla REA ma 
tramontarono. 

A' 7 del corr. si dice che ritornerà l'Imperatore. 

25 Marzo 1862. — Come il solito degli anni decorsi, la notte 81 
e la notte 23 corrente Marzo in varii punti della città si udirono scop- 
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piare alcuni petardi (globi di polvere legati con carta strettamente) in 
memoria della giornata 2% Marzo 1848 in cui furono cacciati dalla città 
gli Austriaci e proclamata la republica. 

O colpevoli o non colpevoli stanno in prigione alcuni sospetti. 

8 Aprile 1862. — È tanto il fanatismo contro il barbimo che por- 
tano gl’italiani che dicesi che un prete di Vicenza ha fatto radere il 
barbino alla statua del beato Gregorio Barbarigo e a’ 6 del corrente 
il piovano di S. M. Gloriosa de’ Frari, Tessarin, cacciò fuori di Chiesa, 
ove facevasi la solita funzione del Saugue prezioso (o miracoloso) alcuni 
giovani, che aveano il barbino e stavano circondando il solaio ove era 
la Reliquia ecc. 

{O Aprile 1862. — Mons. Zinelli, invece di andare alla sua sede 
Vescovile di Treviso, si ferma Venezia e fa le funzioni della settimana 
santa in San Marco a guisa di Patriarca, consacrò preti ec. ec. e la Do- 
menica di Pasqua funzionerà a S. Salvatore, sua parocchia. 

Mons. Zinelli aveva domandato in prestito al capitolo di ‘Treviso 
la coppa, la sottocoppa, la brocca d’argento vescovili che usava già 
l’antecedente vescovo e ciò per servirsene a Venezia. Il capitolo ha 
risposto che non 8’ imprestano a’ Vescovi che non sono al loro posto 
gli utensili d’argento necessarii ad un altro vescovo che fosse sostituito. 

Lo Zinelli tira a lungo la sua andata a Treviso colla scusa che 
il Governo non gli dà danari. Egli, pel Concilio di Trento e pel Con- 
cordato, pretende di non aver da pagar le tasse, ma il vero motivo è il 
saper che a Treviso non hanno piacere di vederlo vescovo e che egli 
si adopera di andare a Udine in luogo del Trevisanato o forse anche di 
restare patriarca a Venezia se il Trevisanato per qualche motivo non 
ci venisse. 

2 Maggio 1862. — Ieri per telegrafo venne ordine di sospendere 
tutti i lavori di Zecca e mandare gli utensili, torcoli ed altro, oro, ar- 
gento a Vienna. 

13 Maggio 1862. — ler sera partì di nuovo S. M. l' Imp. da Ve- 
nezia. Fra poco partirà anche l'imperatrice, la corte e la famiglia. 

Essa imperatrice soffre assai nella salute, spera di migliorare an- 
dando in Germania. Dicesi che il male principale dell’ Imperatrice sia 
l’afflizione di animo che le reca la vita licenziosa dell’ Imp. che, senza 
riguardo, si fa vedere con una sua concubina Polacca anche in carrozza 
nelle strade di Vienna ecc. (Ma io in tali cose, quando non veggo, non 
credo). 

13 Maggio 1862. — Dalle pubbliche Gazzette pare che la que- 
stione Romana finirà quanto prima, che Vittorio Emmanuele farà il suo 
ingresso solenne anche a Roma come lo fece a Napoli; che il Papa a- 
vea domandato all’ Imp. d’ Austria di rifugiarsi, al momento opportuno, 
in Austria e forse in Venezia ma che l' Imp. gli abbia fatto sentire che 
la sua presenza in Venezia ecciterebbe de’ disordini ecc. Pare, dunque, 
che andrà in Ispagna ma tutti dicono i politici che resterà in Roma 


VENEZIA DAL 1851 ar 1866 Ecc. 469 


nel quartiere del Vaticano; quindi egli sarà sempre capo della Reli- 
gione, ricchissimo per l’ assegno che gli sarà stabilito, corrispondente 
a quanto ricava dal patrimonio di San Pietro, oltre le rendite immense 
che gli provengono dalle tasse pontiticie, dalle carità de’ fedeli, cosicchè 
si potrà chiamare il più ricco privato d’ Italia. 

Vittorio sarà pur in Roma se vorrà e ne sarà divisa affatto la po- 
destà temporale dalla spirituale. Si crede che non avrà luogo il consi- 
glio di Vescovi sotto il pretesto della beatificazione de’ martiri ecc. 

18 Maggio 41862. — L' Austria concentrerà tutte quante le sue 
forze nel difendere la Venezia e il territorio Veneto dagli assalti Pie- 
montesi. Essa considera antemurale della Germania, Baviera, Oriente 
ecc. le fortezze dello Stato Veneto; essa abbandona affatto la questione 
Romana e la situazione de’ principi spodestati. 

Che nascerà da ciò ? Che il povero territorio Veneto sarà sempre 
alla vigilia di guerre e di tutti i malanni che seco portano. 

Pronti sono a sagriticare 500 mila uomini gl’ Italiani contro l’ Au- 
stria e prendere di assalto le quattro fortezze ed entrare con navi mu- 
nitissime per parte di mare. 

Pronti sono gli Austriaci ed alleati Germanici a difendere da tali 
assalti il loro antemurale con altri 500 e più mille uomini. Chi vin- 
cerà ? Quelli che avranno più uomini da sagrificare. 

14 Maggio 1862. — Oggi mattina è partita l’ imperatrice. Si dice 
che sarà riaperto al pubblico passeggio il giardinetto reale. 

25 Maggio 1862. — Ieri Sabbato, San Servilio o meglio Servolo, 
alle ore 5 poco più pom. Mons. Fed. Maria Zinelli fece l’ ingresso a 
Treviso come Vescovo di quella città. 

Un buon numero di militari e un buon numero di furbatori (ossiano 
spie) lo aveano preceduto, temendosi che il popolo Trivigiano gli po- 
tesse in qualche maniera nuocere, colpa l’ esagerato modo di predicare 
ed inveire contro l’ attuale sistema del Regno d' Italia. 

Infatti dicono che, appena entrato in Treviso, si udì lo scoppio di 
un petardo davanti il sito ove passava alla Porta Altinia, ossia alla 
Barriera. Furono veduti soldati e truppa di gente andare cercando il 
colpevole che gettò il petardo. Sue sorelle lo avevano preceduto. 

Udiremo più sicure notizie. 

L'altro dì, ossia Domenica, sono stato quì a trovarlo e gli feci 
consegnare il seguente epigramma ove ricordo che cantai per lui fino 
da quando disse la prima messa. Eccolo: 


» Te primo cecini tangentem Numinis aras, 
Te nunc mitratum, docte Zinelle, cano. 
Atque canam sacro videam cum murice cinctum 
Te coetus inter sistere cardineos. 
Sic Veneti ad laudem cleri patriaeque ad honorem 
Det Deus ambobus vivere posse diu. 
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Ce l’ho dato mss. perchè la prudenza insegna a non pubblicare cose 
in lode di uno che non gode, come prete e vescovo, la stima univer- 
sale; la mia sola non basta. 

Si sta stampando per lui e forse ora sarà compiuta una vecchia 
inedita orazione del patriarca card. Monico. Credo sia stata data da 
Tessarin parroco. Non si è veduta ancora ll’ Omelia d’ingresso. Forse 
oggi in Duomo a Treviso la reciterà inter missarun solemnia. Basta 
che non declami contro i liberali, ma ha un ramo di pazzia (come già 
la sua famiglia) e temo. 

Infatti si è osservato che scelse il dì di San Servolo per fare l’ in- 
gresso, 34 Maggio Sabbato. 

Il Comitato Italiano-Veneto ha mandate circolari perchè oggi a 
Treviso nessuno assista alla solenne Messa del Vescovo. 

Oggi ho saputo d' altra fonte che il petardo o bomba non offese 
la carrozza di Monsignor Zinelli, ma ferì alcune persone astanti e fu 
mentre passava per la parrocchia di San Martino. 

25 Maggio 1862. — Il Comitato Italiano Veneto ha mandate cir- 
colari perchè oggi a Treviso nessuno assista alla solenne Messa del 
Vescovo. 

Si conferma che Napoleone fece dire a Francesco II re di Napoli 
di abbandonare entro 8 giorni la città di Roma. 

27 Maggio 1862. — Domenica 26 corrente Monsignor Zinelli fece 
solennemente la strada dal suo palazzo vescovile ch’è in piazza Pola 
al Duomo in carrozza, ma in mezzo due file di carabinieri a cavallo per 
guardarlo da ulteriori affronti. 

Nella Chiesa non intervennero che quelli ch’ erano del paese, tranne 
alcuni del popolo curioso, 

31 Maggio 1862. — Zinelli non recitò Omelia in pulpito a Tre- 
viso. La sua stampata non incontrò il favore nemmeno del Governo. 
Essa, dicono, non è che una narrazione delle vicende che provò esso 
Zinelli per la sua passata predicazione in San Marco e una lode a se 
stesso. 

Appena giunto, Sabbato, a Treviso voleva dal poggiuolo del Palazzo 
arringare il popolo ma severamente gli fu proibito dal delegato. 

La notte del Sabbato (se non faceva l'ingresso) voleva dormire in 
canonica del Piovano o arciprete di Preganziol, un certo don Bonaven- 
tura, ma questi si scusò col dire che non vuole disgrazie e che non può 
dargli alloggio pel timore del popolo. 

Aveva lo Zinelli ordinato un rinfresco per Domenica 26 Maggio, 
quando una persona o servidore, che si enunciò come incaricato dal 
Vescovo, lo avvisò di sospendere e non era vero, quindi non vi fu rin- 
fresco. 

Il dì del petardo, cioè Sabbato, un pretino cappellano di una villa 
poco di lungi da Treviso che il Vescovo, dopo il rifiuto di altri, s' era 
scelto per segretario e che era in carrozza con lui, ebbe tale spavento 
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che per 40 ore sofferse una diarrea così insistente che faceva temere 
della sua vita, sendo di complessione esile. 

Il fatto è che ora (31 Maggio) è in letto malato, a Venezia in casa 
di suoi parenti. 

Dicesi che ier l’altro sia venuto a Venezia anche Mons. Zinelli e 
che vi stia tuttora nascosto.. 

Egli ba detto che non ammetterà alcun al sacerdozio se non giu- 
rerà formalmente di sostenere l’ indivisibilità del potere temporale del 
Papa dallo spirituale. 

Egli dice di voler piuttosto morir martire della fede che cedere 
un punto. (Io direi martire della sua imprudenza e della sua pertinacia 
e della sua stoltezza). E frattanto soffrono le innocenti sue tre sorelle, 
una delle quali ha oltre settant’ anni, sendo nata dal primo matrimonio 
di suo padre. 

{ Giugno 1862. — Mi fu detto che quattro sacerdoti Trevigiani 
furono messi in arresto a San Giorgio Maggiore, colpa lo Zinelli. 

È morto poi quel Commissario perlustratore che da Treviso era 
stato spedito a Ceneda ad arrestare uno creduto cooperatore del pe- 
tardo scagliato contro la carrozza dello Zinelli. 

Fu lodata la Pastorale a stampa di Mons. Zinelli. Non recitò la 
Omelia. 

Dicesi che sia nascosto, ossia in riserva, a Venezia e che non torni 
a Treviso se non sono tranquillate le cose. 

Il suo palazzo Vescovile a Treviso ha le finestre chiuse respicienti 
la Piazza Pola perchè 8’ è già minacciato di darci fuoco ecc. ecc. 

2 Giugno 1862. — Mons. Zinelli ha pubblicata la sua pastorale 
(Ven. Perini 8) ed è bastantemente moderata anzi si può dire lodevolis- 
sima. Non recitò, poi, dal Pergamo in Domo l’ Omelia solita, dicono, 
perchè fu impedito dalla superiorità affinchè non nascessero inconve- 
nienti. 

É attualmente alla sua sede e forse Domenica ventura, dì delle 
Pentecoste, farà pontificale e reciterà Omelia. 

3 Giugno 1862. — Anche ier sera e a’ 31 Maggio precedente fu- 
rono poste, qua e là, molte bandiere tricolorate in memoria della pro- 
clamazione del Regno d’ Italia e pubblicazione dello Statuto del Regno. 

3 Giugno 1862. — Varii arresti-si fecero la notte scorsa anche 
di persone distinte, fra le quali un Zanini figlio del fu dottore medico- 
fisico e della Adriana Renier. 

Fu sfrattato da Venezia il Conte Capranica romano, ma che viveva 
in Venezia. 

Tali arresti si dicono per uno de’ tre motivi, o del tentativo di 
rubare i danari che avevano i vagoni sulla strada ferrata tra Venezia 
e Preganziol coll’ incendio di essi vagoni, o per le ingiurie fatte alla 
carrozza del Vescovo Zinelli o per le bandiere tricolorate poste in Ve- 
nezia, 
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12 Giugno 1862. — Mons, Zinelli tenne pontificale il dì delle 
Pentecoste in Treviso e recitò Omelia con molto applauso. La Chiesa 
era piena di ascoltatori (non de’ primarii, tranne quelli che d' officio 
doveano esserci). Egli è tranquillissimo e la sua fermezza e coraggio 
civile lo fa rispettare. Va solo, a piedi, con un servidore per le con- 
trade di Treviso anche ad ora tarda. 

Speriamo che nulla più di sinistro sia per accadergli. 

21 Giugno 1862. — Anepporto PoLitIco. — L' altro giorno partiva 
da Torino per venire a Venezia un tale italiano e aveva con seco un 
pacco di carte rivoluzionarie da spargersi cautamente per le provincie. 
Venete. Era nella stazione di Peschiera prima che se gli facesse la solita 
perquisizione, quando gli si accosta un ignoto e gli dice in un' orecchia: 
« Mi favorisca quelle carte che tiene in saccoccia ». Questi risponde: « non 
ho carte di sorte e, quand’ anche le avessi, non le darei a chi non ho 
l’ onore di conoscere. » L' altro replica : «Si fidi di me, mi consegni le 
carte » e dopo molte parole del sì e del no si ritirarono nel luogo della 
ritirata per non essere veduti e quel primo consegnò, senz’ altro, le carte 
al secondo che disparve. i 

Frattanto, venuta la volta dell'esame che rigoroso li commessi 
austriaci fanno ad ognuno che viene dall’ estero, fu quegli rigorosissima- 
mente, fino allo spoglio in camicia, esaminato per vedere se ha carte 
proibite. 

— Nulla, nulla gli trovarono e lo lasciarono venire a Venezia senza 
nemmeno chiedergli scusa dell’ esame. 

Come fu? Ecco. Partito da Torino quell’individuo che aveva le 
carte, un confidente Austriaco di Torino avvisò per telegrafo la polizia 
di Peschiera. 

Saputosi dal Comitato di Torino che ne era stata avvisata la Po- 
lizia, incaricò l’ ignoto a seguirlo e a farsi dare le carte coll’ oggetto che 
non fossero trovate e quindi di risparmiare la prigione a quello che le 
portava e di tenere segrete le carte stesse. 

21 Giugno 1862. — UN ALTRO ANEDDOTO POLITICO. — ll luogote- 
nente di Venezia fece fare una circolare a tutti i Commissari distret- 
tuali del Regno nostro omettendo, in ogni esemplare della circolare, una 
parola e nel luogo vacuo sostituendo, a penna, tante parole diverse 
quante erano le circolari che doveano esser inviate una per commissa- 
riato; per esempio in una circolare diceva bdene, benissimo, a proposito, 
ecc. ecc. E ciò perchè se una o l’ altra di queste circolari (come già fu 
delle più secrete) venisse publicata nei fogli esteri si scoprirebbe da 
qual commissariato partisse. 

Ma che? La circolare fu stampata in foglio estero ma lasciata in 
bianco la parola cosicchè la luogotenenza non potè sapere da qual Com- 
missariato fosse partita. 

21 Giugno 1862. — L'altro giorno fu preso di mira un commis- 
sario perlustratore austriaco di cognome Bertan come infedele nel suo 
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officio e fu traslocato da Venezia a Udine dandogli cinquanta fiorini per 
spesa di trasporto. Questo, invece di andare a Udine approfittando de’ 
50 fiorini, andò in Piemonte e fu immediatamente colà impiegato in un 
officio politico come benemerito de’ Piemontesi. 

Quand’ era qui in Venezia avvisava segretamente quelli che da’ 
perlustratori Austriaci dovevano venire visitati, sfrattati, traglocati ecc. 
onde fuggissero e se ne guardassero. 

Michiel Caffi Veneziano letterato, antiquario ecc. figlio del Presid. 
emerito Francesco, da un anno e mezzo circa abita in Milano, presso un 
conte suo amico. Partì con passaporto austriaco e, quantunque spiato, 
non si curò di ritornare nè di farlo rinnovare nè domandò permissio - 
ne di restar colà. 

‘Ora si sa che ottenne a Bergamo il carico di protocollista di Con- 
siglio o di segretario in uno di quei tribunali. Suo padre o non lo sa 
o finge di non saperlo. Egli ha sempre sostenuto che tornerà a casa a 
Padova dove abita la famiglia, ma dal fatto pare che non ne abbia in- 
tenzione e che fosse il suo genio ftaliano. 

31 Luglio 1862. — Martedì 89 corrente, dopo fatta una perquisi- 
zione politica alle carte possedute da Domenico dottore Fadiga f. f. di 
segretario all’ Academia di Belle Arti, bravissimo raccoglitore ed esten- 
sore di processi verbali di quella, fu licenziato con ordinanza Luogo- 
tenenziale e vi fu sostituito snbito il Nalin (figlio del fu poeta verna- 
colo) vicesegretario di luogotenenza. 

Il Fadiga perde, quindi, 600 fiorini all’ anno ed era unico sostenta- 
mento della sua famiglia, dell'ordine degli scultori o meglio scarpelli- 
ni. Il motivo (dicesi) per fogli stampati proibiti piemontesi e per carte 
mss. che lo compromettono. 

È in arresto e si forma processo. 

19 Agosto 1862. — Ieri fu la solennità solita per il dì natalizio 
dell’ Imperatrice. Siamo stati ad augurare bene presso il luogotenente. 

La sera vi fu illuminazione della Piazza, serenata sul gran Canale 
con fochi ecc. sulle barche. Ma nondimeno, in alcuni punti della Piaz- 
za e altrove, furono esplosi alcuni petardi. Nulla fecero di male alle 
persone ma ruppero lastre, vetri ecc. 

Anagramma del giorno ingegno (sic). 


Vittorio Emanuele 
Armi il Veneto è tuo. 


16 Aprile 1863. — L’ editto sulla stampa lascia passar liberamente 
ogni libro infame, sia in materia di religione che di morale e di poli- 
tica. È solo proibita la diffusione. Alcuni preti (come dicesi) concerta- 
rono di comperare dai librai i libri proibiti in materia di religione e 
delle questioni tra il Papismo e i liberali e poi di bruciarli perchè non 
si diffondano. Un libraio mi disse: «se ciò è vero, io ne fo venire assai 
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e poî, vendendoli a’ preti, ne fo buon guadagno, non importandomi che 
li bruciano o li facciano servire al deretano ». 

20 Aprile 1863. — Si parla molto dello Statuto che vuol dare 
l' imperatore alle Provincie Venete ossia al Regno Lombardo Veneto, 
ma si come è noto che l’ Austria, se vuole tenersi in piedi, non può di- 
salvear da' suoi principii nè far cambiamenti se non che di parole e di 
promesse, così fu trovata questa satira o calambur. 

In Venezian = Sta = tuto. 

In latin = Stat = ut =o. 

21 Aprile 1863. — Oggi si sono lette sulle colonne a Rialto e a 
S. Marco le invettive 


MORTE A BEMBO 
ABBASSO LO STATUTO 


Queste parole, fatte con traforo ad olio nero, sono tanto aderenti 
alla pietra che, per levarle, bisozna raschiare con ferri la pietra stessa. 

Io poi le trovo sciocche. 

Il Bembo parlò franco a favore de' cittadini, facendo vedere che 
l' Austria promise sempre e non mantenne mai e il discorso fu stampato 
l'altro dì e sul Giornale di Vienna e sulla Gazzetta di Venezia con 
note. 

Il discorso fu anche stampato a parte e gridato pubblicamente; o- 
ra ne fu sospesa la diffusione perchè non si era riportato il permesso. 
Furono carcerati ma poi dimessi i venditori. 

Il Bembo, dunque, non poteva far di più a favor del popolo. 

Quanto poi allo Statuto, questo non fu ancora pubblicato, anzi si 
va dicendo che non lo sarà. 

Nel giorno 29 Marzo 1863, Domenica delle Palme, il canonico 
Giovanni Berengo predicando, il dopo pranzo, nella Chiesa di S. Maria 
Zoberigo, proruppe in improperi contro il popolo Veneziano che si mostra 
liberale e contrario a ritenere la indissolubilità delle due potestà Eccle- 
siatica e temporale. 

Appena cominciò, un bisbiglio, uno schiarimento di voce, un ro- 
more di panche si manifestò si che il Parroco, canonico Gritti, fu co- 
stretto ad intonare ad alta voce il miserere e le altre preci, prima che 
il Berengo compiesse il suo sermone che unicamente dovea concentrarsi 
alsacramento della confessione. 

Il Berengo sceso dal pulpito fu costretto recarsi alla Salute (ove 
ha le sue stanze) in gondola, per timore del popolo. 

20 Giugno 1863. — Vennero posti in libertà dalle prigioni di 
S. Giorgio Maggiore, alcuni detenuti politici: Renzovich, D' Angelo, 
Franceschi, Giacomuzzi ec. 

Adì 18 Agosto 1868. — Martedì, anniversario della nascita di S. 
M. \ Imperatore Franc. Gius. ebbe luogo la solita solennità nella Basi- 
lica Marciana. Al momento della elevazione, cioè alle ore 11 e '/, circa, 
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scoppiò un petardo di sola polvere sotto il pulpito in «cornu Evangelii » 
della Cappella Maggiore. Sul momento io credetti che fossero le solite 
salve d’ artiglieria che a quel punto si esplodono in Piazza, ma il fumo 
e il puzzo della polvere fecero conoscere ad ognuno di ciò che si trat- 
tava. Fu subito fatta una perlustrazione per tutta la Chiesa a vedere 
se ce ne fossero altri petardi preparati e non iscoppiati; dissesi che uno 
ne fu soffocato a tempo, ch’ era posto nel battisterio. Non fece male 
ad alcuno. Hanno preso il piacere di spaventare la gente con questi 
scoppi tanto nelle Chiese che nei teatri che nelle Piazze. 

Il dì p. o. Ottobre 1868 ho desinato in Casa Bigaglia con Carlo 
Poerio che venne per pochi giorni a Venezia. Egli era fratello del 
Poerio che morì in armata nel 1849 e al quale il Paravia concesse, in 
S. Michele di Murano, la propria tomba. 

14 Marzo 1864, giorno del Re d' Italia, si sono uditi per la città 
più petardi per solennizzare la solita memoria. 

Giovedì 10 Marzo fecero scoppiare nella Chiesa di San Luca du- 
rante la predica un petardo carico di vetri ma non recò danno ad al- 
cuno; il Gesuita che predicava, imprudentissimo, inveiva contro la libertà 
della stampa. 

18665. — Pel dì delle Pentecoste, Domenica 14 Giugno, si inalbera- 
rono in Piazza tre nuovi stendardi. 

1866. — Finalmente, a’ primi del Gennaio quasi dopo mezzo se- 
colo, cioè dal 1797 dacchè furono o levati del tutto o scarpellati i leoni 
di marmo che servivano di decorazione sul Palazzo Ducale, cioè 1 di 
faccia la scala de’ Giganti, 2 sulla facciata del Molo sulla Piazzetta, 
un altro sopra la Porta della Carta ecc. venne ordine di rifarli a decoro. 

1864 17 Luglio. — Si è tenuta seduta nell’ Istituto alle 9 pom. 
per trovare il miglior posto per collocare il busto di Dante, in memo- 
ria del centenario 1865. 

Si è discorso che si collochi sul pianerottolo dell’ Avogaria, vicino 
agli altri busti de’ dotti e sotto la iscrizion onoraria di Enrico III. 

Alcuno voleva nel mezzo della sala delle quattro porte o in mezzo 
alla Sala dello Scudo, ma ci fu chi osservò che non sarebbe stato fa- 
cilmente veduto. V’era che voleva levato il busto del musicante Marcello 
per riporci quello di Dante. Fu posto finalmente . ; . 5 : 


La Commissione era composta del Presidente Bellavitis, del vice- 
pres. Turazza, del seg. Namias, del viceseg. Bizio, dei membri Menîn, 
Cicogna, Nardo, Cavalli, Sagredo. 

1864 16 Giugno. — Un uragano rovinò alcuna parte del Forte 
eretto in S. Giorgio in Alga. 

1866. — In una seduta straordinaria della Congreg. Municipale 
furono pienamente sballottate varie proposizioni di riforma in molte 
parti degli statuti interni e usi interni della città. 

Il relatore che le proponeva era il co. Alvise M..... detto Alvi- 
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sopoli per la fabrica che fecero i suoi vecchi della villa Alvisopoli, uomo 
pieno di cognizioni economico, politiche, dotato di bella facondia. 

34 erano i votanti e soli due furono col relatore e gli altri 32 con- 
trarii a lui. Esso è di genio austriacante, sposò una contessina Spaur 
‘ ed io ho scritto la storia della linea sua M..... per questa occasione 
delle sue nozze. 

La sua famiglia doveva esser trattata colle altre illustri dal conte 
Pompeo Litta, ma per uno sconcio nella genealogia appunto del conte 
Alvise e di sua madre Contessa Lucia M..... -M..... , Litta non 
volle trattaria, malgrado che io ne avessi inviati tutti gli elementi, 
gli alberi ecc. ecc. Forse adesso il cav. Fed. Stefani, che intraprese la 
continuazione di quest’ opera immensa, vi darà mano. 

1866. — I frati di S. Francesco della Vigna ottennero già di rifor- 
mare e di ristaurare il loro convento della Vigna, quindi se grande 
moneta fu spesa, anni fa, nel rimettere la loro abitazione, adesso ne verrà 
spesa maggiore per rimettere ciò che v’ era prima. Quindi si cacceranno 
altrove le milizie che ne occupano una gran parte ecc. ecc. 

1866 primi di Febbraio. — Il podestà, cogli assessori municipali 
di Venezia, per le sgarbate e offensive parole dette dal Governatore di 
Toggenburg si dimisero dal carico ed ora si tratta di radunare di nuovo 
il Consiglio municipale per la sostituzione. Se non si troverà alcun no- 
bile cittadino che voglia subentrare nella carica’ di podestà tanto ono- 
revolmente coperta dal co. P. L. Bembo penserà allora .il Governo di 
sostituire. 

1866-66. — Nella vicenda spiacevole succeduta tra il conte di Tog- 
genburg luogot. e il co. P. L. Bembo podestà nella scorsa settimana 
p.a di Marzo o nell’ ultima del Febbraio, il co. Bembo rinunciò alla 
podesteria e finalmente gli assessori rinunziarono al loro gratuito posto. 

Gli assessori ed altri impiegati del Municipio fecero un indirizzo 
di condoglianza al co. Bembo il quale indirizzo fu soscritto da tutti 
gl’ impiegati, tranne il Bianco ingegnere municipale ma poi soscrisse 
anch’ egli. La soscrizione può esser considerata come una dimostrazione 
contro il luogotenente. Veggasi la Gazzetta Ufficiale e l' articolo in essa 
inserito dal dott. Sommussi (?) a nome della luogotenenza, dal quale, in 
sostanza, apparisce che il diverbio tra il luogot. ed il co. Bembo non 
sia che un malinteso tra private persone. Non fu ancora sostituito ai 
rinuncianti. Deciderà il Ministro di Vienna o S. M. 

1866 Mercordì 1f Aprile. — Si tenne Consiglio Comunale per la 
sostituzione del dimissionario co. podestà nob. Bembo. Furono proposti 
tre, cioè lo stesso co. P. L. Bembo, il co. Revedin, il co. Boldù, con 
diverso numero di voti. Vedremo se e quale di questi tre accetterà l' in- 
carico, se e quale sarà scelto dall’ imperatore. 

1866 Aprile. — Corrono voci di vicina guerra. Si richiamano i 
militi congedati e rilasciati in permesso, si fortificano i littorali di Ve- 
nezia e Chioggia. 
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Ma io sto all’ antico adagio. Si vis pacem para bellum. Certo che 
succede (sic) sarà universale e sanguinosa. 

1866 in Maggio, essendo morto un gobbo venditore di fiori e che per 
li fiori tricolorati che lavorava era creduto di partito liberale e fu carce- 
rato, venne fatta una dimostrazione antiaustriaca nell’ accompagnarlo 
con gran pompa al Cimitero. Era della contrada di S. Maria Formosa. 

30 Maggio Mercordì. — Giornata cattiva come altre, cosicchè do- 
mani è facile che la processione del Corpus Domini (Giovedì 31 Maggio) 
si eseguisca entro i chioschi della Chiesa di S. Marco e sotto gli archi. 
Credo di essere stato in processione sotto i chiostri del Palazzo Ducale 
ossia sotto i portici della corte del Palazzo, colpa la piova, circa soltanto 
5 volte, cominciando dal 1815 ad oggi, 30 Maggio 1865. 

31 Maggio 18668 Giovedì. — Bella giornata. Si eseguì regolar- 
mente la Processione del Corpus Domini. 

Io, per l'impedimento delle gambe, non sono andato e son già 4 
volte, se non erro, che non vi vado. 

Ho, infatti, tale debolezza nelle gambe e insieme tale svogliatezza 
che non farei mai quattro passi. Però non ho ancora adoperata la barca 
ma sono sempre a braccio di un buon uomo ignorante a segno che non 
sa nè leggere e scrivere ma pur pretende di intendersi di tutto, cosa 
solita degli ignoranti. É però devoto e starebbe il più del tempo in 
Chiesa ecc. Una lira austriaca giornaliera gli do ed ogni tanto qualche 
trairo, qualche pane ecc. Desina a casa di sua moglie. 

1866 Maggio e Giugno. — Furono esiliati da Venezia, attese le cir- 
costanze della guerra, i due fratelli conti Papadopoli e fu consigliato 
ad emigrare la loro madre, così altri soggetti: Morosini Chirurgo di spi- 
riti spezialmente liberali ossia italiani di sentimenti partirono o volon- 
tieri o forzati. . 

Così partì anche il letterato vicentino membro attivo dell’ Isti- 
tuto dottore Lampertico. 

Guerra (tutti dicono) ma nessun prevede l' esito e non lo sapranno 
neppur i guerreggianti. Arresti continui. 

1866 16 Giugno. -- Nelle presenti luttuose circostanze è di con- 
forto l’ aver il conte Allemann per governatore militare, comandante ; 
uomo che, anche in altre occasioni, si è mostrato favorevole a questa 
città, impedendo dei mali grandi minacciati. 

Uomo per la sua moderazione militare lodato e stimato da tutti 
anche poco favorevoli all’ Austria. A quest’ ora prese forti misure contro 
militari e civili male intenzionati e provocanti co’ furti, colle violenze, 
di render peggiore la condizione della povera Venezia. Dio lo benedica 
e faccia che, per falso zelo de’ suoi amministrati e colla scusa dì esser 
vecchio e debole, non venga traslocato (1). 


(1) Anche qui il Cicogna vede roseo: i nostri vecchi ricordano ancora il conte Allemann 
con parole di terrore e di orrore. 
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1866 20-21 ecc. Giugno. — Siamo in istato di assedio, sono richia- 
mate le armi; quelle che io avevo ho già depositate nel Museo della 
Comune. 

{866 24 Giugno. — Passò sotto le Procuratie nuove, ossia al Pa- 
lazzo Reale, il generale Allemann e le caffetterie di Florian e altre lo 
salutarono ed egli corrispose. Questo tratto di cittadini che si trova- 
vano al Caffè fu molta lodato per la fiducia che mostrano nel coman- 
dante, uomo da tutti stimato come di animo tranquillo e che sempre 
procurò di far bene al nostro paese. 

La prima sua cura fu quella di procurare lo sfratto o la reclusione 
a tutti quelli (anche distinti) che in queste fatali circostanze potrebbero 
rendersi pericolosi. 

1866 26 Giugno Lunedì. -—- Grande battaglia a Sommacampagna 
nel Veronese. Si dicono diecimila combattenti tra morti e feriti da am- 
bedue le parti italiani e austriaci. 

1866 27 Giugno. — È criticato Mons. Camillo Benzon perchè, in 
queste giornate di guerra minacciata e in parti guerreggiate, abbandonò 
la sua città di Rovigo e venne in salvo a Venezia e passeggia per la 
Piazza e per la Riva, mentre tutti i pubblici funzionari stanno a’ loro 
uffici e nelle città di essi, pronti a qualunque domanda guberniale. 

Grande fatto succeduto di zuffa. 

Furono chiamati dall’ ospitale di Venezia 4 chirurghi per assistere 
i feriti portati a Venezia e portati a Padova. Ebbero ambidue le parti 
gran perdite di gente ecc. ecc. Dicesi che ora sia concluso un armistizio 
o tregua perchè le armaie prendano un po’ di riposo, riparare con 
nuove truppe ai defunti. 

Dicesi anche che non si riprenderanno le ostilità se prima non è 
decisa in qualche modo la guerra colla Prussia ecc. ecc. 

1866 Giugno Sabbato. — Non si odono allarmi. Pare che vo- 
gliano prima decifrata la questione prussiana e si batteranno anche colà. 

A Verona grande quantità di feriti furono portati e nei luoghi 
vicini ove sono case ridotte ad ospedali. Le signore e le dame sono 
occupate per assistere i feriti, lavorano fili per ciò ecc. ecc. 

Lodi continue al generale Allemann per la sua moderazione e pre- 
videnza sopra non solo i malviventi ma anche le persone educate che 
potrebbero dar sospetto di rumori. 

1868 f{ Luglio. — Il patriarca, l’altro dì, sì portò dal generale 
Allemann domandando parere se per le vittorie austriache indicate dai 
fogli si dovesse cantare in San Marco il Tedeum. 

L' Allemann rispose: « è meglio che facciate proseguire le solite 
orazioni per la pace o simili ». 

1868 3 Luglio. — Siamo in grande burrasca politica. Dicono che 
a Vienna poca truppa c’è e che, se i Prussiani volessero sforzare le 
marce, andrebbero facilmente. 

18668 3 Luglio. — Sono morti alcuni veneziani combattendo in bat- 
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taglia a favore degli Austriaci: un B..... fratello del direttore 
del Museo Comunale Veneto, un Correr figlio del fu Podestà Giovanni 
il quale a favor degli italiani combatteva ecc. 

Regna una costernazione in alcuni che non sanno la sorte de’ loro 
figli e parenti andati all’ armata. 

1866. — All’ ora 3 pomeridiana del .giorno di Venerdì 6 Luglio 
1866, essendo io nella mia stanza di studio a S. M. Formosa, venne a 
me il domestico che è in assistenza di Mons. Antonio canonico Giusti, 
nella cui casa promiscua viviamo, e mi diede la notizia che la città di 
Venezia è ceduta alla Francia essendo ier sera, di notte, venuto il tele- 
grafo d’ annunzio. - 

Egli andò subito a Rialto e lesse l’annunzio che ne dà il general 
comandante Allemann, annunzio necessario per la tranquillità della po- 
polazione. 

Si portò esso in Piazza e vide che le guardie non sono in montura 
come il solito, ma in boneto, quindi senza insegna imperiale austriaca. 

Pare verificato ciò che si lesse nelle Gazzette che, a tempo oppor- 
tuno, Napoleone regnante sarebbe uscito a porre un riparo a tutte due 
le potenze, Austria ed Italia, quale riparo quale patto lo sapremo. 

Frattanto è d’ uopo star tranquilli. 

La gran guardia in Piazza ha levato l'elmo ossia in giacco (sic) 
e ha posto il bonetto in capo e si è detto che la Francia ha persuaso 
l’ Austria a cedere il Veneto ad essa e ritirare le truppe per sostenere 
la città di Vienna, essendo minacciata dalle truppe Prussiane. 

1866 Domenica 8 Luglio. — In forza di un grande ed inatteso 
rovescio avuto dalle armi austriache siamo di nuovo divenuti francesi. 
(Vedi Gazzetta Ufficiale di Venezia foglio straordinario, domenica 8 
Luglio N. 156). 

Un commissario francese si recò già a Venezia per assumere l’ am- 
ministrazione del Governo in nome della Francia. 

La squadra francese del Mediterraneo si recherà tosto davanti a 
Venezia, già divenuta territorio Francese. Con quali condizioni abbia 
ceduto |’ Austria alla Francia il territorio Veneto e la Venezia non è 
noto dalla Gazzetta. 

L' Austria domanda un giusto risarcimento in danaro o in paese 
e, secondo la convenzione presa colla Francia, l’ Austria dovrebbe con- 
servare il quadrilatero sinchè sia stabilito un tale risarcimento, poscia 
il quadrilatero sarebbe demolito. 

Intanto sembra che, in forza di qualche succeduto tradimento, tre 
generali siano stati chiamati a Vienna a render conto della loro gestione 
e il generale in capo, Benedek, sia stato sollevato dalla sua carica. 

In sostanza l’ Italia, ossiano gl’ italiani, hanno ottenuto quello che 
volevano e Ia rapidissima cessione alla Francia è provocata dallo spa- 
vento e dalle conseguenze di una invasione de’ Prussiani nemica a 
Vienna male difesa. 
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Così, dopo la caduta della republica del 1797 avvenuta nel 12 Maggio 
1797, Venezia cadde in mano dei Francesi. 

Col trattato di Campoformio di pace colla Francia Venezia, nel 18 
Gennaio 1798, divenne in potere degli Austriaci. 

Pel trattato di Presburgo, 26 Dicembre 1805; l' Austria cesse a 
Napoleone, ossia alla Francia, le provincie Venete per unirle al regno 
d' Italia. 

Per la disfatta di Napoleone, colla battaglia di Lipsia 1813, Venezia 
tornò all’ Austria e stette fino al 1848 in cui, scosso il regime Austriaco, 
il popolo si resse da sè, sotto l’ influenza del Re di Sardegna. 

Per la convenzione 2? Agosto 1849 Venezia e dipendenze si sotto- 
misero di nuovo all’ impero Austriaco, e così rimane sotto di questo 
fino all'8 Luglio 1866. 

1866 9 Luglio. — Si dice che gl’ italiani non si degnano di accet- 
tare il Veneto a patti dagli Austriaci, rifiutano le trattative. Ma vo- 
gliano guadagnarselo a forza d'armi, insieme coll’ Istria e la Dalmazia, 
com’ era sotto l’ antico governo repubblicano. 

La flotta italiana non ha fatto alcuna mossa. 

La conclusione è che non fu accordato |’ armistizio domandato e 
che voglionsi ancora battere ecc. ecc. e la più forte ragione che non 
vogliono gl’ italiani esborsare nè denari nè cedere paesi per ricuperare 
le provincie Venete. 

1866 Martedì {O Luglio. — Gl' Italiani combattono. Hanno pas- 
sato il Po. Non accettano la cessazione che fece loro l’ Austria col 
mezzo della Francia. Vogliono conquistare il Veneto ecc. 

1866 TO Luglio ore 2 pomeridiane. — Gente di casa ove sto 
mi comunica la notizia che Rovigo e Padova sono in grande agitazione 
perchè le truppe italiane, passato anche il Mincio, marciano verso Pa- 
dova, che molti fuggono ecc. Probabilmente oggi uscirà un bollettino 
di guerra e la solita Gazzetta a ragguagliarne qualche avvenimento ecc. 

1866 12 Luglio Giovedì. — Siamo tranquilli in città per merito 
del comandante tedesco Allemann. Sono interrotte le comunicazioni 
in varii luoghi. 

Cialdini colla sua gente italica è a Padova ecc. Sull’ armistizio 
nulla c' è. Pare che non sia stato accordato. 

Quindi continuasi il vicendole combattimento. 
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NEL MARZO DEL 1848 
E LA COSTITUZIONE DEL COMITATO DIPARTIMENTALE DEL POLESINE 


Delle terre del Veneto soggette all’ Austria, quella di Rovigo 
costituiva una zona di confine dello stato, e perciò aveva mag- 
gior importanza politica e militare di quella che oggi non abbia. 

La città era sede di numerose milizie a piedi e a cavallo, 
di vari funzionari civili governativi, e non di rado in essa so- 
stavano alti dignitari civili e militari, principi e sovrani, dei 
quali rimane il ricordo in alcune iscrizioni del grandioso palazzo 
dei conti Angeli, sempre aperto alle generose manifestazioni del- 
l’ ospitalità. 

L’ amministrazione austriaca mostravasi sollecita degli inte- 
ressi cittadini, ed il governo disposto a largire favori e conces- 
sioni, apprezzati e graditi da una parte della popolazione, paga 
delle condizioni presenti, nemica di novità, desiderosa di quieto 
vivere, aliena dalle discussioni politiche. 

Per tal gente il regno lombardo - veneto rappresentava un 
tutto indissolubile con l’impero austriaco e l’ esserne sudditi era 
un titolo d’ onore. 

Ma non mancavano coloro, i quali così non pensavano: ed erano 
i veterani dell’ esercito napoleonico, memori dei bivacchi alle porte 
della capitale e delle città dell'impero austriaco; i giovani accesi 
dalle letture di giornali di libri di opuscoli rivoluzionari, entrati, 
a dispetto della vigilante polizia, dentro i confini del regno, i 
malcontenti per natura o per mestiere, nemici di tutti i governi, 
di quello di oggi e di quello di domani, lievito potente di tutte 
le sommosse, tristi forse, eppure fatali e spesso eroiche, di tutte 
le rivoluzioni. 
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Così, dopo la caduta della republica del 1797 avvenuta nel 12 Maggio 
1797, Venezia cadde in mano dei Francesi. 

Col trattato di Campoformio di pace colla Francia Venezia, nel 18 
Gennaio 1798, divenne in potere degli Austriaci. 

Pel trattato di Presburgo, 26 Dicembre 1805; |’ Austria cesse a 
Napoleone, ossia alla Francia, le provincie Venete per unirle al regno 
d' Italia. 

Per la disfatta di Napoleone, colla battaglia di Lipsia 1813, Venezia 
tornò all’ Austria e stette fino al 1848 in cui, scosso il regime Austriaco, 
il popolo si resse da sè, sotto l' infiuenza del Re di Sardegna. 

Per la convenzione 2% Agosto 1849 Venezia e dipendenze si sotto- 
misero di nuovo all'impero Austriaco, e così rimane sotto di questo 
fino all’ 8 Luglio 1866. 

1866 9 Luglio. — Si dice che gl’ italiani non si degnano di accet- 
tare il Veneto a patti dagli Austriaci, rifiutano le trattative. Ma vo- 
gliano guadagnarselo a forza d’ armi, insieme coll’ Istria e la Dalmazia, 
com’ era sotto l'antico governo repubblicano. 

La flotta italiana non ha fatto alcuna mossa. 

La conclusione è che non fu accordato l’ armistizio domandato e 
che voglionsi ancora battere ecc. ecc. e la più forte ragione che non 
vogliono gl’ italiani esborsare nè denari nè cedere paesi per ricuperare 
le provincie Venete. 

1866 Martedì 10 Luglio. — Gl' Italiani combattono. Hanno pas- 
sato il Po. Non accettano Ja cessazione che fece loro l' Austria col 
mezzo della Francia. Vogliono conquistare il Veneto ecc. 

1866 TO Luglio ore 2 pomeridiane. — Gente di casa ove sto 
mi comunica la notizia che Rovigo e Padova sono in grande agitazione 
perchè le truppe italiane, passato anche il Mincio, marciano verso Pa- 
dova, che molti fuggono ecc. Probabilmente oggi uscirà un bollettino 
di guerra e la solita Gazzetta a ragguagliarne qualche avvenimento ecc. 

1866 12 Luglio Giovedì. — Siamo tranquilli in città per merito 
del comandante tedesco Allemann. Sono interrotte le comunicazioni 
in varii luoghi. 

Cialdini colla sua gente italica è a Padova ecc. Sull' armistizio 
nulla ec’ è. Pare che non sia stato accordato. 

Quindi continuasi il vicendole combattimento. 
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NEL MARZO DEL 1848 
E LA COSTITUZIONE DEL COMITATO DIPARTIMENTALE DEL POLESINE 


Delle terre del Veneto soggette all’ Austria, quella di Rovigo 
costituiva una zona di confine dello stato, e perciò aveva mag- 
gior importanza politica e militare di quella che oggi non abbia. 

La città era sede di numerose milizie a piedi e a cavallo, 
di vari funzionari civili governativi, e non di rado in essa so- 
stavano alti dignitari civili e militari, principi e sovrani, dei 
quali rimane il ricordo in alcune iscrizioni del grandioso palazzo 
dei conti Angeli, sempre aperto alle generose manifestazioni del- 
l’ ospitalità. 

L’ amministrazione austriaca mostravasi sollecita degli inte- 
ressì cittadini, ed il governo disposto a largire favori e conces- 
sioni, apprezzati e graditi da una parte della popolazione, paga 
delle condizioni presenti, nemica di novità, desiderosa di quieto 
vivere, aliena dalle discussioni politiche. 

Per tal gente il regno lombardo - veneto rappresentava un 
tutto indissolubile con l’impero austriaco e l’ esserne sudditi era 
un titolo d’ onore. | 

Ma non mancavano coloro, i quali così non pensavano: ed erano 
i veterani dell’ esercito napoleonico, memori dei bivacchi alle porte 
della capitale e delle città dell'impero austriaco; i giovani accesi 
dalle letture di giornali di libri di opuscoli rivoluzionari, entrati, 
a dispetto della vigilante polizia, dentro i confini del regno, i 
malcontenti per natura o per mestiere, nemici di tutti i governi, 
di quello di oggi e di quello di domani, lievito potente di tutte 
le sommosse, tristi forse, eppure fatali e spesso eroiche, di tutte 
le rivoluzioni. 
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In quella provincia di confine poi non potevano essere ignorate 
le cronache delle cospirazioni della vicina Romagna; il paese di 
Fratta anzi era stato segreto asilo dei Carbonari; l’idea d’Italia 
aveva varcato il Po, fin dai grigi anni delle prime speranze, ed 
era balenato nel cielo della patria soggetta e nella mente dei 
migliori, il pensiero del Mazzini. Informe, intuitivo, più che ela- 
borato, rudimentale ed impreciso, era certamente questo pensiero, 
onde mancava un orientamento ben definito, e si navigava in un 
mare senza piaggia, si mutava rotta ad ogni nuovo baleno, ad 
ogni voce fosse pur lontanissima, si imitavano gli stranieri, e le 
congiure erano più che altro romantiche disposizioni degli spiriti. 

Non di meno il governo austriaco non sentivasi sicuro di sè. 
Quei vecchi, avanzi dell’ esercito del primo Napoleone, quei gio- 
vani, cresciuti in un crepuscolo, che pareva imporporarsi delle 
tinte sanguigne della vigilia, nutriti di romanticismo, alleati coi 
malcontenti d’ ogni stampo, indugiantisi nei tortuosi sentieri della 
politica, costituivano una ragione di inquietudine, una spina acuta 
nel cuore del paterno regime, un indice minaccioso del venir meno 
di quel rispetto assoluto all'autorità dei trattati, alla volontà del 
sovrano, al diritto della forza: tutte cose sulle quali 1’ Austria 
fondava il suo governo in Italia e fuori d' Italia. 

A tutto ciò aggiungasi un fattore, del quale non si è tenuto. 
il debito conto dagli storici della rivoluzione italiana: quello eco- 
nomico. 

Per quanto riguarda la città di Rovigo, basterà ricordare che 
la vita economica della popolazione traeva quasi interamente le 
sue origini dalla proprietà fondiaria d’un cospicuo numero di fa- 
miglie nobili, ora tutte scomparse, le quali alimentavano parte 
della borghesia e le maestranze artigiane. Non industrie, non 
traffici. 

Ne derivava, per qualche parte della popolazione, e special- 
mente pei piccoli borghesi, o impiegati nelle amministrazioni pri- 
vate, o in quelle pubbliche, un non lieve disagio. 

Infatti, dato lo scarso numero degli uffici privati e pubblici, la 
nessuna possibilità di trovare occupazione nelle industrie e nei 
traffici, riusciva difficile ai figli dei piccoli borghesi di trovare 
fonti di guadagno: onde si andava formando una categoria dì 
persone disposte a novità, pronte ad accogliere ogni pensiero 
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che, sotto qualunque forma, aprisse uno spiraglio di luce al loro 
triste avvenire. 

Una economia poi, che si fondava sullo sfruttamento della 
terra, dissociato da qualsiasi pensiero di produzione intensiva, 
abbandonata alle mani di intermediari, spesso poco fedeli e 
zelanti, aveva menomato la potenzialità dei patrimoni patrizi, 
accumulato debiti, creato rovine, ristretto il numero dei benefi- 
cati, ridotto il lavoro degli operai, fatto ingigantire l'istituto del- 
l’usura, creata la disoccupazione di non pochi lavoratori, alcuni 
de’ quali, più vivaci per intelligenza, più proclivi alle discussioni, 
andarono a ingrossare quella schiera di giovani appartenenti alle 
famiglie della piccola borghesia, destinati dalle condizioni dei 
tempi a vivere ancora a carico dei genitori, a passare le ore nei 
conversari, nel raccogliere le notizie, nel commentarle, nel diffon- 
derle con frangie e ritocchi, che non mancavano di avere la loro 
influenza in ogni ceto di persone. 

Ogni tempo ha la sua avanguardia. E questa, prima del 
1848, era costituita, oltre che dai precursori, spiriti eletti e divi- 
natori, i cui nomi si ricordano nei secoli, dagli sbandati, dai per- 
cossi dalla fortuna, dai malcontenti di mestiere, dai vecchi, eredi 
di idee, conculcate ma non soffocate, dai giovani, conquistati alle 
cause nuove dalla lettura, dalla. propaganda, e, più che tutto, da 
quella naturale disposizione di tutti gli organismi umani di evol- 
versi più facilmente nel primo ciclo della vita. 


Contro questa avanguardia senza disciplina, pronta ad ogni 
sbaraglio, intelligente, demolitrice di ogni sistema, insofferente di 
regole e di indugi, erano principalmente dirette le provvidenze del 
governo austriaco. 

Già, il 16 di dicembre del 1847, la regia delegazione comuni- 
cava al Podestà di Rovigo l’aulico dispaccio, che dichiarava l’ asso- 
ciazione ad opere a stampa senza il permesso dell’ autorità compe- 
tente “traviamento politico , e “ grave trasgressione di polizia , (1). 

Il 2 di febbraio del 1848, un avviso a stampa dell’ impe- 
rial regio aggiunto nobil Barbaro regolava il movimento e la 


(1) Archivio Munic. di Rovigo, Protocollo 1848 - Foglio 16 dic. 1847. 
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condotta delle maschere; (1) il 4 di febbraio, per ordine del vicerò, 
era fatto noto al pubblico il divieto di importazione e di transito 
nella provincia di Rovigo delle armi e delle munizioni da guerra (2); 
il 5 di febbraio, il podestà Domenico Angeli faceva circolare 
fra gli impiegati e i maestri comunali, coll’obbligo di apporvi 
la propria firma, il decreto imperiale, col quale, richiedendo la 
condizione del Lombardo - Veneto, una maggiore attenzione sul 
contegno di coloro ai quali erano affidati l’istruzione e l’ educa- 
zione della gioventù, e l'esercizio dei pubblici poteri, Si faceva 
presente “la necessità di osservare un contegno circospetto e del 
“ tutto regolare , e si ammoniva “ di guardarsi dal tenere discorsi 
“ incauti sulle pubbliche cose e molto più ancora dal divulgare 
“ massime dannose, e che, quando contro ogni aspettazione si verifi- 
“ casse qualche mancamento, ne venga con tutto il rigore promossa 
“ la punizione , (3). 

Il governatore conte Luigi Palffy poi pubblicava il 1° di 
febbraio in Venezia il bando annunciante l'istituzione della i. r. 
direzione di censura e dell’ i. r. collegio supremo di censura in 
Vienna. 

Lo stesso bando veniva affisso in Rovigo, per ordine del 
Municipio, il giorno 7 di febbraio del 1848 (4); 1°11 il conte Michele 
di Strassoldo, giunto privatamente a Rovigo l'8, assumeva la ge- 
stione degli affari della provincia in luogo del Piombazzi (5). 

Tutti questi atti nella tranquilla città di Rovigo manifestavano 
la inquietudine del governo austriaco, il quale, con profondo ram- 
marico, aveva dovuto, da qualche tempo, osservare come lo spi- 
rito di moderazione e di tranquillità, che nei più difficili tempi 
aveva distinto gli abitanti delle venete provincie, era stato in 
qualche luogo alterato, e che i riguardi dovuti alle persone di 
ogni ceto erano stati gravemente lesi e come dei tristi effetti 


(1) Archivio Munic. di Rovigo, Cat. varie, 1848, Fascetto I, foglio 
a stampa 2 febbraio 1848. 

(2) Archivio Mun. di Rovigo, 1848, Busta XIV - Foglio a stampa 
datato da Venezia 4 febbraio 1848. 

(3) Municipio di Rovigo, 1848, Fascetto 16 - Doc. 5 febbraio 1848. 

(4) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 17 - Doc. 7 febbraio 1848. 

(5) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 18 - Doc. 11 febbraio 1848. 
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derivatine si aveva avuto, pur troppo, un recente e deplorabile 
eccesso (1). 

Le lamentele del governo austriaco, rese pubbliche dal go- 
vernatore conte Luigi Palffy in tutte le-*città del Veneto, allude- 
vano evidentemente alla sommossa dell’ 8 di febbraio del 1848, 
scatenatasi in Padova (2). 

In Rovigo si rendeva interprete del pensiero del governo 
l'i. r. delegato provinciale conte Strassoldo, il quale, ad assicu- 
rare nella provincia la conservazione dell’ ordine e della pubblica 
quiete, non a guari compromesssi in qualche città da male in- 
tenzionati con mire antipatriottiche, da cui pur troppo funeste 
conseguenze erano derivate, proibiva gli straordinari assembra- 
menti di popolo nelle strade e nelle piazze, specialmente di 
notte, i distintivi nel vestire, ed altri segnali, indici di dubbie 
intelligenze, e così pure ogni insolita non giustificata riunione, 
anche in luoghi privati, di persone, colpevoli di coltivare, o di 
spiegare illegali pretese sotto comminatoria, in caso di trasgres- 
sione, di severe punizioni (83). 

Il concetto del conte di Strassoldo, i. r. delegato della pro- 
vincia di Rovigo, era più ampiamente svolto in una notificazione 
del governatore Luigi Palffy, apparsa a Venezia il 25 di febbraio, 
e che specificava le pene ai contravventori. 

Ecco il testo: 


“Oltre alle azioni contrarie all'ordine e alla tranquillità, che 
sono contemplate nel codice penale, altre v’ hanno, che, per sè 
“ stesse innocue, possono assumere un carattere pericoloso in tempi 
“ di politica agitazione, come il presente. In tal caso è, e fu sem- 
“ pre dovere della polizia d’intervenire, o prevenendo simili azioni, 
“ 0 reprimendole. 
“ Per porgere alle autorità i mezzi necessari all’ adempimento 
di questo suo ufficio, e guarentirla dalla taccia di atti arbitrari, 
“ si notificano a sensi della Sovrana Risoluzione 13 febbraio cor- 
“ rente le seguenti disposizioni: 


« 


(1) Munice. di Rovigo 1848, Fascetto 16 - Notificazione a stampa 14 
febbraio 1848. 
(2) Ibidem. 
(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 16 - Doc. 19 febbraio 1848. 
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“ Ogni qual volta un’azione, per sè stessa innocua, a cagione 
“ d’ esempio, sl portar certi colori, 0 il metterli în vista, il portare 
* certi distintivi o segnali, îl cantare o declamare certe canzoni 0 
“ poesie, l’applaudire o il fischiare certi passi di un’ azione dram- 
“ matica 0 mimica, l’ affluire ad un dato luogo di convegno, îl dis- 
“ suadere dal trattare con certe persone, il far collette o il raccogliere 
“ sottoscrizioni, e così via, assume îl carattere di una dimostrazione 
“ politica, contraria al vigente ordine legale, e l'autorità politica 
“ della provincia ne pronuncia il divieto. Ciò ha pur luogo per 
“ quelle riunioni in luoghi pubblici o privati nelle quali si rende 
“ manifesta una tendenza ostile al detto ordine, per ciò che per 
“ massima notoria vi si ammettono soltanto persone conosciute come 
“ addette ad un dato partito, o altre se ne escludono del partito 
“ contrario. Lo stesso vale se taluno con intenzioni sovversive del- 
“ l’ ordine tenta di limitare l’altrui libertà individuale con minacce, 
“ schermi, rampogne od ingiurie. 
“ Il divieto di tali azioni può ordinarsi dalle autorità di Polizia 
“ secondo le occorrenze: 
“ a) mediante ingiunzione da farsi al solo incolpato; ovvero 
“ b) pubblicando il divieto per tutto un luogo, distretto o pro- 
“ vincia, come obbligatorio per tutti. In ambidue i casi si aggiunge 
“ al divieto una comminatoria. 
“ Nel primo caso (a) la pena commicata consiste: 
“ 1° in una multa che può giungere fino alle 10,000 lire 
“ austriache a vantaggio della casa di ricovero o d’altra causa pia 
“ del luogo: i 
“ 20 nell’ allontanamento dal luogo dove si commise la con- 
“ travvenzione senza alcuna limitazione intorno a quello dell’ulte- 
“ riore dimora; 
“ 8° nel confinare chi si è reso colpevole della contravven- 
“ zione in un dato luogo del Regno Lombardo - Veneto, o fuori di 
“ esso, sotto sorveglianza della polizia; 


© 40 nell’ arresto; 
© 5° trattandosi di persone che non hanno la sudditanza au- 


“ striaca, senza riguardo di loro dimora negli Stati Austriaci, nello 
“ sfratto da tutte le Provincie della Monarchia, (1). 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 16 - Foglio a stampa pubbli- 
cato il 25 a Venezia, il 26 febbraio 1848 a Rovigo. 
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In questa notificazione è posto in evidenza con chiaro lin- 
guaggio il quadro della situazione nelle sue manifestazioni più 
appariscenti, e i mezzi con i quali il governo austriaco sì accin- 
geva a reprimerle. 

Si vedevano e si colpivano gli effetti, ma non le cause. 
Queste rimanevano nella loro sostanza, e forzavano qualunque 
tentativo di compressione e di repressione. 


Esse si erano fatte sentire minacciose in Padova l’8 di feb- 
braio, e quella sanguinosa giornata, nella quale studenti e popo- 
lani, rotto ogni indugio e ogni freno, avevano sferrato il primo 
colpo alla potenza austriaca, era stato l'indice più preciso e si- 
gnificativo di quanto covava in seno alle popolazioni del Lom- 
bardo - Veneto. 

Non più le azioni, per sè stesse innocue, come il portare certi 
colori, il cantare o declamare certe canzoni o poesie, l’ applaudire 
o il fischiare certi passi di un’azione drammatica o mimica, l’ af- 
fluire ad un dato luogo di convegno ecc. ecc.; ma l’impeto riso- 
luto della violenza contro la violenza, l’aperta sommossa contro 
poliziotti e soldati, il grido suscitatore di viva l’Italia, fuori gli 
Austriaci. 

All’ epica giornata dell’ 8 di febbraio del 1848, la città di 
Rovigo aveva dato l’impeto e il braccio vigoroso di uno dei suoi 
figli, appartenente a quella schiera di giovani di famiglie bor- 
ghesi, cui la fortuna non aveva sorriso, e aveva condannato a 
sciupare l'ingegno nelle angustie di ristretti guadagni e nella 
pungente incertezza del domani. | 

Arruolatosi nel 1845 nell’i. r. corpo delle guardie di finanza, 
Domenico Piva ne era uscito da poco tempo (1), alla vigilia della 
giornata dell’ 8 di febbraio del 1848. 

- A Padova, dove era di guarnigione, aveva contratto calde 
amicizie con studenti e patriotti, e, con grave pericolo per la sua 
condizione di soldato, aveva preso parte a tutte le riunioni se- 
grete, a tutto il lavoro di propaganda e di preparazione, di cui 
si dovevano ben presto vedere gli effetti. 

La permanenza in una città come Padova, dove la schiera 


(1) Aveva lasciato la divisa il 4 di febbraio 1848, 
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dei patriotti era composta di spiriti eletti e superiori, aveva eser- 
citato sul giovane soldato una benefica influenza. La pratica fre- 
quente con gente di pensiero e di studio aveva colmato molte 
lacune nella mente di Domenico Piva, cresciuto in una cittadina 
di provincia di ristretti orizzonti politici. A quell’indefinito senso 
di disagio, che era in fondo all'anima di molta parte dei gio- 
vani della sua condizione, destinati, per mancanza di mezzi, a 
troncare gli studi, e ad attendere quando che fosse il modesto 
ufficio di scrivano o di commesso di studio o di negozio, oppure 
costretti ad arruolarsi in corpi armati, come quello delle guardie 
di finanza, a quella inquietudine, a quel desiderio vago di cose 
nuove, erano andati, via via, sostituendosi un senso di tranquilla 
attesa, una aspirazione precisa, proponimenti sicuri. 

Ciò che è detto per Domenico Piva, si può ripetere per altri 
giovani ancora, i quali rappresentano il frutto migliore, elaborato 
da una società ìn piena crisi, e, più tardi, gli strumenti più saldi 
della rinnovazione nazionale. 

Nella sanguinosa giornata dell’ 8 di febbraio del 1848, nella 
quale cadono uccisi gli studenti Giovanni Battista Ricci di Ve- 
rona e Giovanni Anghinoni di Bozzolo, e l’impeto dello stu- 
dente Bortolo Lupati di Adria arresta i cavalli, attaccati alla 
carrozza del marasciallo d’ Aspre, e getta in faccia al dignitario 
austriaco, che voleva progredire in mezzo al corteo funebre, scor- 
tante la bara dello studente Placco di Montagnana, l’invettiva: 
Indietro marasciallo! Indietro! Tu che opprimi e reprimi la 
vita, arrestati almeno davanti alla morte! nella sanguinosa gior- 
nata dell’ 8 di febbraio del 1848, nella quale l’anima di Padova 
prorompeva in terribile sommossa, Domenico Piva fu dei primi 
e più animosi al cimento. 

Ferito in due parti del corpo da punta di baionetta nell’ in- 
terno del caffè Pedrocchi, dove aveva combattuto a petto a petto 
con i soldati austriaci e malmenato un ufficiale, dovette la sal- 
vezza della vita all’agilità dei suoi muscoli di acciaio, che gli 
permisero di balzar fuori dal caffè da una delle ampie finestre, 
aperte sulla via. 

I maggiori responsabili e partecipi della sommossa cercarono 
di sottrarsi alle ricerche della polizia. Solo l’11 di febbraio, proprio 
quando il conte di Strassoldo assumeva ufficialmente in Rovigo la 
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direzione politica della provincia, Domenico Piva, rifugiatosi in 
una casa del Ghetto, dove aveva trovato patriottica ospitalità, 
potè prendere cautamente la via di Rovigo. Mandato dal padre 
per qualche giorno nel vicino paese di Costa presso una famiglia 
amica per evitare un possibile arresto, con giovanile imprudenza, 
narra ad una accolta di persone, che lo avevano pregato, gli avve- 
nimenti di Padova e la parte da lui avuta. La solita spia infor- 
ma la polizia, e la mattina del 15 di febbraio del 1848, al suo 
ritorno in Rovigo, sulla pubblica piazza, mentre ferveva il setti- 
manale mercato, è arrestato da una squadra di birri agli ordini 
dell’ ispettore di polizia Vigani, e tradotto nelle vicine carceri 
della Piazzetta, ora piazza Garibaldi (1), sotto l’accusa di aver 
ucciso di pugnale un ufficiale austriaco, di aver costretto a viva 
forza il custode dell’ università a consegnare le chiavi del cam- 
panile, di aver suonato la campana a stormo (2). 

L'accusa era gravissima, e precisamente aveva origine in 
“quel deplorabile eccesso,, del quale si faceva cenno nella no- 
tificazione a stampa, apparsa sulle cantonate della città di Ro- 
vigo il 14 di febbraio. 

Sulla sorte. di Domenico Piva non era alcun dubbio. Proce- 
dura abbreviata secondo la “sovrana risoluzione, del 24 di no- 
vembre del 1847 pei casi di alto tradimento e per gli altri casi di 
perturbata tranquillità pubblica, e giudizio statario erano eloquenti 
indici del pensiero del governo austriaco in quell’ ora di agita- 
zione verso i colpevoli di quelli, che esso chiamava “deplorevoli 
eccessi, (3). 

Fu gran ventura per il giovane prigioniero che gli avveni- 
menti politici d’ Italia, e, principalmente, del Lombardo - Veneto 
precipitassero: il popolo di Milano infatti rompeva gli indugi, e, 
dopo cinque giorni di eroismi, cacciava gli Austriaci; Carlo Alberto 
8' apprestava a varcare con il suo esercito il Ticino; Venezia e 
Padova facevano sentire le loro voci di protesta. 


(1) D. Piva, Memorie manoscritte, pp. 1-4. Furono cominciate a 
scriversi il 3 di marzo 1861 in Vercelli. 

(2) Ibidem, p. 6. 

(3) Municipio di Rovigo, 1848, Fascetto 16 - Doc. 26 febbraio 1848, 
e Doc. conservato nella Busta XIV - Notificazioni e decreti. 
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Le prime manifestazioni della città di Rovigo furono rivolte 
. a chiedere la scarcerazione di Domenico Piva. Esse cominciarono 
il giorno 18 di marzo, che si chiuse con un fatto, che fu il pre- 
ludio di ciò che doveva accadere nei giorni seguenti. Certo Za- 
netto Cavallaro, detto Fornarin, compariva nella Piazza Maggiore 
con una coccarda tricolore — la prima che fu vista. — La cosa 
non garbò punto ad un sergente austriaco, il quale lasciò andare 
uno schiaffo al malcapitato patriotta (1). 

L'atto prepotente, per quella sera, non generò reazioni da parte 
della popolazione, la commozione della quale fu forse distratta 
dalla notizia venuta da Venezia, che l’imperatore aveva accordata 
la costituzione, ma ebbe ripercussione nel giorno successivo. 

Il governo austriaco sperava di fronteggiare i gravi avveni- 
menti con speciosi atti di clemenza e di liberalità; fra questi era 
quello della soppressione della censura e della concessione di una 
legge sulla stampa, diretto a promuovere il più saggio svolgi 
mento del pensiero, a rassodare la pubblica tranquillità e la con- 
cordia fra i cittadini e le nazioni (2). 

La mattina del 19 di marzo, l’eccitazione del giorno prece- 
dente, resa più acuta dalle notizie provenienti da Venezia, dagli 
atti del governo, rivelatori della sua debolezza, dall’ episodio, in 
cui aveva avuto parte Zanetto Cavallaro, proruppe in nuove ma- 
nifestazioni della popolazione a favore della scarcerazione di Do- 
menico Piva, il quale, durante la prigionia, era stato tenuto al cor- 
rente di quanto si preparava e succedeva da arditi cittadini, che 
gli parlavano dalla via a poca distanza dalla sentinella austriaca. 

Era in quella giornata per l’aria una corrente minacciosa. 
Il grido di “ vogliamo libero Domenico Piva ,, lanciato da una 
massa di popolo fregiata di coccarde tricolori raccolta nella Piazza 
Maggiore, congiunto ad altre espressioni, rivelatrici di altri pro- 
positi, non mancarono di preoccupare l’ autorità municipale, rap- 


(1) Corre fra il popolo un’ altra versione: che il Cavallaro, provo- 
cato, a cagione della coccarda clie portava, perduta la pazienza, abbia 
dato uno schiaffo ad un sergente austriaco. Interrogate da me nel 1898, 
parecchie persone confermarono la versione contenuta nella Cronaca ma- 
noscritta di Luigi Barbirolli e nell’altra illustrata di Eugenio Piva, con- 
servate fra i codici dell’ Accademia dei Concordi di Rovigo. 

(2) Municipio di Rovigo, 1848, Fascetto 17 - Doc. 15 marzo 1848. 
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presentata da un uomo di gran cuore e di grande senno, il po- 
destà conte Domenico Angeli. 

Nella massa del popolo acclamante si erano mescolati uomini 
di dubbia reputazione e di non regolare condotta civile, forse in- 
consci strumenti della stessa autorità politica, alla quale premeva 
pei suoi fini di snaturare il carattere della rivoluzione, e far cre- 
dere che il movimento fosse dovuto a ragioni disoneste. 

Il podestà Domenico Angeli, geloso del buon nome della sua 
città, e desideroso che il sentimento de’ suoi concittadini si ma- 
nifestasse in forma nobile, d’accordo con la giunta municipale, 
composta degli assessori Domenico Zona, antico cospiratore e 
carbonaro, del nobile Giovanni Battista Paoli, del conte Giorgio 
Campo e di Luigi Giolo, divulgava, il giorno 19 di marzo, il pro- 
clama seguente, che è il primo atto scritto ed ufficiale della rivo- 
luzione rodigina: 

« Cittadini, 

Le dimostrazioni che hanno avuto luogo ieri ed oggi in questa 
nostra Città, senza disordine, sono una nuova prova della vostra buona 
intelligenza. 

Onde conservarvi questa riputazione che meritamente godete è 
necessario garantirci dai turbamenti che potessero al caso in avvenire 
accadere. 

A tale oggetto le Autorità Superiori, intente sempre come lo fu- 
rono sin ora a coadiuvare al buon successo degli avvenimenti, per- 
mettono che venga provvisoriamente istituita una 


Guardia Cittadina 


sotto la sorveglianza del Municipio, dal quale sarà tosto attivata. 

Valga la fiducia in voi riposta ad ottenere un pieno effetto, ed a 
conservare quell’ ordine e quella tranquillità, che si rendono tanto ne- 
cessari nelle attuali circostanze. 

Siete dunque invitati ad iscrivervi presso questa Municipale Con- 
gregazione, onde possano, formati i ruoli, attivarsi al momento le pat- 
tuglie (1). : 

Rovigo il 19 Marzo 1848 Il Podestà 


DoMENICO ANGELI 
Gli Assessori 


D. Zona — G. B. Paoli — G. Campo — L. Giolo 
Il Segretario 
Romualdo Sassi » 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21 - Doc. a stampa 19 mar- 
z0 1848. 
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Nello stesso giorno all’onda del popolo fremente, che non 
misurava gli ostacoli, fu facile strappare alle incerte autorità 
politiche anche l'ordine di aprire le porte del carcere a Domenico 
Piva, che fu riconsegnato trionfalmente alla aspettante famiglia(1). 

La notte di quel primo giorno di rivoluzione passò fra la 
gioia più pazza: le vie e le piazze eccheggiarono di canti patriot- 
tici, di grida festose, di evviva all’ Italia; i cittadini si scambia- 
rono baci ed abbracci; e calde lagrime di commozione sgorgarono 
dagli occhi di parecchi di essi. 


L'istituzione della guardia civica fu subito oggetto delle cure 
del podestà Domenico Angeli, il quale assunse la direzione e la 
moderazione degli avvenimenti. La formazione di questo corpo, 
secondo la sovrana risoluzione del 15 di marzo, doveva avere per 
principio il “ possesso, e l’“intelligenza ,; onde non potevano 
essere armati che alcuni dei più probi ed onesti cittadini per il 
solo mantenimento delle “ pubbliche e private sicurezze ,, e doveva 
essere autorizzata dal comando militare locale, dal quale del resto 
dipendeva l’ ordinario servizio delle truppe (2). 

Il 21 dì marzo un avviso a stampa rendeva di pubblica ragione 
“Il regolamento della guardia cittadina provvisoria di Rovigo ,. 

Negli otto articoli è detto: 1°. Il comando e la direzione del 
corpo sono affidati al Podestà e al suo aiutante assessore Dome- 
nico Zona. 2°. La sorveglianza della città è affidata a pattuglie 
guidate da un capo. 3°. Il numero delle guardie di ciascuna pat- 
tuglia, il capo di essa, la linea di sorveglianza, il numero delle 
pattuglie sono determinate dal podestà, secondo le condizioni e i 
bisogni tanto pel giorno quanto per la notte. 4°. Alla formazione 
delle pattuglie sono destinate due persone, soggette alla sanzione 
del podestà. 5°. Gli elenchi d’iscrizione sono rettificati ed ordi- 
nati dal podestà e dal suo aiutante col concorso d'una commis- 
sione di dodici cittadini eletti fra le guardie. 6°. Le guardie pos- 
sono essere punite o cancellate dall’ elenco per mancanze rico- 
nosciute dal podestà. 7°. I capi di pattuglia in servizio portano 


(1) D. Piva, Memorie manoscritte citate, p. 7. 
(2) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21 - Doc. 20 marzo 1848 del- 
l’ Imp. R. Governo alla I. R. Delegazione della Provincia di Rovigo. 
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per distintivo una fascia bianca a tracolla da sinistra a destra, 
le guardie alla cintura. 8°. I capi di pattuglia, cessato il servizio, 
devono fare il rapporto al podestà (1). 

L'armamento delle guardie era fornito dai privati e dai “Cac- 
ciatori Italiani, di stanza a Rovigo (2), ma, a quanto sembra, era 
assai deficiente, come risulta da una lettera autografa del Podestà 
Domenico Angeli al i. r. intendente di finanza, colla quale fa- 
ceva richiesta del maggior numero di fucili e di sciabole, sopra- 
vanzanti pei bisogni delle sue funzioni (3). 

Costituita la guardia civica, occorreva mantenere l’ ordine e 
la tranquillità, minacciati da false notizie “ di allarme ,, sparse ad 
arte, ed “ inconsideratamente esternate , (4). Onde il podestà fa- 
ceva pubblico appello ai cittadini poichè si astenessero dal di- 
vulgare notizie di tal genere, che lo avrebbero costretto a misure 
energiche, e perchè fidassero sulle buone e leali intenzioni di 
tutte quelle persone, che potevano avere influenza nelle condizioni 
presenti (5). Alcuni male intenzionati infatti avevano fatta correre 
la voce e la istigazione di concertati assalti alle case degli ebrei 
e particolarmente al Ghetto, dove si voleva far credere fossero 
accumulate ingenti somme di danaro. Altri, profittando delle con- 
cessioni politiche ed amministrative, facevano circolare le notizie 
di esenzioni dal pagamento delle imposte di consumo e dalle di- 
scipline regolatrici della gestione del dazio consumo del forese (6). 


Difficili dovettero essere pel conte Domenico Angeli le sue 
prime prove in quelle prime giornate della rivoluzione del 1848, 
contrassegnate dall’ incalzare di notizie sopra notizie, e tali, per 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 20 - Doc. 21 marzo 1848. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21 - Lett. del Podestà di Ro- 
vigo in data 24 marzo 1848 alla Deputazione comunale di Monselice. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21 - Lettera dello stesso in data 
21 marzo 1848 all’ I. R. Intendente di finanza conte Fietta. 

(4) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21 - Doc. a stampa 21 marzo 
1848. 

(5) Ibidem. 

(6) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24 - Foglio a stampa a firma 
del Conte Fietta, I. R. Intendente di finanza, in data 22 marzo 1848, 
col quale invitava i Parroci dei Comuni di illuminare i parrocchiani 
sulla falsa notizia delle esenzioni. 
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la loro natura, da far traviare anche la mente delle persone più 
calme e positive. Indice della condizione delle cose, a Rovigo 
come fuori, è una breve lettera del Podestà di Treviso Olivi, il 
quale, incalzato dal turbine delle voci di ogni specie, si rivolgeva 
al collega di Rovigo, perchè lo informasse con notizie “ positive 
“ e sicure, di giorno in giorno, e delle misure da lui trovate op- 
“ portune per essere in “grado di dirigersi di conformità e di de- 
“ terminarlo a quelle misure, che valgano a mantenere la quiete e 
“ il buon ordine, nella sua città (1). 

Per quanto sicuro di esercitare l’ufficio di direttore e di 
moderatore degli avvenimenti con sagacia e lealtà con gli assessoni 
municipali, il conte Domenico Angeli, col fine intuito che lo di- 
stingueva, si valse del consiglio e dell’opera di egregi cittadini, 
di quelle persone cioè sulle buone intenzioni delle quali aveva in 
un suo proclama chiamato il popolo a fidare. 

Vanno ricordati, a titolo d’ onore, i fratelli Morandi, i figli 
del consigliere del tribunale Ranzanicci, un De Togui, i figli 
del medico provinciale Tonoli, i figli del presidente del tribunale 
Caffi, i figli del consigliere del tribunale Sardagna, certo Tiretta 
impiegato, Antonio Moretti, i fratelli Schiappadini, i pizzicagnoli 
Ponzetti, i fratelli Carlo e Domenico Piva, e quelli, che più tardi, 
sotto la presidenza dell’ Angeli stesso, partiti gli Austriaci, for- 
marono il comitato di governo, cioè, i cittadini Giuseppe Ancona, 
Domenico Zona, Giuseppe Maggi, Giacomo Ferretti, Lorenzo Gob- 
betti, Alessandro Cervesato, Francesco Groggia, e altri, come 
Giorgio Oliva, il nobil Agostino De Rossi, Giuseppe Ferrarese, 
Antonio Silvestrini, Federico Panfili e il facchino Beo, i quali, 
al ritorno degli Austriaci, furono arrestati fra i più compromessì, 
l'avvocato Domenico Baroni, morto nella difesa di Marghera, Giu- 
seppe Tedeschi, il dottor Giacinto Mantovani, Odoardo Zarattini, 
Ludovico Scardona, un certo Cozzo, maestro di ballo, Giovanni 
Battista Giro, ex capitano napoleonico, e alcuni ecclesiastici, come 
il sacerdote ‘Quaglia (2). 


(1) Municip. di Rovigo, 1848 - Lettera del Podestà di Treviso Olivi 
in data 21 marzo 1848. 

(2) I nomi citati mi furono ripetuti nel 1898 da persone, che ebbero 
parte nelle vicende del marzo del 1848. ” 
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Tutti questi cittadini, stretti intorno a Domenico Angeli, 
rappresentavano i vari ordini e ceti della popolazione ed erano 
l’espressione di quella concordia e di quelle aspirazioni nazio- 
nali, di cui il 1848 segnò la più poetica data. 

Essi erano, come altrove, i rappresentanti di un movimento 
incomposto, romantico, di una impresa, che portava con sè i ca- 
ratteri delle antiche crociate. Il grido di “ Dio lo vuole, eccheg- 
giava, come vari secoli prima, nelle città del Veneto. 

Anche il vescovo Bernardo Antonîo prendeva parte al mo- 
vimento e invitava la cittadinanza per le ore 11 antimeridiane 
del giorno 22 di marzo (mercoledì) alla collegiata per rendere a 
Dio un tributo di lode e di ringraziamento per le grazie ottenute, 
cioè per l’ elargizione della costituzione, al canto del “ Te Deum , 
e concludeva dicendo che i “re della terra non sono che stru- 
menti della Provvidenza di Dio nel governo del Mondo, (1). 

Il 21 di marzo, per quanto regnasse una agitazione, che 
partiva da una somma di idee, estranee alla formazione di un 
regno Lombardo - Veneto autonomo, con una propria costituzione, 
con diritto di riunione e di libertà di stampa, una grande incer- 
tezza era in fondo a tutti gli spiriti. 

Di fronte alla sollevazione delle coscienze dei più eletti e- 
rano sempre l’Austria con tutte le sue poderose forze, e una 
parte della popolazione, non ancora redenta da antichi errori. I 
re della terra, aveva proclamato il vescovo di Rovigo, non erano 
che istrumenti della provvidenza di Dio nel governo del mondo, 
e tale idea si ricollegava con quella espressa nel trattato della 
Santa Alleanza, che costituiva ancora il codice politico di una 
parte della società civile del 1848. 

Tutti gli uomini di quel tempo, appartenenti ad ogni ordine 
e categoria, sentivano il disagio, onde, all’ annunzio dell’ elargi- 
zione della costituzione, ben potevano cantare l’ inno ambrosiano; 
ma non tutti conoscevano la vera causa dell’ interno disagio, non 
tutti avevano l’ intuito preciso del domani. La gioia, che traspariva 
dal volto di tutti, aveva in fondo origini diverse, che in quell'ora 
si confondevano in una sola, nell’inquietudine comune, che sem- 
brava spazzata via da quei primi segni della rivoluzione incipiente. 


(1) Munie. di Rovigo, 1848, Fascetto 20 - Doc. 21 marzo 1848. 
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Il pensiero di cacciare gli austriaci e il pensiero di un re- 
gno lombarbo - veneto autonomo si associavano nell’ inno di rin- 
graziamento a Dio, ma per gli uni la costituzione non era che 
la prima tappa della rivoluzione, per gli altri il fine. 


Indice di questo stato della coscienza pubblica è un foglietto 
volante a stampa, divulgato il 22 di marzo in Venezia da Nicolò 
Tommaseo, reimpresso a Rovigo, sotto la protezione della libertà 
di stampa, dalla tipografia nazionale di Antonio Minelli.. 

Lo scritto era preceduto dalle parole: “ Desiderio di un gior- 
nale ,. 


« Venezia, 22% marzo 1848, 


Preme approffittare al più presto delle nuove promesse, il cui pieno 
adempimento può solo acquetare i sospetti; preme far uso della libera 
stampa, alla quale chi mettesse intoppo, sarebbe egli il ribelle; preme 
adoperarla a determinare il senso della parola, a chiarire le idee, a 
conciliare e raffermare la volontà, a esporre i fatti, a stringere da paese 
a paese corrispondenza leale, sicura, continua, che sia come il terreno 
fermo su cui la civiltà deve correre il suo cammino. Eravamo divisi 
dalla diffidenza, svogliati dalla dissuetudine della pubblica vita, o son- 
nacchiosi o stizzosi; è giunta, o Lombardi o Veneti, è giunta l’ ora di 
destarci tutti, e ciascuno, destarci con impeti generosi nell’ anima, ma 
senza rancore nè sdegno. Il tempo stringe, e non è da perdere in im- 
precazioni o querele, Libera la parola, acquistata a cittadini facoltà di 
difendere materialmente sè stessi, non ogni cosa è compiuta. Spetta a 
noi di mostrare che non meno della costituzione politica importa am- 
pliare la municipale, la quale fu già fondamento della grandezza ita- 
liana, e sola può dare dignità e valore alle menome parti dello stato, 
a petto alle città capitali; sola prepara e compisce la vera libertà. 

Dimostriamo quanto importi affidare al municipio gran parte della 
educazione pubblica rinnovata, acciocchè sia meno dispendiosa alla 
Nazione, e veramente inspiratrice degli ingegni e dei cuori. Dimostriamo 
che le grandi questioni della povertà, del lavoro, del merito e del sen- 
timento, più speditamente coll’ accummunare dei beni sciolgonsi col de- 
stinare a miglior uso i frutti della privata e pubblica carità. Nel pas- 
sato cerchiamo i germi del bene avvenire, dalla storia, dalla letteratura, 
dall'arte, dalla religione togliamo ammaestramenti di coraggiosa e fratel- 
levole civiltà. Ravviviamo lo spirito della nazione nelle memorie, nelle 
consuetudini, nel linguaggio: ma sia spirito d’ amore, non d’ odio, perchè 
l’ odio uccide; di modestia non di orgoglio, perchè l’ orgoglio avvilisce. 
Invochiamo il consiglio dei vicini e de’ lontani fratelli; delle contrad- 
dizioni non ci sdegniamo, da ogni bene, da ogni male deduciamo argo- 
menti di speranza operosa e di generosità infaticabile. Temiamo dei 
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diritti troppo facilmente acquistati, e pensiamo ai poveri che sotto a 
quelli si ascondono, e li fanno tremendi. Un giornale che voli sopra le 
passioni del momento; che cerchi nei fatti i principii, nella politica la 
moralità, nella legge l’ affetto, nell’ Italia l’ umanità, nel presente fug- 
gevole il gran giro delle generazioni avvenire, potrebbe essere scuola 
efficace, battaglia innocente, santa preghiera. In queste poche parole 
parmi si possa conchiudere l’ uffizio cosi di un giornale politico, come 
della pubbica vita: libertà nell’ ordine, docilità nella perseveranza, 
prontezza nella maturità, dovere nel diritto, unione nella varietà, ele- 
ganza nel vero » (1). 


N. TomMmasEO 


Ai concetti di Niccolò Tommaseo accedevano molti cittadini, 
i quali vedevano nella costituzione il rimedio ai mali che affligge- 
vano il Lombardo Veneto sotto il diretto dominio dell’ Austria, e 
fermavano il loro pensiero in una formula di adattamento, che altri 
respingevano. Erano questi i così detti uomini di azione, i quali 
non cessarono dalla loro propaganda e dalla loro opera che nel 
giorno in cui videro scacciata l’ Austria, considerata come stru- 
mento passato e presente di ogni tirannide. 

Erano questi che a Rovigo preparavano la defezione della 
guarnigione militare, ‘composta di uno squadrone di ussari un- 
gheresi e di un mezzo battaglione dell’ ottavo reggimento dei 
cacciatori italiani, fra i quali militavano i rodigini Federico Gri- 
golato, Massimiliano Baratella, Federico Chilese, Giovanni Benaz- 
zato, complici dell’ ardito tentativo, erano questi che a Venezia 
nello stesso giorno 22 di marzo forzavano il governo austriaco 
alla capitolazione. 


Alle 9 del mattino del 23 circolava già per Rovigo il pro- 
clama, firmato da Giovanni Correr, Luigi Michiel, Dataico Medin, 
Pietro Fabris, Giovan Francesco Avesana, Angelo Mengaldo, 
Leone Pincherle: 

« W Venezia — W l’Italia ” 
Cittadini | 

La vittoria è nostra e senza sangue. Il governo austriaco civile e 
militare è decaduto. Gloria alla nostra Guardia Civica! I sottoscritti 
vostri concittadini hanno stipulato il trattato solenne. Un governo prov- 
visorio sarà istituito, e frattanto per le necessità del momento i sotto- 


(1) Munie. di Rovigo, foglio a stampa, Busta XIV, 
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scritti contraenti hanno dovuto instantemente assumerlo. Il trattato 
vien pubblicato oggi stesso in un apposito supplemento della nostra 
Gazzetta (1). 


Mentre il popolo giubilava per la notizia, il conte Domenico 
Angeli si affrettava a inviare al sig. Giovanni Correr, membro 
del governo provvisorio in Venezia, il seguente dispaccio: 


« Li mutamenti avvenuti riguardo al governo di Venezia pervenuti 
a stampa in questa Città servirono d'appoggio al Municipio onde otte- 
nere dall’ I. R. Delegato la promessa di uniformarsi per quanto lo ri- 
guarda a tutto quello che sarà stato fatto in Venezia. Non si potè 
prendere voce in proposito col militare perchè assente il colonnello che 
comanda la forza. 

Di tale avvenimento si fa parte al Governo Provvisorio onde ri- 
ricevere istruzioni dovendo la causa nostra rendersi comune con quella 
città della quale abbiamo una naturale dipendenza » (2). 


A mezzogiorno, dopo l’atterramento di tutti gli stemmi au- 
striaci (3), fu innalzata in mezzo della Piazza Maggiore in segno 
di esultanza la bandiera tricolore sullo stesso piedistallo marmo- 
reo, che aveva sostenuto per tanti anni il rosso e glorioso vessillo 
di S. Marco. 

Nelle ore pomeridiane, giusta un avviso manoscritto del Mu- 
nicipio, si raccolsero nel Prato della Fiera, col podestà alla testa, 
molte carrozze con bandiere tricolori, le quali percorsero poi le 
vie della città, per celebrare l’elargizione della costituzione (4). 

Sull’ imbrunire la guardia civica ed una folla di popolo, se- 
condo gli accordi, si riversarono nelle vie di S. Bortolo e del 
Seminario Vecchio, dove alloggiavano i cacciatori, i quali, come 
gli ussari, fino dal 19 di marzo, avevano avuto la consegna di 
non uscire a diporto. 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 22 - Documento 22 marzo 1848 
riprodotto a stampa dalla Tipografia di A. Minelli a Rovigo. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21 - Lettera autografa del Conte 
Domenico Angeli, datata 23 marzo 1848, ore 1 pom. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24 - Lettera del Municipio di 
Rovigo alla Congregazione Municipale di Massa Polesine in data 26 marzo 
1848. 

(4) Cfr. il mio articolo nel Numero unico “ Rovigo nel 1848, pub- 
blicato il 23 marzo 1898 pei tipi di A. Minelli per commemorare il primo 
cinquantenario della storica data. 
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In un baleno, al segnale convenuto, essendo sbarrate le por- 
te, i soldati armati scesero, per mezzo di funi e di scale, dalle 
finestre nelle sottostanti strade, e, accompagnati dalla guardia 
civica e dal popolo, si recarono in Piazza Maggiore, agli ordini 
dei sottufficiali, i quali dovevano dirigere, secondo gli accordi 
presi coi cittadini, ogni atto davanti alle eventuali rimostranze 
dell’ autorità militare austriaca (1). 

Comandava l’ infanteria il colonnello Sebastiano Poschaker, il 
quale, avvertito dell’ ammutinamento dei suoi soldati, ebbe l’ ardi- 
mento di presentarsi ad essi per ricordare il giuramento di fedeltà 
all’ imperatore e per trattenerli collo spauracchio delle gravi pene 
disciplinari, cui sarebbero andati incontro, qualora non avessero 
obbedito ai suoi ordini. - Ma, prima che le parole del colonnello 
potessero far breccia nell’ animo dei militi, il popolo, istruito dai 
sott’ ufficiali, l’ allontanò, e, dal portico della loggia, dove si era 
svolto l’ episodio, lo sospinse fino allo scalone esterno del pa- 
lazzo municipale, mentre alcuni cacciatori facevano partire qualche 
colpo di fucile (2). 

Il Poschaker, uomo vecchio ed esile della persona, per quanto 
ardimentoso, avrebbe certamente corso grave pericolo, se il po- 
destà Domenico Angeli, non curando la sua vita, non si fosse 
presentato grave e solenne sul pianerottolo dello scalone esterno, 
che dal portico della loggia dà accesso al Municipio, e, con voce 
ferma calma e dignitosa, non avesse arringato i tumultuanti cit- 
tadini ed i soldati, invitandoli a desistere da ogni violenza, in- 
degna di un popolo civile (3). 

La parola di quell'uomo così benemerito e rispettato bastò a 
far cessare il tumulto, e il colonnello non ebbe torto un capello, 
e potè liberamente essere condotto nella sala del consiglio comu- 
nale, ove venne stipulato l’ atto di capitolazione della guarnigione. 

Il Poschaker, uomo energico e non privo di animo, si rifiu- 
tava di sottoscrivere l’ atto, e si schermiva alle insistenti ma 
cortesi parole del podestà. Se non che, a farlo decidere, sorse im- 


(1) Ibidem. sul fatto ho fatto indagini personali presso persone vi- 
venti nel 1848 e parte attiva in questi avvenimenti. 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem. 
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petuoso Giuseppe Maggi, attuaro del tribunale, il quale, con voce. 

sonora, apostrofò il colonnello: “ Qui non si prega, si ordina (1). 
Il Poschaker, dichiarando di cedere solo alla violenza, ac- 

consentiva allora a sottoscrivere la seguente convezione : 


« Rovigo, 23 (ventitre) marzo 1848 quarantaotto 
ore 10 *!;, pomeridiane 


CONVENZIONE 


Si premette che mentre attesi gli avvenimenti politici verificatisi in 
questi giorni erano sul punto di partire da Rovigo le truppe qui stazio- 
nate, molti dei soldati e bassi ufficiali appartenenti all'ottavo Batta- 
glione dei Cacciatori manifestarono la ferma volontà di abbandonare il 
servigio Austriaco e di trattenersi in Rovigo, ed anzi abbandonate le 
caserme muniti di armi cariche e di munizioni in quantità ragguarde- 
vole, si posero in istato di insubordinazione verso il loro Colonnello. 

Veduto che andavasi a spargere inutilmente del sangue e ad e- 
sporre senza verun scopo utile la Città alle conseguenze di una insur- 
rezione armata. 

Veduto il trattato ieri stipulato a Venezia tra il Conte Zichy Te- 
nente Maresciallo Comandante della Città e Fortezza di Venezia da 
una parte, e la Congregazione Municipale ed altri Cittadini dall’ altra. 

Cedendo alla forza delle circostanze il signor Colonnello Nobile 
Sebastiano Poschaker, Comandante l'ottavo Battaglione dei Cacciatori 
della Città di Rovigo da una parte, ed il signor Podestà di Rovigo No- 
bile Domenico Angeli, nonchè i quattro Assessori Municipali ed altri 
cittadini dall’ altra, hanno convenuto quanto segue : 

I. Il Colonnello Poschaker ritenuta la ferma attitudine della 
maggior parte dei soldati, e bassi ufficiali dell’ ottavo Battaglione dei 
Cacciatori, ed essendo riusciti inutili tutte le più insistenti pratiche 
da lui personalmente adoperate in loro presenza per ridurli al loro 
dovere, cessa da ogni opposizione a che tutti i soldati e bassi ufficiali 
dell’ ottavo Battaglione dei Cacciatori stazionati in questa Città, i quali 
lo desiderano, ahbandonino il servizio colle loro armi bagagli ed altri 
effetti di loro proprietà, e promette di non opporvi il menomo ostacolo. 

La stessa dichiarazione viene da lui fatta a riguardo dei sol- 
dati e bassi ufficiali dello stesso ottavo Battaglione dei Cacciatori re- 
sidenti e stazionati in Polesella, od altri paesi della Provincia, pel caso 
che mostrassero un eguale contegno allo scopo di abbandonare il ser- 
vizio, vale a dire che in questo caso non opporrà il menomo ostacolo 
a che essi pure abbandonino il servizio e restino od a Rovigo, od ove 
loro piacerà, e ciò con armi bagagli ed altri effetti a loro appartenenti. 

III. Il Colonnello Poschaker, quale Comandante la Città ha già 


(1) Ibidem. 
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rilasciato e consegnato + ordine per 1’ immediata partenza di tutte le 
Truppe di eavalleria appartenenti al Reggimento Usseri N. 7 stazionate 
in questa Città ed a Costa. 

IV. Il Colonnello Poschaker, così esigendo le circostanze e la 
volontà manifestata dal Popolo Rodigino, e dai soldati i quali occu- 
pano il Palazzo Municipale, resterà col Capitano di Piazza Hirsch, e 
col suo aiutante Tenente Werlein nel Palazzo Municipale guardato a 
vista dalla Guardia Civica Rodigina finocchè le Truppe di cavalleria 
summenzionate, compresi soldati, bassi ufficiali, ed ufficiali abbiano tutte 
oltrepassato l'Adige, e finocchè i passi di Boara, Anguillara, Concadi- 
rame e Barbona siano ritornati alla sponda del Polesine, e custoditi da 
apposite pattuglie della summenzionata Guardia Civica Rodigina. 

V. Adempiendo il Colonnello Poschaker onoratamente queste 
condizioni sarà trattato durante la custodia, cui deve sottoporsi, coi 
riguardi dovuti al suo rango ed alla nobiltà del suo carattere militare; 
sarà fatto il possibile perchè possa partire con sicurezza in unione ai 
soldati, bassi ufficiali ed ufficiali che vorranno seguirlo. Saranno rila- 
sciati a lui, agli ufficiali, ai soldati e bassi ufficiali che lo vorranno 
seguitare le rispettive armi, i rispettivi bagagli, gli effetti e denari di 
loro rispettiva appartenenza, le carte, i registri, la cassa militare, e 
tutti gli altri effetti del Battaglione comprese specialmente le marmite 
e loro coperti di ferro che sono di proprietà del Colonnello Poschaker, 
e saranno somministrati gli occorrenti mezzi di trasporto. 

E la presente Convenzione stesa in doppio originale, l’ uno dei 
quali sopra un solo foglio di carta e l’altro sopra tre fogli di carta 
legati con funicella e suggellati a cera lacca col suggello della Con- 
gregazione Municipale, e del Colonnello Poschaker viene firmato da 
tutti gl’ intervenuti, quali contraenti, nonchè da due testimoni e viene 
consegnato un originale al Colonnello Poschaker e l’altro trattenuto 
negli atti del Municipio. 


PoSscHAKER, Colonnello 
DomMENICO ANGELI, Podestà 
DomENICO Zona, Assessore 
Gio.BATTA PAOLI, Assessore 
GiorgIo CAMPO, Assessore 


Suggello a cera, del Municipio Luici GioLo, Assessore 
Giacomo Avv. TROMBINI 
Suggello a cera, del Colonnello GIUSEPPE ANCONA 


NicoLò VoLPi 

GiusePPE MaGGI 
AnceLo TonoLIi, Testimonio alle firme 
REMIGIO Prospocimi, Testimonio (1) ». 


(1) La convenzione è conservata nell’ archivio municipale di Ro- 
vigo, e pubblicata nel Numero Unico citato. 
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Così a Rovigo, come a Venezia, la capitolazione del governo 
austriaco avveniva senza spargimento di sangue e senza quelle 
violenze, che accompagnano spesso le rivoluzioni. 

Anche la nota comica fece capolino e trasse origine dalla 
scoperta fatta da alcuni cittadini sotto il letto della sua abita- 
zione di un tal tenente Tavola, il quale, allo scoppiare della ri- 
voluzione, aveva dichiarato di vergognarsi di essere italiano (1). 

Secondo quanto era stato stabilito nella convenzione della 
capitolazione, si pensò subito a far partire quella parte dei caccia- 
tori, che desiderava di non rimanere, e la cavalleria. A tale scopo 
il podestà inviò un dispaccio alla deputazione comunale di Boara 
Polesine e alla guardia civica ivi di stanza affinchè lasciassero 
libero il passaggio dell’ Adige con avvertenza di fare buona cu- 
stodia subito dopo il transito per evitare un ritorno (2). 

Nella notte stessa fra il 23 e il 24 di marzo, gli ussari usci- 
vano per porta Portello alla volta di Este, mentre il popolo, per 
premunirsi da sorprese, asseragliava con barricate gli sbocchi 
della Piazza Maggiore, dove erano accolti i militi disertori, la 
guardia civica, e una gran moltitudine di gente per muovere in- 
contro all’ altro mezzo battaglione di cacciatori residente a Po- 
lesella, che, nella notte, doveva giungere a Rovigo (3). 

A mezzanotte, fornite di difensori le barricate, perchè la 
cavalleria non era ancor partita, tutta quella turba di popolo 
si recò a Porta delle Fornaci (ora Porta Po), e, al tocco, al so- 
praggiungere del mezzo battaglione, si precipitò sugli ufficiali, i 
quali, storditi dall’ impeto improvviso, si resero a discrezione e 
si lasciarono condurre nel Palazzo Municipale (4). 

La gioia e il delirio patriottico traboccarono nuovamente 
sulla Piazza Maggiore dove i soldati allora arrivati, informati 
di ogni cosa dai loro compagni, fra gli evviva ed i bicchieri di 
vino, fraternizzarono col popolo (5). 

La mattina del 24 gli ufficiali prigioni, vestiti dei loro abiti 


(1) Cfr. mio articolo nel Numero Unico citato. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848. Fascetto 24. - Doc. 23 marzo 1848. 
(3) Cfr. mio articolo nel Numero Unico citato. 

(4) Ibidem. 

(5) Ibidem. 
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civili, furono, sotto buona scorta d’ armati, inviati in carrozza a 
Este (1), mentre da Boara Polesine giungeva la notizia che gli 
ussari avevano passato l’ Adige con ordine e con tranquillità (2). 

La partenza delle truppe austriache, salutata con gioia dalla 
popolazione, non aveva lasciato in fondo una sicurezza assoluta, 
e di un certo senso di inquietudine trovasi traccia nei rapporti 
dei comandanti della guardia civica di alcuni comuni. Da Lusia 
quel comandante si faceva eco della voce che gli ussari, trasfe- 
ritisi a Este, ripasassero l’ Adige per ritornare nella provincia 
di Rovigo, e faceva, per ciò, fermare sulla sponda destra i 
passi di Cà Morosini, di Rotta Sabbadina, di Lusia e di Bar- 
bona, di Concadirame e di Boara Polesine (3). Da Lendinara il 
deputato Milani, informato da lettera privata proveniente da Man- 
tova, avvertiva che in quella città il 22 di marzo regnava grande 
angustia a cagione delle dimostrazioni bellicose, fatte per mezzo 
delle truppe dal governatore militare, ma tosto frenate dalla 
guardia civica e dalla popolazione in armi, dal fermo contegno 
del comitato comunale, assistiti dal delegato provinciale e dal 
vescovo della diocesi, i quali avevano minacciato lo sterminio delle 
truppe se queste non fossero rientrate nei loro quartieri, ed avevano 
ottenuto la costituzione di una commissione mista militare e civile 
per concretare in una seduta da tenersi nel palazzo vescovile le 
disposizioni pel successivo movimento delle truppe. Aggiungeva 
che Milano era in mano del popolo, che le truppe tedesche erano 
assediate, che il maresciallo Radetzki era caduto in potere dei 
Bergamaschi, che Brescia, Bergamo e Cremona erano libere dalle 
truppe straniere, che Modena e Parma, dopo aspra contesa, ave- 
vano conquistata la loro libertà; che, secondo il contenuto di 
altra lettera, il comandante della fortezza di Legnago aveva ri- 
nunciato a quella municipalità la fortezza con armi, polveriera e 
munizioni, e che anzi, a quell’ ora, la guardia civica aveva as- 
sunto il servizio. Concludeva il deputato Milani che a Lendinara 


(1) Ibidem. 

(2) Municip. di Rovigo, 1848, Fascetto 24 - Lettere di Giuseppe 
Beretta. capitano della guardia Civica del 24 marzo 1848 da Boara 
(ore 5 ant.) 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Lettera di B. Muscita co- 
mandante della Guardia da Lusia il 24 marzo 1848 ore 9 p. 
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mancavano fondi per supplire alle urgenti spese giornaliere, e 
chiedeva consiglio sul modo di procurarne e sulla convenienza 
di radunare i principali possidenti per un prestito volontario (1). 
Le notizie riferite, dal Milani correvano anche a Rovigo e 
giungevano anche da Montagnana, per mezzo di una lettera 
trasmessa dal governo municipale di Badia così concepita : 


« Montagnana, 26 marzo '48 ore 1 p. 


Un bando pubblicato a Legnago annuncia che le truppe tedesche 
evadono da Mantova e si danno al saccheggio con uccisione di uomini 
e bestiami. 

Fratelli soccorso — Viva l' Italia — Fratellanza » (2). 


Le notizie erano subito smentite da un nuovo dispaccio spedito 
da Lendinara, nel quale si riportava la voce dell’ uccisione del ma- 
resciallo D’Aspergh avvenuta in Montebello per opera delle stesse 
sue truppe (3), diffusa anche a Rovigo (4) con l’altra della ca- 
pitolazione di Verona, portata da un forestiero proveniente da 
Vicenza (5). 

Per tanto e tale incrociarsi di voci, il conte Domenico An- 
geli non smarriva la sua serenità, così necessaria a reggere la’ 
pubblica cosa in un momento, nel quale erano sbocciate tante 
legittime speranze ed erano spuntati anche immodesti desideri in 
un popolo, privo affatto di una preparazione politica, che, per ri- 
petere le parole di Niccolò Tommaseo, a Rovigo come fuori, era 
stato diviso, per tanti anni, dalla diffidenza, svogliato dalla dis- 
suetudine della pubblica vita, o sonnacchioso o stizzoso. 


Il conte Domenico Angeli, guardandosi attorno, non poteva 
a meno di non raccogliere le varie manifestazioni del pensiero, 


‘- (1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 24 marzo 1848 a 

firma Deputato Milani da Lendinara. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Copia di lettera del go- 
verno municipale di Montagnana in data 26 marzo 1848. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Lettera da Lendinara 
del 27 marzo 1848. 

(4) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Lettera del Podestà D. 
Angeli del 27 marzo 1848 al governo municipale di Lendinara. 

(5) Ibidem. 
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che, in quei momenti liberamente si espandeva, e che, qualche 
giorno dopo, doveva concretarsi anche in scritti politici nella 
pubblica stampa, rappresentata dai due periodici L’ Amico del Po- 
polo e il Giornaletto del Polesine. 

Nel primo numero di quest’ ultimo, il dottor F. Disconzi si 
rendeva interprete del pensiero del popolo, con ardenti parole, 
rivelatrici di una condizione, sulla quale occorreva portare non 
solo studio ma anche rimedio. 

“ Il popolo — egli scriveva — che col lavoro delle mani 
“ provvede efficacemente agli usi e ai consumi della vita, che 
“ travaglia e suda nel solco e lo feconda, che si mette al ser- 
“ vizio altrui ad avere per sè e per la sua famiglia un pane 
“ assai gradito, perchè senza rimorsi: questo popolo è la parte 
“ più numerosa e più forte della società, e ne è come a dire 
“ l’anima e la vita. 

“ Ma il popolo perchè abbisogna dell’ altrui soccorso non ha 
meno diritti, e diritti santissimi, che gli altri uomini ai quali 
egli serve: conciossiachè eglino dal popolo ritraggono le loro 
più grandi ricchezze. Cotesti diritti in questi ultimi anni spe- 
cialmente furono con iniqua astuzia violati: si oppresse il po- 
polo sotto dure leggi, lo si ebbe a vile per la sua condizione, lo 
si smunse con rapaci estorsioni, quasi a fiaccarne la innata 
vigoria: e intanto sul popolo conculcato si eresse una torma di 
“ titolati, che, gonfia di superbia da scoppiarne, non altro aveva 
“ in mente che un vile egoismo : per essa solo gli onori, le ric- 
chezze, e quanto ha di voluttuoso la vita: per il popolo la- 
“ grime e catene...., (1). 

Primo pensiero del podestà, all'indomani della grande gior- 
nata, nella quale il governo austriaco locale aveva capitolato 
nelle mani della municipalità, fu di informare alle ore una anti- 
meridiane dell’ accaduto il conte Giovanni Correr, il quale con 
altri cittadini aveva preso in Venezia la direzione provvisoria 
della pubblica cosa, e che, agli occhi del primo magistrato di 
Rovigo, rappresentava, in certo qual modo, il governo centrale, 
il faro da cui doveva partire la luce rischiaratrice per tutte le 
altre città sorelle del Veneto. 


& 


“4 


(1) Brano riprodotto nel Numero unico citato. 
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Raccontato l' episodio dell’ammutinamento dei cacciatori con 
molta sobrietà ed edotto il governo di Venezia della capitolazione 
del colonnello Poschaker, concludeva che non si era sparso san- 
gue e che i disordini erano stati di poco conto, ma che non si 
poteva ancora determinare il numero dei cacciatori rimasti a di- 
sposizione della municipalità, e che il governo era tutto passato 
temporaneamente nelle mani di quest’ultima, e che pertanto, 
come occorrevano istruzioni e provvedimenti pei soldati, al cui 
soldo e mantenimento avrebbe provveduto la città di Rovigo, 
altre istruzioni e provvedimenti occorrevano ‘per quanto riguar- 
dava il complesso compito della municipalità (1). 

‘ Così, allo scopo di non rimaner privo di positive notizie 
sulle condizioni presenti, il municipio inviava al podestà di Pa- 
dova e di Venezia l’avv. Giacomo Trombini, uomo di mente su- 
periore e di consiglio sperimentato (2). | 

Ma in quell’ ora, e anzi tutto, preoccupava la mente del po- 
destà e de’ suoi colleghi la sistemazione dei cacciatori raccolti 
a Rovigo senza ufficiali e completamente forniti di armi e di 
munizioni. Onde al primo dispaccio delle ore una antimeridiane 
del 24 di marzo il conte Angeli altro faceva seguire alle ore otto 
del mattino. “ Circa 800 cacciatori dell’ 8° battaglione, mentre 
“ ancora non può aversi il preciso numero -— egli scriveva al go- 
“ verno provvisorio di Venezia —, abbandonata la loro bandiera, 
“ sono qui a servizio nostro ed a nostre spese; io mi prevalerò 
“ della cassa finanza per il pagamento, ma il gran danno consiste 
“ nell’ essere in balìa di sè stessi. 

“ Nessun ufficiale, solo cinque sergenti sono rimasti, nè questo 
“ basta a mantenere l’ ordine e la disciplina ed una tal massa 
“ senza condotta non può che presto corrompersi. Io li divido oggi 
“ in tante compagnie quanti sono li sergenti e di (sic) ciascheduna 
“ di esse sarà affidata ad un sorvegliante civile. 


(1) Municip. di Rovigo, 1848. Fascetto 21. - Lettera autografa del 
Podestà D. Angeli dettata a ore 1 ant. del 24 marzo 1848. 

(2) Municip. di Rovigo, 1848. Fascetto 24. - Lettere autografe dello 
stesso del 24 marzo 1848 ai Podestà di Venez.a e di Padova. 

(3) Municip. di Rovigo, 1848. Fascetto 21. - Autografo del Conte 
D. Angeli dettato a ore 8 ant. del 24 marzo 1848. 
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“ Il governo adunque mi dica se debbo licenziare tutti quelli 
“ che vogliono andare a casa, essendo per la maggior parte lom- 
“ bardi, se debba distribuirne pei distretti. Duecento in adesso sa- 
“ rebbero sufficienti per il nostro paese, ma o trattenendo soltanto 
“ questi, o trattenendoli tutti son necessari ufficiali sul punto. 

“ Non si parte dunque dal bivio, o ufficiali a Rovigo, o sol- 
“ dati a Venezia. 

“ Pressochè tutti i poteri sono concentrati nel municipio, il 
“ quale agisce in attesa di provvedimenti. 

“ Se si avessero a Venezia notizie precise delle altre città 
“ italiane pregasi la partecipazione a nostra norma (3) ,. 

L’ accenno all’ uso della cassa di finanza per il pagamento 
del soldo e del mantenimento dei soldati, contenuto nella lettera 
riportata, scopre un altro problema di gravissima risoluzione, 
quello riguardante le spese necessarie al nuovo regime. 

Come primo atto in questa materia è l’ ordine, dato a ore 
due e minuti quindici del giorno 24 di marzo, al rappresentante del 
cassiere provinciale Sig. Alberto Camerini di soprassedere, sotto 
la sua personale responsabilità, a qualunque pagamento, e al 
cassiere di finanza di non farne che su ordinativi firmati dal 
podestà o da chi per esso (1). 

Solo il 25 di marzo del 1848, dopo i primi atti di gover- 
no accennati, dopo aver provveduto alla sicurezza dei passi vo- 
lanti sull’ Adige, a Lusia, Concadirame, Boara Polesine, 8. Mar- 
tino di Venezze per mezzo dell’ ingegnere Marco Brusoni di con- 
certo con le autorità di quei comuni rivieraschi (2), rendevasi 
noto alla popolazione di Rovigo che, avendo le autorità civili e 
militari, “ istituite dal governo austriaco, dimessi i loro poteri, 
nelle mani del podestà, lo stesso con gli assessori municipali as- 
sumeva fino a diversa disposizione l’esercizio di tutti i poteri (3). 

In quello stesso giorno il conte Michele Strassoldo, già i. r. 
delegato della Provincia di Rovigo, chiedeva ed otteneva una 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 23. - Doc. 24 marzo 1848 a 
firma di Domenico Zona. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 25 marzo 1848 a 
firma dell’ing. Marco Brusoni incaricato con ordine del 24. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascelto 23. - Avviso a stampa del 25 
marzo 1848. 
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carta di passo per la sua patria, e Francesco Bressan, già i. r. 
commissario distrettuale di Rovigo, dichiarava la sua pronta ade- 
sione a rinunciare alle mansioni del suo ufficio ad un cenno del 
podestà (1). 

Secondo quanto era stato già scritto al governo provvisorio 
di Venezia, i cacciatori dell’ ottavo reggimento furono divisi in 
quattro compagnie agli ordini di quattro tenenti, il milanese Pic- 
cinetti già sergente, il milanese Saggi, già sergente, il triestino 
Weis, già cadetto sergente, il milanese Ciocca, già sergente. Le 
guardie civiche Alessandro Bianchini e Pietro Marangoni erano. 
destinate alla sorveglianza della prima compagia, Antonio Gob- 
batti e Antonio Volpi della seconda, Giacomo Foresti e Marco 
Giuseppe Ancona della terza, Giovanni Durazzo e Agostino De 
Rossi della quarta, tutte appartenenti al ceto più elevato della 
cittadinanza e, per meriti civili e per censo, fra i più cospicui 
cittadini (2). 

L’ intendente di finanza per la Provincia del Polesine infine, 
ricevuto l’ avviso della concentrazione dei poteri nel municipio, si 
affrettava, il 25 stesso, a comunicare lo stato di cassa. 

Dal prospetto, dimostrante i redditi derivanti dai rami ca- 
merali, amministrati dall’ Intendenza delle finanze in Rovigo, 
nonchè dalle spese sostenute coi redditi stessi durante l’ ultimo 
anno camerale 1847 risultava: 


Rendita . L. 2.337.339.59 


Spese . L.2.797.137.76 ) Passivo . L. 459.798.17 (1) 


Dal prospetto, dimostrante l'importo dei generi di privativa 
e denaro e confessi di cassa esistenti presso le dispense nonchè 
presso il magazzino della carta bollata, soggetti alla Intendenza 
di finanza di Rovigo, risultava: 


(1) Munic. di Rovigo. 1848, Fascetto 22. - Doc. 25 marzo 1848 a 
firma di D. Angeli. 

(2) Munic. di Rovigo. 1848, Fascetto 21. - Doc. 25 marzo 1848. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 22 - Doc. 25 marzo 1848 a 
firma dell’ Intendente Fietta. In esso si osserva che le spese controin- 
dicate comprendono tutto ciò che occorre per l’ andamento dell’ Ammi- 
nistrazione comunale, politica, giudiziaria dei distretti di Loreo, ariano, 
Cavarzere. | 
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Importo delle dotazioni 


Magazzino e Dispensa 
Sali - Tabacchi - Polveri e Nitri - Carta bollata 


Rovigo - Dispensa 


» = - Magazzino Carta bollata 
Adria - Dispensa 
Badia » ) Totale. . L. 2.209.888.13 
Polesella » 
Ficarolo » 
Cavarzere >» (1) 


Dalla specifica del denaro e note di banco esistenti nella 
Cassa di finanza in Rovigo a tutto 25 di marzo 1848 risultava: 


Nel deposito generale i : L. 375.746.92 
In cassa di manipolazione comprese le note di 
banco per L. 2596 . 2 i ; : 1,. 15,942. — 
Nella cassa a mano . i : ; i L. 803.09 
In complesso . » . . . L. 392.492.01 
Così divise : 
Depositi . . , ? ? ; L. 311.092.70 
Somme disponibili . . ; ; L. 181.399.31 (2) 


Da altro rapporto del 3 di aprile del 1848 risultava che, 
col 31 di marzo, esisteva presso la Ricevitoria provinciale un fondo 
di . i : i : ; L. 8784.74 

Essendosi però, dietro ordine del Comitato 
dipartimentale 1 aprile 1848 N. 49, pagate alla 
rappresentanza comunale di Lendinara L. 3000.00 


Il fondo disponibile a 3 aprile ‘48 era di — L. 5784.74 (3) 


La somma di tanti negozi di amministrazione, di polizia, di 
milizia, di finanza, la necessità di coordinare l’opera locale con 
quella delle altre città del Veneto e mussimamente con quella, 
che dovevasi ritenere centrale e sovrana di Venezia, mentre si 


(1) Ibidem. 

(2) Ibidem. 

(3) Municip. di Rovigo, 1848, Fascetto 22 - Doc. 3 aprile 1848 a 
firma dell’ Intendente Fietta. 


TOMO XXXII, PARTE II i 33 


510 E. PIVA 


mandavano reparti di cacciatori a Lendinara, a Badia, a Pole- 
sella, (1) consigliarono il conte Angeli e i Suoi assessori a chia- 
mare a consulta i maggiori e più stimati cittadini per le ore 12 
del 26 di marzo del 1848. 

Dall’ elenco di pugno dello stesso conte Angeli figuravano 
presenti nel solenne convegno i cittadini avvocato Giacomo Trom- 
bini, Francesco Venezze, Giovanni Sgarzi, Giuseppe Ancona, Gi- 
rolamo Modena, Moise Luzzatti, Vincenzo Casalini, Francesco 
Manfredini, Beniamino Bianchini, Cristoforo Camerini, Giovanni 
Battista Paoli, Antonio Campo, Ercole Grotto, Tommaso Piccinati, 
Domenico Zona, Federico Lion, Pietro Bianchi, Francesco Rossi, 
Giuseppe Moretti, Giovanni Battista Baroni, Carlo Sayler, Vincenzo 
Giolo, Gaetano Grigolato, Leone Bianchini, Giuseppe Prosdocimi, 
Tommaso Gobbatti, Antonio Gobbatti, Luigi Veronese, Bellino Cec- 
chetti, Lorenzo Cecchetti, Giovanni Pignolo, Daniele Gattei, Ales- 
sandro Levi, Giacomo Giro, Giovanni Battista Giro, Antonio Mi- 
nelli, Lorenzo Rondina, Lustro Ravenna, Marco Trentin, Carlo 
Novi, Luigi Giolo, Giovanni Battista Lorenzoni (2). 

Dopo mature discussioni, a voti unanimi, quei valentuomini 
deliberarono, in nome della popolazione di Rovigo, che poteva 
vantarsi di una così eletta rappresentanza, di fare atto di adesione 
al governo provvisorio della Repubblica di Venezia, esprimendo 
il voto che fosse conservata l’ integrità del compartimento territo- 
riale della provincia e dell’unione alle tanto benemerite provincie 
lombarde (3), e nominarono una commissione, composta dei citta- 
dini Giacomo Trombini, Giacomo Giro, Giuseppe Ancona per pre- 
sentare l'adesione della provincia del Polesine al nuovo governo 
provvisorio della Repubblica di Venezia (4). 


(1) Munic. di Rovigo, 1849, Fascetto 24. - Doc. 25-27-29 marzo 1848. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848. Fascetto 21. - Elenco autografo del 
Conte D. Angeli in data 26 marzo 1848. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21. - Avviso a stampa in data 
26 marzo 1848, con il quale si rende nota la riunione e le decisioni di 
essa al pubblico. 

(4) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Lettera autografa del 
Conte D. Angeli in data 26 marzo 1848 al presidente del Governo Prov- 
visorio di Venezia. 
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I commissari dovevano rassegnare al presidente del governo 
provvisorio il seguente verbale : 


« 26 marzo 1848 
AI Presidente del Governo Provvisorio 


Il sottoscritto assunse in sè i poteri tutti che dalle diverse auto- 
rità cessanti vennero a lui rimessi. 

Ottocento circa cacciatori dopo la catastrofe del 23 corrente ri- 
masero quì a servizio del Municipio senza capi e senza molto ordine. 

Il sottoscritto assistito dai suoi assessori nulla risparmia onde ot- 
tenere la direzione degli affari per quanto è possibile ma la somma 
delle cose è troppo grave, nè potrà a lungo sopportarsi in tal guisa. 

Dalla commissione inviata rileverà, Ella sig. Presidente, lo stato 
veritiero delle cose e per mezzo della stessa vuol lusingarsi il sotto- 
scritto di ricevere norme e direzione onde si possano a poco a poco 
sistemare gli affari tutti della città e provincia. 


DomENIcCO ANGELI » (1) 


Dovunque infatti, e in Rovigo e nei maggiori comuni della 
provincia, come si rileva dalla corrispondenza corsa fra quest’ ul- 
timi e quello di Rovigo, regnava una viva preoccupazione nelle 
persone, che si erano trovate, da un momento all’ altro, alla dire- 
zione degli affari pubblici senza una norma, che provenisse da 
una superiore autorità, investita di poteri regolatori. 

Il municipio di Rovigo aveva invocato l'autorità del governo 
provvisorio di Venezia; quelli dei comuni della provincia si ri- 
volgevano alla municipalità del capoluogo. 

Ora è il comune di Occhiobello che, invocando la sua posi- 
zione al confine dalla parte di Ferrara, chiede un sussidio di 
armamento (2); ora è quello di Crespino, che manda il cittadino 
Alessandro Viviani per avere quaranta o cinquanta soldati di li- 
nea (3); ora è quello di Massa che, assuntasi certa ingerenza nel 
resto del distretto, d’accordo con le rispettive deputazioni muni- 
cipali, desidera il disciplinare interno della guardia cittadina, e 
informa di aver assoldato le guardie di finanza e diffidato l’ e- 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21. - Lettera autografa «el 
Conte D. Angeli in data 26 marzo 1848. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 25 marzo 1848. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 25 marzo 1848. 
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sattore distrettuale a non disporre i fondi senza gli ordini delle 
deputazioni (1); ora è quello di Badia, che denuncia l’ arrivo di 
molti cacciatori, parte armati, parte disarmati, fuggiti da Rovigo, 
insoddisfatti del trattamento avuto, ed esprime la convinzione che 
anche il reparto dei quaranta cacciatori di Badia, appunto per 
non avere ordini e dipendenza, avrebbe abbandonato la città a 
suo talento, e che per ciò non si poteva far calcolo su di esso (2); 
ora è lo stesso comune di Badia, che si fa eco del malumore 
cagionato fra gli impiegati ed i pensionati dalla voce corsa di 
sospensione, col primo di aprile, degli stipendi (3); ora nuova- 
mente è quello di Massa, che, dopo aver dato ragguaglio della 
propria guardia civica, e accennato ai timori di sortite armate 
da Mantova e da Ferrara, e agli aiuti offerti dai Modenesi ai 
Mantovani di armi e di munizioui, conclude col dire “ quello che 
“ i Modenesi fecero pei Mantovani nol potranno i Rodigini verso i 
“ nostri fratellil, (4), e viene poi la spiegazione del bisogno di 
armi: “I nostri contadini finora addimostrano il più caldo zelo e 
“ l'ordine più perfetto, ma sentimenti ostili regnano in molti di 
“ essi; a raffrenarli come può prestarsi la parte buona se di armi 
“ è difettosa, anzi interamente sprovvista...., (5). 

Il primo atto, che accenna ad un primo coordinamento del- 
l’opera fra i maggiori comuni della provincia e il capoluogo, è 
una lettera circolare in data del 25 di marzo del 1848, diretta 
alle rappresentanze comunali di Lendinara, Badia, Occhiobello, 
Polesella, Crespino, Adria. Non si tratta di ordini, ma di consigli. 
“ Codesta rappresentanza — dice fra l’altro la lettera — potrà 
“ imitare volendo in tutto e per tutto codesto (sic) capoluogo, di- 
“ sponendo degli impiegati addetti alle già distrettuali ammini- 
“ strazioni, non escluse le guardie di sicurezza e di finanza, onde 
“ giovarsi delle prime per cooperare oltre alla civica al mante- 
“ nimento del buon ordine, e delle seconde affinchè non vengano 
“ meno gli introiti finanziari, raccomandandosi allo zelo della rap- 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 25 marzo 1848. 
(2) Munie. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 27 marzo 1848. 
(3) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 27 marzo 1848. 
(4) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. 27 marzo 1848. 
(5) Ibidem. 
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“ presentanza riguardo alla disposizione del denaro pubblico esi- 
“ stente presso gli esattori e di limitarsi alle cose indispensabili 
“ ed urgenti, e di perseverare nelle migliori misure pel manteni- 
“ mento del pubblico ordine. Tosto che lo permetterà il tempo 
“ lo scrivente Municipio comunicherà tutti quegli atti importanti 
“ a cui sta provvedendo, e sarà per provedere , (1). 

Al municipio di Massa fa conoscere, in risposta alla richiesta 
d’armi, che il governo della Repubblica suggeriva ed anzi calda- 
mente raccomandava l’ uso di lance un po’ adunche, fermate ad 
aste di legno, per essere queste stimate l’ arma più utile e di 
più facile maneggio e di ottimo effetto, come si era sperimen- 
tato negli scontri avvenuti, e aggiunge che, quanto prima, sareb- 
bero inviate le norme per la istituzione di una guardia civica 
mobile di volontari crociati diretti forse a Padova per por ter- 
mine “ alla zuffa ,, e assicurare per sempre l’indipendenza ita- 
liana (2). 

Un simile armamento non dava certo molte speranze di vit- 
toriose e grandi imprese, e, nel dare mano alla costruzione di 
quelle, che il municipio di Rovigo chiamava “falci, (3), perchè 
non si trattava che di vere e proprie falci campestri inserite ver- 
ticalmente su un'asta di legno di poco più di un metro di lun- 
ghezza, nessuno poteva dubitare della loro inutilità. 

Tuttavia, come si vedrà, quelle “ falci , servirono a raggiun- 
gere uno scopo, che si associa alla istituzione di una guardia 
civica mobile di volontari crociati. In tanto, per quella istituita per 
il mantenimento dell'ordine a Rovigo, si erano formati i quadri, 
consistenti in: 

1 Sotto - comandante, 6 capitani, 6 tenenti, 6 sottotenenti, 
12 sergenti, 36 caporali, da nominarsi per acclamazione dalle 
guardie stesse (4). 

I capitani nominati furono invece otto, e cioè i signori Gia- 
como Foresti, Agostino Rossi, Giovanni Durazzo, Alessandro 
Bianchini, Marino Morandi, Vincenzo Giolo, Achille Bianchini, Re- 


(1) Munic. di Rovigo, 1848. - Doc. 26 marzo 1848. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848. - Doc. 29 marzo 1848. 

(3) Ibidem. 

(4) Munic. di Rovigo, 1848, Busta XIV. - Doc. 26 marzo 1848. 
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migio Prosdocimi (1), e la cerimonia della acclamazione si compì 
nel così detto prato dei giardini (Prato della Fiera) alle due po- 
meridiane del 27 di marzo del 1848 (2). 

Anche i primi atti del governo provvisorio della Repubblica 
di Venezia comparivano a stampa sulle cantonato delle vie: il 
primo fu il decreto di soppressione della tassa personale a fir- 
ma di Daniele Manin in data del 26 di marzo del 1848 (3), 
“venne secondo quello di riduzione di un terzo del prezzo del 
sale (4), poi l’ appello al patriottismo dei cittadini di pagare pun- 
tualmente le imposte, e, in particolar modo, le prediali alle con- 
suete scadenze (5). 


Cosi si era arrivati al 29 di marzo del 1848, quando il po- 
polo di Rovigo, in seguito agli accordi presi col governo provvi- 
sorio delle Provincie unite della Veneta Repubblica, per mezzo 
dei tre commissari rodigini Giacomo Trombini, Giacomo Giro, 
Giuseppe Ancona, fu chiamato in quella stessa mattinata ad eleg- 
gere il Comitato Provvisorio Dipartimentale. 

Il fatto assumeva una grande importanza, perchè si trattava 
di eleggere uomini di senno e devoti alla causa italiana. L'’ inte- 
resse dei cittadini per questa elezione non era piccolo. Fra i gli 
altri un foglio volante anonimo ammoniva: 


« Rovigo, 29 marzo ‘48. 
Cittadini di Rovigo 


Sta per istituirsi in questa mattina un Governo Provvisorio. 

Nella formazione degli individui che lo hanno a formare non ab- 
biate a calcolare la nascita o il censo. Si è abbastanza resa immerite- 
vole della patria benemerenza la Congregazione Provinciale del Pole- 
sine, unica delle Provincie del cessato regno lombardo - veneto, che 
mostrò col suo ridicolo silenzio opinioni avverse al nuovo ordine di 


Cose: 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 21. - Doc. 26 marzo 1848. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 24. - Doc. senza data, ma cer- 
tamente del 27 marzo 1848. 

(3) Munic. di Rovigo. Fascetto 32. - Foglio a stampa del 26 marzo 1848. 

(4) Munic. di Rovigo, Busta XIV. - Foglio a stampa del 28 marzo 1848. 

(5) Munic, di Rovigo, Busta XIV. - Foglio a stampa del 29 marzo 1848. 
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Quindi si determina 


Che siano esclusi dal Governo Provvisorio tutti quei cittadini, e voi li 
conoscete, che mostrarono attaccamento al caduto Governo. 

Il popolo applaudirà alla scelta degli individui da voi fatta su 
queste basi. 


Viva l’Italia unita» (7) 


La elezione, fatta dal popolo, innalzò all’ ufficio di direttori 
della pubblica cosa i cittadini Domenico Angeli presidente, Giu- 
seppe Ancona, Domenico Zona, Giuseppe Maggi, Giacomo Fer- 
retti, Lorenzo Gobbetti, Alessandro Cervesato, membri. In seguito 
alla rinuncia di Giacomo Ferretti per ragioni di salute e di fa- 
miglia, il Comitato chiamò il cittadino Angelo Cavallaro, come 
quello che, dopo il sesto dei predetti membri, aveva ottenuto il 
“maggior numero dei voti del popolo , (1). 

Secondo gli accordi presi col governo provvisorio di Venezia 
le attribuzioni del Comitato Provvisorio Dipartimentale erano le 
seguenti: 

a) “ di sorvegliare al regolare andamento di tutti gli uffici 
“ amministrativi che hanno finora esistito e che per disposizione 
“ del Governo continueranno a sussistere provvisoriamente in tutto 
“ il territorio di questa Provincia, tranne il ramo di Polizia, che 
“ più non sussiste nè presso la Delegazione nè presso i Com- 
“ missariati,; 

d) “ di provvedere alla pubblica difesa, alla istituzione della 
“ guardia civica intanto in via provvisoria, ed al mantenimento 
“ dell’ ordine pubblico , ; 

c) “ di provvedere in ogni altro argomento non contemplato 
“ dalle istituzioni tuttora mantenute in vigore e che si presentasse 
“ nelle nuove circostanze in cui si trova la nostra Provincia, (2). 

Cosi - scriveva il Comitato Dipartimentale alle rappresen- 
tanze dei comuni della Provincia - “ritenuto... che i Comitati 
distrettuali più non conservino che le attribuzioni amministrative 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Busta XIV. - Foglio volante a stampa 
in data 29 marzo 1848. 

(2) Munic. di Rovigo, 1848. - Doc. 28 marzo 1848. 

(3) Ibidem. 
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e censuarie, continuando essi a dipendere per questi oggetti dalla 
Delegazioné Provinciale di Rovigo, e ritenuto del pari che tutti 
gli altri oggetti e bisogni del giorno vengano amministrati dalle 
rappresentanze comunali, .... s’ interessa codesta rappresentanza 
comunale a tenersi in relazione collo scrivente comitato per tutti 
quegli oggetti che più non appartengono agli uffici amministrativi, 
e per tutto quello insomma che interessar potesse la causa co- 
mune , (1). 

Col 29 di marzo del 1848 la provincia di Rovigo aveva il 
suo governo provvisorio dipartimentale, con attribuzioni definite 
e con diretta dipendenza da quello della Repubblica Veneta. 

Nonostante il compito era gravissimo, perchè il nuovo go- 
verno nasceva in mezzo al fiorire di tante speranze e di immodesti 
desideri, e doveva creare uno stato nuovo, che appagasse non 
solo il sentimento di italianità e di libertà, ma sciogliesse ancora 
i grandi problemi della difesa nazionale, sempre minacciata dal- 
l’ Austria, della finanza, della legislazione sociale. 

Nessun anno fu più irto di problemi politici e sociali quanto 
il 1848, che parve, agli occhi di alcuni, un anno di sole mani- 
ui patriottiche. 

Quell’ anno, ehe il nostro maggiore poeta chiamò l’ “ anno 
“ dei portenti,, “ la primavera della patria , fu contrassegnato, da 
un capo all’ altro dell’ Europa, da grandi commozioni, che non 
tutte ebbero origine nel sentimento di nazionalità e di politiche 
libertà. In quell’ anno il popolo, con le sue aspirazioni, con i suoi 
bisogni, con la sua forza si affacciò sulla scena del mondo eu- 
ropeo con le sue nuove insegne, sulle quali era scritta la parola 
“ Redenzione , 

L'idea della patria mandava baleni di fiamma, i suoi asser- 
tori, i suoi martiri avevano acquistato al suo culto le menti e i 
cuori dei più eletti, pronti al sacrificio delle fortune e della 
vita; ma con cssa erano penetrati i germi di un rinnovamento 
politico e sociale patrocinato anche dai più grandi italiani a co- 
minciare da Giuseppe Mazzini. 

Onde è che l’idea di patria era legata con quella di rin- 
novamento sociale, e, per alcuni, la facile cacciata degli Austriaci, 


(1) Ibidem. 
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il governo dei quali si reputava la negazione di ogni umano prin- 
cipio, doveva coincidere con la immediata caduta di tutti i pri- 
vilegi, di tutte le disuguaglianze, con la scomparsa della miseria, 
con la divisione dei beni. 

E mentre per le vie e per le piazze eccheggiavano gli inni 
alla patria, avevano anche libero sfogo attraverso “ grida e rumorì 
confusi , le passioni, prorompenti dal fondo di quegli ordini sociali, 
che non avevano mai visto nel tempo uno spiraglio di luce. 

Quali e quante speranze schiudeva il nome della patria ri- 
conquistata! e con quanta foga e con quanta precipitazione veni- 
vano chieste provvidenze, riforme, riparazioni! 

Indice di una tale condizione è un proclama del 31 di marzo 
del 1848 del Governo Provvisorio della Repubblica Veneta, che 
qui riproduciamo: (1) 


« Venezia, 31 marzo ’48 
Veneziani ! 


Tutti i cittadini e ciascun cittadino hanno nella libera stampa e 
negli altri espedienti che porge la libertà molti modi di manifestare 
i loro desideri, chiaramente e con efficacia, senza ricorrere alle grida 
nella Piazza e ai rumori confusi, dei quali non possono approfittare 
che i nostri nemici. 

Veneziani! dimostratevi degni delle libertà; non offrite materia di 
gioia crudele a chi godeva e godrebbe del nostro avvilimento. Il governo 
provvisorio accoglie, invoca avvisi, consigli, anco severi, ma tali che si 
possano intendere, che si sappia da chi vengano, che vengano in tempo, 
che non turbino le sue deliberazioni e le operazioni, invece di porgere 
aiuto. Noi non abbiamo assunto le cure e i travagli e la mallevadoria 
tremenda del governare, non l'abbiamo assunta per perdere quella di- 
gnità che abbiamo, nella privata vita, in tempi difficili, conservata. 
Cittadini, o lasciateci tutta a un tratto la Vostra fiducia, o in chi vi go- 
verna rispettate voi stessi. 

Il Presidente 
Manin 
TOMMASEO » 


Il grave compito del governo di Venezia e dei comitati di- 
partimentali provvisori si svolgeva mentre la minaccia austriaca 
dalle fortezze di Verona e di Mantova tuttavia incombeva. 


(1) Munie. di Rovigo, 1848, Busta XIV, Foglio a stampa del 31 
marzo 1848. 
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e censuarie, continuando essi a dipendere per questi oggetti dalla 
Delegazione Provinciale di Rovigo, e ritenuto del pari che tutti 
gli altri oggetti e bisogni del giorno vengano amministrati dalle 
rappresentanze comunali, .... 8’ interessa codesta rappresentanza 
comunale a tenersi in relazione collo scrivente comitato per tutti 
quegli oggetti che più non appartengono agli uffici amministrativi, 
e per tutto quello insomma che interessar potesse la causa co- 
mune , (1). 

Col 29 di marzo del 1848 la provincia di Rovigo aveva il 
suo governo provvisorio dipartimentale, con attribuzioni definite 
e con diretta dipendenza da quello della Repubblica Veneta. 

Nonostante il compito era gravissimo, perchè il nuovo go- 
verno nasceva in mezzo al fiorire di tante speranze e di immodesti 
desideri, e doveva creare uno stato nuovo, che appagasse non 
solo il sentimento di italianità e di libertà, ma sciogliesse ancora 
i grandi problemi della difesa nazionale, sempre minacciata dal- 
l’ Austria, della finanza, della legislazione sociale. 

Nessun anno fu più irto di problemi politici e sociali quanto 
il 1848, che parve, agli occhi di alcuni, un anno di sole mani- 
festazioni patriottiche. 

Quell’ anno, ehe il nostro maggiore poeta chiamò l’ “ anno 
“ dei portenti , “la primavera della patria , fu contrassegnato, da 
un capo all’ altro dell’ Europa, da grandi commozioni, che non 
tutte ebbero origine nel sentimento di nazionalità e di politiche 
libertà. In quell’anno il popolo, con le sue aspirazioni, con i suoi 
bisogni, con la sua forza si affacciò sulla scena del mondo eu- 
ropeo con le sue nuove insegne, sulle quali era scritta la parola 
“ Redenzione ,. 

L'idea della patria mandava baleni di fiamma, ìi suoi asser- 
tori, i suoi martiri avevano acquistato al suo culto le menti e i 
cuori dei più eletti, pronti al sacrificio delle fortune e della 
vita; ma con cssa erano penetrati i germi di un rinnovamento 
politico e sociale patrocinato anche dai più grandi italiani a co- 
minciare da Giuseppe Mazzini. 

Onde è che l’idea di patria era legata con quella di rin- 
novamento sociale, e, per alcuni, la facile cacciata degli Austriaci, 


(1) Ibidem. 
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il governo dei quali si reputava la negazione di ogni umano prin- 
cipio, doveva coincidere con la immediata caduta di tutti i pri- 
vilegi, di tutte le disuguaglianze, con la scomparsa della miseria, 
con la divisione dei beni. 

E mentre per le vie e per le piazze eccheggiavano gli inni 
alla patria, avevano anche libero sfogo attraverso “ grida e rumori 
confusi , le passioni, prorompenti dal fondo di quegli ordini sociali, 
che non avevano mai visto nel tempo uno spiraglio di luce. 

Quali e quante speranze schiudeva il nome della patria ri- 
conquistata! e con quanta foga e con quanta precipitazione veni- 
vano chieste provvidenze, riforme, riparazioni! 

Indice di una tale condizione è un proclama del 31 di marzo 
del 1848 del Governo Provvisorio della Repubblica Veneta, che 
qui riproduciamo: (1) 


« Venezia, 31 marzo ’48 
Veneziani ! 


Tutti i cittadini e ciascun cittadino hanno nella libera stampa e 
negli altri espedienti che porge la libertà molti modi di manifestare 
i loro desideri, chiaramente e con efficacia, senza ricorrere alle grida 
nella Piazza e ai rumori confusi, dei quali non possono approfittare 
che i nostri nemici. . 

Veneziani! dimostratevi degni delle libertà; non offrite materia di 
gioia crudele a chi godeva e godrebbe del nostro avvilimento. Il governo 
provvisorio accoglie, invoca avvisi, consigli, anco severi, ma tali che si 
possano intendere, che si sappia da chi vengano, che vengano in tempo, 
che non turbino le sue deliberazioni e le operazioni, invece di porgere 
aiuto. Noi non abbiamo assunto le cure e i travagli e la mallevadoria 
tremenda del governare, non l'abbiamo assunta per perdere quella di- 
gnità che abbiamo, nella privata vita, in tempi difficili, conservata. 
Cittadini, o lasciateci tutta a un tratto la Vostra fiducia, o in chi vi go- 
verna rispettate voi stessi. 

Il Presidente 
Manin 
TOMMASEO » 


Il grave compito del governo di Venezia e dei comitati di- 
partimentali provvisori si svolgeva mentre la minaccia austriaca 
dalle fortezze di Verona e di Mantova tuttavia incombeva. 


(1) Muvic. di Rovigo, 1848, Busta XIV, Foglio a stampa del 81 
marzo 1848. 


518 E. PIVA 


Il governo di Venezia, con un manifesto del 30 di marzo 
del 1848, rivolto alle popolazioni unite della Repubblica, annun- 
ciava che le notizie che da ogni parte giungevano erano sempre 
più favorevoli alla santa causa italiana, e mostravano “prossimo 
il compiuto effetto della benedizione di Pio ,; che l’esercito au- 
striaco, respinto di luogo in luogo dalla popolazione lombarda, 
circuito dalla insurrezione generale della gente italiana, insi- 
steva negli ultimi ripari di Verona e di Mantova; che i fra- 
telli Piemontesi già avevano varcato i confini; che già stavano 
per varcarli i fratelli Pontifici e Toscani; che era stata “ indetta 
“ contro lo straniero una crociata universale per l’ Italia tutta, . ... 
da Roma ,. E continuava con poetico e caldo linguaggio il ma- 
nifesto! 


« Dell' esito non è a dubitare, ma bisogna affrettarlo. Bisogna far 
si che surga più presto il giorno in cui non più conculcata la terra I- 
taliana dal piede di verun oppressore, possano la Lombardia e la Ve- 
nezia pacatamente attendere all’ opera costitutiva, che deve assicurare i 
sociali miglioramenti e la gloria del nome italiuno. 

Concorrete uniti a questo fine, o Veneti, mantenendo, aumentando 
l’insorgimento già steso in tutta la corona delle Alpi per tutta la gran 
valle di Po; e che là si fondi nell’universale moto Italiano. Insorgano 
le città, le terre, le campagne, insorgano le braccia, i consigli, ogni af- 
fetto si versi nell’ affetto della patria comune, nell’ affetto dèlla parola 
di Dio. A questa lanciatevi tutti come a quella di un padre che desta 
i figli per salvare la casa. 

E così i nemici, chiusi per ogni dove da popolo armato e fremente, 
senz’ altro consiglio che la necessità, curvati sotto il dito di Dio, ma- 
nifesto nella umanità e nel vigore del nostro insorgimento, obbediran- 
no al cenno di quel dito, e il costo del sangue sarà il minore possibile. 

Su dunque, o Veneti, che deste col fatto risposta a lunghe ca- 
lunnie, su in armi, e sarete dall’ Italia tutta benedetti, da tutto il mondo 
civile ammirati. 

Viva l’Italia! Viva Pio che la guarda! Via lo straniero! 


Venezia, 30 marzo 1848. 


Il Presidente 
Manin 
TOMMASEO 
Il Segretario T. Zennari » (1) 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Busta XIV. - Foglio a stampa del 30 
marzo 1848. 
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La guerra all’ Austria, annidata nelle sue fortezze, era im- 
minente, e gli Italiani confederati sotto la benedizione di Pio 
Nono, convenivano da ogni parte sul suolo veneto e lombardo 
per l’ ultimo atto della riscossa. 

Dovunque ferveva il lavoro per arruolare volontari per la 
crociata. Il 30 di marzo stesso il Comitato Dipartimentale di 
Rovigo inviava in tutti i comuni della provincia un dispaccio 
circolare per promuovere l’ arruolamento volontario di guardia 
civica mobile per “ accorrere alla difesa della Patria ,. 

L’ arruolamento doveva procedere con le norme seguenti: 

I. L’ arruolamento volontario dei cittadini per la guardia ci- 
vica mobile si apre presso la rappresentanza del comune sotto 
qualsivoglia nome costituita. 

II. Nella guardia è accoglibile ogni cittadino dai venti ai 
quaranta anni di robusta complessione. 

III. La guardia deve dividersi in compagnie di cento uomini, 
ed ogni compagnia eleggere i suoi bassi ufficiali ed ufficiali fino 
al capitano inclusivamente. 

IV. Finito l'arruolamento, la rappresentanza del comune deve 
partecipare al comitato dipartimentale il prospetto dell’ottenuto risul- 
tato e alla più lunga entro cinque giorni dal 30 di marzo del 1848. 

V. La civica mobile arruolata deve muovere dietro accordi 
fra il comitato e il governo provvisorio. 

VI. La guardia, entrando in servizio fuori del luogo dell’ar- 
ruolamento, deve essere pagata dalla nazione. Il soldato deve 
ricevere pane e alloggio. A chi non vuole o non può servire 
gratuitamente spetta una paga di una lira e mezza italiane. I 
bassi ufficiali sono trattati secondo il loro grado. Nei ruoli deve 
essere fatto cenno di chi serve gratuitamente o con paga. 

VII. Per le armi, in mancanza di fucili, è raccomandato 
l’ “ uso delle falci da agricoltura raddrizzate sopra aste è e non 
“ escluso nemmeno quello delle forche e degli spiedi ,. 

VIII. Per la paga, da anticiparsi in caso di movimento della 
Civica Mobile, provvede il comitato dietro accordo col governo 
provvisorio (1). 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Busta XIV - Dispaccio circolare 30 
marzo 1848. 
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Un veterano del glorioso esercito napoleonico, il maggiore 


Giovanni Battista Giro, si faceva banditore e capo della crociata, 


rivolgendo la sua parola infiammata ai concittadini: 


« Rovigo, 31 marzo 1848. 
Italiani 

Un vecchio soldato che più volte 8’ incontrò, abbattè distrusse i 
vili codardi e barbari Tedeschi, animato dal sentimento di onore di 
vero Italiano, dall’ amore di sua patria, si fa capo della Crociata del 
Polesine per dar l’ ultimo colpo a que’ pochi ladroni cacciati dai va- 
lorosi nostri fratelli Lombardi. 

Italiani! accorrete al nostro Comitato ad inscrivervi per una Si 
santa e gloriosa missione, armatevi per la patria, pel bene di vostre 
famiglie, per l’ indipendenza, per l’Italia, ec fatevi degni del nome che 
portiamo 


Primo Popolo del Mondo 
Viva l’Italia, Viva l’ Indipendenza 
Viva Pio Nono 
Gio. Batta Giro ». (1) 


Il così detto corpo franco di Rovigo, armato di pochi fucili, di 
falci, di forche e di spiedi, il primo di aprile del 1848, era pronto, 
e, alle ore undici dello stesso giorno, dopo la riunione a suon 
di tamburo nel “ Prato di Giro , nei pressi della “ Vecchia catena ,, 
ora via Cavallotti, doveva partire alla volta di Badia Polesine (2). 
Il suo compito principale era quello di difendere la provincia da 
una eventuale incursione delle truppe austriache della fortezza 
di Legnago. Esso era formato, per quel che se ne sa, degli ele- 
menti più irrequieti della città, e affidato al comando del mag- 
giore Giovanni Battista Giro (3). 

La partenza fu affrettata, a quanto pare, per suggerimento 
di Giuseppe Ancona, membro del Comitato, uomo di larga mente 
e di sottile accorgimento politico. 


La libertà, come avviene nelle grandi e repentine trasforma- 
zioni, parve essere per taluni volgari egoisti, il diritto di vivere in 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Busta XIV - Foglietto a stampa del 31 
marzo 1848. 

(2) Munie. di Rovigo, 1848, Busta XIV - Doc. 1 aprile 1848. 

(3) D.° Piva, Memorie citate, p. 13. 
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ozio a spese altrui; il mutamento di governo fu inteso da costoro 
come la sanzione delle libere violenze dei male intenzionati, che si 
sostituivano alle prepotenze dello vecchie autorità decadute, onde 
i più foschi pensieri di rapina attraversavano la mente dei più 
torbidi elementi, che presero di mira specialmente gli ebrei, preten- 
dendo le loro ricchezze con la minaccia di saccheggi e di incendi. 

Questi i fatti che, mal corrispondendo ai nobili propositi 
delle prime ore di libertà, posero a ben duro cimento il comitato 
provvisorio dipartimentale. ' 

Ad ogni istante — ammoniva la popolazione il comitato 
dipartimentale — si riproducono manifestazioni disordinate, o 
contro classi di persone determinate, od anco in genere contro 
persone inominate, che si dicono immeritevoli della pubblica 
fiducia. E alludendo ai cittadini e ai pubblici funzionari, aggiun- 
geva che i decreti del governo provvisorio della Repubblica fa- 
cevano conoscere i principi regolatori della condotta dei liberi 
cittadini, ed imponevano l’ obbligo a tutti i pubblici funzionari di 
conservare i loro posti; che il comitato vegliava già per suo 
essenziale istituto anche senza eccitamenti all’ ordine pubblico, 
nonchè alla sicurezza pubblica e privata, pronto senza riguardi 
ad adottare i partiti anche più energici contro quei funzionari 
del cessato governo, che in modo qualunque si mostrassero coi 
loro atti contrari alle massime di un governo repubblicano; ma 
il comitato stesso non voleva mancare gravemente ai suoi doveri, 
discendendo a scrutare le opinioni delle persone, ed interrogare 
tutta la vita passata, e ciò allo scopo “di compartire dei prov- 
“ vedimenti, che in qualsiasi modo ledano la personale libertà ,. 
“ Siate tutti tranquilli, concludeva il manifesto; continuate al 
© Comitato quella onorevole fiducia, che dimostraste di avere 
“ riposto ne’ suoi membri, e, ciò che più importa, non disonorate, 
“ collo abusarne, quella libertà di cui godiamo da pochi giorni , (1). 

In queste condizioni di spirito e di indisciplina, contro le 
quali insorgeva il comitato, risentì in modo particolare il corpo 
franco rodigino, il quale, composto per la maggior parte di ele- 
menti disparati e turbolenti, alle prime vicende. ai primi disagi, 
ai primi allarmi, offrì un triste spettacolo di indisciplina e di 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Foglio a stampa del 5 aprile 1848. 
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paura. I migliori, che nutrivano pure idealità e si sentivano chia- 
mati a dare alla causa della libertà tutte le proprie forze, al 
sopraggiungere in Bevilacqua, terra a mezzogiorno di Lonigo e 
sulla strada di Legnago, della colonna dei Cacciatori dell’ alto 
Reno, comandata da Livio Zambeccari, in quella s° arruolarono. 
Tra questi Giacinto Bianchini. un tal Cozzo, Domenico Baroni, 
Luigi Paparella, i fratelli Carlo e Domenico Piva (1). Gli altri, 
chiesta ed ottenuta licenza, ritornarono alle loro case. 

Così aveva fine il corpo crociato di Rovigo dopo pochi giorni 
dalla sua costituzione, e parte della colpa è attribuita dallo sto- 
rico dei corpi militari veneti e di alcuni alleati negli anni 1848- 
49, allo stesso comitato, “il quale non sembra siasi presa molta 
“cura per l'incremento di questo corpo o per la formazione 
“ d’ altri in quella Provincia (2) ,. 

Le condizioni di parte dello spirito pubblico spiegano a 
sufficienza il poco calore del comitato, il quale era stato costretto, 
a quanto pare, dalle turbolenze cittadine ad aspettare la partenza 
di quelli che si erano arruolati per diminuire il numero dei mal- 
contenti e dei male intenzionati. 

Le cose erano andate anzi tanto avanti, che si erano avute 
manifestazioni aperte di sfiducia e di opposizione all’ opera del 
comitato (3), e da parte di quest’ ultimo invito al popolo a di- 
chiarare palesemente se doveva dare le proprie dimissioni (4). 

La riunione della popolazione a tale scopo era indetta nella 
pubblica piazza per le ore 9 antimeridiane del giorno 14 di 
aprile del 1848 (5); se non che, assicurati del favore del popolo 
da una solenne dimostrazione, i membri del comitato disdissero 
il convegno indetto, altro non richiedendo, in ricompensa dell’ o- 
pera loro, che la “ conservazione dell’ ordine e la dimenticanza 
“ di qualsiasi risentimento verso persone che devono essere da 
“ tutti rispettate... (6) ,. 


(1) D.co Piva, Memorie citate, p. 15. 

(2) JAGER, Storia documentata dei corpi militari veneti e di alcuni 
alleati negli anni -1848-49, Venezia, Calore, p. 134. 

(3) Munic. di Rovigo, 1848, Busta XIV - Doc. 13 aprile 1848. 

(4) Ibidem. 

(5) Ibidem. 

(6) Munic. di Rovigo, 1848, Busta XIV - Doc. 13 aprile 1848. 
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Colla nomina dei tre consultori per la provincia del Polesine 
presso il governo della Repubblica Veneta, dei cittadini Lorenzo 
Vincenzo Gobbetti di Rovigo, dottor Giuseppe Tedeschi di Rovigo, 
dottor Giovanni Battista Lupati di Adria, si chiudeva, per così 
dire, il primo ciclo della rivoluzione, e si rinsaldavano i vincoli 
della provincia con quelli del governo centrale. 

Breve fu la stagione della indipendenza e della libertà. Il 
20 di giugno, dopo tre mesi circa di governo provvisorio, eser- 
citato con alto sentimento di patriottismo e di giustizia dal 
membri del comitato dipartimentale in mezzo a difficoltà di ogni 
ordine, il capitano Carlo Baltin, addetto allo stato maggiore, in 
nome e per ordine di S. E. il Tenente Maresciallo Barone 
D' Aspre, comandante il secondo corpo d’ armata austriaco, faceva 
pervenire alla instaurata i. r. delegazione della provincia di 
Rovigo questo messaggio : 


«Rendo noto a codesta R. Delegazione che è volere di S. E. il 
Feld Maresciallo Barone d’ Aspre, comandante il secondo Corpo d'Ar- 
mata, che gli uffici... siano tosto rimessi in pieno vigore come lo erano 
prima dei recenti avvenimenti e vuole che sia sollecitamente spedita 
una deputazione con cui deve conferire. 

Non dubito che saranno puntualmente e senza indugio eseguiti 
gli ordini di S. E. dappoichè appunto da ciò dipenderà il di lui con- 
tegno » (1). 


Il municipio, essendo decaduto il comitato dipartimentale, 
nominò membri della deputazione i cittadini Giorgio Campo, 
Giacomo Foresti e dottor Bortolo Pignolo, i quali, al momento 
chiamati, comparvero, e si dichiararono pronti a partire, senza 
assumere responsabilità alcuna, come semplici privati, al semplice 
scopo di riportare ai loro committenti l’ esito e le risultanze della 
missione (1). 

Il 21 di giugno del 1848 le imperiali regie truppe occupa- 
vano la città di Rovigo, e incominciavano le requisizioni di biade 
e di cavalli. 


(1) Munic. di Rovigo, 1848, Fascetto 34 - Doc. 20 giugno 1848. La 
lettera fu recata il giorno stesso dal Relatore Provinciale Dirigente Ci- 
cogna, che aveva ricevuto la consegna della Delegazione dal ff. di De- 
legato Girolamo Dandolo. 
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Diciotto anni più tardi, nel luglio del 1866, un cittadino 
di Rovigo, Domenico Piva, cavalcando alla testa di un reggi- 
mento di fanteria dell’ esercito del primo re d° Italia, entrava ac- 
clamato nella festante città, che lo aveva liberato dal carcere 
austriaco e visto partire fra i crociati nel 1848. 

E con lui rivedevano la terra nativa molti altri concittadini, 
i quali avevano mantenuto fede, negli anni dell’ esilio e delle 
guerre nazionali, al programma di una Italia libera e grande. 

Del loro nome si onora la città, che non smentì mai la in- 
nata fierezza, e che, in quest'anno giubilare, evoca dalle tombe 
i suoi eroi e i suoi martiri. 

E noi evocheremo anche la serena e austera figura di cit- 
tadino e di benefattore del conte Domenico Angeli, e quelle dei 
suoi colleghi del comitato provvisorio dipartimentale, Giuseppe 
Ancona, Domenico Zona, Giuseppe Maggi, Lorenzo Gobbetti, 
Alessandro Cervesato, Angelo Cavallaro, i quali non esitarono 
un solo momento ad assumere tutto il peso e la responsabilità 
del governo in tempi gravi di difficoltà, e suggellarono con la 
fede nei destini della patria, il primo patto di concordia nazio- 
nale, e guidarono il popolo di Rovigo nelle tempeste della rivo- 
luzione del 1848 con dignità e con onore. 


Epoarnpo Piva 
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DOCUMENTI 


Relazione sull'occupazione della città di Rovigo avvenuta nel 21 giugno 
corr. per parte delle RR. Truppe Austriache e sulla requisizione di 
biade e cavalli fatta alla Prov. del Polesine. 


Nel giorno 20 giug. alle ore 4 circa p. la Delegazione Provinciale 
comunicava al Municipio un dispaccio, datato dello stesso giorno, per- 
venutole da Padova dal capitano Carlo Baltin, con cui per comando 
del D’Aspre veniva ingiunto alla Deleg. di rimettere tutti gli uffici nel 
pristino stato, e di immediatamente spedire in Padova una deputazione 
con cui conferire, aggiungendo che da tutto ciò dipenderebbe il con- 
tegno del D'Aspre. 

Raccoltosi il Municipio con vari distinti cittadini per deliberare in 
proposito si trovò necessario }' invio di una deputazione a Padova 
al D’Aspre: ma non si potè che a sera inoltrata compiere la elezione 
nelle persone di G. Campo, Giacomo Foresti, e B. Pignolo, fissandone 
la partenza pel succes. 21 di buon mattino, Ricordava poi il Municipio 
che il Baltin partendosi da Rovigo nel 24 marzo pp., lasciava quivi la 
di lui famiglia alloggiata in un appartamento del signor Ancona con- 
tiguo al suo studio; che l'Ancona cercò di antivenire sempre ogni in- 
conveniente a danno della famiglia Baltin, a cui usò tutti i possibili 
riguardi fino a che la signora Baltin, 20 giorni fa, non si trasferì a 
Monza accompagnata da un individuo della Ditta Ancona. Trovava 
quindi opportuno il Municipio di interessare il sig. Zaccaria Ancona a 
voler seguire privatamente la Deputazione per prestarle, occorrendo, 
qualche utile assistenza presso il Baltin. Condiscese l'Ancona e partì 
con la Deputazione il 21 mattina. Giunti a Boara Padov., la trovarono 
occupata da 300 circa cacciatori ed ulani comandati dal Baltin. 

Interessato l'Ancona ad abboccarsi col capitano, per conoscerne 
le intenzioni, potè dal medesimo rilevare che il D'Aspre, avendo veduto 
che non erasi convenientemente affrettato l’ invio della Deputazione, 
aveva ordinata la marcia di un corpo delle sue truppe sopra Rovigo, 
e che quindi esso capitano vi sarebbe entrato appena ricevuto il rin- 
forzo, che attendeva di 500 uomini con sei pezzi di artiglieria, con cui 
diceva che avrebbe facilmente distrutte le barricate e protetta una 
requisizione che aveva ordine di fare nel Polesine di 10.000 sacchi di 
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biade e di 150 cavalli. L’Ancona si fece premura di additare al Capitano 
la Deputazione in viaggio per Padova, e di fargli osservare che stante 
l’ora tarda con cui uel giorno innanzi veniva comunicato l’ordine re- 
lativo, non sarebbe stato possibile l’ inviarla più prestamente. Lo as- 
sicurò che nella città di Rovigo non eranvi barricate da distruggere ; 
che la popolazione era tranquilla e non era disposta ad opporre resi- 
stenza, cosichè riteneva superflua l’artiglieria e l'occupazione con un 
corpo numeroso, e dopo avere raccomandato il suo paese al buon 
cuore del Capitano anche relativamente alla requisizione se ne ritornò 
l'Ancona a Rovigo. 

Circa un’ora dopo il Baltin colla detta truppa a’ suoi ordini alle 
11 del giorno 21 giugno entrava in Rovigo. Occupatosi prima di tutto 
del ripristinamento degli Uffici, passò poscia alla Congregazione Mu- 
nicipale in unione al Dirigente della Delegazione, incaricando il Mu- 
nicipio a base di ordinanza 20 giugno del D’Aspre di requisire dalla 
Provincia di Rovigo 8000 sacchi di frumento, 2000 di avena e 150 cavalli 
da tiro, da doversi il tutto consegnare a Vicenza entro il 28 giugno. 

Si fece però rimarcare al capitano che la Provincia mancava di ri- 
manenze di frumento del raccolto 1847; che quello del 1848 non era 
ancora principialo, e che era impossibile massime nel fissato termine 
soddisfare alle requisizione di tal genere: si propose di commutare gli 
8000 sacchi di frumento in altrettanti di frumentone, e si pregò perchè 
la proposizione fosse appoggiata presso il D' Aspre. In pari tempo si 
pregò che in vista della ristrettezza del tempo fosse prestato dalla 
Cassa Provinciale il danaro necessario per provvedere gli oggetti re- 
quisiti, e che venisse poi rifusa la somma alla Cassa medesima me- 
diante imposta da attivarsi prontamente di 4 Centesimi per ogni lire 
cento di rendita censuaria, che si riconobbe a ciò sufficiente. Ritornava 
poi da Padova nella sera del 21 giugno la Deputazione e riferi che il 
D' Aspre le aveva soltanto fatto rimarco di lentezza e che il Baltin 
era munito di istruzioni relative alla requisizione alla quale si doveva 
uniformarsi ; ma nel sucessivo 2%, e dietro le insinuazioni del Baltin, 
aderiva il D’Aspre di ricevere il prezzo mercantile in danaro in luogo 
di sacchi 8000 di frumento e 1000 di avena lasciando sussistere pel ri- 
manente della requisizione la somministrazione in natura. 

Per tal modo la Prov. ha potuto soddisfare alla requisizione, otle- 
nendo un significante risparmio di spese di trasporto, di ricevimenti, 
di consegne, di accompagnamenti, di noli di sacchi ecc. 

Anche una seconda ricerca del Baltin per somministrazione di 
vestiti, scarpe e paglie per la truppa fu limitata al puro e poco biso- 
gnevole. 

| Tutto ciò è dovuto alla bontà di cuore del Baltin non meno che 
della di lui superiorità; alle cure del Municipio di Rovigo, ed ai buoni 
uffici del sig. Ancona e di altri individui della sua Ditta. 

Questa è la veridica storia dell’ ingresso recente delle RR. Truppe 
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Austriache in Rovigo e della soddisfatta requisione, che si porta a 
comune conoscenza, onde non si dia retta alle dicerie che si spargono 
da taluni malintenzionati, tendenti ad esporre all’esecrazione del volgo 
la deputazione, gli uffici e gli individui che prestarono l’utile opera loro 
in questa circostanza, dichiarandosi per false le asserite spogliazioni dì 
chiese e del Monte, mentre si va a disporre una sorveglianza contro i 
diffonditori di siffatte calunnie e menzogne (1). 


Rovigo, 22 giugno 1848 
Alla Congregazione Municipale della città di Rovigo 


In seguito all’ incarico demandato alli sottoscritti colla nota mu- 
nicipale 21 corr. N. 1391-2563 di trasferirsi presso di S. E. il Sig.r Te- 
nente Maresciallo B.e D’Aspre, e formar così la Deputazione dallo stesso 
richiesta onde seco lui conferire : adempiuta avendo ieri stesso, colla 
maggior possibile sollecitudine la ricevuta missione, si fanno essi do- 
verosa premura di renderne edotta del risultato codesta Congregazione 
Municipale. 

Giunta la Deputazione in Boara Padovana, ed informata che col 
corpo di truppa ivi stanziato fin dalla notte precedente trovavasi il 
Sig.r Capitano Baltin, si trattenne con esso un istante, e seppe dal 
medesimo che S. E. il signor Tenente Maresciallo stava già in aspet- 
tativa della Deputazione Rodigina. 

La quale arrivata a Padova poco dopo le 1 pom. si presentava, 
ed era tosto ricevuta dalla predetta Ecc. Sua, che a dir vero sì mostrò 
da principio verso la medesima di un contegno freddo, ed alquanto 
severo. 

Dichiarato il motivo della missione, S. E. il Sig. Tenente Mare- 
sciallo rimarcò il ritardo frapposto alla venuta della Deputazione, e 
disse di essere stato informato, che non si voleva spedirla dalla Città 
ma che si era preso il partito di attendere invece una settimana prima 
di decidere e che in conseguenza di ciò Egli aveva disposto la mossa 
di ulterior Truppa verso Rovigo con ordini rigorosi. 

La Deputazione con dignitose e franche parole fece conoscere a 
S. Ecc. com’essa fosse stata ingannata nelle informazioni, imperocchè 
il ritardo di alcune ore avea dipenduto soltanto dalla perdita del tempo 
occorso nel necessario atteggio d'ufficio fra la R. Delegazione e il Mu- 
nicipio, e dal dubbio insorto nel Consiglio Municipale se la nomina 
della Deputazione piuttostochè al Municipio spettasse invece alla De- 
legazione siccome quella che direttamente ne aveva avuto l’incarico. 


(1) Rovigo, Archivio Municipale, 1848, Fascetto 39. 
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Tali ragioni sembrarono persuadere S. Ecc. il Sig. Tenente Mare- 
sciallo, il quale cangiata la fredda severità in atto cortese, cominciò a 
trattare gentilmente la Deputazione e l’assicurò che avrebbe ritirato o 
modificate le già emesse disposizioni. 

In seguito Egli fece conoscere alla Deputazione come fosse neceas- 
sario pei bisogni della Truppa di effettuare in questa città e Provincia 
delle requisizioni di Cavalli e di Biade, ma che su tale argomento 
aveva già impartiti i propri ordini al Sig.r Capitanio Baltin. — Parlò 
quindi alquanto risentitamente della defezione quì avvenuta nel 
marzo pp. delle Compagnie dei Cacciatori Italiani dell’ 8vo Battaglione 
volendone attribuire nella massima parte la colpa alla seduzione ope- 
rata a cura degli stessi Cittadini; al che la Deputazione ha creduto di 
apporre delle giuste eccezioni e delle particolari osservazioni a tutela 
dei propri Concittadivi. 

Finalmente fatto approntare da S. Ecc. il S.r Tenente Maresciallo 
un Dispaccio pel Sig." Capitanio Baltin, e trattenutosi nel frattempo 
in pressochè amichevole conversazione colla Deputazione parlando di 
varie cose in generale, licenziò cortesemente la Deputazione stessa con- 
segnando alla medesima il Sud.° Dispaccio e raccomandandole di render 
note a Cod.a Congreg.e M.!le le di lui intenzioni, e i di Lui voleri; ed in 
tal modo aveva compimento l’ incarico, che Cod.° Onorevole Municipio 
trovava di affidare ai sottoscritli, e che questi si credettero in obbligo 
di accettare pel solo sentimento della utilità e della sicurezza della loro 
patria, e per quel dovere che incombe ad ogni buon Cittadino di pe- 
rennemente servirla. 


G. FORESTI 


G. Campo 
B. Pignoto. (1) 


(1) Rovigo, Archivio Municipale, 1818; Fascetto 34, 
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Monsignor Martini, che per la biografia de’ Martiri di Bel- 
fiore radunò con amorosa cura tutte le notizie più esatte possibili, 
apprese da sicura fonte (se non pur sapeva per diretta comuni- 
cazione di Don Enrico Tazzoli) che questi aveva redatto per l’Ar- 
chivio Triennale una Memoria sugli avvenimenti mantovani del ’48. 

Per rintracciar quello scritto, mons. Martini intavolò pratiche 
indirette col Crispi, in cui mano era notoriamente pervenuto tutto 
il materiale della tipografia elvetica di Capolago: ma o sia che 
il Crispi, in mille faccende affaccendato, non avesse tempo d’ oc- 
cuparsene, o sia che non riuscisse a scovare l’autografo fra tanta 
congerie d’ anonime carte, fatto sta che il desiderio dell’ autore del 
Confortatorio rimase insoddisfatto. 

Acquistato dal governo italiano, per voto solenne del Parla- 
mento, l’ Archivio Crispi — e commesso alla solerte custodia 
della Sovraintendenza del R. Archivio di Stato in Napoli — fu 
invece relativamente facilissimo identificare l’ autografo Tazzoliano. 

Qualche dubbio per vero poteva sorgere sulle prime, dacchè 
Don Enrico, per ovvia prudenza, nel vergare una Memoria con- 
tenente severissimi giudizi personali, (1) e, fieri sentimenti ita- 
liani, aveva non solo ommesso di apporvi la firma: ma aveva pur 
anco alterato un pò la sua abituale scrittura, col piegarla a si- 
nistra, anzichè abbandonare la mano alla rapida penna e all’onda 
anche più veloce della sua infiammata eloquenza tribunizia. 

Malgrado però questo tentativo del Tazzoli di far violenza a 
se stesso, l’ impronta del suo carattere, morale e grafico, risalta 
egualmente così limpida e netta. che un occhio esercitato potè 
subito riconoscerlo senza esitanza. 


(1) Che si risentono necessariamente della passione politica e vanno 
perciò accolti col consueto beneficio d’ inventario! 


530 A. LUZIO 


Confronti con autografi firmati: e il contenuto sopratutto, raf- 
fermarono pienamente l’ identificazione ; poichè ogni pensiero, ogni 
frase collimano a capello con altre manifestazioni del Tazzoli, a 
difesa della città natale per la mancata rivoluzione del ’48. 

Perchè mai si dirà l’ Archivio Triennale non diè in luce così 
prezioso contributo ? Facilissimo spiegarlo : l'A. 7. 8° era proposto 
di redigere la cronistoria dell’anno delle tempeste, giorno per giorno; 
mal poteva perciò convenirgli una narrazione densa e serrata, che 
sarebbe stata vana impresa spezzettare in lacerti, in membra 
disjecta da collocare sotto varie date. 

S’' era in realtà cominciato a fare questo smembramento : ma 
la manomissione si limitò ad un unico brano, prodotto nel primo 
volume dell’ A. 7., p. 232, (n. 174). 

I segni del divisato scempio son rimasti sul ms.: pieno di 
cancellature, di aggiunte, di richiami, in cui — chi lo penserebbe? 
— ho sicuramente ravvisato la scrittura e la retorica, infarcita 
di solecismi, di Luigi Castellazzo. 

Questi, dopo l’ esodo de’ difensori di Roma repubblicana, s’era 
riparato a Lugano: e nulla di più verosimile che il Tazzoli gli 
avesse indirizzata colà la sua narrazione composta nel 1850. 

Con o senza autorizzazione di D. Enrico il Castellazzo tagliò 
di netto l'introduzione, rifacendola di suo capo: (mancano ap- 
punto nel ms. le prime due pagine); tirò due grandi croci sulla 
terza pagina e sulle relative Note; cancellò frasi, soppresse ca- 
poversi, aggiunse periodi. 

Ma il lavoro rimaneggiato dovè piacere anche meno ai com- 
pilatori dell’ A. 7., che istintivamente avranno sentito quanto 
stridesse l’ acre sarcasmo del Castellazzo con la nobile schiettezza 
del Tazzoli. 

Nel pubblicare i ricordi quarantotteschi del Martire di Belfiore, 
ho creduto perciò maggiormente doveroso tener ben distinto il 
genuino frammento dalle sovrapposizioni che lo sconciano, rele- 
gate in Appendice (1). 


(1) Le note e i documenti, che Tazzoli stesso aggiunse in fondo al 
suo scritto son richiamati nel testo con numeri arabici; con romani, le 
superfetazioni del Castellazzo, nell’ appendice finale. 
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Non m'attardo in chiose ed illustrazioni storiche, poichè già 
molt’ anni or sono (1) descrissi quell’ ambiente mantovano d' illu- 
sioni e di ingenuità, che un tracotante generale sarmata ed uno 
astuto poliziotto italiano poterono così agevolmente dominare... 
e raggirare. 


ALESSANDRO Luzio 


(1) Ne’ Profili biografici e bozzetti storici, Milano, ed. Cogliati, 
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Frammenti tnediti di D. Enrico Tazzoli. 


.... Vedevano essi e disapprovavano che non giovasse ai cit- 
tadini la legalità dei reclami sotto un regime solito a non pren- 
dere altra risoluzione che quella suggerita dal Dicastero contro 
cui era reclamato. Vedevano e disapprovavano le inutili vessa- 
zioni, le impudenti sopraffazioni e le inulte violenze che si com- 
mettevano alle porte della città, perfino uccidendo persone inermi 
messesi per iscorciatoie che semplici soldati a capriccio a taluni 
concedevano e ad altri vietavano (I). Vedevano insomma e di- 
sapprovavano che la pubblica sicurezza fosse compromessa anco 
nel centro della città, quando per abuso di potere di Uffiziali 
iniquissimi, che contro il popolo, non reo d’ altro che di curiosità 
dalle loro sciocche misure stuzzicata, fingendo sospettare nella 
inoffensiva calca nimichevoli divisamenti, ordinarono fuoco mici- 
diale, e n’ ebbero premio dal Governo (2); quando per ira d’ un 


(1) Nell’ anno... un pover’ uomo ch’era stato a prendere latte a 
Marmirolo per rivenderlo in Città, avendo interesse di sollecitare il cam- 
mino per contentare in tempo gli avventori s’ era messo per quella scor- 
ciatoia che ad ognuno è patente quando le molte acque interdicono te- 
nere la bassa strada postale. I villici solevano tenere quella scorciatoia 
anche in tempi in cui non v'era innondazione, e il nostro lattivendolo 
pure se ne valeva. Quel giorno che a lui fu estremamente fatale egli si 
vedeva su quella via preceduto da qualche altri, quantunque fosse detto 
che s’' avesse qualche difficoltà ad ottenere dai soldati quel passo. Alcuni 
di fatto all’ intimazione d’ un soldato d’ ispezione pel quieto vivere tor- 
narono indietro, altri regalando qualche soldo pote continuare sua via! 
Il perchè il lattaio promise bene che appresso non sarebbe più venuto 
di là, ma instò non lo si obbligasse a reggere tanto tempo sotto il peso 
della sua merce, e vedendo mal giovar le preghiere protestò non esservi 
motivo d’ accettazione di persone e tentò di tener dietro a chi per de- 
naro era stato graziato; se non che il brutale soldato con una palla di 
fucile nel petto l’ebbe morto. Nessuno vendicò l’ infelice. 

(2) Nel luglio 1842 la Polizia mostrando temere per la sicurezza del 
Ghetto disponeva qualche guardia agli sbocchi delle vie che mettono ad 
esso; il perchè i popolani mossi da curiosità si raggruppavano innanzi a 
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soldato che uccise un uomo, solo perchè arrestato come reo di 
pescagione in luogo proibito, creduto averne il destro, s'era mosso 
alla fuga, e non fu chi il rimproverasse (1); quando per insania 
e perversità d’ una sentinella che di contro ai frequentatissimi 
portici scaricato il suo archibuso malamente feriva un pacifico 
cittadino, inutile argomento alla universale indignazione (2). 
Tutte le quali cose, e troppe più altre ancora, che non sa- 
rebbe agevole il pur noverare, tante sono e di sì aggravanti cir- 
costanze caratterizzate, così profondo rancore misero nell’ animo 
dei Mantovani che nessun sole più giocondo sapevano sospirare 
di quello che fosse per risplendere sulla cacciata dei barbari. 
Vero è però che come in niuna altra parte del mondo sarebbesi 
divinato sì presto quel mutamento di cose che la ostinazione dei 
tiranni precipitò, qui pure molti, per intanto, sarebbersi tenuti 
paghi se alcuna solida riforma amministrativa si fosse dall’ Au- 


quelle guardie domandando che avvenisse; e siccome... ai ridicoli conati 
per isbandare questi curiosi alcuno rispondeva coi fischi, il furore del- 
l’ ubriacone Commissario Giani e dello stuprator di fanciulle Conte 
Karacsai Colonnello di Piazza per tre sere continue li cacciò a fucilate 
uccidendo parecchi e molti altri ferendo: è notevole che dei molti arre- 
stati nessuno aveva nè bastone nè arma di alcuna sorta, nemmeno tem- 
perino da penne, pure dieci o dodici giovanotti furono tenuti in carcere 
un anno, chè tanto durò il processo e un altro anno doveano scontarvi 
di pena per sentenza di questo Tribunale ligio allora al tristissimo Cons.° 
Negri, ma l’ Appello ne li chiarì affatto innocenti. 

(1) Nell’ aprile 1839 due uomini muniti di fiocina a capo di lungo 
palo pescavano nelle fosse che cìrcondano le mura presso a porta Pu- 
sterla. Sorpresi da quattro soldati armati dovettero lasciarsi condurre 
prigioni, in città. Appena dentro dalla porta disputavano tra loro i sol- 
dati in un barbaro dialetto che fare dei due prigioni, e frattanto li ave- 
vano ridotti rasente una parete del casino dei finanzieri in istrada e tra- 
scuravano di strettamente guardarli: il perchè uno dei due vedutosi li- 
bero se la dava a gambe; ma un soldato tranquillamente spianato il 
fucile lo colpì nelle reni, di che fra qualche giorno morì. Alcuni del po- 
polo indignati a sì truce fatto ne mormoravano altamente e veiluto ve- 
nire un ufficiale a lui ne fecero reclamo; se non che questi brutalmente 
comandò loro che sgombrassero di là gridando ben essere stato castigato 
il fuggiasco e minacciando essi pure che osavano compiangerlo. 

(2) L’ Orologiaio S$.° De-Luca fu per la ferita d’ archibugiata toccata 
uscendo da una bottega in forse di perdere il braccio destro, e impedito 
più anni di valersene per l’arte sua. 
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striaco imperante concessa, con sufficiente guarentigia di mode- 
rata libertà, contando valersene appresso per conseguire più lar- 
ghe franchigie. Quindi è che al generoso ardimento del Nazzari 
in privato ed in pubblico si fè plauso; e la nostra Congregazione 
Provinciale al voto della Centrale, per mozione dell’ Ing. Cesare 
Salarini, fece eco il 7 Gennaio 1848, non tacendo quei desideri 
che peculiarmente erano dai nostri particolari bisogni dettati. 

È noto come le stragi del 3 Gennaio fossero quasi una 
risposta di fatto alla petizione dei nostri Rappresentanti in Mi- 
lano, preventivamente alla risposta categorica che avemmo nel- 
l’ imperiale proclama datato dal giorno nove. E se Pavia e Pa- 
dova e Brescia furono amareggiate da orrori consimili a quelli 
consumati in Milano, non andò Mantova esente da violenze e da 
molestie che per poco non furono sanguinose. Giovami raccontare 
un avvenimento, perchè sia conosciuto a qual grado giugnesse 
la militare licenza. Il giorno 17 Gennaio recavasi per Mantova 4 
Vienna la salma di quella pessima donna che sul primo teatro 
del mondo non dimenticò i meretricî costumi della sua famiglia 
ed avrebbe fatto della gentile Parma un lupanare ed una terra 
di schiavi, se la generosità e l'alto animo di quei cittadini non 
fossero stati più potenti dei vituperevoli esempli suoi e della 
feroce ambizione dei suoi drudi. Il convoglio funebre sfilava per 
la porta della Cittadella colla lentezza tedesca; di che non pic- 
colo fastidio s’ avevano alcuni dei nostri, che, per essere immi- 
nente la sera, affrettavano col desiderio l'istante di uscire di città. 
Tra questi un Felice Mori di Soave 8’ arrischiò di domandare 
all’ Uffiziale che chiudeva il convoglio, 8° ei potesse procedergli di 
fianco, e l’otteneva in vista della larghezza dello stradale, e per 
merito d’ aver fatta la inchiesta in lingua tedesca; ma com’ ebbe 
oltrepassata quella fila di carri e cavalieri l’ Uffiziale che la pre- 
cedeva, forse noiato d’ un pò di polvere menata dal calessino del 
Mori sì fattamente si irritò, che rincorrendolo, con un primo colpo 
della spada gli ebbe tolto di testa il cappello; e non istette da 
lui che non l’uccidesse difeso contro gli irosi colpi successivi 
dal coperto del legnetto per metà alzato, e sottratto a più altri 
dalla velocità del destriere. 

(I) Erano i giorni delle popolari dimostrazioni; e qui non si 
ommettevano entro i limiti della legalità. 
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Gli scolari del Liceo chiudevano le consuete preci della do- 
menica con un de profundis che ciascuno applicava alle anime 
degli studenti massacrati a Padova. Male a proposito si volle in- 
terdire dalla scuola il Raimondi che aveva intonata quella funebre 
preghiera; questa soperchieria non cagionò se non più aperta di- 
mostrazione da parte degli scolari che protestarono solennemente 
uno essere stato in quel fatto il pensiero di tutti, e però non 
poter patire la punizione d’ un solo, se il pregare era degno di 
pena; e forse più efficace riuscì una sorda minaccia di inesora- 
bile vendetta sopra l’ odiatissimo Direttore Greggiati. Allora si 
comprese la necessità di riabilitare l’ anatemizzato Raimondi e 
dissimulare ben più gravi giovanili trasposti degli altri. E quando 
il fiore della cittadinanza convenne in abiti lugubri ad una messa 
di requie per le vittime di Padova, la Polizia contenta di semi- 
nare tra la calca dei pietosi i tristi suoi emissari, fè mostra di 
non offendersene e persino di trovar ragionevole che si volesse al- 
lenire il dolore di un Anghironi da Bozzolo che per le stragi 
patavine perduto l’ ultimo de’ suoi 18 figli, rimase diserto d’ ogni 
conforto negli anni senili. 

Ma la Polizia Austriaca non poteva approvare cordialmente 
questa cittadina espressione di dolore e compianto, anzi feritane 
in fondo all'anima stringevasi in tenebroso consiglio col rinne- 
gato di Polonia comandante la fortezza e preparava un popolare 
macello. Usciva tutto solo costui dal suo palazzo sull’ imbrunire 
di un giorno festivo: alcuni soldati fumando cigarri dovevano 
provocare qualche fischio tra il popolo, che sarebbe parso ingiuria 
personale al Comandante; e allora ad un segno la cavalleria già 
preparata in arme avrebbe corse le strade recando ferite e morte 
a qualunque incontrasse. Ma l’ insidia andò vuota, perchè i pas- 
seggianti, che molti erano, senza venir meno all’ abituale digni- 
toso contegno, non facevano che lanciare occhiate di sprezzo sul 
miserabile che, in iscambio di pubblici omaggi vanamente ambiti, 
avrebbe almeno desiderato e provocava solenni insulti; nè passava 
ignorato l'attentato, perchè un impiegato di Polizia, quella mede- 
sima sera, mostrandosi ad alcuni amici tutto chiuso nell’ armi, 
rivelava il pubblico pericolo distogliendoli dall’ uscire di casa. 

(II) Noi pertanto guardavamo a Milano, ben a ragione pa- 
rendoci dover avere di là esempli generosi e saviezza di consigli. 
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E quando il 17 Marzo giugneva notizia della prima rivoluzione 
Viennese, un istintivo presentimento di meglio ci faceva prorom- 
pere in delirii di gioia; ma non volendo prevenire per nessuna 
maniera la nostra Capitale, ci astenevamo dal formolare troppo 
determinatamente le nostre speranze e improntavamo di un ca- 
rattere abbastanza vago le nostre acclamazioni. Basta leggere il 
Proclama che manoscritto sì affisse in quel giorno nei luoghi più 
frequentati, per intendere che si lasciava ai voti attuali il modo 


di svilupparsi appresso in grande latitudine: esso era concepito. 


così: 


“ Italiani Cittadini di Mantova 


“ Un’ èra novella di libertà sorge finalmente anche per noi 
“ Lombardo-Veneti: il despotismo è caduto trascinando seco tutti 
“ gli ostacoli che ci separano dagli altri nostri fratelli Italiani. 

“ Mostriamoci degni di questo nuovo battesimo che ci porta 
“alla tanto desiata nazionalità nostro naturale diritto, ora che 
“ quel sacro sentimento italiano già palpitante nei nostri cuori 
“ può irrompere con gioia e liberamente. Sia il nostro contegno 
“ nobile, grande, moderato, come santo e sublime è il sentimento 
“ che ce lo inspira, 

“ Nelle circostanze presenti è dovere d’ ogni buon cittadino 
“ il vegliare affinchè nemmeno l’ ombra di disordine venga a mac- 
“ chiare giorni sì fausti: dobbiamo attendere con dignitosa calma, 
“ma sempre uniti e concordi, quanto in breve verrà deciso dagli 
“ altri fratelli di Lombardia. 

“ Cittadini di Mantova! Non più discordie fra noi: siamo 
“ tutti di una sola famiglia e stretti da un solo patto: nostra co- 
“mune madre si è questa cara terra d’Italia. Sien palladio di 
“ libertà i nostri petti redenti, e le nostre braccia sempre pronte € 
“ concordi nell’ ora del pericolo, e sia sinceramente in tutti i 
“ cuori scolpito, e da tutte le bocche esca, unanime, caro e tre- 
“ mendo il grido di Viva l’ Italia! Viva l’ unione Italiana! Viva 
“il sommo Pio ,. 

Questi sensi di dignità e di unione furono adottati univer- 
salmente, non parendo più da allora in poi le malaugurose divi- 
sioni di Cristiani da Ebrei; ma in modo più speciale furono, pel 
Comitato aggregato al Municipio, quasi un Programma quelle 
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parole, dobbiamo attendere con dignitosa calma... quanto in breve 
verrà deciso dagli altri fratelli di Lombardia. Questo Comitato 
però al quale fu voluta fare accusa di soverchia moderazione ir 
contraddizione colla bandiera tricolore che aveva spiegata, benchè 
annoverasse nel suo seno parecchi individui al tutto venerandi e 
cari al paese, componevasi di elementi troppo difformi perchè se 
ne potesse attendere la necessaria energia; e crediamo che se 
riguarderemo alle politiche idee che correvano appo noi prima 
della rivoluzione, e al modo onde fu proclamato il Comitato, ci 
sarà meno difficile spiegare alcune incoerenze. 

(III) Se cominciamo dall’ ultima classe sociale dovremo dire 
che il Popolo aveva un odio profondo agli Austriaci e un desi- 
derio vivissimo d’ esser francato dal loro giogo; ma com'è il 
Popolo al quale non potè darsi una educazione politica molto 
esplicita, non che pensasse a questa o a quella forma di governo 
da surrogarsi a quello dei barbari, aveva più desiderio che spe- 
ranza della loro cacciata, e del resto l'istinto solo del liberarsi 
da ogni maniera padroni, istinto efficace quando se ne tragga 
partito. La classe pensante si partiva in chi contava sulle vie 
legali per ottenere concessioni dal trono, e in chi spingendo le 
mire alla più perfetta libertà della patria e al reggimento più 
largo, aveva un senso indefinito della possibilità di rovesciare la 
tirannide. Questi ultimi tenuti fervorosi da chi aveva onorevol- 
mente patito per la libertà, erano per misavventura ben pochi; 
pure quando il Febbraio 1848 deluse la volpina astuzia degli 
Orleans, crebbero siffattamente di speranze che provvidero affine 
che dal di fuori venissero in città alcuni uomini armati, come 
prima i tempi si mostrassero favorevoli. Nè ommisero essi di 
fare qualche pratiche colle truppe, che essendo la più parte ita- 
liane dovevano essere più facili ad accettare le loro proposte ma 
(IV) ebbero il dolore di vederle rifiutate dal S.r Corvi tenente 
nell’ Haugwitz che aveva esternato sentimenti liberali. Fuvvi chi 
nel giorno 18 ebbe animo di arringare gli Uffiziali di quel 
Reggimento nella bottega di caffè, però le sue calde e generose 
parole, se lo fecero rispettato, sicchè nessuno fu oso punirnelo od 
anche solo contraddirgli, non furono efficaci sugli animi di quegli 
Uffiziali, forse perchè era diffidenza tra loro; ondechè si tolsero 
chetamente di là. L’ animoso che vide sprecato così quell’ ardi- 
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mento fu bene a parte del Comitato ma si trovò con troppi soci 
e di troppo difformi caratteri. 

(V) L’ acclamazione del Comitato che fu nel giorno 19 non 
fu la più regolare. Un pò di gente era nel Palazzo del Municipio 
quando alcuno propose di istituirlo in aiuto della Congregazione 
municipale: si pronunciarono da taluno tre o quattro nomi, ed 
uno di questi accettato l’ impegno stese sul momento una serie 
di nomi, che tutti senza discussione furono dagli astanti appro- 
vati. Erano diciasette, ai quali fu poscia aggiunto un uomo di 
molto merito che si fece un dovere di offerire l’ opera sua a prò 
della patria, pensando a ragione che nei più difficili tempi la 
modestia di coloro che s' hanno già meritata fama di buoni deve 
cedere all’ amore del pubblico bene. Riferiamo i componenti il 
Comitato senza attenerci all’ ordine di acclamazione che male ri- 
corderemmo. 1 Avv. Gio. Rossetti, 2 Strambio Canonico Antonio, 
3 Braghi Gio., 4 Cessi Dott. Pietro, 5 Mambrini Avv. Eugenio, 
6 Fano Moisè, 7 Viterbi Bonaiuto, 8 Orlandini Dott. Carlo, 9 Mar- 
tinelli Ing. Iacopo, 10 Arrivabene Conte Giuseppe, 11 Arriva- 
bene Ing. Gio. 12 Salarini Ing. Cesare, 13 Benintendi Nob. Livio, 
14 Mori Ing. Attilio, 15 Bonduri Luigi, 16 Marchi Carlo, 17 Gatti 
Giuseppe, 18 Predaval Avv. Gio. 

La diversità dei principi professati da tanti personaggi im- 
pedì vigoria e risolutezza: se ne fecero per ragioni di simpatia 
o di relazioni personali parecchie sezioni; e perchè quelle divi- 
sioni erano solo di fatto, e non per formale determinazione, non 
aveansi distinte attribuzioni, ma ciascuno secondo il proprio spi- 
rito, anche all’ insaputa degli altri prendeva in ogni cosa qualche 
provvedimento: donde avvenne che nessuno si teneva in diritto 
di riprovare quanto altri avesse fatto, e i più generosi in breve 
non poterono far meglio che intralciare ogni opera loro, affine 
di evitare i mali della confusione e delle misure contradditorie. 

Crediamo che si spieghi così la perniciosa confidenza che 
parve accordata al tristissimo Commissario Martello. I più accorti 
ben conoscevano essere costui più che altri mai pericoloso, ap- 
punto per aver saputo illudere non pochi tra i cittadini. Meglio 
che ogni altro intendente lo spirito della infame Polizia Austriaca, 
con molta cura s' era sempre francato dalla odiosità del suo mi- 
nistero facendola pesare sui minori impiegati che opportunamente 
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affettava disprezzare e perfino qualche volta reprimere: coll’ e- 
sempio delle più impudenti turpezze aveva incoraggiato al mal 
costume e seminata la corruzione, scambiando la licenza colla 
libertà: egli in concetto d’ aver fatta ammazzare la prima moglie 
potè far credere d'esser meno severo negli ordini politici a chi 
non pensava gli affetti domestici essere la base d’ ogni civile reg- 
gimento, ed essere inseparabili i castigati costumi dall’ operoso 
amor della patria. Così pessimo uomo 8’ intromise impronta- 
mente nel Comitato, e spacciando rovinata la causa degli oppres- 
sori, adoperò di mettersi nella grazia dei più fidenti, e per essi 
imporsi ai meno facili; più che probabilmente, siccome ogni tristo, 
s' argomentava di stare alla vedetta parato egualmente a tradire 
i primi padroni, o a servirli profittando delle confidenze dagli 
improvvidi capi del popolo, secondo che le cose piegassero a fa- 
vore di questi o di quelli, chè certo nessuno amore negli uni e 
negli altri pose mai, ma scaltramente servì solo alla propria for- 
tuna. Quello che non deve essere taciuto è dell’ arte ond’ egli si 
aperse l’ adito al Comitato, sendo tra i primi a ornarsi il petto 
dei nazionali colori: egli fu che indusse quell’ animo di lepre 
del Delegato Villata ad agitar la tricolore bandiera nel teatro la 
sera del 18 Marzo; e un suo degno amico l’ex beccaio Luigi 
Que tra i viva all'Italia, al Papa, alla libertà ne intonò 
anche a Martello, al delegato, e perfino al sicario di Gallizia 
Gorzkowski. 

E poichè abbiamo bruttate queste povere pagine con sì ese- 
crati nomi, ci continueremo dicendo come la prima notizia quà 
. venuta della rivoluzione di Milano fu portata dal diffamato Pro- 
vido O...... (1). Si disse scampato al generale macello per pro- 
tezione d’ un ufficiale di finanza che lo mise in salvo fuor delle 
porte, e con sì neri colori dipinse lo stato della Capitale, e tante 
descrisse le forze degli austriaci, e tanta la costoro ira contro la 
rivoltosa città, che pareva al tutto disperata la sua salute. 


(1) Per indicare chi sia il S" Provvido O...... sia concesso riferire 
una pasquinata che lo facea dire universalmente nè provido, nè uomo, 
nè buono. Malamente arricchito aveva chiesto parecchi anni addietro di 
far parte della società del Casino, e a grande maggioranza fp reietto il 
suo nome. 


540 | A. LUZIO 


Il perchè perfino i più caldi esitarono a perigliare il paese 
finchè si sapesse qualche cosa delle sorti di Milano. Pensavano 
anch’ essi che dove riuscisse prosperamente la rivolta di una for- 
tezza qual’ è Mantova, sarebbesi aiutata potentemente la fortuna 
dei Milanesi, ma e non si nascondevano che la nostra posizione 
era al tutto eccezionale, e avvisarono che non era ad impegnare 
un piccolo popolo in troppo difficile lotta, quando restasse ancora 
grande probabilità ch’ esso, privo d’ ogni via di scampo, avesse a 
portare tutto il peso della brutale ira militare. In questo pensiero 
furono spediti per tutte le vie parecchi esploratori, tra i quali il 
più ardito fu l’ Avv. Nicola Giani, che per la santa causa espose 
coraggioso la vita; corse i più gravi pericoli, e precocemente 
toccò la sera de' suoi dì lontano dalla terra natale, della quale 
avea ben meritato, e la quale dolente di non averlo potuto soc- 
correre, bisognoso che era, alla fine di sua mortale carriera, s0- 
spira al giorno in cui le sarà dato di porre alla sua memoria un 
segno di gratitudine. Questi la notte del 20 Marzo mosse alla 
volta di Milano e tanto le si avvicinò e così rapidamente che in 
capo a 24 ore tornò nunzio dell’allarme che per mezzo di palloni 
volanti destavano i Milanesi nelle Campagne; poi senza far posa, 
tolse di esplorare le condizioni del Veneto, ed era fatto prigione 
a Verona. 

In attenzione di notizie che determinassero a qualche im- 
presa, il Comitato non ommetteva di preparare quanto potesse 
promettere la riuscita. Da una parte adoperava a mantenere ami- 
chevoli relazioni colle città vicine e con taluna eziandio delle 
lontane; (1) dall’ altra mandava istruzioni a que’ di 9. Benedetto 


(1) Dalla dispersione della maggior parte degli atti del Comitato ci 
venne fatto di salvarne alcuni, e ci facciamo un dovere di qui produrli. 


A. 


“Regno Lomb. Ven. 

“ Prov. Bresciana “ Brescia 19 marzo 1848. 
“ Congregazione Municipale 

“ della R. Città di Brescia. 


“ Nello stato attuale delle cose è «dlel comune interesse delle Pro- 
“ vincie Lombardo-Venete che le loro civiche rappresentanze si mettano 
“ d’ accordo mediante communicazione delle misure prese per l’ ordina- 
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perchè tagliassero la corda del porto che è sul Po, affondassero 
o menassero via le barche, allontanassero i mulini, e per ogni 
maniera impedissero il transito del fiume alle truppe che veni- 
vano da Modena; e non fu certo per lui che siffatte misure si 


mento delle pubbliche franchigie. Il Municipio di Brescia dee quindi 
interessare la compiacenza di codesta civica Magistratura a volergli 
comunicare quali disposizioni siensi poste in opera e quale lo stato della 
pubblica Rappresentanza in codesta Città. Qui fino ad ora un numero 
“ di ragguardevoli cittadini si è associato alle Autorità municipali, e di- 
“ sposizioni emanate dalla civica Rappresentanza provvidero al manteni- 
“ mento dell’ ordine pubblico e della sicurezza personale dei cittadini e 
“ della proprietà ,. 

Dalla qual lettera apparisce come Brescia ebbe il lodevole pen- 
siero di promuovere l’ accordo tra le città lombardo-venete, essa pure 
sul principio dovette contenersi nei limiti della agitazione legale. 


B. 


N. 10. All’ Onorevole Congregazione Municipale di Brescia. 


Mantova li 20 marzo 1848 ore 6 !/, antimeridiane. 


“Con molto piacere si è veduto dalla lettera di codesta lodevole 
“ Congregazione in data 19 lo slancio di fratellevole accordo col quale 
“ voglionsi rannodate le relazioni delle Civiche Rappresentanze di que- 
“sta bella parte d’Italia. Onde rispondere immediatamente agli espressi 
“ desideri si rimette copia dell’ Avviso Municipale ieri pubblicato. A tu- 
“ tela della pubblica quiete e sicurezza, molti cittadini alla testa di pat- 
“ tuglie del bravo Reggimento Italiano Haugwitz percorrono armati la 
“ città che piena di entusiasmo ha saputo conservare una dignitosa tran- 
“ quillità. Siccome siamo avvertiti che a Verona dallo stesso Vice-Re si 
“ è concessa la guardia nazionale a quella popolazione ‘e pubblicata la 
“ Costituzione, così noi stiamo organizzando la stessa guardia civica, 
‘ “ persuasi che dalle nostre Autorità politico-militari non si moverà osta- 
“colo. Ad ogni modo siamo disposti, in caso di rifiuto, di mandare ap- 
“ posita rappresentanza allo stesso Vice-Re... , 


C. 
N. 1528. 


“ Il Magistrato Politico Ec.° dell’ I. R. Città di Trento. 


“ Nota. 


“ Al pubblicarsi della sovrana concessione 15 volgente l’ intera Po- 
“ polazione di questo Principato votò concordemente un indirizzo al 
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ommettessero ; pubblicò veementi proclami per indurre gli abitanti 
della campagna a tendere insidie alle sbandate milizie; e per la 
città fece inchiesta di armi, e poichè non ne erano forniti i ven- 
ditori, e poche ne avevano i privati commise a C.... P. di Bre- 


“ Trono per essere nella nuova organizzazione incorporata al Regno- 
“Lombardo-Veneto. Il desiderio di tanti secoli, il sospiro per sì lungo 
“ tempo compresso, il voto accarezzato è ora vicino al suo compimento. 
“ Questo Municipio à già disposto l’ opportuno per essere eterna- 
“ mente separato dalla parte boreale di una provincia totalmente diversa 
“ di lingua, di stirpe e di paese, alle cui civili istituzioni non potè mai 
“ per forza d’ armi adattarsi. Di che si porge il presente breve cenno a 
“ codesta spettabile Congregazione non senza vivamente interessarla ad 
“ adoperarsi di tutta possa perchè la progettata unione si effettui, assi- 
“ curando che le vite e gli averi di questo Principato garantiranno ai 
“ fratelli Lombardo-Veneti le nuove franchigie di vita politica e civile 
“ sovranamente accordate. 


» “ Trento 20 marzo 1848. 


“ Alla lodevole Congregazione Municipale di Mantova ,. 


D. 
N. 24. 


Nota. 
“ A] lodevole Magistrato Politico Economico della Città di Trento. 


“ La città di Mantova ha comune il vivo desiderio con quella di 
“ Trento, che anche il Tirolo italiano sia incorporato alle province Lom- 
“ bardo-Venete, come esprime cotesto lodevole Magistrato nella sua Nota 
“20 marzo corr. N. 1528. 

“ Gli avvenimenti di Milano, dei quali non sì ha tuttora esatta 
“ notizia, non ci lasciano senza incertezza sul nostro avvenire. Però in 
“ ogni evento gl’Italiani del Tirolo avranno sempre dei fratelli in quelli 
“del Lombardo-Veneto, come questi non dubitano che i fratelli di co- 
“ desta Provincia faranno quanto è in loro a promuovere il bene ed im- 
“ pedire ogni male a questi abitanti con cui hanno comuni lingua e 
“ sentimenti. 

“Qui v ha grande commozione, tanto nella città che nella campa- 
“ gna, ma non sono per ora avvenute rilevanti collisioni; consimili sono 
“le notizie delle altre provincie vicine: Cremona sì dice in esclusivo 
“ potere dei cittadini; Modena e Parma sono insorte, ed hanno Governi 
“ provvisorii; Mantova ha stipulato coll’ autorità militare una specie di 
“ armistizio; le ulteriori deliberazioni dipenderanno dalle circostanze. 


“ Dal Palazzo Comunale Mantova 22 marzo 1848, 
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scia trecento fucili a baionetta, trecento sciabole e quant’ altro 
occorre a far complete le armature per trecento guardie civiche 
che il vice-Re concedeva. Questo numero di guardie era ben pic- 
colo all’ uopo, e il Comitato che aspettava, a lanciare il fremente 
popolo all’ assalto della fortezza, che si avessero notizie dei pro- 
speri successi dei Milanesi, procurava effettivamente novecento 
inscritti nel ruolo delle guardie, perchè dandosi il cambio si tro- 
vassero quotidianamente sotto l’armi in numero legale ed avessero 
occasione di addestrarsi in esse in numero triplo. È vero che in 
tempi di rivolta queste prove di sottigliezza nell’ applicare favo- 
revolmente la legge non hanno troppa importanza, che mal si 
combina lo spirito di rivolta colla legalità, e che il tempo per- 
duto pei popoli è guadagnato pei tiranni, i quali vantaggiati dalla 
disciplina delle truppe e dall’ ordine dei dicasteri non si sconcer- 
tano che coll’ impeto e cogli ardimenti più singolari; ma è anche 
vero che volendo prender norma dall’ esito della rivoluzione mi- 
lanese non si potea far di meglio che tenere un contegno minac- 
cioso e preparare all’ azione. 

E per tale contegno minaccioso furono volute organizzare fin 
dal primo giorno pattuglie di cittadini che dì e notte vegliassero 
alla sicurezza della città, e cittadini presero a condurre e per 
ogni maniera affezionarsi le pattuglie dei soldati che pur Gorz- 
kowski volea manovrassero, che poi per non disgustare gli Uf- 
fiziali 8’ ebbero alla testa un uffiziale e un cittadino. Ma le armi 
erano poche all’ uopo, e non s’ era ancora potuto obbligare il 
Comandante a somministrarle, come avvenne più tardi, ondechè 
ben meritarono gli Uffiziali di Finanza che coll’ opera loro offe- 
rirono 40 fucili a baionetta, 40 sciabole e 19 giberne. E qui non 
risparmieremo, perchè caduto, il nome del S." Gerli allora Inten- 
dente di Finanza. Non ho dubbio che la sventura è un titolo al 
pubblico rispetto, e perfino talora ad obblio di rimproverabili di- 
portamenti: questa generosità però non crediamo dovuta a coloro . 
dei quali l’ Austria ricompensa con ingratitudine i zelanti servigi. 
Quando vediamo cacciati nella oscurità per disconoscente dimenti- 
canza i Windischgriitz, gli Hainau, i Welden che bruttarono di 
incancellabile vitupero i loro nomi, perchè Austria non diventasse 
quel nome geografico a che ridusse la povera Italia, non possiamo 
maravigliare che sieno trattati colla stessa ingratitudine uomini 
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immensamente inferiori nei meriti; ma pure ci consoliamo di poter 
confermare per continui fatti che l’ Austria tratta i suoi servi come 
il viandante che fattosi del bacolo fulcimento, quando gli man- 
cavan le forze, lo getta da sè e lo brucia, finito il viaggio. Sia 
dunque detto altamente che il Sig. Gerli colse la solita mercede 
concessa dall’ Aquila grifagna ai suoi più zelanti servidori: e sia 
proclamato ch’ egli domandò gli si restituissero le armi prestate 
da’ suoi uffiziali il dì dopo la fattane sovvenzione, e che però 
non gli si ritornarono che il giorno 2 d' Aprile. 

D'un fatto s’ accagionò il Comitato pei mali effetti che ne 
provennero. À bene un migliaio di uomini fu per giornaliera mer- 
cede commesso movimento di terra sull’ Anconetta. Non si può 
negare che continuatosi per assai tempo lo stipendio di tanta 
gente, n’ ebbe il Comune troppo grave spesa, come non si può 
negare che non offerendosi se non l'apparenza del lavoro, ne 
seguì demoralizzazione pel popolo, che s’'avvilì a continuare in 
quel metodo di godere del pubblico denaro, anche quando l’ as- 
segno fu ridotto a un quarto di lira per dì; ma queste male con- 
seguenze voglionsi imputare più che ad altri al Comandante la 
fortezza, che ricuperati i modi della prepotenza affettò di farsi 
merito presso i poveri e di inimicarli coi ricchi. Il Comitato volle 
impedire i disordini che si temeano dalle pretensioni degli sbra- 
cati, ma più si preparò qualche migliaio di uomini pel giorno 
dell’ azione. 

Fino al quale andarono alternandosi i diportamenti rimessi 
ei più savi provvedimenti. La cassa del Municipio era esausta e 
una colletta in brev’' ora mise insieme trenta due mila Lire e gli 
animi erano parati a ben più gravi sacrifizi: basti accennare l’ of- 
ferta che pel caso di bisogno si fece da un egregio personaggio, 
il march. Ippolito Cavriani, di mille sacchi di grano, autorizzando 
a venderli per farne denaro se di numerario si difettasse, o ser- 
. barli per alimentare i cittadini se meglio tornasse. — Due mila 
lire furono date a chi si assumeva con una mano di villici pren- 
dere la polveriera fuori a porta S. Giorgio, ma poi si cedette 
alle insinuazioni del pauroso Sig. G.... che possessore di terreni 
in quelle parti prevedeva reazioni militari, e l’ ordine fu contra- 
mandato. — Il popolo era parato alle estreme prove, tanto che 
il giorno 22 sentendo la guarnigione in arme improvvisò barri- 


MANTOVA NEL QUARANTOTTO 545 


cate bastantemente imbarazzanti, munì gli appartamenti superiori 
delle case di grosse travi e di pietre, e sì bravamente sfidò la 
inoltrantesi cavalleria che questa fu veduta impallidire fatta ac- 
corta della sua critica posizione. E le barricate fecersi poi quo- 
tidianamente per cinque dì. Ma il Comitato mandò pregando il 
Vescovo perchè benviso com’ era allora al popolo per sue parole 
il calmasse e trattasse con Gorzkowski, il quale altamente mi- 
nacciava a scongiurare la paura, per la quale fu visto fin pian- 
gere abbracciato al Vescovo a cui si raccomandava. (VI) Lo stesso 
giorno 22 un colpo di fucile uscito a caso ad una guardia civica 
determinò un ufficiale dell’ Haugwitz (che per più vergogna è 
mantovano, certo Zanella) ad avvanzarsi verso il Purgo con un 
pelottone di fanti seguito da cavalleria per toglier le barricate: 
cento e più bocche di morte attendevano ben decise, perchè il 
Corpo di guardia Civica alla piazza di S. Andrea non conosceva 
timore; e bello fu il vedere quei giovani bravamente schierati 
in tre ordini sui gradini del tempio con l’ armi parate a far lor 
prove, la bandiera nazionale arditamente sventolava in mezzo a 
quei forti; una mano di popolani muniti di grossi randelli, di 
baionette e vari ferri taglienti li appoggiavano, e gli abitanti 
delle circostanti case sporgendo dalle fenestre le persone palleg- 
giavano grosse pietre da lanciarsi in capo alle truppe. Pure ìl 
tristo uffiziale che le guidava contro la patria sua fece ad esse 
minacciosamente spianare i fucili; un minuto, e la lotta era irre- 
vocabilmente impegnata: ma uno del Comitato balzato inerme tra 
quegli armati gridò parole di pace, e un sergente dell’ Haugwitz 
non-attese l’ ordine dell’ Ufficiale per far segno ai suoi di rimet- 
tere in ispalla gli schioppi. L’ onore di questo fatto rimase tutto 
alla Civica ed al popolo pel suo energico e dignitoso contegno; 
e n’ ebbe apprensione chi governava la fortezza, perchè indusse il 
Municipio a pubblicar parole che adoperassero a temperare l’ardore 
degli animi, ed egli stesso diè fuori un proclama di pacifici intendi- 
menti. Parve però al Comitato di avere guadagnato non poco otte- 
nendo che una Commissione mista di militari e cittadini s’ avesse 
in mano la somma delle cose e fosse permanente all’ Episcopio. 

E nuovi movimenti di energia popolare fatalmente paraliz- 
zati s’ ebbero in quello stesso dì. Verso le tre ore pomeridiane 
giungevano da Modena quella Duchessa, il suo Confessore e 
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I’ esecrando Arciduca Ferdinando d’ Este. Oh! che non fu ascol- 
tato quel caldissimo amatore d’ Italia Prof. Amilcare Mazzarella! 
Anima soavissima e tutta aperta ai dolci affetti della famiglia e 
degli amici, versata in istudj assidui e conscienziosi a prò della 
gioventù nei tempi del vivere pacato, mostrò al primo com- 
muoversi delle italiche genti d’ avere spirato le prime aure di 
vita appiè del Vesuvio, e a nessuno secondo nell’ amore della 
patria libertà fu vittima delle guerresche fatiche a cui lo spirito 
soltanto fino alle ultime prove lo sorresse. Questi pertanto con- 
sigliò si trattenessero ostaggi della mantovana affrancazione quei 
Principi: sperava che Gorzkowski sarebbe necessitato a tentar di 
toglierli al Comitato, e in quella via molto acconcia alle barricate 
sarebbe stata agevole la vittoria del popolo. E già la proposta 
accoglievasi con qualche favore dal pubblico quando parve poco 
nobile al Comitato, che mandò alcuno de’ suoi a insinuare negli 
accalcati cittadini sensi funestamente generosi. Gorzkowski frat- 
tanto e il Commissario Martello erano venuti al Comitato per 
complire i Duchi; e fu al loro partire chi progettò di pugnalare 
tutti quei nemici della libertà, ma un animo gentile fu offeso 
dalla idea di farsi assassino, 8’ aggiunse anche la sorpresa a 
farlo meno incline alla proposta e la necessità di appigliarvisi 
all’ istante e correre a precipizio per una scala segreta ond’ es- 
sere alla uscita del palazzo prima d’ essi che già stavano per 
varcarne la soglia: epperò la impresa fu abbandonata. (VII) Così 
quei cari ospiti serviti di rinfreschi dal Comitato, e da lui stesso 
per sicurezza preceduti fin fuori della Città, si misero in salvo. 
È fama che la Duchessa ardisse motteggiare accomiatandosi quei 
cavallereschi rivoluzionari. 

Ma più che cavallereschi erano dissenzienti. E di qui forse 
venne che sapendosi qua avviati molti villici col pretesto d’ aver 
lavoro, fu provveduto che ne fossero impediti trovando alzati i 
ponti. Eppure il Comitato avea concetta speranza che un buon 
Parroco riuscisse nel divisamento di condurre qualche migliaio 
d’uomini, e s'era rammaricato quando conobbe inefficaci le dili- 
genze di quell’ ottimo : si pensava che questi non erano guidati 
da nessun capo che inspirasse fidanza : e si spargeano paure sulle 
esigenze della plebe, quando non era mestieri che porsi alla testa 
di lei e mettere a profitto quelle forze, 
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Tuttavia il giorno 24, saputo l’ esito felice della lotta Mila- 
nese, la parte più energica del Comitato avea divisato chiamare 
il popolo a conquistare la sua libertà. Alle tre ore pomeridiane 
doveasi dal posto di S. Andrea suonare a stormo: già erano ap- 
postati giovani risoluti nei luoghi più importanti: carri e catene 
e botti ed altri arnesi da ingombrare le vie erano apprestati, ed 
abili cacciatori da alcuni tetti avrebbero tirato sulla cavalleria, 
come fosse chiusa tra valide barricate, contavansi dai buoni i 
minuti, aspettando il convenuto segnale; ma la predeterminata 
ora trascorse, e la pubblica quiete non 8’ era punto alterata. Che 
era ? Il Conte Pergen colonnello dell’ Haugwitz 8’ era avveduto 
della lealtà dei rivoltosi e la converse in lor danno. Venuto al 
corpo di civica di S. Andrea l’assicurò Gorzkowski avere sensi 
pacifici, ed essere presto a cedere alla necessità, quando si avve- 
rasse che Milano fosse vittoriosa, che le truppe di Radetzki se 
ne ritirassero e che la guarnigione di Venezia avesse capitolato : 
stessero pertanto tranquilli ancor poche ore, e 8’ avrebbero con 
sicurezza senza sangue quello che forse non otterrebbero con 
molte vittime. A tal discorso i creduli plaudirono, non facendo 
ragione della poca arra di stabilità che hanno gli acquisti non 
pagati col sacrifizio e meno ancora facendo ragione che la fede 
austriaca è tale da digradare la punica. Le parole del Pergen 
erano menzognere, e la sera Gorzkowski, contro la promessa fat- 
tane al Comitato e al Vescovo, faceva entrare in città alla spic- 
ciolata le truppe che avevano lasciata Modena; dopo di che co- 
minciò tosto un linguaggio più ardito e minaccioso. 

Nè si tenne pago di scendere alla viltà dell'inganno e della 
mala fede; perchè, non egli che accortezza non mostrò mai, sib- 
bene il Commissario Martello (1) conobbe che venuta la disillu- 
sione il popolo avrebbe per generoso dispetto spiegate nuove e 


(1) Un anedotto che conosciamo con tutta certezza può compiere il 
carattere del Martello. Un giovane si recava all’ università e per ragioni 
di famiglia non potea dispensarsi dal visitarlo prima di sua partenza. Il 
degno Commissario gli dava alcune istruzioni al tutto degne di lui; e 
discorrendo di religiose pratiche lo confortava a non trascurarle dicen- 
dogli che o egli credeva alle massime di religione e allora bisogna pro- 
fessarne le pratiche per convinzione; o non sì crede in esse e torna conto 
conformarvisi e mostrare d’ essere credenti, 
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più terribili forze; ondechè fu più vile ancora adoperando il tra- 
dimento che tronca ogni nervo alle masse disperanti di vincere 
contro un potere occulto e che si magnifica dalle mobili immagi- 
nazioni per la ragione del mistero. Un uomo oscuro s’' era pre- 
sentato sino dai primi giorni al corpo della civica a S. Andrea, 
chiedendo un fucile ch’ egli, stato militare, avrebbe maneggiato 
a dovere, e proferendosi a preparare cartucce dove se ne biso- 
gnasse: per questa seconda proposta parve meglio accettabile, 
perchè interessava aver prestamente approntate le munizioni; ma 
nel momento in che si pensava dover agire, v' ebbe chi usò la 
diligenza di esaminare le cartucce a lui assegnate, e quali trovò 
aventi disordinatamente la polvere unita al piombo, quali com- 
poste di sabbia, quali di crusca; il che altri pure nelle proprie 
cartucce verificò. Pel qual fatto il Comitato imprigionò bene il 
reo, ma differì tanto a processarlo che le pubbliche cose per noi 
si mutarono prima che ne fosse pronunciata sentenza di sorta. 
Altri civici denunciarono d’aver deposte le loro armi la sera in 
corpo di guardia accuratamente caricate, e averle trovate vuote 
affatto la mattina, e fuvvi tale che s’ebbe da mano misteriosa 
inchiodata a mezzo la canna del fucile una palla. E chi era il 
ministro di queste male arti? Probabilmente furono parecchi; ma 
è notevole che una mattina fosse sorpreso in corpo di guardia, 
senza che giustificasse la sua presenza colà, certo Zaniboni 
portiere di Polizia e fidatissimo al Martello, cui serviva assai 
bene anche in qualità di Mercurio per le erotiche prodezze. 

Gli animi però dei civici per questo non si prostravano, € 
la mattina del 24 Marzo disarmarono e fecero prigione un ser- 
gente dell’ Haugwitz che mentre assistiva i suoi nell’acquisto di 
cibi elettivamente rispondendo d’ un archibugiata ad altra fortuita 
d’ un civico, si conobbe voler mettere in falso allarme. 

E in questo giorno istesso un altro espediente riuscì troppo 
bene a frustrare quella sollevazione violenta dei cittadini dalla 
qual sola era ad aspettar salute. Fu di repente invasa da pa- 
recchi la sala del Comitato e si faceva distinguere tra quelli il 
Sig. Anselmi Presidente del Tribunale, il quale con audacia sin- 
golare promettendo assai dalle relazioni ch'egli aveva con alti 
personaggi in Verona, vantando la bontà a lui sempre mostrata 
dal Vice-Re, e gridando che al tutto egli saprebbe ottenere qualche 
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cosa perchè la sua divisa era il motto Nunquam retrorsum 
perorò caldamente perchè gli si aggiugnessero distinti personaggi 
coi quali andrebbe a instare che il Vice-Re autorizzasse Gorz- 
kowski a mettere la fortezza in potere dei cittadini. Abbiamo 
voluto dire le vanterie di costui:-si contrappongano ai diporta- 
menti posteriori, quando sulla porta della sua casa fe’ scrivere 
in tedesco l’ indicazione del suo domicilio; quando consentì che 
si manomettessero dal militare i depositi dei pupilli; quando in- 
spirò nell’ animo servile di molti suoi Consiglieri tra i quali non 
taceremo l’ esoso Calonga, che per loro giudicati annullassero i più 
espliciti patti escludenti dai mezzi di pagamento le carte mone- 
tate; quando per tacer d’ altro, valendosi dello stesso Calonga, 
non che suffragare un egregio personaggio l’ Ing. Antonio Arri- 
.vabene nella dignitosa resistenza all’ arbitrio militare per interesse 
de’ suoi tutelati, scese perfino a rimproverarlo di sì generosa e 
forte condotta. Ebbene! parea dovesse bastare la stranezza della 
proposta e la irregolarità dei modi con che la si facea perchè si 
riconoscesse che la si aveva un qualche scopo funesto. Sgrazia- 
tamente prese a disapprovarla con energia un tale che in paese 
era in concetto di pensar russo non che austriaco: epperò la sua 
‘opposizione valse più ch’altro a propugnar la proposta dell’ An- 
selmi, tanto più che non erano presenti alcuni de’ più vigorosi 
membri del Comitato ; ondechè il partito fu vinto e s’ inviò una 
Commissione composta del Vescovo, del Presidente Anselmi, del 
1.° Aggiunto delegatizio March. Peverelli, dell’ Assessore Muni- 
cipale D." Pernetti, dell’ inevitabile Commissario Martello, e del 
rappresentante la Civica Conte Luigi Biondi. — (VIII). 

J'allora in poi si perdette ogni momento più di energia; e 
la Nota del Comando della fortezza che siamo in condizione di 
porre fra i documenti (1) e che era in risposta ad una del Co- 


(1) Con un attergato in data 27 marzo '48 rimettevasi senza osser- 
vazione di sorta alla Congregazione Municipale dalla Delegazione Prov. 
la seguente Nota. Nel produrla quà non possiamo non osservare che 
quel semplicissimo attergato di mera communicazione era firmato dal 
delegato Villata, da Peverelli 1.° Agg.°, Folperti 2.° Agg.t°, Castiglioni 
4.° Agg.'° e Martello. Osserviamo altresì che tanto il Comando Militare 
che la Delegazione scrivono alla Congregazione Municipale e parlano 
di una Nota da lei inoltrata. Forse che il Comitato non fu mai ufficial- 
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mitato, il quale, fra l’ altre cose, pregava a far opera che da 
Verona si liberasse l’ avvocato Giani, basta a mostrare come si 
fossero definitivamente adottate le vie della legalità. Già nel giorno 


mente riconosciuto ? ed egli stesso coprivasi dell’ Autorità della Congre- 
gazione. Ma ecco il documento. 


“ N. 671. I. R. Comando della Fortezza di Mantova. 
“ li 26 marzo 1848, 


“ Alla lodevole Congregazione Municipale della R. Città di Mantova. 


“ In riscontro alla pregiata Nota di ieri al N. 33 si ha l’onore di 
“ far conoscere ciò che segue: 


“ AU N. 1. Che le misure repressive e le strettezze al facile eserci- 
“ zio delle occupazioni della vita rendono diffidenti anche i più pacifici 
“ cittadini ; i quali inoltre sono concitati dall’ apparato delle truppe spie- 
“ gato nell’ interno della Città ,. 


“ Le disposizioni generali di precauzione prese dal Militare furono 
“ soltanto provocate dal contegno più ch’ altro che amichevole (sic) tenuto 
“ dalla parte del Civile, comprovato da fermi usati dalla Guardia Civica 
“ non di semplici soldati soltanto, ma anche d'’ ufficiali tradotti al palazzo 
municipale, per cui la spedizione di ordini e disposizioni militari do- 
vetter poi aver luogo per mezzo di gente armata, ond’ essere sicuri 
che arrivar potessero le carte alla loro destinazione, e perchè in ge- 
nerale il Civile impediva l’ andamento del servigio militare, abuso che 
assolutamente non si poteva tollerare. 
“ Qualora il Municipio voglia dare ordine alla sottoposta Guardia 
“ Civica di toglier tali inconvenienti che solo produrre possono dissapori 
“ed odii lasciando libero il Militare nell’ esercizio delle sue funzioni ri- 
“ tornerà bentosto ogni cosa nello statu quo, e sarà di certo della mas- 
“ sima compiacenza per parte del militare il veder in breve ristabilito 
“l’ accordo e la reciproca confidenza col Civile mentre il Militare in con- 
“ cordanza con la Guardia civica si darà tutta la premura per mantenere 
“la tranquillità ed il buon ordine nella fortezza ,. 


u 
u 
“ 
“ 
1) 


“ Al N. 2. Che temono di essere esposti alle conseguenze di un 
“ assedio n. 


“ Il timore che possa esser messa la Fortezza nello stato d’ assedio 
“è del tutto senza fondamento, tosto che la quiete della Fortezza non 
“ venga disturbata da male intenzionati. Piccole zuffe parziali, contrasti 
“ inevitabili, e scontri di poca entità che nascono alle volte fra soldati 
“comuni e individui della classe operiera non possono mai dar motivo 
“ di dichiarare la Fortezza in istato d'assedio. — E qui si è in dovere 
“ di solennemente fare la dichiarazione che avvenne più d’ una volta il 
“caso che dietro un semplice contrasto fra il Militare ed il Civile in un 
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26 in cui è datata questa Nota, Gorzkowski cominciò a metter 
fuori le sue pretensioni di suprema padronanza domandando alla 
Cassa di Finanza 90000 fiorini, e per ridurre la somma a 10000 


“ istante si viddero barricate poste in tutte le Contrade, ciò che servì 
“ ad alterare di più la mente dei benintenzionati Cittadini, gettando così 
“lo spavento anche per tutta la popolazione, esortando (sic) il Munici- 
“ pio a voler emergere (sic) gli ordini opportuni che tutti questi infrut- 
“ tuosi apparati, come sono gli ordigni per barricare le vie, il preparare 
“ sassi ed oggetti pesanti sulle tettoie, l’ aprir fori nei muri delle case, 
“ vengano tolti all’ istante, dietro la quale disposizione rinascerà ben to- 
“ sto l'armonia fra il Civile ed il Militare ,. 


“ Al N. 3. Che temono pure che non si indebolisca per la condi- 
zione delle cose la militare disciplina delle truppe ete. etc. n. 


“I Comandanti delle truppe garantiscono per la disciplina militare 
dei loro soldati, che non verrà mai meno, e su tale rapporto è deside- 
rabile che per parte della sullodata Municipalità s’invigili onde cessi 
una volta il beffeggiarsi e deridersi che si fa del militare, preso finora 
per cosa inconcludente onde non disturbare la quiete generale, ma che 
potrebbe far sormontare il più alto grado di prudenza e dare motivo 
a sanguinosi conflitti. Per parte militare si dà qui tutta l’ assicurazione 
“ di fare in modo che i soldati si comportino con tutta moderazione e 
“ prudenza possibile ,. 

1. “ Contro il libero passaggio o trasporto di merci in fuori di Città 
“ non verrà posto ostacolo veruno da parte militare, tolto il caso che si 
“ tratti di armi o di gente armata. Si dovrà perciò ordinare che le solite 
“ visitazioni dei carri o delle vetture e della gente venga fatta dalla R. 
“ Finanza; ma sempre in presenza dell’ Ufficiale di guardia alle porte. 

2. “ Si rinnova su questo rapporto la già fatta dichiarazione che 
per parte militare non verranno mai messe in opera provocazioni o di- 
mostrazioni di sorta, e soltanto avrà luogo una sortita della truppa 
quando sarà resa indispensabile pel mantenimento dell’ ordine e della 
“ pubblica sicurezza; o nel caso in cui venisse fatto un attacco contro il 
“ militare. 

3. “ Non sta nel potere di questo Comando militare della Fortezza 
“ di determinare se e quali truppe possono essere acquartierate nella 
“ Fortezza di Mantova. Queste disposizioni vengono date dal Superiore 
“ Comando Generale Militare ai cui ordinì è soggetto il Comando della 
“ Fortezza, il quale però può assicurare i Cittadini che i Reggimenti di 
“ confine hanno la stessa disciplina e subordinazione delle truppe di linea. 

“ Per dare però ai Cittadini di Mantova una prova dell’ interesse 
“che -nutre per essi il Comando della Fortezza onde renderli tranquilli 
“ per quanto a lui è possibile dichiara egli di voler tosto fare presente 
“il loro desiderio al Superiore Comando Generale Militare che nel caso 
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non si impiegarono che cavillazioni e pretesti, che ben mostra- 
vano la debolezza degli opponenti; i quali, del resto, erano per- 
fino discesi a disporre che un convoglio di legnami diretto al Co- 
mandante e staggito dal Comune di Nogara gli fosse subitamente 
e lealmente rilasciato, per dire poi, come le piante della favola 
quando Gorzkowski se ne giovò a soffocare la libertà: merito 
caedimur. i 

Ma ancora i tempi non erano tali, nè tali le forze dei tiranni 
in città che si dovesse al tutto disperare un potente tentativo di 
rompere l’odioso giogo; se non che avvenne il 27 Marzo tal fatto 
che dovette al tutto disingannare i fiduciosi se non fosse nella 
umana natura che i desideri più carezzati, per quanto destituiti 
di fondamento, si tramutano in isperanze. Duemila soldati all’in- 
circa venivano da Verona, fulcimento alla tirannide: erano ve- 
stiti all’ Ungherese, ma non erano che un’ accozzaglia di Serviani, 
Rumeni, Croati con ben pochi Maggiari. Come furono a Casti- 
glione Mantovano scambiarono un’ ora di riposo in tempo concesso 
alle ruberie e alle libidini: il perchè parve debito al Pastore di 
quella chiesa Don Bertolani cercare chi capitanava quei licenziosi, 
e per ardimento di reclami, per generosità di proteste, per umiltà 
di preghiere tutelare i poveri e pochi suoi parrocchiani, ma un 


“ vengano destinate delle altre truppe nella fortezza sieno desse prese 
“ piuttosto dai Reggimenti di linea, che di soldati crovati, non renden- 
“ dosi però malevadore quando il Sup.° Comando Generale Militare non 
“ potesse per circostanze aderire alla sua domanda. 

“ Questo desiderio é già del tutto adempito e su di ciò non si può 
“ che rinnovare l’ assicurazione che la parte militare si presterà in ogni 
“ modo a dare tutti i sussidi al bell’Istituto della Guardia Civica pel 
“ mantenimento dell’ ordine e della pubblica tranquillità sintanto che per- 
“ fettamente organizzata sarà essa in caso d’imporre da se stessa ai 
“ malevoli. 

“ In quanto all’ arresto che suole essere avvenuto (sfc) in Verona 
“ nella persona dell’ Avvocato Giani dichiara il Comando della fortezza 
“ di nulla sapere su questo proposito. 

“ Se mediante questo reciproco accordo è ristabilita l’ armonia, af- 
“ fine di mantenere unitamente la quiete nella Fortezza, il Comando 
‘ “ della medesima spera di non essere mai ridotto nella bensì spiacevole, 
“ ma inevitabile necessità di adoperare, conforme ai suoi più sacri do- 
“ veri, delle misure rigorose a lui prescritte ,. 

‘ GORZKOWZKI. 
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ufficiale proverbiando il buon prete col nome di quel Pio IX al- 
lora ai Tedeschi tanto aborrito, come divenne adesso a lor caro, 
della punta di sua spada il ferì; ondechè inanimiti all’ esempio 
della violenza i suoi militi fecero il generoso petto del Parroco 
segno alle lor fucilate, e sì gravemente lo ferirono che a brev'ora 
ne morì. E fu questo quasi il segnale d’altre sciagure tocche a quel 
piccolissimo borgo :.i ladroni bravamente lo rubarono e ne me- 
narono prigioni 17 uomini tra i quali il Curato coadiutore al de- 
funto Parroco; e mal si pretenderebbero riferire i mali tratta- 
menti onde quest’ altro prete fu vittima : gli si erano siffattamente 
piegate all’ indietro le braccia e di sì strette ritorte legate a tergo 
che per un pezzo non potè francamente valersene, e spaurandolo 
di atroci minaccie, colla baionetta alle reni, lo spronavano a sol- 
lecitare più che non valesse il passo: quello poi che non patì 
dalle barbare orde tra via, ebbe a sostenerlo in Cittadella quando 
le pareti di una Casamatta sembravano doverlo far sicuro dalle 
brutali sevizie: il capitano Mauler dell’ Haugwitz disse insolenze 
ai compagni della sua prigionia, e come venne a lui, avventato- 
glisi contro irosamente, lo buttò così legato com'era, sul suolo e 
tratta la spada malamente in un ginocchio lo ferì. Queste furono 
sempre le prodezze dei campioni dell’ Austria! Ma la fama avea 
precorsa la truce masnada e narratene le imprese di Castiglione. 
E la indignazione destò il genio militare di un nostro facendogli 
improvvisare uno stupendo progetto : doveansi lasciar inoltrare le 
vegnenti milizie nella via di Porto, i capi della quale sarebbersi 
di tratto chiusi a forti barricate; molte bocche di fuoco dalle 
finestre e dai tetti avrebbero tempestato sugli esecrati barbari e 
le tegole e i sassi e i mobili delle case sarebbero rovinati loro 
in capo, intanto che i soldati italiani dell’ Haugwitz, dal sergente 
in giù ben disposti a nostro favore, avrieno sorpresi i cannoni 
di Cittadella, e presone possesso, ne avrebbero giovata la causa 
della libertà contemporaneamente propugnata in Città. Inutile 
slancio di ardimentoso intelletto! Un tale pauroso che sopra lui 
cadesse la responsabilità di siffatta impresa se la fosse male riu- 
scita, prese sopra di sè la gravissima responsabilità di proibire 
che nulla se ne facesse. Il perchè gran parte della Civica disgu- 
stata si dimise. 

Che avevano più a far qui i nostri giovani? Vedevansi ri- 
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dotti all’ ufficio di guardie d’onore dell’ infame Gorzkowski e pen- 
sarono dover scegliere miglior campo al loro fervore nel servire 
la patria. La bravura e i patimenti della Colonna Mantovana 
meritano specialissima narrazione, e la sarà fatta colla medesima 
religione verso la verità che noi in questa relazione ci impo- 
nemmo ; tanto più che i nostri eroi non hanno a mendicare ra- 
gioni di gloria. 

Abbandonò la città uu’altra classe di gente: la nobile e do- 
viziosa : gente fiacca e sempre senza cuore, pensò prudenza il 
sottrarsi ad una condizione che non le offeriva se non prospettiva 
di perdite: così fece veramente la più grave delle perdite: quella 
dell’ amore del popolo. Noi non intendiamo con ciò aver pronun- 
ciata sentenza tanto generale che non ammetta alcune eccezioni: 
ma le sono ben poche, e non sono i tornati quelli che più s’ab- 
biano diritto a siffatte onorevoli eccezioni. 

Ormai non si ebbe più dal popolo se non il pentimento di 
non aver tentata la rivolta, sia pei patimenti, di che ci resterà a 
fare troppo lunga narrazione, sia per l’ accorgimento in che di 
giorno in giorno sempre più si veniva che la vittoria non dovesse 
essere a noi impossibile. 

Di vero 8’ era temuto che i cittadini, pochi essendo e male 
armati, fossero per soccombere sotto la piova delle bombe e degli 
altri fulmini da guerra: poi 8’ era voluto far credere che tolta 
pure al presente presidio la piazza non la si sarebbe potuta difen- 
dere da un colpo di mano delle numerose schiere di cui poteva 
disporre Radetzki. Ma pel primo titolo apparve ben presto come 
fosse sguernita la fortezza, mancando perfino gli affusti dei cannoni 
da mura, tanto che poco meno di due mesi impiegaronsi ad ar- 
marla ; e pel secondo si vide il giorno 81 in che miserando stato 
erano le milizie reduci da Milauo. Presso a 5000 uomini e più 
del Regg. Baumgarten e gli altri Cacciatori vennero a ristorarsi 
nella sicurezza di questa cinta, ed erano così affranti dalla fatica, 
tanto pieni le orecchie del terribile scampanio rivoluzionario, che 
più giorni dovettero riposare prima di sapersi reggere francamente 
sulla persona e quasi quasi non credevano a se medesimi d’essere 
scampati, e ci guardavano con estrema diffidenza, meravigliati per 
certo modo che noi non insidiassimo alla loro esistenza. Assai di 
loro peraltro morirono a corto andare per l’effetto dei sofferti 
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disagi, e perchè Gorzkowski incominciando a pagare con ingra- 
titudine i pacifici uffici del Vescovo, a suo dispetto, e appunto 
perch egli offeriva altre chiese volle occupata da queste truppe 
la basilica di S. Andrea, il freddo della quale fu ad esse esiziale. 

Se il primo atto dispotico di Gorzkowski fu di ingratitudine 
al nostro Vescovo il quale appresso per troppe più gravi ingiurie 
dovette essersi pentito dell’opera posta a tenere in calma il paese 
e della fede avuta nei padroni, il secondo fu dettato dalla sua 
avidità che per questa volta rimase frustrata, benchè si giovasse 
di meschini infingimenti. 

L' Aprile cominciò colla cattura di tre ebrei padre e figlio 
Finzi ed Angelo d’ Italia. Aveali egli chiamati, e chiamati avea 
più altri sotto colore di stringere con essi lucrosi contratti; era 
per csigere da loro grossa sovvenzione di danaro; ma gli altri 
veramente ricchi non fidarono in lui e, invece che rispondere alla 
chiamata, fuggirono ; i tre sunnominati poi non erano abbastanza 
doviziosi per isbramare il lurco tedesco, il quale, irritato del 
vedere delusa la sua grossolana astuzia, li sostenne prigioni. Il 
loro arresto fu quasi un avviso ai sei individui che ancora rima- 
nevano del Comitato, e ad altri cittadini che si teneano compro- 
messi o che erano paurosi, perchè fuggissero, siccome fecero la 
mattina del giorno 2, quando il Proclama che dichiarava la Città 
in istato di assedio e comandava si consegnassero nel periodo di 
24 ore le armi tolse al tutto la speranza di libertà per interni 
movimenti ; ondechè i pochi che restarono in Mantova bramosi 
di cessare la schiavitù rivolsero all’ esterno i loro sguardi pieni 
di aspettazione, e si confortarono di illusioni per le vantate pro- 
dezze del re Sabaudo. Sperimentarono la maledizione registrata 
contro l’ uomo che si confida nell’ uomo, e per amarissimo am- 
maestramento compresero che solo i forti hannosi efficaci aiuti, 
perchè qualunque lascia di sè sospettare fiacchezza non ispira in 
altri simpatia che basti a farli per lui eroi di sagrifizio, e se non 
è calpesto perfino dal fratello, è per lo meno da lui misurato con 
troppa jattura comune. 
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APPENDICE. 


Rifacimenti di L. Castellazzo 


(I) L'intero proemio dello scritto di Tazzoli fu, di pianta, rifatto 
dal Castellazzo così: 


“ Memorie dei movimenti insurrezionali di Mantova dell’ anno 1848 


“Solo amore del vero non studio di parte o desiderio di gettare 
dagl’ omeri la nostra soma di errori e di colpe ci induce a scrivere que- 
sti cenni. Mantova per gli sgraziati movimenti del 48 tu scopo alla re- 
criminazione dei fratelli Italiani, siccome alle calunnie e agli scherni 
dei nemici della nostra libertà. Questo scritto è diretto solo a sincerare 
sul conto del nostro popolo la mente dei primi. Quanto ai secondi ci 
riserviamo una risposta più energica al tempo omai vicinissimo della 
riscossa Îl.... 

“Lo spirito della popolazione interamente italiano s’ era educato 
nelle lunghe e profonde sensazioni delle stimmate morali e materiali 
che gl’ imprimeva la dominazione straniera. La maggior parte dell’ Ari- 
stocrazia gentilizia — immondo brulicame di ìînsetti sempre ronzanti in- 
torno al potere costituito, s’ era però anch’ essa ritratta dal lubrico pen- 
dio delle transazioni col Governo dell’ Austria dopo che questi cogl’ E- 
cidi di Cracovia aveva ferito nel profondo «del cuore l'orgoglio della 
più pura nobiltà dell’ Impero. Essa odiava e paventava nel Governatore 
Gorzkowski uno dei principali perpetratori di quelle carneficine e da 
quel momento in poi aveva cessato di frequentare le veglie, tanto pria 
ambite ove concorreva la spocchia degli infami oppressori. Però fedele 
al sistema asinino di mutar padrone, o basto invece di affrancarsi — 
timorosa del popolo che non conosceva e sprezziava, rivolse gli occhi 
oltre il Ticino come all’ Eldorado dell’ Itala Aristocrazia. Nè fra i nobili 
però mancavano gl’ onesti, i generosi, i veggenti — per il che questi 
reietta la corotta lor casta cercavano fra i popolani e il cetto medio cor- 
rispondenza di tendenze e di affetti. — La classe media abbastanza edu- 
cata aveva dato molti e molti adetti alla Religione della Democrazia. 
Immischiata nelle vicende del 21, del 31, del 33 sempre fiera della sua 
dignità, sempre ardita di una protesta eterna contro il giogo che pur 
gli toccava subire, sempre speranzosa nell’ avvenire dei popoli, imman- 
cabile come la parola di Dio — faceva una propaganda nella popola- 
zione dei più liberali principi. Nè il popolo era sordo a quella voce. Il 
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Popolo odiava anzi tutto lo straniero — l’odiava di quel santo sdegno 
che sente naturalmente ogni cuore per l’ingiustizia, l’ oppressione, la 
tirannia — l’odiava in quella sua boria e soperchieria soldatesca, nel- 
l’ avarizia e avvidità proverbiale — l’odiava in un Governo incubo del 
pensiero e della parola più confidente — l’ esecrava come un vampiro 
succhiatore del nostro sangue nei figli che ci rapiva — nel bene e nel 
meglio che a man salva rubbavaci. Era un odio istintivo come istintiva 
era pure la speranza — senza sapere da qual parte aspettasse salute, 
sperava. — Perchè in Italia nemmeno fra il più rozzo, che che ne dis- 
rero i”nostri nemici, era spento l’ orgoglio del nome Italiano. Se fossimo 
uniti — era questo l’ universale discorso — se fossimo uniti nessuno ci 
potrebbe vincere — Santo, universale desiderio di rispondere agli stra- 
nieri che ci gridavano — Voi nol sarete mai — la terribile parola che 
li avrebbe prostrati — Noi siamo! — L’odio quindi, la speranza, l’ ar- 
dire erano sommi in noi come in tutti gli altri Fratelli Italiani. La ri- 
bellante® materia disordinata sì ma ampiamente diffusa! Che ne man- 
cava per vincere? 

“ Quelle fatalissime circostanze che fecero della Rivoluzione del ’48 
quasi dapertutto un moto imprevveduto, incomposto. — Quel ceco mo- 
derantismo che fatto padrone a sua insaputa degli avvenimenti ogni 
cosa travolse alla peggio. Quello spirito di generosa e candida lealtà che 
aveva improntato gl’ animi dei popolani. — Quelle idee di transizione, 
di concordia, di sacrificio”completo dei propri pensieri al bene comune, 
che frenavano î bollenti ingegni dei giovani timorosi di guastare col- 
l’ inesperienza l’ esito ritenuto sicuro. — Poca vita politica, poca o nes- 
suna preventiva intelligenza fra i ben pensanti delle varie provincie. — 
Divisione di pareri sul modo che doveaci condurre allo scopo finale, la 
cacciata dello straniero, furono le sciagurate cause che ci fecero man- 
care il movimento. — Il Popolo si sarebbe battuto ad ogni costo. — Ma 
il non conoscere lo stato delle altre città, la tema che le orde barba- 
riche o vinte o vincitrici si riversassero poi sopra di noi incapaci in al- 
lora di difendere il sistema complicato delle fortezze ratteneva ì gene- 
rosi dal magnanimo slancio. — Nè mancavano pur troppo funesti esempii 
di ciò. — Verona versava su di noi buona parte della sua guarnigione. 
— l Ducati e Cremona primi dirigevano alla nostra volta confortati di 
denaro e di viveri per ontosa capitolazione i soldati dell’ Austria. — Le 
città della Lombardia e del Veneto parcano non pensare che alle pro- 


prie mura. — Erano i moderati che dovunque rattenevano lo slancio 
del popolo. — Il nostro fra tante e sì varie impulsioni attendevasi ar- 
mato e fremente. Fu sciagura, fu provvidenza, fu errore ? I posteri giu- 
dicheranno. — A noi basta scolparci dall’ immeritata taccia di vili o di 
non curanti. — I fatti ci faranno ragione. Gl’ animi concitati e confi- 


denti nella condizione politica dell’ Europa e specialmente della Patria 
Italiana sorridevano di compassione a quei pochi illusi che sognavano 
rinchiudere la futura rivoluzione nei meschini limiti della burocrazia — 
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se facevano eco e plauso alla ardimentosa iniziativa del Nazarri e delle 
Congregazioni centrali, fra le quali la nostra colla mozione 7 gennaio 
1848, era soltanto perchè ben sapendo quale risposta poteasi attendere 
si adimostrasse così all’ universale la incompatibilà della dominazione 
straniera con ogni qualsiasi più piccola riforma. Le stragi del 3 Gennaio 
e l’ Imperiale sanguinario proclama del 9 davano ampia ragione ai veg- 
genti. — Il popolo nel suo naturale buon senso schernivane i moderati 
gridando — esser queste le concessioni dell’ Austria. — E Popolo e Mo- 
derati ancora fremevano inorriditi quando alle vittime di Milano si ac- 
cumulavano quelle di Padova e di Pavia. 

“ Erano $ giorni delle popolari ecc. , Continua in fondo alla 1° pa- 
gina del fascicolo seguente. 

» 
* % 

Trascurando affatto piccole modificazioni verbali, ecco, pel resto 
dello scritto di Tazzoli, le aggiunte e varianti scarabocchiate dal Castel- 
lazzo in margine all’ autografo di Don Enrico: 

(II) “ Intanto un fatto portentoso inatteso sorse a rianimare viep- 
più la speranza nel Popolo — la Repubblica del Febbraio. — I Mode- 
rati riputandola intempestiva levarono broncio. — Ma gli animosi scossi 
dalla parola Republica come da Elettrico volsero pensiero e fiducia nel- 
l’azione imminente e preparavano secondo i propri mezzi armi, muni- 
zioni, sussidio dalla campagna. Però glì occhi di tutti erano rivolti a 
Milano, ben a ragione ecc. , 

(III) “* I moderati che speravano di giungere al totale affranca- 
mento strappando a poco a poco agl’austriaci concessioni e franchigie 
mal potevano intendersi cogli ardimentosi che credevano la libertà ac- 
quistarsi solo pel sangue, nessun patto o transazione doversi fare collo 
straniero, nè darsi affrancamento vero e durevole senza la vittoria del 
Popolo. — Quegli che dalla Rivoluzione Francese del Febbraio in poi 
furono i più attivi provvidero ecc. , 

(IV) “ Ma la brutale disciplina austriaca aveva così sconvolti anche 
gli animi degl’ ufficiali italiani caldi pure di patrio affetto da farli titu- 
banti tra il giuramento e il dovere così santo verso la patria ,. 

(V) “ L’acclamazione del Comitato nel giorno 19 non fula più re- 
golare. Il bisogno di una Direzione era universalmente sentito. La po- 
polazione e gl’ individui più influenti accorsi al Municipio pronunciavano 
alcuni nomi. Se ne stese una lista. — Furono detti al pubblico e ap- 
plauditi. — Erano 17 ece.... 

“ Fu proposto si unissero in Comitato direttore del movimento quando 
. l’idea della legalità preponderante in molti, e un senso di delicatezza 
personale verso la Congregazione Municipale formata di persone oneste 
e stimmabilissime, fece sì che il Comitato si istituisse come aggregato in 
sussidio della detta Congregazione vista l’ urgenza delle circostanze ,. 
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(VI) “ E qui poichè ci venne fatto parlare del Vescovo noi diremo 
in passando come la notoria sua imbecillità lo scusi in qualche modo 
dalle accuse lanciate tante volte contro di lui, accuse cui ha dato mo- 
tivo la sua condotta priva di buon senso, di idee, di dignità. La paura, 
come allora lo fece zelante per l’ordine e la legalità, lo fece dappoi 
tanto dimentico di se stesso e del suo sacro carattere da assistere alle 
più sozze orgie dell’ austriaco ladrone. — Sì egli come molti altri forse 
tacciati di tradigione peccarono per codardia o stoltezza. — Onta a loro 
però che la codardia e la stoltezza si fanno delitti quando per esse cade 
la causa di un Popolo!, 

(VII) “ Come intempestiva del tutto. 

“ Su questo e su alcuni altri fatti ancor problematici la storia pre- 
sente non osa pronunciare giudizio. Fortunati se noi potremo registrare, 
nell’ avvenire, dei nomi redenti da brutte vergogne, per ora crediamo 
il silenzio il miglior depositario della verità ...... î 

(VIII) “ La comissione ritornava la sera del 25 riportando come 
erasi ben preveduto nulla di positivo. In allora verso le 8 della stessa 
sera fu tenuta una generale adunanza del Comitato. Messo in discussione 
se la fortezza fosse prendibile e se presa si fosse potuta diffendere con- 
tro i sorvegnenti Austriaci che ritiravansi in forze da Milano e dalle 
Provincie dell’ Alta Lombardia. Alla prima domanda si rispose dalla 
maggioranza col si — alla seconda — tutti uno eccettuato col no. Il 
Comitato si sciolse quasi del tutto. — I più arditi uscirono di città ,. 


L'ADUNANZA DEL 28 LUGLIO 1860 
DEL CONSIGLIO COMUNALE DI PADOVA 
E LA MEDAGLIA IN ONORE DI ALBERTO CAVALLETTO 


Memorabile nella storia delle adunanze del Consiglio comunale 
di Padova, perchè fu solenne espressione di quel fervido entu- 
siasmo patriottico che accese l'animo dei cittadini tutti, liberi 
finalmente dall’ abborrito servaggio, resterà la seduta ch’ ebbe 
luogo nel palazzo del Municipio la mattina del 28 luglio 1866. 

Da diaciassette giorni e precisamente durante la notte del- 
l’ 11 luglio le odiate truppe austriache avevano sgombrato la città, 
che aveva accolte con un sospiro di gioia le armi del Re Vittorio 
Emanuele II, entrate in Padova nella mattina seguente. Gli uf- 
fici governativi, nonchè la stazione ferroviaria, furono da queste 
subito occupati, e tosto fu provveduto a sostituirvi gli impiegati 
di nazionalità austriaca con impiegati di nazionalità e di senti- 
menti schiettamente italiani. 

Questo singolare avvenimento, apportatore del desiderato reg- 
gime di libertà, fu tra gli applausi più fragorosi e gli evviva inces- 
santi all’ esercito, al Re, all’Italia ufficialmente annunziato alla 
commossa civica Rappresentanza dal benemerito podestà conte 
Francesco de Lazara nella seduta sullodata. 

A tale manifestazione d’ italianità fecero seguito parecchie 
deliberazioni, che l’ illuminata Assemblea seppe prendere tutte in- 
spirate da quel sentimento di elevato patriottismo, che fu il solo 
ed unico movente, onde il Consiglio municipale era stato per 
quel giorno convocato. Al fine di rendere onore ai Rappresentanti 
di Padova, che allora componevano il patrio Consesso, ricordo qui, 
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togliendone testualmente i titoli dal Verbale dell’ Adunanza (1), gli 
argomenti che furono oggetto di discussione e d’ approvazione: 


1. Relazione sull’ operato tanto del Municipio che della Giunta 
dalla partenza delle truppe e delle autorità austriache a tutto il giorno 
23 corrente (2); 

3. Nomina di una Commissione in assistenza del Municipio durante 
le eccezionali circostanze presenti (3); 

3. Approvazione del programma per festeggiare il faustissimo ar- 
rivo in questa città del Re Nostro (4); 

4. Cancellazione della dedica « Barriera Elisabetta » e ripristino 
dell’ antica denominazione « Codalunga » (5); 

b. Ricollocamento fuori della Barriera Codalunga della colonna 
che ricorda la sconfitta di Massimiliano imperatore (6); 

6. Premi e pensioni da conferirsi ai militi padovani che si di- 
stinsero e si distingueranno nella guerra della nostra indipendenza 
(1866) (7) ; 


(1) Adunanza 28 luglio 1866 del Consiglio Comunale di Pudova, 
Padova, Penada, 1866, in 4°. 

(2) Il Municipio di Padova con lodevolissima sollecitudine seppe 
garautire la sicurezza della città, presidiando le carceri, vigilando i pub- 
blici edifici e costituendo, in attesa della venuta di un R. Commissario, 
una Giunta governativa provvisoria che provvedesse intanto alla pub- 
blica cosa. 

(3) Detta Commissione fu costituita con sei cittadini scelti fra i 
Membri del Consiglio comunale; essa doveva avere voto deliberativo e 
restare in carica fino alle nuove elezioni amministrative. 

(4) Il Re Vittorio Emanuele II entrò per la prima volta in Padova 
1’ 1 agosto 1866 passando per la vecchia Porta S. Croce. 

(5) Se ci atteniamo alla breve relazione che accompagna la propo- 
sta municipale, la sostituzione del nome di “ Barriera Elisabetta, a 
quello di “ Barriera Codalunga , sarebbe avvenuta nell’agosto 1856 perchè 
allora imposta dalle autorità austriache. Invece, secondo una “ Descri- 
zione dell'arrivo e soygiurno in Padova di Francesco Giuseppe I ed Elisa- 
betta Amalia il 3 gennaio 1857, lasciata ms. dall’ ispettore municipale 
Gio. Battista Novello (BrsL. Civ. pi Papova: B. P. 1009, XLIV), detta 
sostituzione sarebbesi effettuata nell’ occasione della venuta a Padova 
(3-5 genn. 1857) della coppia imperiale. 

(6) Detta colonna ricordava la resistenza opposta dai Padovani alle 
armi dell’ imperatore Massimiliano I nel 1509 ed era stata atterrata dalla 
polizia austriaca il 12 gennaio 1859. . 

(7) Furono deliberati: due premi, uno di L. 4000 in favore del sol- 
dato che per primo avesse piantato o piantasse una bandiera nazionale 
sopra un forte nemico ed uno di L. 3000 al primo soldato che avesse 
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7. Decretare una medaglia d'onore ad Alberto Cavalletto ; 

8. Pensione alla madre del popolano Luigi Piron assassinato dai 
gendarmi austriaci mentre passava a nuoto il Po, portando importan- 
tissime comunicazioni politico-militari (1); 

9. Decretare la cittadinanza padovana al capitano sig, Dario cav. 
Delù dei Lancieri Vittorio Emanuele (2); 

10. Nomina di una Commissione perchè studi e proponga un pro- 
getto di prestito per la esecuzione di importanti opere comunali (3). 


La seduta del 28 luglio 1866 fu, come ben si comprende, 
specchio fedele sia nell’ esteriorità della forma, sia nell’ intrinseca 
sostanza, del gaudio ineffabile dei cittadini di Padova, fu degna 
precorritrice del plebiscito veneto per l'annessione al Piemonte, 
plebiscito che in Padova città non diede un solo voto contrario (4). 

Riporto ora integralmente quanto si ricava dal citato Verbale 
dell’ Adunanza in relazione alla proposta di conferire una meda- 
glia d’ onore ad Alberto Cavalletto (5). 


conquistato o conquistasse un vessillo nemico ; pensioni vitalizie di annue 
L. 300 in favore dei fregiati di medaglia al valor militare, dei mutilati 
inabili al lavoro, delle vedove e dei figli minorenni dei morti in batta- 
glia od in conseguenza delle riportate ferite; infine pensioni vstalizie 
di annue L. 200 in favore dei mutilati che potessero lavorare. 

(1) Il popolano Luigi Piron, nativo di Piove (Padova), in odio allo 
straniero oppressore prestava sin dal 1859 servizi utilissimi e delicati al 
Comitato insurrezionale di Padova. Fu colpito dalle palle austriache 
nella sera del 20 giugno 1866 mentre attraversava a nuoto il Po per 
recare al Comitato suddetto delle comunicazioni importanti. Cfr.: S. G. 
[SoLitRo GiusePPE], In memoria di un eroe padovano assassinato dagli 
sgherri dell’ Austria nel giugno del 1866, nel giornale Il Veneto di 
Padova, a. XXVIII (1915), numero del 12 agosto. 

(2) Il cav. Dario Delù, capitano del Regg.t° “ Lancieri Vittorio Ema- 
nuele , fu il primo soldato italiano che entrò in Padova (12 luglio 1866) 
dopo la partenza delle truppe austriache avvenuta durante la notte del- 
l'11 luglio. 

(3) Le opere, alle quali allude la proposta municipale, riguardavano 
la pubblica illuminazione, la conduttura dell’ acqua potabile, e special- 
mente l’ edilizia della città; erano tutte opere della più vitale impor- 
tanza. La Commissione fu composta dai signori dott. Andrea Meneghini, 
prof. Angelo Messedaglia e dott. Emilio Morpurgo. 

(4) Genova DpI REveL, La cessione del Veneto. Ricordi di un Com- 
missario regio militare ; Milano, 1890, p. 162. 

(5) Per la biografia di Alberto Cavalletto, veggansi: SACERDOTI 
GiorGIo, Confmemorazione del senatore comm. A. Cavalletto, Padova, 
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ALBERTO CAVALLETTO, cittadino di Padova, ingegnere idraulico di- 
stinto, soldato a Montebello ed a Venezia nel 1848-49, indefesso con- 
fortatore negli italici lutti, schivo di pubbliche lodi, sdegnoso di onori 
stranieri, inquisito a Mantova e condannato agli ergastoli dell’ Austria 
perchè non piegò la fronte alla menzogna e tenne alto l’ onore d' Ita- 
lia, esule nel 1859, membro attivissimo del Comitato pei Veneti a To- 
rino, padre di tutti i nostri figli che partirono per le nazionali batta- 
glie, oggi, che vede realizzato il sospiro de’ suoi giovani anni, povero 
ed incanutito nella sventura, ritorna fra noi. A tanto cittadino, che 
ricorda antiche virtù, deve Padova un tributo di riconoscenza e di 
amore; e il Municipio propone al Consiglio : che sia fatta coniare una 
medaglia d’oro portante da un lato la effigie del Patriotta esempio, 
dall’ altro la iscrizione: 


AL CITTADINO 
ALBERTO CAVALLETTO 
PADOVA RICONOSCENTE 
1866 
Che di questa ne siano riprodotte 200 in bronzo da distribuirsi ai 
membri componenti il Consiglio Comunale e la Giunta cessata, ed a 
quei cittadini che ben meritarono della Patria. 


i 


La lodevole iniziativa municipale venne accolta col più vivo 
plauso dai Membri del Consiglio, che la sancirono ad unanimità 
decretando la proposta medaglia ad Alberto Cavalletto il quale, 
durante tutto il movimento politico del Veneto dal 1848 al 1866, 
sempre s'era con nobiltà e fierezza affermato. Combattente valo- 
roso, freddo cospiratore, organizzatore assiduo ed anima dell’ emi- 
grazione veneta nel Piemonte (1), fiducioso sempre nei maggiori 
destini della Patria, Alberto Cavalletto era ben degno dell’ alto 
onore che gli veniva tributato e che lo indicava ai Veneti quale 
simbolo vero e proprio delle più sante idealità nazionali. Veniva 


1898; GaMRARIN G., Libri postillati da Alberto Cavalletto nelle car- 
ceri di Mantova e di Josephstadt, in Il Risorgimento Italiano, 
a. V (1912); SoLitro GiusEPPE, Alberto Cavalletto nel centenario della 
nascita (28 novembre 1813-1913). Commemorazione, Padova, 1914; So- 
LITRO Giuseppe, Alberto Cavalletto nelle prigioni di Mantova, di Joseph- 
stadt e di Lubiana (1852-1856) in Rassegna Stor. del Risorgi- 
mento a. I, fasc. I, Città di Castello, 1914. 

(1) Nel favorire il movimento dell’emigrazione veneta al Piemonte, 
il Cavalletto ebbe a Padova validissimo collaboratore il patriotta prof. 
Ferdinando Coletti, che insegnò Materia medica nella r. Università di 
Padova. 
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7. Decretare una medaglia d'onore ad Alberto Cavalletto ; 

8. Pensione alla madre del popolano Luigi Piron assassinato dai 
gendarmi austriaci mentre passava a nuoto il Po, portando importan- 
tissime comunicazioni politico-militari (1); 

9. Decretare la cittadinanza padovana al capitano sig, Dario cav. 
Delù dei Lancieri Vittorio Emanuele (8); 

10. Nomina di una Commissione perchè studi e proponga un pro- 
getto di prestito per la esecuzione di importanti opere comunali (3). 


La seduta del 28 luglio 1866 fu, come ben si comprende, 
specchio fedele sia nell’ esteriorità della forma, sia nell’ intrinseca 
sostanza, del gaudio ineffabile dei cittadini di Padova, fu degna 
precorritrice del plebiscito veneto per l’ annessione al Piemonte, 
plebiscito che in Padova città non diede un solo voto contrario (4). 

Riporto ora integralmente quanto si ricava dal citato Verbale 
dell’ Adunanza in relazione alla proposta di conferire una meda- 
glia d’ onore ad Alberto Cavalletto (5). 


conquistato o conquistasse un vessillo nemico ; pensioni vitalizie di annue 
L. 300 in favore dei fregiati di medaglia al valor militare, dei mutilati 
inabili al lavoro, delle vedove e dei figli minorenni dei morti in batta- 
glia od in conseguenza delle riportate ferite; infine pensioni vitalizie 
di annue L. 200 in favore dei mutilati che potessero lavorare. 

(1) Il popolano Luigi Piron, nativo di Piove (Padova), in odio allo 
straniero oppressore prestava sin dal 1859 servizi utilissimi e delicati al 
Comitato insurrezionale di Padova. Fu colpito dalle palle austriache 
nella sera del 20 giugno 1866 mentre attraversava a nuoto il Po per 
recare al Comitato suddetto delle comunicazioni importanti. Cfr.: S. G. 
[SoLiTRo GiusEPPE], In memoria di un eroe padovano assassinato dagli 
sgherri dell’ Austria nel giugno del 1866, nel giornale Il Veneto di 
Padova, a. XXVIII (1915), numero del 12 agosto. 

(2) Il cav. Dario Delù, capitano del Regg.to “ Lancieri Vittorio Ema- 
nuele , fu il primo soldato italiano che entrò in Padova (12 luglio 1866) 
dopo la partenza delle truppe austriache avvenuta durante la notte del- 
l’ 11 luglio. 

(3) Le opere, alle quali allude la proposta municipale, riguardavano 
la pubblica illuminazione, la conduttura dell’ acqua potabile, e special- 
mente l’ edilizia della città; erano tutte opere della più vitale impor- 
tanza. La Commissione fu composta dai signori dott. Andrea Meneghini, 
prof. Angelo Messedaglia e dott. Emilio Morpurgo. 

(4) Genova DI ReveL, La cessione del Veneto. Ricordi di un Com- 
missario regio inîlitare ; Milano, 1890, p. 162. 

(5) Per la biografia di Alberto Cavalletto, veggansi: SACERDOTI 
GiorgIo, Confmemorazione del senatore comm. A. Cavalletto, Padova, 
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ALBERTO CAVALLETTO, cittadino di Padova, ingegnere idraulico di- 
stinto, soldato a Montebello ed a Venezia nel 1848-49, indefesso con- 
fortatore negli italici lutti, schivo di pubbliche lodi, sdegnoso di onori 
stranieri, inquisito a Mantova e condannato agli ergastoli dell’ Austria 
perchè non piegò la fronte alla menzogna e tenne alto l’ onore d’ Ita- 
lia, esule nel 1859, membro attivissimo del Comitato pei Veneti a To- 
rino, padre di tutti i nostri figli che partirono per le nazionali batta- 
glie, oggi, che vede realizzato il sospiro de’ suoi giovani anni, povero 
ed incanutito nella sventura, ritorna fra noi. A tanto cittadino, che 
ricorda antiche virtù, deve Padova un tributo di riconoscenza e di 
amore; e il Municipio propone al Consiglio : che sia fatta coniare una 
medaglia d’oro portante da un lato la effigie del Patriotta esempio, 
dall’ altro la iscrizione: 

AL CITTADINO 
ALBERTO CAVALLETTO 
PADOVA RICONOSCENTE 
1866 

Che di questa ne siano riprodotte 200 in bronzo da distribuirsi ai 
membri componenti il Consiglio Comunale e la Giunta cessata, ed a 
quei cittadini che ben meritarono della Patria. 


4 


La lodevole iniziativa municipale venne accolta col più vivo 
plauso dai Membri del Consiglio, che la sancirono ad unanimità 
decretando la proposta medaglia ad Alberto Cavalletto il quale, 
durante tutto il movimento politico del Veneto dal 1848 al 1866, 
sempre s'era con nobiltà e fierezza affermato. Combattente valo- 
roso, freddo cospiratore, organizzatore assiduo ed anima dell’ emi- 
grazione veneta nel Piemonte (1), fiducioso sempre nei maggiori 
destini della Patria, Alberto Cavalletto era ben degno dell’ alto 
onore che gli veniva tributato e che lo indicava ai Veneti quale 
simbolo vero e proprio delle più sante idealità nazionali. Veniva 


1898; GamBARIN G., Libri postillati da Alberto Cavalletto nelle car- 
ceri di Mantova e di Josephstadt, in Il Risorgimento Italiano, 
a. V (1912); SoLiTRro GiusePPE, Alberto Cavalletto nel centenario della 
nascita (28 novembre 1813-1913). Commemorazione, Padova, 1914; So- 
LITRO Giuseppe, Alberto Cavalletto nelle prigioni di Mantova, di Joseph- 
stadt e di Lubiana (1852-1856) in Rassegna Stor. del Risorgi- 
mento a.I, fasc. I, Città di Castello, 1914. 

(1) Nel favorire il movimento dell'emigrazione veneta al Piemonte, 
il Cavalletto ebbe a Padova validissimo collaboratore il patriotta prof. 
Ferdinando Coletti, che insegnò Materia medica nella r. Università di 
Padova. 
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in tal modo premiato il più eminente dei patriotti padovani e con 
lui, spiritualmente, quanti avevano cooperato in varia guisa, con 
la mente o col braccio, sfidando anche la morte sul patibolo o 
sopportando la durezza del carcere, al conseguimento della libertà 
e dell’ unità della Nazione. 

L’ esecuzione della medaglia d’oro e delle 200 di bronzo fu 
affidata all’ incisore prof. Adolfo Pieroni di Lucca, che sebbene 
allora fosse poco più che trentenne godeva già fama di valentis- 
simo artista. Il Pieroni uscito dall’ Accademia di Belle Arti di 
Lucca, dove aveva acquistata profonda conoscenza del disegno, 
era stato fra i migliori allievi degli orafi e cesellatori lucchesi 
F. Martini e Casali, nonchè del pittore Sebastiano Onestini (1). 

La scelta che il Comune di Padova fece del Pieroni non 
poteva davvero cadere più a proposito, quand’ anche si consideri 
che il medaglista lucchese ad ottime qualità artistiche accoppiava 
la non comune abilità di modellare con franchezza somigliantis- 
simi ritratti e di esprimere con singolare genialità soggetti d’in- 
spirazione patriottica (2). I patti relativi all’ esecuzione dell’opera, 


(1) Adolfo Pieroni nacque a Lucca verso il 1835 e morì a Firenze 
nel 1875. Il primo lavoro che gli dette fama di artista fu la medaglia 
in onore dello scultore Matteo Civitali, da lui egregiamente modellata 
e quindi incisa in acciaio. Incoraggiato dall’ ottima riuscita di quest’ o- 
pera, egli iniziò una serie di lavori, che Jo resero il più lodato meda- 
lista italiano del suo tempo. Lasciò anche un grande numero di ritratti 
di illustri suoi contemporanei e quello di Lodovico Ariosto, tutti apprez- 
zatissimi. 

Queste notizie mi furono comunicate, col mezzo gentile del prof. 
cav. A. Campriani direttore della r. Accademia di B. A. di Lucca, dal 
professore Michele Marcucci, che qui ringrazio sentitamente. 

(2) Delle medaglie patriottiche eseguite dal Pieroni ricorderò qui, 
perchè giudicate veri capilavori d’arte: quella commemorativa per l’ U- 
nione della Toscana al Piemonte (1859); quella in onore di Vittorio E- 
manuele II (1859); quella comm. della prima Esposizione italiana in F1- 
renze (1861); quella dedicata da l’ Umbria ai suoi prodi (1864); quella 
commemorativa della Liberazione di Venezia dal giogo austriaco e del 
Plebiscito (1866); quella in onore dei tre marinai, che si distinsero a 
Lissa per eroismo (1866): del capitano Emilio Faa di Bruno coman- 
dante della corazzata “Re d’Italia ,, del capitano Alfredo Cappellini 
comandante della cannoniera corazzata “ Palestro ,, del capitano Augusto 
Riboty comandante della nave “ Re di Portogallo ,; quella onoraria di 
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convenuti tra il Comune di Padova ed il Pieroni, vennero fissati 
dal notaio dott. Enrico Matteucci di Lucca, mediante regolare con- 
tratto steso a dì 28 novembre 1867 (1). In forza di questo l’ arti- 
sta potè riscuotere la prima rata del pattuito compenso (L. 1000) 
nel marzo del 1868, avendo egli allora presentato al nostro Comune, 
com’ era stato stabilito nel contratto, il modello in gesso del busto 
del Cavalletto. Il lavoro sia della medaglia d’oro (del valore di 
100 zecchini) sia delle 200 di bronzo fu ultimato e consegnato 
al committente verso la fine del maggio dell’anno stesso e costò 
complessivamente al Comune di Padova poco più di L. 3000 (2). 
— Esso riuscì degno della fama del Pieroni, che seppe magistral- 
mente ritrarre le sembianze del venerato Uomo con quell’ espres- 
sione di bontà e di austerità insieme, che era propria del Caval- 
letto. Anche ai singoli particolari l’ artista lasciò l’ impronta di 
quella fine accuratezza che gli era abituale e che caratterizza ogni 
sua opera. Ecco dunque la descrizione della medaglia : 


Dr.: AL CITTADINO — ALBERTO CAVALLETTO — PADOVA RICONO- 
SCENTE — 1866 (in quattro linee). 


Rv.: Testa barbuta di Alberto Cavalletto, di profilo a sinistra. 


Raffaele Abro che tutta la sua vita adoperò perchè Trieste fosse del- 
l’ Italia. | 

Quasi tutte queste medaglie si conservano nel Museo Bottacin di 
Padova o si trovano descritte ed illustrate nell’ opera: MonpINI RAaF- 
FAELLO, Spigolando tra medaglie e date (1848-1870-71), Livorno, 1913. 

(1) Di tale contratto è fatta menzione in una quietanza rilasciata 
dal Pieroni stesso al Comune di Padova in data 23 marzo 1868 per il 
pagamento ricevuto della prima rata (L. 1000) del compenso pattuito 
per l esecuzione della medaglia. Il secondo pagamento fu ricevuto dal- 
l’ artista (L. 1200) il 12 maggio 1868, cd il terzo ed ultimo (L. 831) il 
27 maggio dello stesso anno a lavoro compiuto. Ciò si ricava dagli 
Atti della Ragioneria Municipale di Padova in Archivio del Civico Mu- 
seo di Padova: Residui ordinari, Cutegoria IX, spese diverse 1868. 

(2) Atti della Ragioneria Municipale citt. Nei Preventivi di spesa 
del Comune di Padova per gli anni 1867 e 1868 figura stanziata la 
somma di L. 3500, sotto il titolo: “ Fondi pel conio della medaglia 
d’oro del valore di 100 zecchini e di altre 200 di bronzo ad onore del 
benemerito cittadino comm. Albetto Cavalletto ,; cfr. Consiglio Comu- 
nale di Padova [verbali delle sedute], Padova, 1867-1868. 


564. L. RIZZOLI 


in tal modo premiato il più eminente dei patriotti padovani e con 
lui, spiritualmente, quanti avevano cooperato in varia guisa, con 
la mente o col braccio, sfidando anche la morte sul patibolo o 
sopportando la durezza del carcere, al conseguimento della libertà 
e dell’ unità della Nazione. 

L' esecuzione della medaglia d’ oro e delle 200 di bronzo fu 
affidata all’ incisore prof. Adolfo Pieroni di Lucca, che sebbene 
allora fosse poco più che trentenne godeva già fama di valentis- 
simo artista. Il Pieroni uscito dall’ Accademia di Belle Arti di 
Lucca, dove aveva acquistata profonda conoscenza del disegno, 
era stato fra i migliori allievi degli orafi e cesellatori lucchesi 
F. Martini e Casali, nonchè del pittore Sebastiano Onestini (1). 

La scelta che il Comune di Padova fece del Pieroni non 
poteva davvero cadere più a proposito, quand’ anche si consideri 
che il medaglista lucchese ad ottime qualità artistiche accoppiava 
la non comune abilità di modellare con franchezza somigliantis- 
simi ritratti e di esprimere con singolare genialità soggetti d’in- 
spirazione patriottica (2). I patti relativi all’ esecuzione dell’opera, 


(1) Adolfo Pieroni nacque a Lucca verso il 1835 e morì a Firenze 
nel 1875. Il primo lavoro che gli dette fama di artista fu la medaglia 
in onore dello scultore Matteo Civitali, da lui egregiamente modellata 
e quindi incisa in acciaio. Incoraggiato dall’ ottima riuscita di quest’ o- 
pera, egli iniziò una serie di lavori, che lo resero il più lodato meda- 
lista italiano del suo tempo. Lasciò anche un grande numero di ritratti 
di illustri suoi contemporanei e quello di Lodovico Ariosto, tutti apprez- 
zatissimi. 

Queste notizie mi furono comunicate, col mezzo gentile del prof. 
cav. A. Campriani direttore della r. Accademia di B. A. di Lucca, dal 
professore Michele Marcucci, che qui ringrazio sentitamente. 

(2) Delle medaglie patriottiche eseguite dal Pieroni ricorderò qui, 
perchè giudicate veri capilavori d’arte: quella commemorativa per l° - 
nione della Toscana al Piemonte (1859); quella in onore di Vittorio E- 
manuele II (1859); quella comm. della prima Esposizione italiana in Fi- 
renze (1861); quella dedicata da l’ Umbria ai suoi prodi (1864); quella 
commemorativa della Liberazione di Venezia dal giogo austriaco e del 
Plebiscito (1866); quella in onore dei tre marinai, che si distinsero a 
Lissa per eroismo (1866): del capitano Emilio Faa di Bruno coman- 
dante della corazzata “Re d’Italia ,, del capitano Alfredo Cappellini 
comandante della cannoniera corazzata “ Palestro ,, del capitano Augusto 
Riboty comandante della nave “ Re di Portogallo ,; quella onoraria di 
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convenuti tra il Comune di Padova ed il Pieroni, vennero fissati 
dal notaio dott. Enrico Matteucci di Lucca, mediante regolare con- 
tratto steso a dì 28 novembre 1867 (1). In forza di questo l'’ arti- 
sta potè riscuotere la prima rata del pattuito compenso (L. 1000) 
nel marzo del 1868, avendo egli allora presentato al nostro Comune, 
com’ era stato stabilito nel contratto, il modello in gesso del busto 
del Cavalletto. Il lavoro sia della medaglia d’oro (del valore di 
100 zecchini) sia delle 200 di bronzo fu ultimato e consegnato 
al committente verso la fine del maggio dell’ anno stesso e costò 
complessivamente al Comune di Padova poco più di L. 3000 (2). 
— Esso riuscì degno della fama del Pieroni, che seppe magistral- 
mente ritrarre le sembianze del venerato Uomo con quell’ espres- 
sione di bontà e di austerità insieme, che era propria del Caval- 
letto. Anche ai singoli particolari 1’ artista lasciò l’ impronta di 
quella fine accuratezza che gli era abituale e che caratterizza ogni 
sua opera. Ecco dunque la descrizione della medaglia: 


Dr.: AL CITTADINO — ALBERTO CAVALLETTO — PADOVA RICONO- 
ScENTE — 1866 (in quattro linee). 


Rv.: Testa barbuta di Alberto Cavalletto, di profilo a sinistra. 


Raffaele Abro che tutta la sua vita adoperò perchè Trieste fosse del- 
I’ Italia. 

Quasi tutte queste medaglie si conservano nel Museo Bottacin di 
Padova o si trovano descritte ed illustrate nell’ opera: MonpInI RAF- 
FAELLO, Spigolando tra medaylie e date (1848-1870-71), Livorno, 1913. 

(1) Di tale contratto è fatta menzione in una quietanza rilasciata 
dal Pieroni stesso al Comune di Padova in data 23 marzo 1868 per il 
pagamento ricevuto della prima rata (L. 1000) del compenso pattuito 
per l esecuzione della medaglia. Il secondo pagamento fu ricevuto dal- 
l’ artista (L. 1200) il 12 maggio 1868, ed il terzo ed ultimo (L. 831) il 
27 maggio dello stesso anno a lavoro compiuto. Ciò si ricava dagli 
Atti della Ragioneria Municipale di Padova in Archivio del Civico Mu- 
seo di Padova: Residui ordinari, Cutegoria IX, spese diverse 1868. . 

(2) Atti della Ragioneria Municipale citt. Nei Preventivi di spesa 
del Comune di Padova per gli anni 1867 e 1868 figura stanziata la 
somma di L. 3500, sotto il titolo: “ Fondi pel conio della medaglia 
d’oro del valore di 100 zecchini e di altre 200 di bronzo ad onore del 
benemerito cittadino comm. Albetto Cavalletto ,; ctr. Consiglio Comu- 
nale di Padova [verbali delle sedute], Padova, 1867-1868. 
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Sotto: A. PIERONI F. IN LUCCA. (Oro; diam. mm. 50; spessore 
mm. 5; peso gr. 333). i 

Senza alcuna solennità, anzi in forma tutt’ affatto privata, 
come del resto la naturale modestia del benemerito patriotta 
aveva imposto, venne fatta la consegna della medaglia, assente 
lo stesso Cavalletto, alla dignissima sorella di lui signora Rosa 
che aveva sopportato con la serenità dei forti l’ angoscia terribile 
della condanna capitale inflitta all’ amato fratello dagli esecrati 
giudici nel famigerato processo di Mantova (1853), che aveva sa- 
puto confortarlo durante la prigionia di Josephstadt e di Lu- 
biana (1853-1856) dopo che era stata a lui commutata la pena 
di morte con quella del carcere, che lo aveva seguito con inte- 
ressamento più che materno nel volontario esilio del Piemonte e 
della Toscana (1859-1866), rassegnata nelle ristrettezze dei più 
duri sacrifici ma sempre fidente nell’ indipendenza e nella gran- 
dezza della Patria (1). 

Un giornale del tempo c’informa in proposito con questo sempli- 
cissimo cenno in data 10 giugno 1868: “ Ricompensa al merito. 
“ Nella seduta del Consiglio comunale del 28 luglio 1866 fu de- 
“ cretata una medaglia d’oro in onore del cittadino comm. Alberto 
“ Cavalletto. Il Sindaco comm. Andrea Meneghini unitamente al 
“ segretario comunale sig. Pietro Bassi visitarono ieri la di lui s0- 
“ rella e in forma tutto affatto privata, per espresso desiderio del- 
“ l’egregio ingegnere, fu ad essa consegnata la detta medaglia , (2). 
Più tardi si trova ricordata ufficialmente la effettuata consegna 
nel “ Rendiconto morale della gestione amministrativa 1868 del 
Comune di Padova , letto al consiglio municipale nell’adunan- 
za 20 maggio 1869, con queste parole: “ Fedeli esecutori in- 
“ fine della deliberazione consigliare 28 luglio 1866, che decre- 
“ tava fossero coniate una medaglia d’oro e duecento di bronzo 
“ in onore dell’ egregio cittadino Cavalletto Alberto, femmo a que- 
“ sti la consegna della prima, e le seconde distribuimmo a’ Mem- 
“ bri dell’ ex-Giunta governativa, a quelli della cessata Rappre- 


(1) Cfr.: SoLiTRro Giuseppe, Alberto Cavalletto nel centenario della 
nascita cit. a p. 25 sgg. 

(2) Giornale di Padova, a. III, n. 137 (mercoledì 10 giugno 
1868). 
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“ sentanza municipale e della nuova, alle Autorità ed ai cittadini 
“ che o nell’ armi, o nell’ esilio, od in patria per opere generose 
“ e per sacrifici meritarono la nostra riconoscenza , (1). 

L’ aurea medaglia fu dal Cavalletto con sentimento di viva 
riconoscenza tenuta fino al 1890, nel quale anno con nobilissima ‘ 
lettera, che qui mi piace riportare perchè rispecchia l’ umiltà del 
carattere dell’ Uomo, che alla semplicità del costume informò 
tutta la sua vita, la cedeva al Museo di Padova perchè venisse 
collocata tra le memorie cittadine e ne domandava in cambio uno 
degli esemplari che erano stati coniati in bronzo. La lettera, re- 
cante la data del 15 dicembre 1890 (2), dice precisamente così: 
“ Nel 1866 il patrio Consiglio deliberò che fosse coniata una me- 
“ daglia onoraria in varî esemplari, uno in oro, gli altri in bronzo, 
“ portanti la mia effigie, e quello in oro fosse a me consegnato. 
“ Tenni finora presso di me quest’ aurea medaglia, ma adesso 
“ credo opportuno e doveroso di riconsegnarla al Municipio pel 
“ civico medagliere e di ottenere in permuta uno degli esemplari 
“ di bronzo, più confacente alle mie modeste abitudini. Quindi 
“ Le presento l’ aurea medaglia e chiedo che in cambio me ne 
“ sia data una di bronzo. La medaglia d’ oro ha il peso di circa 
“ grammi trecento trentacinque ,. Contemporaneamente il Caval- 
letto cedette al Museo l’ aurea medaglietta di deputato al Parla- 
mento per la XVI legislatura, ch'egli aveva usato quale rappre- 
sentante politico del Collegio di S. Vito al Tagliamento (Udine), 
nonchè una piccola teca d’oro racchiudente il ritratto dell’illustre 
conte Carlo Leoni.(3). Tutti questi e moltissimi altri sacri ricordi 


cc 


(1) Atti del Consiglio Comunale di Padova, a. 1869, Padova 1870, 
a p. 72. — Il primo esemplare della medaglia bronzea fu dalla Giunta Mu- 
nicipale presentato in omaggio, a dì 19 giugno 1868, allo stesso Sin- 
daco di Padova comm. Andrea Meneghini, che fu compagno del Caval. 
letto nell’ esilio, che ne condivise i dolori e le speranze, che lo emulò 
nella sublime passione di amare la patria (cfr.: Giornale di Padova 
del 20 giugno 1868). 

(2) È indirizzata al direttore sig. Pietro Baita, e si conserva auto- 
grafa tra gli Atti ufficiali del Museo stesso al numero di protocollo 3459. 

(3) Lettera cit. del Cavalletto. — Il conte Carlo Leoni (1812-1874), 
amico del Cavalletto, fu un letterato ed epigrafista preclaro (cfr.: la pre- 
fazione di Giuseppe Guerzoni alle Epigrafi e prose edite e inedite del 
conte Carlo Leoni, Firenze 1879). 
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di patriotti insigni si custodiscono gelosamente nel Museo di Pa- 
dova e valgono ora più che mai a riaccendere in noi l'amore di 
Patria, a rendere più vivo il nostro odio contro l'eterno nemico (1). 
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Il Museo civico di Padova possiede inoltre del Cavalletto : le altissi- 
me decorazioni cavalleresche delle quali egli fu insignito dal Governo di 
Italia, la medaglietta aurea di senatore (1892); tutte le altre meda- 
glietto auroe di deputato al Parlamento dalla VII alla XVII legislatura, 
esclusa quella della legislatura IX durante la quale egli non ebbe la 
rappresentanza politica di nessun Collegio. La medaglietta della VII 
legislatura (1860) si conserva ravvolta in un pezzettino di carta, sul quale 
sta scritto di pugno del Cavalletto: “ Medaglia della VII Legislatura, du- 
plicato di quella che gli austriaci sequestrarono al confine, e che io pot 
donati all’umico Filippo Faunzauyo, che alla sua volta la donò a mia so- 
rella Rosa, angelo della travagliata mia vita. — Padova 17 nov. 1879, 
Alberto Cavalletto ,. 

(1) La venerata memoria dell’insigne patriotta, defunto il 19 ot- 
tobre 1897, fu dal Comune di Padova con elevato senso di ricono- 
scenza e d’italianità onorata ed additata ad esempio nei modi seguenti: 
una lapido commemorativa fu infissa nella facciata della casa abitata per 
lunghi anni dal Cavalletto, sita in via delle Grazie, la quale fu quindi 
chiamata Via Alberto Cavalletto; al nome di Alberto Cavalletto fu in- 
titolata la Scuola comunale elementare di Bassanello (sobborgo di Padova, 
dove il Nostro ebbe i natali a dì 28 nov. 1813), e sulla facciata di questa 
fu apposto un busto marmoreo di lui; sul cortile pensile del palazzo 
municipale Gli fu eretta una statua, opera dello scultore A. Sanavio, ed 
un monumento non privo «di pregi architettonici e scultorei Gli fu de- 
dicato nel Cimitero della città. Per iniziativa della ben. Direzione della 
r. Scuola tecnica fu dato pure a questa il nome di Alberto Cavalletto. 
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Le giornate più trepide che ebbe a vivere l’anima del Ve- 
neto nel 1866, son quelle che vanno dal 20 Giugno al 3 Otto- 
bre: giornate piene di quel martirio che dà all’animo il passare 
ad ogni ora dalla speranza allo sconforto. 

Il 24 Giugno è la funesta giornata di Custoza. Quattro dì 
prima si erano brandite le armi con la fiducia, quasi la certezza 
che la Venezia — il Veneto, il Trentino e l’ Istria — fossero 
prossime ad esser liberate. Custoza dava un fiero colpo a quelle 
speranze, e ci voleva la vittoria prussiana di Sadowa del 3 Luglio, 
e l’intercessione di Napoleone III.° perchè avessimo solo il Ve- 
neto. Non essendo le nostre armi riuscite a sostenere il nostro 
diritto nazionale, in Vicenza non.si credè sicuramente alla libe- 
razione nemmeno quando si scoperse che nella notte dal 12 al 
13 Luglio le truppe e le autorità austriache erano partite. La 
sicurezza e la solidità del nuovo assetto, migliore ma così imper- 
fetto ancora, doveva darla il rombo dei tradizionali colpi di can- 
none sparati il 3 Ottobre per annunziare conclusa la pace e li- 
bero il Veneto dallo straniero. 


La notte dal 12 al 18 Luglio segnò i primi albori della no- 
stra libertà e la fine del dominio austriaco in Vicenza. 

In quella notte memoranda, quando i buoni vicentini erano 
ben lontani dal sospettarlo, il Delegato Ceschi a S. Croce, ?n- 
salutato hospite, lasciava la nostra città, e con lui il Beltrame, 
commissario di polizia, accompagnato da gendarmi, da poliziotti 
e da spie. Alcuni pochi, fatti accorti, seguirono quel funebre cor- 
teo fino alla stazione, senza entrarvi però, perchè l’ ingresso fu 
tosto chiuso ai profani. Quei pochi, accresciuti frattanto di nume- 
ro, si raccolsero allora lungo la cancellata fuori della stazione, e 
quando il treno diretto a Verona si mise in movimento, manda- 
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rono unanimi un solo grido: Buon viaggio! Dal treno, una voce 
lanciò di rimando: e felice ritorno, grido che, naturalmente, fu 
accolto da fischi, da urli e da imprecazioni. Ad ogni modo il felice 
ritorno rimase un pio desiderio di lor signori, e i Vicentini, final- 
mente, dopo mezzo secolo di schiavità, cominciarono a sentirsi liberi, 
veramente liberi. 

Della crollata signoria rimaneva ancora al suo posto il nob. 
Angelo Revese ff. di Podestà. Il Consiglio Comunale, il solo cui 
spettasse il diritto di provvedere alla cosa pubblica, si raccolse 
in quello stesso giorno e deliberò di aggiungere al Revese i cit- 
tadini Gaetano Costantini, Giandomenico Caldonazzo, Luigi Fo- 
gazzaro, Giuseppe Mosconi, il nob. Giacomo Stecchini e il conte 
Giangiorgio Trissino. Ma, avendo il Revese il giorno dopo rinun- 
ciato all’ onorifico incarico, nè avendo pur accettato il mandato 
Giandomenico Caldonazzo e lo Stecchini, il 16 Giugno il Consiglio 
venne riconvocato, e i due rinuncianti furono sostituiti dal dott. 
Giacomo Nicoletti e dal dott. Emilio Boschetti. La nuova Rappre- 
sentanza assumeva il titolo di Giunta Municipale Provvisoria, e 
in luogo del Revese eleggeva a suo preside Gaetano Costantini. 
Sotto la presidenza di lui il 18 Luglio si radunava l’ assemblea 
allora allora costituita degli estimati, dei commercianti e dei no- 
tabili per la nomina della Giunta Provvisoria Governativa Pro- 
vinciale. 

Gli invitati erano centosessanta, e di questi si presentarono 
centotrentacinque, compresi i Podestà di Bassano, di Lonigo, di 
Schio e di Thiene: Francesco Compostella, Carlo Giacometti, Gi- 
rolamo Barettoni e Francesco Chilesotti. 

L’ assemblea votò ad unanimità che la Giunta Provinciale. 
Governativa fosse del tutto separata dal Municipio, ma vi fossero 
rappresentate le città di Bassano, Lonigo, Schio e Thiene. La no- 
mina dei quattro rappresentanti venne deferita ai rispettivi Mu- 
nicipi, a condizione però che gli eletti non facessero parte dei 
Municipi medesimi. A questi quattro se ne aggiunsero sette di 
Vicenza, cioè Costante Grassi, il dott. Vincenzo Fontana, il dott. 
Domenico Meschinelli, il nob. Francesco Stecchini, il conte Gae- 
tano Valmarana, Giuseppe Bertolini e il co. Giambattista Branzo 
Loschi Zanecchin. 

Subito dopo la Giunta Municipale rassegnò il suo mandato 
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alla Giunta Governativa Provvisoria rimettendo alla medesima re- 
lazione di quanto aveva fatto dal 13 al 18. Il 24 Luglio il go- 
verno della città e della Provincia veniva assunto dall’ on. Anto- 
nio Mordini Deputato al Parlamento col titolo di Commissario del 
Re d’ Italia în querra. 

Il Mordini, uomo pronto ed energico, si affrettò a raccogliere 
il Consiglio Comunale allo scopo di proporre, secondo la vecchia 
procedura austriaca, una terna per la nomina del nuovo Podestà, 
il quale doveva durare in carica fino alla promulgazione delle 
leggi italiane nei nostrì territori. 

Il Consiglio si riunì il 31 Luglio, presenti ventisette Consi- 
glieri. Riuscirono eletti: Fedele Lampertico con voti 18, Fran- 
cesco Stecchini con voti 17, Angelo Pilotto con voti 16. Però, 
avendo i tre candidati dichiarato esplicitamente che non avreb- 
bero accettato l’ incarico, il Commissario riconvocò il Consiglio 
per il 18 Agosto. La nuova votazione diede voti 22 a Gaetano 
Costantini, voti 20 al conte Giangiorgio Trissino, voti 18 a Luigi 
Fogazzaro. Venne scelto il Costantini. 

Il 30 Settembre seguirono le prime elezioni sotto il regime 
italiano, e votarono 1033 elettori sopra 1812 iscritti. Ricordiamo 
per la storia il nome degli eletti, i quali costituirono il primo 
Consiglio del Comune, Vicenza libera: 


Lampertico cav. dott. Fedele, con voti 914 
Fabrello Michele, con voti 822 

Grassi dott. Costante, con voti 890 
Fontana avv. Vincenzo, con voti 813 
Vaccari Girolamo, con voti 810 

Bertolini Giuseppe, con voti 794 
Fogazzaro Luigi, con voti 791 

Dalla Vecchia Stefano, con voti 755 
Bollina dott. Gian Ettore, con voti 654 
Sartorio dott. Antonio, con voti 652 
Calvi Giacomo, con voti 639 

Stecchini nob. Francesco, con voti 636 
Pilotto Angelo, con voti 629 

Meschinelli dott. Domenico, con voti 616 
Verona dott. Bortolo, con voti 589 
Bregadin Valentino, con voti 580 
Trissino conte Giangiorgio, con voti 578 
Boschetti dott. Emilio, con voti 578 
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Piovene Perto Godi nob. Luigi, con voti 564. 
Mosconi Giuseppe, con voti 529 

Piccoli Domenico, con voti 527 

Branzo Loschi nob. Gio. Battista, con voti 5% 
Meneghini Sebellin Baldassare, con voti 516 
Costantini Gaetano, con voti 015 
Caldonazzo Giandomenico, con voti 501 
Rossi Francesco, con voti 477 

Lioy cav. Paolo, con voti 473 

Apolloni Giuseppe, con voti 458. 

Saccardo dott. Bortolo, con voti 452 
Formenton ing. Francesco, con voti 432 
Aldighieri dott. Antonio, con voti 426 

Anti dott. Sebastiano, con voti 396 

Clementi dott. nob. Bartolomeo, con voti 370 
Valmarana conte Gaetano, con voti 368 
Minozzi avv. Giuseppe, con voti 368 

Cibele ing. Nicolò, con voti 361 

Cabianca nob. Iacopo, con voti 359 

Jacob Pietro, con voti 333. 

Bertolini dott. Giovanni, con voti 328 
Nicoletti dott. Pietro, con voti 316. 


Il 13 Ottobre il nuovo Consiglio Civico teneva la sua pri- 
ma seduta, presieduta da Francesco Stecchini, e nominava a 
membri della Giunta Municipale i Consiglieri: Gaetano Costan- 
tini, Giuseppe Mosconi, Emilio Boschetti, Giangiorgio Trissino, 
Luigi Fogazzaro e Bartolomeo Clementi; supplenti Costante 
Grassi e Antonio Aldighieri. Il Costantini partecipava alla adu- 
nanza nella sua qualità di Podestà. Ma nell’ adunanza del 7 
Gennaio 1867 il Podestà si presentava alla assemblea civica per 
la prima volta nelle sue rappresentanze di Sindaco Presidente del 
Consiglio, e in base alle nuove leggi italiane, invitava i Consiglieri 
a ricostituire l’ amministrazione cittadina. Il Consiglio riconfermò 
la passata amministrazione (1). 


La mattina del 13 Luglio era magnifica. La natura parteci- 
pava alla felicità dei padri nostri finalmente non più schiavi. 


(1) Di questo illustre Consesso sopravvive oggi solo il nob. comm. 
dott. Bartolomeo Clementi, che poi, dal 1872 al 1879, fu Sindaco di 
Vicenza. A lui, tanto benemerito della Patria, l augurio cordiale: ad 
multos annos. 
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Mentre si commentava il lieto evento, sì propagò rapidamente in 
tutta la città la notizia che alla stazione ferroviaria, proveniente 
da Padova, era giuuto con dieci lancieri del Vittorio Emanuele 
e dodici guardie di finanza, il capitano cav. Dario De Lu. Av- 
vertito da alcune persone provenienti da Vicenza che un convo- 
glio composto di oltre venti vagoni carichi di caffè, zucchero, 
sale, farine, tabacco e sigari, per il valore di mezzo milione, 
stava dall’ Austria per esser condotto a Verona, egli, fattasi 
approntare l’ unica locomotiva rimasta in stazione, coi suoi sì 
era precipitato a Vicenza per catturarlo. I Vicentini si riversa- 
rono a migliaia esultanti alla stazione, plaudendo con fragorosi 
evviva ai primi soldati italiani coi quali avevano la sorte d’ incon- 
trarsi. Un testimonio oculare narra per lettera ad un concittadino 
illustre, “ ch’essi baciarono e ribaciarono il Capitano e i soldati, e 
che lagrime di gioia caddero da diverse ciglia forse da molto 
tempo non avvezze al pianto ,. Il capitano De Lu, dirette no- 
bili parole di ringraziamento ai Vicentini, e raccomandata la pru- 
denza e la calma, ripartì con la preda di guerra per Padova, 
senza entrare in città, accompagnato da un entusiastico evviva. 

Quando la folla dal Campo Marzo si riversò in città, il Corso 
era tutto imbandierato. Chi ancora non aveva una bandiera si era 
dato cura di stendere drappi bianchi, rossi e verdi; già ogni cosa 
bastava a fare testimonianza d'’ italianità. 

Frattanto una turba di giovani dai dodici ai sedici anni, con 
rami di salice in mano, percorreva la città gridando: evviva, 
evviva. Altri più ardimentosi, come era stato fatto nel 1848, co- 
minciarono a dar la caccia alle aquile bicipiti degli uffici, delle 
caserme, degli appalti, le quali tutte erano poi portate trionfal- 
mente ad annegare nel Bacchiglione. La cosa destava ilarità e 
metteva in bocca al popolo motti vivaci e pieni di arguzia. E 
tutto sarebbe finito bene, se quella ragazzaglia, aizzata da una 
voce altisonante, che la invitava a portarsi dal Vescovo, non si 
fosse riversata al Vescovado, dove tolse lo stemma del Vescovo 
Farina, sfondò il portone, invase l’atrio, lo scalone, commettendo 
atti vandalici e riprovevoli. Mons. Farina attese, impavido, nel 
gran salone, con la bandiera in mano, la plebaglia, sicuro nella 
coscienza, poichè egli non avea mai cessato di essere italiano, 
pur serbando riconoscenza alle pie Imperatrici Maria Anna ed 
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Elisabetta, che tante volte erano venute in soccorso dell’ istituto 
di carità ch'egli aveva fondato con umili principii, e che era allora 
già rigoglioso e così provvido per la città nostra. Il nobile con- 
tegno del Vescovo e l’ autorità di un popolano forte e gagliardo, 
misero fine alla scenata incresciosa, vivamente deplorata dalla 
cittadinanza. Vollero anzi le Autorità Municipali recarsi tosto dal 
Vescovo per condolersi dell’ avvenuto e assicurarlo della loro de- 
vozione. Frattanto la tutela dell’ordine pubblico era stata assunta 
dal Municipio e affidata a Luigi Fogazzaro, e a lui faceva capo 
la guardia cittadina, organizzata e diretta del nob. Fabrizio Franco. 


Il 15 Luglio un distaccamento delle Regie truppe, formato 
del V Squadrone del Reggimento Lancieri di Montebello, fece il 
suo ingresso a Vicenza da Porta Monte, attraversando il Corso. 

La stessa via, ma parata a festa, gremita di popolo esultan- 
te, percorreva la mattina del 28 il Principe ereditario, Umberto 
di Savoia, il figlio valoroso del Re magnanimo, alla testa della 
sua Divisione, accolto da fervidissimi evviva e da una pioggia 
di fiori, manifestazione gentile di gioia delle donne vicentine. Il 
Consiglio del Comune, il giorno dopo, perchè durasse la memoria 
di questo fatto, deliberava di dare al Corso, la prima delle no- 
stre vie, il nome del Principe, e d’ intitolarlo: Corso Principe Um- 
berto. 

Il Principe si trattenne a Vicenza circa, due mesi, ospite 
della contessa Drusilla dal Verme Loschi, la quale volle poi, nel- 
l'atrio del suo palazzo, fissata la seguente memoria: (1) 


COMBATTUTE GLORIOSAMENTE A CUSTOZA 
LE BATTAGLIE DELL’ INDIPENDENZA ITALIANA 

E NEL DÌ XXVII LUGLIO DEL MDCCCLXVI 

ENTRATO IN VICENZA TRA GLI APPLAUSI DEL POPOLO 
UMBERTO DI SAVOIA PRINCIPE REALE 
DIMORÒ TRENTATRE GIORNI IN QUESTO PALAGIO 

LASCIANDO I CITTADINI AMMIRATI DELLA SUA BONTÀ 
E TUTTI DEL SUO RITORNO GRANDEMENTE DESIDEROSI 


(1) L'iscrizione è del cav. dott. Bartolomeo Bressan. Era impressa 
su carta, ma venne poi fatta riprodurre e incidere nel marmo dalla ni- 
pote erede, la contessa Clementina Zileri Dal Verme dei principi Luc- 
chesi Palli nell’ Ottobre 1911. 
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Quando a Vicenza si seppe che il Principe doveva partire, 
nessuno potè nascondere il dispiacere vivissimo di perdere l’ O- 
spite augusto, e la Rappresentanza del Comune credette perciò 
doveroso di farsi interprete del sentimento di tutti, presentando- 
gli il giorno in cui ci lasciava, questo indirizzo: 


Altezza Reale! 


A Voi, che nel bell’animo Vostro ricorderete per certo la nostra 
immensa esultanza di quel lieto mattino, in cui Vostra Altezza tuttor 
trafelata dall’ eroica pugna, e agognante col guardo fulmineo nuove 
battaglie, entrava nelle vie di questa Vicenza alla testa delle sue gloriose 
schiere, a Voi, Principe, sarà ben facile cosa lo immaginare il nostro 
presente dolore! L° annuncio di Vostra partenza colpì noi tutti, quasi 
una afflizione in famiglia. Noi cr eravamo così adagiati nel contento e 
nell’ orgoglio di possedervi tra le nostre mura, che ora, al trovarci di- 
visi da Voi, ci sentiamo orbati di uno dei più cari nostri beni. 

Accresce anche questo dolore, l’ allontanarsi dell’ illustre Generale 
d’ Armata e dei prodi del Corpo, che ha l’onore di annoverarvi tra 
suoi Capi. 

Penosissimo, Altezza, è mai sempre il momento della separazione, 
quando venga a ferire i più profondi sentimenti dell’ anima; ma noi soc- 
corre il conforto della speranza, che siccome saremo sempre colla me- 
moria e col desiderio uniti a Vostra Altezza, così anche nel Magnani- 
mo Vostro cuore ci abbia ad essere sempre, o Principe, un ambito po- 
sto di predilezione per la Vostra Vicenza. (1) 


Prima ancora che il Principe Ereditario entrasse a Vicenza, 
essendosi diffusa la voce, confermata poi officiosamente, che S. 
M. il Re avrebbe presto onorato di sua presenza la nostra città, 
la Giunta Municipale deliberava d’ urgenza di approntare la villa 
Carcano (ora Roi) a Santa Libera, per alloggio del Sovrano, e 
nello stesso tempo deputava una Commissione per proporre e 
dirigere i necessari apprestamenti. 

Proponeva poi al Consiglio: di dedicare al Re magnanimo 
l’ Arco trionfale di Campo Marzio; di togliere dalle mura della 
città, fra Porta Lupia e l’attiguo ponte di Campo Marzio, la la- 
pide che ricordava il passaggio di Francesco I. d’ Austria; di de- 
molire il monumento eretto dagli Austriaci presso il Santuario di 


(1) L’indirizzo è del cav. Emilio Boschetti. 
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Monte Berico ad onore dei loro morti; di destinare una somma 
di lire quattro mila da distribuirsi ai poveri più meritevoli del 
Comune; di costruire un acquedotto che traducesse da Povolaro 
a Dueville le migliori acque potabili a Vicenza, dedicando l’ o- 
pera al Re Vittorio Emanuele col titolo di Acqua Vittoria (1); di 
offrire una somma di lire venti mila ad opere patriottiche, e 
per un monumento sul Monte Berico in memoria dei valorosi 
quivi gloriosamente caduti nella epica giornata 10 Giugno 1848 (2). 

Il Consiglio Comunale raccoltosi il 7 agosto, approvò le pro- 
poste per acclamazione e per votazione segreta — con quest’ ul- 
tima però unicamente perchè voluta dalla legge. — Soltanto la 
proposta di demolire il monumento eretto dagli austriaci ai loro 
morti sul Monte Berico venne esclusa, essendosi in qualche modo 
opposto il Commissario del Re, on. Mordini, anche perchè, disse 
lui, non si pensasse dimenticato da “ una popolazione civile e di 
delicato sentire, qual’ è questa di Vicenza ,, il precetto: Parce 
sepultis. 

Per collocare l’ iscrizione dedicatoria a Vittorio Emanuele 
sull'arco di Campo Marzo, fu necessario togliere quella latina 
postavi nel 1838, dettata da Carlo Bologna, quando all’ arco fu 
aggiunta la facciata meridionale (3) in memoria della ripristinata 
fiera d’ agosto, che diceva così: 


(1) La cosa venne rimessa per gli opportuni studi ed esami agli 
ingegneri Saccardo, Tessari e Casalini e al conte Gaetano Valmarana a 
ciò delegati dai rappresentanti Municipali. Dopo accurate indagini e con- 
siderazioni, il 16 Febbraio 1867 essi constatarono la piena e sicura op- 
portunità delle fonti di Povolaro, e preventivarono all’ uopo la spesa di 
lire ottocento mila. Ma l’ esecuzione, rimandata ad epoca indeterminata 
per l’urgenza di altri lavori di maggior bisogno ed utilità, non ebbe 
poi seguito. 

(2) Per questo monumento furono assegnate lire 12.000. Ma la som- 
ma fu poi elevata a lire 16.000 per graziosa munificenza di $S. M. il Re 
che offrì lire 4.000, e più tardi a lire 18.300 avendo la Commissione sta- 
bilito di devolvere a questo scopo anche la somma residua di L. 2.300. 
Il monumento fu inaugurato il 10 giugno 1871 ed è opera dello scultore 
milanese Antonio Tantardini. 

(3) Architetto, Bartolomeo Malacarne. L’ arco venne eretto dall’ar- 
chitetto Ottavio Bruto Revese nel 1608. Fu però attribuito anche allo 
Scamozzi e allo stesso Palladio. 
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SOLEMNIBVS . NVNDINIS . ANNIVERSARIIS 
BENEFICIO 
IMP. . CAES . FERDINANDI . I. AVG. 
RESTITVTIS . ET . E . FORO . IN . CAMPVS . TRANSLATIS 
ARCVM . QVEM . AETAS . CORRVPERAT 
VICETINI 
REPARANDVM . ET . ADDITA . HAC . FRONTE , PERFICIENDVM 
CVRAVERVNT . ANNO M.DCCC.XXXVIII 


L’ iscrizione che la sostituì per civico decreto, preparata da 
Jacopo Cabianca, dice: 
A VITTORIO EMANUELE 
RE GALANTUOMO 
I VICENTINI LIBERI 


RICONOSCENTI 
ANNO MDCCCLXVI 


La lapide tolta dal Ponte di Campo Marzo, murata nel 1838, 
ma in sostituzione di altra latina dettata da Francesco Testa (1) 
murata nel 1816, diceva così: 


(1) L’ iscrizione del Testa diceva: Sub auspiciis — Francisci I. Imp. 
et Regis — hac faustissime transeuntis III Kal. Apr. MDCCCXVI — 
Pons dedita opera fabrefactus — curantibus — M. Antonio Paschalico 
Vicen. Prov. Guber. Deleg. — et Ital. Caesare Barbarano Equ. Municip. 
Praes. — in posterum stat — publico commodo et solatio. 

Contemporaneamente veniva tolta anche l’iscrizione seguente, che 
era scolpita sul ponte di Santa Croce: 


A 
FRANCESCO PRIMO 
PRESENTE 
I VICENTINI 
L’ ANNO MDCCCXXXV 
DEDICARONO QUESTO PONTE 
PERCHÈ IL MONARCA 
RICUSÒ DI ACCOGLIERE ONORI 
CHE A PUBBLICA UTILITÀ 
NON DURASSERO 


L'una e l’altra erano state scritte da Pietro Maresca, e sono ora 
conservate nel cortile del Civico Museo. 
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NEL MDCCCXVI 
QUANDO FRANCESCO I IMPERATORE E RE 
RICOMPOSTE LE COSE EUROPEE 
SI MOSTRÒ A SUOI POPOLI D' ITALIA 
LA CITTÀ DI VICENZA 
INTITOLÒ A LUI QUESTO PONTE 
E SOTTO GLI AUSPIZII DEL SUO NOME PACIFICO 
CONVERTÌ L’ ADIACENTE CAMPO DI MARTE 
IN SOGGIORNO D’ OZII BEATI E DI FESTEVOLI GODIMENTI 


Imprevedute circostanze e forza di avvenimenti resero, pel 
momento, inutili i preparativi deliberati e già compiuti per rice- 
vere degnamente il Re. 


* 
* * 

Il 3 agosto 1866, Giacomo Zanella scriveva alla madre di 
Fedele Lampertico da Padova: “ Desidero ch’ Ella possa persua- 
“ dersi, convincersi, accertarsi, assicurarsi che i tedeschi non tor- 
“ nano più. Sono già sottoscritti i preliminari della pace; anche a 
“ Venezia cominciano a mostrarsi le bandiere tricolori ,. 

La fede nella nostra emancipazione dallo straniero nel Poeta 
nostro era grande, era illimitata; ma non lo era in tutti. Molti 
trepidavano ancora, nè eran tutte anime piccole: ognuno sa infatti 
quanto lunghe, incerte e scabrose furono le trattative di pace tra 
l’ Italia e l’ Austria, sottoscritte finalmente a Vienna il 3 ottobre 
e qui pubblicate militarmente il giorno dopo con 101 spari di 
cannone in Campo Marzo. I 

Nel 1848, in quell’ epoca fortunosa in cui i Vicentini pote- 
rono, per breve tempo, disporre delle loro sorti, essi avevano li- 
beramente, unanimemente votata la nostra annessione al Regno 
dell’ Alta Italia, sotto lo scettro del magnanimo Carlo Alberto. Do- 
lorosìi avvenimenti avevano impedito che quel voto si effettuasse; 
ma essì, fedeli al voto espresso, di diritto e di cuore rimasero 
sempre congiunti ai fratelli d’ Italia. Le sventure e le glorie della 
nazione furono sventure e glorie nostre, il dominio straniero non 
fu per noi che una temporanea occupazione militare, e appena i 
battaglioni austriaci, sgombrarono le nostre belle contrade, la ban- 
diera nazionale sventolò da per tutto, le contrade e le piazze 
sfoggiarono la letizia dei nostri colori. Per ciò, il Plebiscito non 
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era che una nuova solenne conferma di questi sentimenti e di 
questi voti, e lo fu davvero! 

I Comizi indetti pei giorni 21 e 22 ottobre ad esprimere, in 
voti segreti, per sì e per no, la volontà dei cittadini della Pro- 
vincia liberata sulla formula: Dichiariamo la nostra unione al 
Regno d° Italia sotto il governo monarchico-costituzionale del Re 
Vittorio Emanuele II e dei suoi Successori riuscirono infatti una 
festa unica memorabile, che la Nazione ha già ricordata nei suoi 
fasti a lettere d’oro. Dei 328 mila abitanti della Provincia di 
Vicenza, votarono per il sì ottantacinquemila ottocentosessanta 
nove, per il no solo cinque. 

Nessuna parola, nessun commento potrebbe superare in elo- 
quenza l'imponenza di questo voto (1). 

Il Plebiscito venne presentato a S. M. il Re, in Torino, il giorno 
3 novembre 1866 dai Podestà della Città e dei capiluoghi di Pro- 
vincia e da S. E. Sebastiano Tecchio, nostro concittadino, Presidente 
del R. Tribunale di Appello in Venezia. E il Re nostro dichiarò 
commosso che quel dì era stato “ il più bello , della sua vita. 


Due soli giorni prima che si raccogliessero i Comizi, il Re 
Vittorio aveva dato a Vicenza la più magnifica testimonianza di 
affetto e di predilezione che una città potesse desiderare. Con de- 
creto 19 ottobre Egli aveva accordato la medaglia d’ oro al valor 
militare alla bandiera del Comune per la strenua difesa fatta dai 
cittadini contro l’ irruente nemico nel maggio e giugno 1848. 

Il Commissario del Re si compiacque di consegnare in per- 
sona alla Rappresentanza Municipale l’ augusto Diploma, e rese 
ancor più prezioso quell’ atto aggiungendo all'indirizzo di Vi- 
cenza espressioni di encomio squisitamente cortesi. 

Il Municipio, dandone comunicazione ai cittadini, li invitava a 
celebrare quanto prima e nel modo più solenne l’ onore ricevuto. 

E perchè alla maestà di quella festa fosse strettamente con- 
giunta la memoria di coloro i quali avevano data la vita per la 
libertà e la grandezza della Patria, lo stesso Municipio delibe- 
rava di dare immediata esecuzione alla proposta fatta da Stefano 
Dalla Vecchia nella seduta consigliare del 13 ottobre, di collo- 


(1) Vicenza città, su 35000 abitanti diede 8810 sì e 2 no. 


580 S. RUMOR 


care sulla faccia a tramontana della Torre di Piazza una lapide 
portante incisi i nomi dei morti del nostro Comune nella guerra 
dell’Indipendenza italiana (1). Affidava poi al Podestà Costantini 
il seguente indirizzo perchè egli stesso dovesse presentarlo al Re: 


Sire ! 


Colla vostra magnifica liberalità Voi avete ricolma di gioia e di 
orgoglio la Vostra Città di Vicenza. 

Il Vostro popolo Vicentino, che dell’ insigne onore di che Voi, 
Sire, fregiaste il suo nome non sa credersi degno, esulta d’ accoglierlo 
come solenne testimonio della Vostra regale predilezione. 

Ond' è, Sire, che questo popolo sentesi più che mai bramoso della 
Vostra sospirata presenza, acciò potervi dimostrare insieme all’ antico 
affetto, i caldi segui della nuova gratitudine. 


Sire ! 


Quella bianca Croce del vessillo vicentino, che sfolgorò terribile 
sui campi di Legnano, emula nello stesso agone alla Croce bianca di 
Umberto III° di Savoja nemico dell’ impero, quella bianca Croce vicen- 
tina, che dopo sette secoli dal famoso convegno risurse alla voce del 
Vostro Magnanimo Genitore, audace battagliero contro lo straniero, 
quella bianca Croce, superba ora del novello onore, ambirà, o Sire, per 
tutte le età venture di sventolare in guerra tra le prime file dei prodi 
d’ Italia, dove essa troverà mai sempre a sua guida l’ antico emulo, la 
gloriosa insegna degli Eroi di Savoja (2). 


Il Re ricevette con grande benevolenza il nostro inviato, 
gradì e lesse con viva soddisfazione l’ indirizzo offertogli e mo- 
strò il desiderio di vedere questa nostra terra, che tant’ alto a- 
veva tenuto il vessillo italiano, questa terra gloriosa dove tanti eroi 
erano morti per la grandezza della Patria. Nè furono solamente 
parole cortesi: il desiderio del Re divenne presto realtà. Il 12 
Novembre la Congregazione Municipale poteva annunciare ai Vi- 
centini che il “ giorno da tanti dolorosi anni sospirato era vicino », 


(1) In commemorazione di quei morti, il 10 Ottobre, nella nostra Chiesa 
Cattedrale si celebravano solenni esequie. Vedi il Discorso detto dall’ ab. 
Giucomo Zanella nelle solenni esequie pei caduti nelle guerre del Risor- 
gimento d’ Italia celebrate nella Cattedrale di Vicenza il giorno 10 Ot- 
tobre 1866, Vicenza, Paroni 1866. 

(2) Anche il presente indirizzo fu dettato da Emilio Boschetti. 
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Per accogliere il Sovrano con quel decoro che gli era do- 
vuto, il Municipio aveva deputato tre commissioni di cittadini, 
le quali dovevano provvedere agli alloggi; ad uno spettacolo da 
darsi all’ Olimpico; ad una straordinaria illuminazione del Corso 
Principe Umberto, della Piazza Maggiore e dell’ Isola e dei cam- 
panili e torri della città. 

La prima Commissione, abbandonato il Palazzo Carcano, aveva 
destinato al Re il palazzo della contessa Drusilla Loschi Dal Verme 
sul Corso; la seconda aveva deliberato una Cantata, espressamente 
composta ad onorare l’augusta persona del Re, all’ Olimpico, 
dove si era rapidamente provveduto all’ adattamento di un Velario 
provvisorio in tela al soffitto; la terza aveva affidato la cura ‘della 
straordinaria illuminazione al cav. Ottino Torinese, notissimo im- 
prenditore di luminarie, decorazioni e fuochi artificiali. 

Si era in fine improvvisato in Campo Marzo un ampio stra- 
done che dalla stazione ferroviaria metteva al grande Arco trion- 
fale già intitolato, come abbiamo detto, al Re Galantuomo. 


Vicenza ha scritto nei suoi annali a caratteri indelebili la 
data del 17 Novembre in cui Vittorio Emanuele 1’ onorò della sua 
presenza. Fino dalle prime ore del giorno la folla aumentava per 
la gente venuta dalla Provincia e dalle più lontane regioni. 
Le bande musicali di vari paesi percorrevano lietamente le vie 
e le vie erano tutte parate a festa. 

Il Corso lo era sopra tutte con il massimo sfarzo: non vi 
era finestra che non avesse una bandiera! Ricchi drappi adorna- 
vano i davanzali, e ghirlande di fiori, stemmi, emblemi, trofei e- 
rano da per tutto, disposti con eleganza e con gusto. 

Alle due pomeridiane, quando un telegramma annunziò il 
convoglio reale partito da Padova, la stazione. ferroviaria fu in- 
vasa dalla folla e un’ onda di popolo riempì il Campo Marzo. 
Sotto la tettoia sontuosamente addobbata stavano in attesa le Au- 
torità: il Commissario del Re comm. Mordini, il Podestà cav. Co- 
stantini, S. E. il Vescovo Mons. barone Gio. Antonio Farina, la 
Congregazione Provinciale, gli Assessori, il Comando della Guar- 
dia Nazionale, gli Ufficiali superiori militari e quelli dei Dicasteri 
e che il 17 corr. S. M., il nostro amatissimo Re, alle due pome- 
ridiane sarebbe partito da Padova diretto alla volta di Vicenza. 
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Civili, la Società di Mutuo Soccorso ed altre Rappresentanze della 
città e della provincia. 

Alle due e mezza il cannone da Monte Berico annunziava 
finalmente l’ arrivo del treno. Alla formidabile detonazione cento 
mila persone rispondevano con un sol grido; tutte le campane 
della città suonavano a festa, e le musiche intonavano la mar- 
cia reale. Momento indimenticabile ! Allora apparve il Re, ve- 
stito in abito borghese, attorniato dai Principi Umberto e Ame- 
deo, dal Principe Eugenio di Savoia - Carignano, Luogotenente 
Generale del Regno, dal Ministro della guerra e dai generali 
Medici e Della Rocca. Re Vittorio era visibilmente commosso, 
ma raggiante come padre tra i suoi figli. 

Ossequiato dalle Autorità, S. M. salì sull’ equipaggio reale, 
e con lui, al suo fianco, il Podestà Costantini. Quindi il corteo, 
fra un delirio di evviva, si mosse e per il grande viale si 
avviò alla Porta del Castello. Un imponente spettacolo si presentò 
allora agli sguardi di tutti. Il Corso Principe Umberto pareva 
una meravigliosa galleria, fiancheggiata da palazzi sontuosi, po- 
polati di dame eleganti, e il passaggio del corteo regale un grande 
trionfo. Una pioggia di fiori cadeva, lungo la via, sulla carrozza 
del Re, e il Re, pronto, ringraziava tutti ed ognuno, a destra e 
a sinistra, con la più viva cordialità. 

In Piazza dell’ Isola, il Re discese, e, accompagnato dal Co- 
stantini, salì al Museo Civico, già palazzo dei Chiericati, uno 
dei più pittoreschi edifici palladiani. Quivi i dotti Monsignori 
marchese Lodovico Gonzati e dott. Pietro Marasca, preposti al 
patrio Istituto, guidarono il Sovrano ed ammirare le migliori o- 
pere nostre. Compiuta la visita, S. M. si fece vedere da una log- 
gia del palazzo, e nella vasta piazza gremita di popolo scoppiò 
un applauso vivo e prolungato. Di là, al suono delle bande, il 
Re passò in rivista la Guardia Nazionale e le truppe. 

Lasciato il Museo, il corteo reale risalì il Corso fino a con- 
trà Porti, dove piegò per recarsi a visitare l’ Ospitale Civico, a 
S. Bortolo; quindi passò alla Pia Casa di Ricovero, fondata mezzo 
secolo prima dal conte Ottavio Trento, e nei due Ospizii il Re 
lasciò preziosa memoria della sua visita, per la grande benevo- 
lenza dimostrata verso quegli infelici. Poi egli si ridusse a pa- 
lazzo Loschi, dove venne accolto con squisita signorilità dalla 
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contessa Drusilla Dal Verme Loschi. Il Re, appena entrato nel 
suo appartamento, magnificamente arredato, non potè trattenersi 
dall’esprimere alla dama che lo accompagnava la sua ammirazione 
per la bellezza, e la grandiosità del luogo. 

Alle sei pomeridiane di quello stesso giorno a palazzo Lo- 
schi vi fu il pranzo di Corte. Alla mensa regale sedevano il R. 
Commissario, il Podestà, S. E. Mons. Vescovo, alti ufficiali civili 
e militari e le più cospicue notabilità Vicentine. Mentre a palazzo 
Loschi si banchettava, una gran folla assisteva in Campo Marzo 
ai fuochi d’ artifizio ingegnosamente preparati dal cav. Ottino, e 
la città veniva man mano illuminandosi. Torri, chiese, palazzi, 
case, i più modesti abituri risplendevano: il Corso, la sontuosa via 
di Vicenza, definita da Cesare Cantù, come una delle principali 
d’ Europa, pareva una interminabile magnifica sala, dalla cui volta 
pendevano festoni di fuoco d’ ogni colore, artisticamente dispo- 
sti. La piazza dei Signori era come illuminata dal sole e la ba- 
silica palladiana, al fuoco dei bengala, pareva in fiamme. A dirit- 
tura uno spettacolo fantastico! 

La piazza dell’ Isola non era meno bella a vedersi; sarebbe 
bastato il pittoresco palazzo del Museo a renderla incantevole. E 
qui la gente, appressandosi l’ ora in cui si doveva aprire l’ Olim- 
pico, si accalcava di preferenza; ma il teatro era destinato sola- 
mente a pochi fra tanta moltitudine, e un fitto cordone di truppe 
e di carabinieri a piedi e a cavallo doveva frenare gli urti della 
folla irruente. 

Il teatro venne aperto alle otto: pochi momenti dopo era 
gremito di gente; la gran sala era stata destinata alle dame vi- 
centine che rifulgevano per leggiadria e per eleganza. 

Alle nove giunge il Re. Tutti sono in piedi, l’ orchestra intona 
la marcia reale, un applauso scoppia fragoroso e non termina più. 

Il Re rimane immobile sulla soglia del meraviglioso monumento 
palladiano, stupito dalla magnificenza, dalla grandiosità di quello 
spettacolo. Quando egli entrà seguito dai Principi e prende il posto 
che gli conviene fra un nuovo scoppio di applausi, il maestro 
Giuseppe Apolloni, l’autore dell’Edreo, dà princigio alla Cantata 
da lui composta espressamente su parole di Emilio Boschetti (1). 


(1) La Bandiera Vicentina. Cantata pel Teatro Olimpico nella 
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Una Legione di Crociati Vicentini, vestiti secondo la foggia 
del 1848, col sacco di velluto stretto alla cintola e il cappello a 
larghe tese con piuma bianca, esce, vivace, dalle contrade della 
scena, e riuniti dinanzi alla porta regale, dopo un preludio di 
sola musica strumentale, cantano: 


Mira, o Patria, i tuoi Crociati 
Apparir del Sire ai piè, 
Ripetendo, in cor beati: 

Viva Italia, viva il Re! 


Oh! quant’ anni di squallore, 
D' ineffabile dolor, 
Ci divise da quest’ ore 
Della gioia e dell’ amor! 


Tutti ahimè ! del quarantotto 
Quì non vedi i tuoi guerrier |,.. 
Che i migliori ahi! cadder sotto 
L' arme rie dello stranier! 


Ben i nomi di que’ prodi 
Vivran sempre, o patria, in te | 
Narran essi le tue lodi 
All’ Italia ed al tuo Re! 


Terminato il canto del Coro, entra il Duce tenendo in mano 
la bandiera spiegata, e postosi in mezzo a loro, dice: 


Figli di Berga, udite 
La novella onde sono apportatore ! 
Di mirifico onore, 


Quale a sperar non sien vostr’ alme ardite, 
Voi la vedete altera 
La funebre a’ stranier nostra bandiera ! 


Il più leal de’ Regi 
Che fa il mondo stupire a' suoi pregi, 
L'eroe d' allor coperto 


Con regale insignì munificenza 
Del segno aureo del merto 
Questo vessillo della sua Vicenza. 


prima venuta in Vicenza di S. M. il Re d' Italia Vittorio Emanuele II. 
Poesia di Emilio Boschetti, musica di Giuseppe Apolloni vicentini, Vi- 
cenza, lit. Farina Bolo fotografi, 1866. 
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AI Duce risponde il Coro rammentando 


. +. l’inelita insegna, che un giorno a Legnano 
Fra l’ Itale suore tremenda brillò. 


E il Duce, per quel sacro pegno, invita i suvi baldi Crociati 
a giurare: 


Quell’ inclita insegna .... giuriam... 
perchè: 


Ne guidi per sempre a morte o a vittoria 
Col grido grido di -- Viva l’Italia ed il Re! 


L'ultima battuta della Cantata, che rivelò ancora una volta 
il genio del Maestro, dava il segnale di un nuovo poderoso grido 
di Viva il Re. 

Lo spettacolo si mutò poi in festa da ballo alla quale pre- 
sero parte i Principi Umberto e Amedeo, e le danze continuarono 
fino alle due del mattino. 

Sua Maestà il Re, dopo essersi fermato più di due ore 
nel teatro, ed essersi più volte compiaciuto della bella festa 
geniale, e aver espressa tutta la sua ammirazione per l'’ in- 


signe monumento palladiano che l’ ospitava, lasciò l’ Olimpico ca- 


lorosamente applaudito. 

La folla fittissima che pazientemente lo aspettava al di fuori 
lo accolse con grida entusiastiche e lo accompagnò fino al pa- 
lazzo Loschi. 


Siamo all'ultima pagina —la più cara, la più memoranda 
della storia di quei giorni che seguirono il nostro riscatto — alla 
decorazione della nostra bandiera per le mani stesse del Re, la 
mattina del 18 Novembre 1866. 

La cerimonia solenne doveva esser celebrata nella piazza 
dei Signori, davanti alla lapide deliberata dal Consiglio Comu- 
nale in memoria dei morti per l’ indipendenza, e collocata nella 
facciata a tramontana della Torre del Comunè o dell’ orologio. 


f 
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La grande lapide, allora provvisoria e incompleta nell’ elenco 
dei nomi e nel contesto della iscrizione, oggi dice: 
NOMI DEI VICENTINI 


MORTI NELLE GUERRE 
DELLA INDIPENDENZA ITALIANA 


ALBIERO GIOVANNI MARIA MATTIELLO GIUSEPPE 
ANSIO PAOLO NICOLETTI SERAFINO 
BATTAGLIA ANTONIO PANOZZO ANGELO 

BARDELLA VIRGILIO PAULOTTO GIOVANNI 
BERTINI SILVIO PERIN PIETRO 

CEOLONI GIOVANNI PIOTTO BERNARDO 
CESTONARO DOMENICO PORTO BARBARAN CO. LUIGI 
COSTI ANTONIO RANCAN ANTONIO 

DAL SOGLIO ALESSANDRO RIZZI LORAN ANTONIO 
FARINON LUIGI ROTA PIO 

FONTANA NOB. BERNARDINO SAGGIOTTI GIOVANNI 
FRANCO NOB. CAMILLO SCALCERLE PIETRO 
GOTTARDO ARCADIO TERRENATO DOMENICO 
IMPERATORE ALESSANDRO TESSARI ANTONIO 

MARAN GIUSEPPE © VENDRAMIN-MOSCA GAETANO 
MARCHESINI GIUSEPPE ZAMPIERI CRISTOFORO 
MARCHESINI LUCIANO ZORZAN GAETANO 


IL CONSIGLIO CIVICO 
NEL XVIII OTTOBRE MDCCCLXVI 
DECRETÒ QUESTA LAPIDE 
CHE 


VITTORIO EMANUELE II RE D’ITALIA 
INAUGURAVA IL XVIII NOVEMBRE 
QUANDO DINANZI AD ESSA 
DECORÒ DELLA MEDAGLIA D'ORO LA BANDIERA DEL COMUNE 
PER LA STRENUA DIFESA FATTA DAI CITTADINI 
NEL MAGGIO-GIUGNO MDCCCXLVII 


La piazza era riboccante di popolo; ma per provvida 
disposizione del Municipio, la Guardia Nazionale Provvisoria 
aveva mantenuto libero lo spazio in cui doveva compiersi la ce- 
remonia e i due accessi al luogo dalla scalea della Basilica e 
dalla Loggia del Capitanio, allora Palazzo Prefettizio; dalla 
prima sarebbe disceso il Corteo con la bandiera del Comune, dal- 
l’altro S. M. il Re, il quale nella mattina aveva ricevuto in sala 
Bernarda tutte le Autorità e le Deputazioni cittadine e provinciali 
che gli erano ufficialmente presentate dal Commissario Regio. 
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Poco prima dell’ ora designata si mosse dalla loggia della 
Basilica il Corteo. Primo di tutti il colonnello Giacomo Zanellato, 
glorioso superstite della Grande Armata e strenuo veterano del 
1848, con la bandiera, quindi i Rappresentanti del Comune, 
poi i membri del Comitato Provvisorio del 1848 : mons. Giuseppe 
Fogazzaro, Senatore Sebastiano Tecchio e cav. Bartolomeo Ve- 
rona, e i superstiti difensori di Vicenza nell’ epoca memoranda. 

Alle 10 precise uno squillo di tromba annunziò la venuta 
del Re. Una musica militare intuonò la Marcia Reale e le truppe 
Reali e le Guardie Nazionali presentarono le armi. Il Re si a- 
vanzò in grande uniforme di generale, accompagnato dai Prin- 
cipi, dagli Aiutanti di campo, dai generali Della Rocca, Medici, 
Rossi, Angeloni e da uno splendido seguito. La folla acclamò il 
suo Re freneticamente. 

Giunto al luogo destinato, ai piedi della Torre, il Re lesse 
i nomi dei prodi caduti combattendo da forti, quindi stese la 
destra all’ ottantenne maggiore Baccelieri, glorioso avanzo della 
guerra di Spagna e di Russia, il quale, abbandonato il letto, si 
era fatto portare sin là pur di rendere omaggio al suo Re. 

Dopo di che, il Podestà Costantini, ricevuta dalle mani dello 
Zanellato la bandiera, la presenta al Re Vittorio Emanuele, che 
la saluta militarmente. In quell’ istante nella vasta piazza, così 
popolata di gente, regna il più profondo silenzio. Allora la ban- 
diera si abbassa e il Re appende la medaglia d'oro al nodo 
della fascia di velluto cremisi con una fettuccia di seta celeste. 
Nella medaglia d’ oro sta incisa la scritta seguente : 

GUERRA DELL’ INDIPENDENZA D' ITALIA 
1848 
20, 21, 23 MAGGIO 
E 10 GIUGNO 
GLORIOSA DIFESA DELLA CITTÀ 


E DEL MONTE BERICO 
CITTADINI DI VICENZA 


Quando la bandiera si rialzò maestosa scoppiò un applauso 
formidabile che ritronò per le volte della grandiosa Basilica. Il 
grande atto del Magnanimo Re era compiuto. 

Questo momento storico fu per invito stesso del Re fermato 
in un grande quadro ad olio, dal pittore vicentino Domenico 
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Petterlin. La tela, che ci tramanda le più grandi e simpatiche 
figure del tempo, con verità commossa, fu conservata fino a pochi 
anni fa nel palazzo reale di Torino, di dove, nel 1912, per gra- 
zioso dono del Re Vittorio Emanuele III passò a illustrare le 
sale del nostro museo del Risorgimento. 

Subito dopo si riordinò il corteo reale e si avviò alla sta- 
zione diretto a Verona, accompagnato dai voti di ogni vicentino, 
salutato dal grido cordiale di Vicenza riconoscente (1). 

La contessa Drusilla Loschi Dal Verme che con animo gen- 
tile aveva ricordato con una iscrizione nell’ atrio del suo palazzo 
l’ ospitalità data a S. A. R. il Principe Ereditario, pose di fronte 
quest’ altra in memoria del Gran Re (2). 


VITTORIO EMANUELE II 
NON PIÙ SIGNORE CHE PADRE DE’ SUOI POPOLI 
NEL XVII NOVEMBRE DEL MDCCCLXVI 
GIUNSE INVOCATO NELLA NOSTRA CITTÀ 
E COME IL FIGLIO PRESE STANZA IN QUESTO PALAGIO 
DOPPIAMENTE ONORATO DI AVERE ACCOLTO 

DOPO L' EROE DI COSTOZZA 
IL PRIMO SOLDATO D' ITALIA 


Vi sono dei fatti che sembrano cominciare un’ epoca, ve ne 
sono altri che sembrano chiuderla. Noi però vediamo oggi come 
la vita fluisca sempre continua e sia essa sola l’ unico grandioso 
fatto. Tuttavia, proviamo piacere a dividere il tempo in tempi, 
e guardare nel passato per distinguervi la parte di vita italiana, 
che fu la vita dei nostri padri, e la parte ch’essi ebbero nella 
secolare opera nazionale. 


SeBASTIANO RuMoR 


(1) Vedi per le fonti di queste notizie: Gli Atti del Consiglio Co- 
munale di Vicenza. Periodo da 13 Luglio a 12 Giuyno 1868, Vicenza, 
Paroni, 1894; Cremasco, Due Epoche 1866-1878, Vicenza, Burato, 1878; 
G. De Mori, Memorie della nostra liberazione nel Corriere Vicen- 
tino del 12 e 13 Luglio 1913 e rettifiche di don G. Danti nello stesso 
Corriere del 13 e 14 Luglio; Rumor, Musaeum Lapidarium Vicetinum, 
Vicenza, tip. S. Giuseppe, 1887, pag. 56, 71, 72, 85 e 86. 

(2) Anche questa iscrizione è del Bressan e come quella per il 
Principe Umberto dalla contessa Clementina Zileri Dal Verme venne 
fatta incidere nel marmo. 


CRONACHETTA BELLUNESE DEI 1866 


DI 
FRANCESCO PELLEGRINI 


Nel cinquantenario della liberazione del Veneto dal Dominio 
Austriaco sembrami meritevole di essere pubblicata integralmente, 
col corredo di qualche nota, questa Cronachetta Bellunese, che 
comprende il periodo che va dal giorno in cui le Autorità stra- 
niere lasciarono il governo di Belluno a quello dell’ entrata in 
città del primo Commissario regio italiano. 

La Cronachetta è inedita, poichè tale è da considerarsi anche 
dopo che Alessandro De Luca riportò da essa varie notizie in 
“ La città di Belluno - Cenni storici - Venezia, tip. del Gazzet- 
tino, 1899 ,, ed è degna di fede, essendone autore quel colto, 
attivo e sereno scrittore di cose storiche bellunesi, che fu il com- 
pianto professore Don Francesco Pellegrini (1826-1903), il quale 
viveva a Belluno quando accaddero i fatti che egli ha registrato 
nella stessa giorno per giorno. 

Scritta di suo pugno, questa Cronachetta trovasi inserita da 
pag. 161 a pag. 180 del Codice N. 414 della Biblioteca annessa 
al Museo Civico di Belluno intitolato “ Miscellanea - di memorie 
manoscritte - inedite o rare - raccolte - da D. Francesco Pellegrini - 
e riferentisi - tutte alla storia della Provincia di Belluno ,. 


(IAMBATTISTA FERRACINA 


cs Giovedì 12 luglio. — Un officiale della compagnia del Reggimento 
Wimpffen qui rimasta si recò di buon mattino con soldati a Capodi- 
ponte insieme coll’ ingegnere Giuseppe Frigimelica e fece por fuoco al 
ponte, che in brev’ora bruciò e cadde. Pochi giorni dopo fu attivato 
colà dai zattieri del luogo un passo a barca, con una zattera, nel luogo 
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detto alla Nà a valle del ponte bruciato, con due ripidissime strade 
di accesso. 

Nel medesimo giorno, dopo mezzodì, il Comandante di piazza 
austriaco diede ordine che si distruggesse il ponte di Piave (1). (Il ponte 
era di legno, e fabbricato a monte di quello di pietra, il quale, guasto 
dalla piena del 1851, era stato demolito nelle tre arcate vicine alla 
sponda sinistra, che furono rifatte soltanto nel 1872). E poichè la demo- 
lizione sembrava troppo lenta, si appiccò il fuoco anche qui a quella 
parte che stava verso Castione. 

Intanto l’ Imperial Regio Delegato, barone Girolamo Alesani di 
Spalato, consegnò il suo Ufticio al Podestà di Belluno, conte Francesco 
Piloni, e fece i preparativi per la partenza. 

Venerdì di buona ora, alle 3 del mattino, si schierarono i soldati 
austriaci in Campitello, e cominciarono quelli della Polizia, che la notte 
avevano tolto l’ insegna dell’ aquila dal loro Ufficio, a partire scortati 
dal corpo della I. R. gendarmeria composto di circa 70 uomini; e poi 
gli altri soldati man mano conducendo con sè quanto poterono aspor- 
tare dal Collegio militare. Partirono gli impiegati di origine tedesca : 
il delegato si fermò fin dopo mezzodì, indi si drizzò a Feltre dietro 
i soldati. La mattina del sabato da Feltre i soldati si recarono a Pri- 
molano e Fastro ed occuparono la Scala: il Delegato poi era il lunedì 
mattina (16) in casa del conte Sarenthein in Fonzaso. [Anche il Presi- 
dente del Tribunale, Della Rosa di Pergine, rimase a Belluno fino alla 
venuta del Commissario Regio, poi se ne andò a casa]. i 

Venerdì 13. — Il comune, il governo e la sicurezza pubblica erano 
in mano dell’ autorità municipale; ed il podestà publicò una savia 
esortazione ai cittadini di non turbare l'ordine e la quiete pubblica: 
e veramente diedero buon segno di retto giudizio i cittadini che la 
mattina, innanzi dì, assai numerosi avevano assistito alla partenza 
dello straniero senza un motto, un grido, una parola provocatrice ed 
insullante; mentre sembravano vegliare colla Ioro moltitudine, affinchè 
le inconsulte e spavalde minacce di dar fuoco, fatte da qualche poli- 
ziotto, non venissero poste ad esecuzione. 

Il podestà raccolse e pagò una guardia cittadina, da principio di 
24 zattieri in isciopero forzato, gente coraggiosa e di buona volontà. 
sotto il comando del signor Augusto Navasa. Avevano il loro quartiere 
nel locale a pian terreno del vecchio episcopio, ora corte di Assise. (2). 


(1) II ponte cioé che univa la sponda destra del Piave, dove trovasi il borgo omonimo 
della città di Belluno, colla sponda siuistra alla base dell'altipiano di Castion. 

(2) Ecco il Manifesto, col quale due giorni dopo il Podestà di Belluno rese avvisato il pub- 
blico delle deliberazioni prese dalla Rappresentanza Municipale e gli fece le raccomaundaziaui 
opportune : 

« MUNICIPIO DI BELLUNO 
« Cittadini! 
« Le tl. RR. Autorità politiche desistendo dalle loro funzioni consegnarono gli Utfici al 
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Sabato 14. — Giunse la notizia che l'avanguardia italiana era 
giunta a Padova il giovedì e che gli A istriaci si preparavano a distrug- 
gere i ponti sul Piave alla Priula: il che fu eseguito ancora il sabato 
per quello di legno della strada postale : e la domenica poi furono fatti 
saltare tre archi di quello di pietra della ferrovia. 

Domenica 15. — Quiete perfetta come prima e dopo. Pattuglie di 
zattieri e altri cittadini girano la notte. 

Lunedì 16. — Giunsero improvvisamente la mattina a° Capodi- 
ponte una ottantina di volontari arruolati la maggior parte nei comuni 
di Cadore, altri a Longarone, da emissari dei comitati di azione e dei 
Garibaldini. Si erano formati in val Vedessana dietro Calalzo due giorni 
prima, ma erano ancora mal forniti di armi e di vestiti; e richiesti di 
presentare i loro brevetti o credenziali, mostrarono un timbro che diceva : 
— Comando delle bande armate del Veneto, sezione di Cadore — in- 
torno alla Croce di Savoia. Domandavano viveri per requisizione, e 
furono loro negati: ma pagano. I cittadini si misero in diffidenza di 
costoro, sospettando che vi entrasse certa gioventù scapestrata e sfre- 
nata; e furono per ciò raddoppiate le guardie notturne, tanto di pat- 
tuglia quanto al corpo di guardia; e furono proibiti di mostrarsi a 
Belluno. [A dir vero, questo fu un meschino equivoco che avrebbe do-- 
vuto togliersi da quei maggiorenti, che ne sapevano qualche cosa. 1 
volontari non avevano regolare autorizzazione dal campo; ma sembra 
che il podestà Piloni fosse avvisato dal Comitato secreto della forma- 
zione di queste bande; ed egli ed altri avrebbero dovuto adoperarsi 
a levare i sospetti]. 

Il Municipio pensò di mettersi in relazione col Quartier generale 
italiano: ed avendo saputo di certo che domenica 15 di sera alcuni 


« Municipio ed allontanandosi ritirarono la guarnigione ed ogni altro organo di pubblica 
« sicurezza. 

« ll Municipio dichiarandosi in permanenza ha per ciò immedialamente provveduto al 
« mantenimento dell’ ordine pubblico e alla tranquillita dei cittadini istituendo un Corpo di 
« Guardie Municipali dirette e comandate dal Sig. Augusto Navasa. 

« Queste Guardie funzionano fino da questo momento ed a mezzo del loro capo dipen- 
« dono dall’ Autorità Municipale. 

« II Municipio apprezzando al giusto valore il carattere di questa popolazione é sicuro che 
« da tutti e in ogni caso si vorranno rispettate le sue disposizioni, c che nun accadrà di dover 
« deplorare nulla in contrario alla conservazione della quiete e dell'ordine pubblico, ed al con- 
« tegno decoroso e tranquillo che é necessario specialmente nelle circostanze del momento. 

« Cittadini: abbiate fiducia nel Municipio ed attendete tranquilli lo svolgimento degli av- 
« venimenti, nella certezza che il Municipio veglia alla incolumità di tutti i vostri interessi, e 
« che nelle misure e disposizioni di questo periodo di transizione esso farà tutto il poter suo, 
« prendendo consiglio dal senno del paese e facendosi stretto carico dei giusti bisogni e desi- 
« deri che gli saranno manifestati. 

« Gli altri Uflici locali continuano fe proprie attribuzioni. 


« Dal Municipio — Belluno li 13 luglio 1866 


« L'Assessore Il Podestà Il Segretario 
« L. AGOSTI G. PILONI F. BARCELLONI » 


(In Busta T. A. 1866, dell'Archivio municipale di Belluno}, 
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lancieri della vanguardia italiana erano giunti in Treviso, ed avendo 
il Podestà di Feltre informato che il canale di Quero era aperto e libera 
da Austriaci tutta la sponda destra del Piave (già si sapeva che erano 
stati distrutti quei ponti che lo attraversano), spedì il Municipio 1° as- 
sessore conte Tonetti, il quale, partito alle 3 pomeridiane, dovea accom- 
pagnarsi ad un inviato del Municipio di Feltre, e portarsi al Quartier 
generale di Cialdini, che si riteneva essere a Ponte di Brenta, e là in- 
formarlo di ogni cosa ed aspettare ordini. Si seppe poco dopo a Bel- 
luno lo sgombero di Conegliano. 

Martedì 17. — I volontari stettero fermi e quieti a Capodiponte, 
facendo esercizi ed arruolando nuove reclute, dimodochè si diceva che 
la sera del 17 fossero più di duecento coi nuovi venuti da Cadore, 
Zoldo, Belluno, ecc, : ed invece non erano che 115. 

Si raccontò pure che il ponte di pietra della Priula era stato riat- 
tato anche per il passaggio dei carri, con travi ed impalcature di legno 
gettate sugli intatti pilieri di pietra. 

Mercordì 18. -- Giunse alle 8 circa di mattina da Padova il conte 
Riccardo Tonetti dal Quartier generale di Cialdini. Non potè parlare con 
S. Eccellenza il Generale di armata, ma alle 3 di sera del 17 il colon- 
nello Piola-Caselli capo dello stato maggiore gli rispose: che nessun 
corpo volontario deve essere considerato come parte dell’armata regia 
ed ai suoi ordini, ove non abbia autorizzazione o da Garibaldi, o da 
Cialdini, o da Bixio: quindi ne veniva che le bande armate di Capo- 
diponte fossero illegali. [Così dunque dovea continuare il malinteso]. 

Giovedì 19. — Quiete perfetta. Si seppe che picchetti di cavalleria 
italiana sì erano spinti fino a Montebelluna: e d'altronde due ussari 
austriaci cavalcarono da Primolano a Feltre per esplorare. I volontari 
di Capodiponte dicevano che aspettavano dal Quartiere generale ita- 
liano la chiesta autorizzazione, e che per questo uno dei loro ufficiali 
vi si era recato. 

Seppesi pure che 140) cavalleggeri italiani Vifforio Emanuele erano 
giunti a Conegliano, ed alcuni di loro si erano spinti fino a Sacile, e 
poi partirono. Oggi il Municipio mandò l' impiegato postale signor An- 
lonio Sandi a riattivare le comunicazioni regolari: e la notte scorsa 
spedì il Sig. Giuseppe Sammartini a far acquisto di una macchina tele- 
grafica; ma venne oggi da lui notizia che il comando dell’ armata ita- 
liana nol vuole, anzi taglierà i telegrafi. Il capitano dei così detti Ga- 
ribaldini giunse a Belluno e disse di aver parlato col generale: che 
questi non gli volle dare l’ autorizzazione, perchè in territorio non an- 
cora occupalo, ma che lo fornirà di armi e di munizioni: e che perciò 
egli, il comandante Carlo Tivaroni e il suo ufficiale Vettorelli, rifiu- 
tavano, e con ragione, di sciogliere il corpo. Il Municipio di Feltre 
partecipò, credo per mezzo di due assessori suoi, che un piechetto di 
circa 70 austriaci venne oggi a Feltre da Primolano a fare requizi- 
zioni ed incetta di notizie e che la Valsugana è zeppa di soldati. 
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Venerdì 20. — Giunse notizia, se vera, che il 16 la flotta abbia 
impegnato combattimento colla austriaca nelle acque di Dalmazia: e 
così che l’esercito si era avanzato nel Trivigiano fino a chiuder Ve- 
nezia da terra. Venne pure ai volontari di Capodiponte un permesso 
di armi e munizioni firmato dal colonnello Piola-Caselli ; dimodochè 
costoro furono pienamente legalizzati, e d’ ora innanzi il Municipio li 
soccorrerà, e permetterà l’ arruolamento. 

Tornò il Sammartini, ma l' uso del telegrafo non è permesso dal- 
l’esercito ai privati. Circa 20 volontari partirono questa sera per Feltre. 
Gli ultimi austriaci erano ieri a Codroipo: gli italiani con | artiglieria 
erano ieri a Castelfranco, accennanti a Bassano. 

Sabato 21. — Giunse nuova che gli italiani occupavano forte- 
mente Bassano : l’ artiglieria grossa era giunta a Mestre per battere Mar- 
ghera. I volontari crescono di numero a Capodiponte : il ponte sul Cis- 
mone bruciato. 

Domenica 22. -- Si seppe che due ufficiali di stato maggiore, o 
forse uno con un Commissario Regio, doveano venire a prendere in 
consegna la provincia, gli uffici pubblici ecc. e ristabilire 1° autorità a 
nome di altro principe: l’ uno di questi dovea prendere il comando 
ed ispezionare il corpo dei volontari. Giunsero oltre a 100 volontari 
trivigiani ed altri drappelli a Capodiponte, dimodochéè colà mancavano 
di alloggi, e difettavano i luoghi opportuni da collocarli. Si seppe 
altresì che il dì innanzi 30 mila soldati italiani avevano passato il Piave 
dirigendosi su Oderzo, San Donà, e Motta ecc. Fu presa dal Podestà 
la risoluzione di acquartierare a Belluno i volontari. 

Venne pur la nuova che Lissa fu ribombardata e forse presa; 
che Garibaldi aveva in un secondo e faticoso assalto presa la rocca di 
Ampolla nelle Giudicarie, e cosi avea dinanzi a sè aperta la via su 
Trento, e su Riva e Roveredo. 

Lunedì 23. — Alle 9 del mattino circa 450 volontari, la maggior 
parte armati, pochi uniformemente vestiti, guidati dai loro capi Carlo 
Tivaroni, Carlo Vittorelli, Conte Montereale, Buffoni, Galeazzi ecc.. entra- 
rono a Belluno, e furono incontrati dal Podestà (?) dai cittadini e dalla 
civica banda musicale, furono poi acquartierati al Pra nella caserma 
Craller. Altri drappelli giunsero quel mattino istesso, circa 100 ven- 
nero dopo mezzodì da Pordenone, molti da Agordo, molti si arruola- 
rono della. gioventù bellunese, sicchè a sera erano oltre a 600 e forse 
700, dimodochè il comandante Tivaroni partì verso sera per sollecitare 
l'invio di armi, di ufticiali e di vestiti, giacchè furono date in questi 
luoghi commissioni a molti, ma mancano assolutamente le stoffe. Il po- 
destà di Feltre mandò l’ annunzio che un corpo di italiani distaccato 
dalla divisione Medici avea preso, pare con un colpo di mano, la forte 
posizione di Primolano, Fastro e la Scala agli austriaci, che si ritira- 
rono non senza aver prima rotto anche l' altro ponte sul Cismone verso 
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Arsiè : così gli austriaci furono ributtati in Valsugana. La divisione 
Medici ordinò a Feltre 16 mila razioni di pane, quattro buoi ecc. 

Martedi 24. — Oggi devono cominciare le comunicazioni regolari 
postali con Treviso e Padova. Il Sig. Sandi, impiegato postale spedito 
dal Municipio, le rannodò, ed ebbe la opportunità di concertarsi col 
Direttore generale delle Poste del regno, Rovighi. 

Mercoledì 25. — Giorno destinato dal Municipio per la festa 
popolare a celebrare la liberazione dall’ Austria. Però alle 10 antime- 
ridiane i volontari in numero di 800 sfilarono sulla pubblica piazza: 
al tocco delle campane la città fu imbandiereta ed il segretario muni- 
cipale dott. Francesco nob. Barcelloni lesse il Decreto regio che orga- 
nizza l' amministrazione delle provincie venete, e la folla fra gli evviva 
e i suoni della banda musicale andò in Campitello a vedere di nuovo 
sfilare la truppa (1). Giunse intanto notizia degli scontri di Borgo e di 
Levico, e che la divisione Medici dovea trovarsi in Trento (si diceva) 
e di più che una vittoria era stata ottenuta sul mare. La notte dovea 
passare per Primolano anche la divisione del Principe Umberto: ma 
poi non venne. 

Giovedì 26. — Nuove della gloriosa, ma sanguinosa battaglia di 
Lissa: correvano anche voci di una sospensione di armi di 8 giorni a 
preparare l’ armistizio e la pace. 

La posta regolare fu rannodata: e s' intesero voci che dicevano 
Commissario Regio fra noi venire il Correnti, altre invece il Cadorna. 

Venerdì 27. — Nulla di nuovo del Regio Commissario : si con- 
fermano le voci della sospensione d' armi coll’ Austria, e si danno dei 
particolari eroici della battaglia navale. 


(1) In tale circostanza fu pubblicato il seguente Manifesto : 


« Cittadini! 

« Ora che molte delle città sorelle ebbero la sorte di accogliere e festeggiare la Nazionale 
« Bandiera e che irrefrenabile è iu tutti il desiderio di sfogare ia piena dei sentimenti pa- 
« triottici onde sono animati, il Municipio non può né vuole ulteriormente moderare l’espres- 
« sione del comune entusiasmo. 

« E poiche quei generosi che si sono volontariamente raccolti in armati drappelli per coo- 
« perare al compimento dei Nostri Nazionali Destini hanno divisato di ricambiarci oggi il saluto 
« che ebbero l'altro ieri da noi, il Municipio al tocco della campana del Comune spiegherà per 
« il primo il Nazionale Vessillo fra i suoni della civica Banda. e tutti i cittadini vorranno a 
« quel segno imbandierare le proprie case, ed abbellire colla libera espressione delia loro gioia 
« questo momento lungamente sospirato, unendosi tutti in quel grido di CARGO che ci ha 
« dato finalmente una patria. 


« Viva l'Italia — Viva il Re 
« Dal Palazzo di Città — Belluno, il 25 luglio 1866 


« Gli Assessori Il Podestà Il Segretario 
« DOTT. G. PAGANI PILONI DOTT. F. BARCELLONI » 
« L. AGOSTI 
« R. TONEKTTI 


(n Busta L A. 1866, dell'Arch. Munic. di Belluno) 
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Sabato 28. — Venne nominata una Giunta Provinciale Delega- 
tizia dalle Deputazioni Comunali, composta dei due Podestà e di un 
membro per ogni distretto : cioè dei Signori conte Francesco Piloni (po- 
destà) e nob. Donato Doglioni (Belluno); avvocato Luigi Rizzardi (Au- 
ronzo); avvocato Antonio Carnielo (podestà) e nob. Gio: Battista Bellati 
(Feltre); notaio Bartolomeo Talamini (Pieve); signor Marco De Boni (Fon- 
zaso) ; dott. Bartolomeo Dal Molin (Longarone); da Agordo nessuno per 
fare uno sfregio al nob. Antonio de Manzoni. Giunse pure notizia (che poi 
non fu vera) della occupazione di Palma, e del probabile passaggio 
dell’ Isonzo. La sera venne a Belluno un incaricato, a quanto sembra, 
dal Comitato veneto presso il Quartier generale di S. Maestà il Re, da 
Ferrara o da Rovigo, per esaminare quel corpo di ‘800 volontari che si 
organizza qui in Belluno: il quale riferì, dicesi, che la combinazione 
della pace o dell’ armistizio forse non è difficile tra i belligeranti, Austria 
ed Italia. ì 

Domenica 29. — L’incaricato venne invece dal campo del luogo- 
tenente generale Giacomo Medici, ed è il genovese Maggiore dei Ber- 
saglieri Vittorio Depetro, insieme col suo aiutante luogotenente Tala- 
mini di Ceneda ed un caporale : questi furono i primi soldati italiani 
che si videro a Belluno. È qui anche un impiegato postale per riordi- 
nare il servizio di posta ad uso del regno. La sera del %8 partirono 
alle 7 per Valsugana e il Quartier generale di Medici 250 volontari co- 
mandati dal capitano Galeazzi di Perarolo, uomo risoluto. 

Lunedì 30. — Vennero nuove di uno scontro sul Torre presso 
Udine con vantaggio degli italiani in data del 26, mentre si credeva 
che vi fosse sospensione d'armi. Oggi fu costituita la Commissione che 
deve andare al Quartier generale a recare al Re l'omaggio di questi 
nuovi sudditi espresso in un breve indirizzo composto dal prof. Dome- 
nico Martini : la Commissione consta del Podestà Piloni, del Podestà 
Carnielo e dell’ ing. Osvaldo Palatini, e partì questa sera istessa per 
Ferrara. 

Martedì 93{. — Oggi giunse da Cisone e di Trivigiana un corpo 
di più di 200 volontari, armati tutti ed equipaggiati quasi tutti, con- 
dotti dal tenente Buffoni. 

Mercoledì { agosto. — Il Maggiore Depetro partì a raggiungere il 
suo battaglione, poco soddisfatto dell’ istruzione dei volontari, lasciando 
qui il tenente Talamini : ed alle 10 la seconda compagnia di volontari 
comandata dal capitano conte Giacomo Montereale di Pordenone partì 
anch’ essa, ma per Pieve: la terza poi comandata dal capitano Carlo 
Vittorelli di Treviso partì la sera alle 10 per la medesima destinazione. 
La sera giunse a Belluno il dottor Eugenio Probati deputato di Agordo 
per la Giunta Provinciale. Vennero nuove che a Nikolsburg era stato 
conchiuso |’ armistizio tra |’ Austria e la Prussia, e che era prossimo 
a conchiudersi anche tra l’ Austria e l’Italia. 

Giovedì 2 agosto. — Si seppe che S. Maestà il Re era giunto a 
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Padova il 1.° ed accolto con grandi festeggiamenti. La nostra Commis- 
sione provinciale deve presentarglisi oggi. — Ieri sera partì l’ ultimo 
battaglione, o meglio compagnia, di volontari per Zoldo col capitano 
Antonio Buffoni di Cisone : restò qui il colonnello Carlo Tivaroni da 
Padova, comandante del corpo. 

Venerdì 3 agosto, — Un capitano garibaldino, cioè il Guernieri, 
arrivò questa sera a Belluno insieme colla Commissione che era stata 
ad ossequiare Sua Maestà il Re. L'armistizio fu prolungato di otto 
. giorni. 

Sabato 4 agosto. — La Deputazione provinciale fu accolta con 
somma cortesia e colla affabilità sua solita da Sua Maestà Vittorio 
Emanuele, il quale promise di mandare quanto prima un suo Commis- 
sario (1). Il capitano Guernieri partì pel Cadore di buon'ora : e a So- 
spirolo alcuni braccianti venuti dai lavori del Brenner, male sobbillati 
daî tedeschi, fecero sfregio alla bandiera nazionale. 

Domenica 6 agosto. — Fu mandata una squadra di guardia cit- 
tadina, comandata dal conte Alessandro Montalbani, a Sospirolo, dove fu 
degnamente riparato l’ insulto, fu catturato un colpevole e l’altro si 
presentò da sè ; ed ambedue furono rimproverati, come meritavano. 


(1) Venne fatta al Pubblico la seguente relazione : 
e GIUNTA GUVERNATIVA PROVVISORIA 
« per la Provincia di Belluno. 


« La Giunta Governativa Provvisoria appena costituitasi ha creduto suo primo dovere di 
« assecondare il voto comune coll’ eleggere una Commissione ed affidarie l'onorifico incarico 
« di umiliare in nome di questa Città e Provincia a S. M. II Magnanimo nostro Re Vittorio 
« Emanuele II il seguente indirizzo di omaggio e sudditanza : 


« Sire | 


« A nome degli abitanti della Proviucia di Belluno rendiamo omaggio di fedeltà, di.ri 
« cunoscenza e di amore a Voi nostro Re, che avete ancora in mano la spada, perché Italia 
« sia libera dall'Alpi a Sicilia. E noi figli delle Alpi, vostri gia da tanti anni nell'angoscioso 
« desiderio dell'animo, vostri ora e sempre in tutto ciò che potremo cogli averi e col sangue, 
Vi preghiamo di compiere la nostra felicità, accogliendo la parola, con cui i nostri cuori si 
« consacrano a Voi. 

« A Voi, che avete ascoltato l'antico grido di dolore anche di quest'ultimo lembo d’Italia, 
e che a prezzo della corona, della vita, dei figli avete voluto e saputo rivolgerio nella inef- 
fabile givia del grido: Viva Vittorio Emanuele nostro Re! Viva l’Italia | 

« La Commissione, composta dei signori Francesco Piloni, Antonio dott. Carnielo e Osvaldo 
« dott. Palatini, venne accolta nel giorno 2 corrente nel modo piu lusinghiero. 


« Viva l'Italia! Viva Vittorio Emanuele ! 
« Belluno, 4 agosto 1866 


% 


%_ R 


« La Giunta 


« FRANCESCO PILONI RARTOLOMEO TALAMINI 
« DONATO DoGLIONI GIAMBATTISTA BELLATI 
« Luigi RIZZARDINI ANTONIO CARNIELO 

« BARTOLOMEO DaL MOLIN Mario DE Boni 


EUGENIO PROBATI » 
(Ia Busta I, A. 1866, dall'Arch. Munic, di Belluno). 
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Lunedì @. — Ritornarono di Valsugana i volontari della compa- 
gnia del capitano Galeazzi rimandati dal generale Medici, ieri sera do- 
menica. Fu spedito dal Governo nazionale un Direttore delle Poste, ed 
il suo antecessore fu chiamato a Padova. Domenica pure la Giunta 
provinciale determinò di fabbricare un ponte provvisorio a Capodi- 
ponte ; e lo allogò per licitazione ai fratelli Luchetti e Compagni, dicesi 
per 11 mila fiorini, tempo 28 (venti otto) giorni a darne il passaggio. 

Martedì 7. — C'è poca speranza che il Commissario Regio venga 
tra di noi senza (?) truppa, e meno che questa ci onori della sua presenza 
durante l’ armistizio, che la lega, dicesi, ai luoghi occupati. Raccontano 
che il Re ha promesso di visitare anche Treviso ed Udine, e probabil- 
mente Vicenza. — Gatta ci cova. Il Comitato Veneto voleva che la 
nostra provincia insorgesse (il che alla presenza delle truppe austriache 
stanziate nella Venezia sarebbe stata sciocca temerità, ed avrebbe pro- 
vocato inutile spargimento di sangue); anzi all’udire il rannodamento 
di quel primo gomitolo di volontari che comparve in val Vedessana 
presso Calalzo, scrisse sui giornali « La provincia di Belluno è insorta 
tutta quanta » ; ed invece questi volontari si erano raccolti soltanto 
dopo la partenza degli austriaci, quando non vi erano più nemici nella 
provincia, e per impulso dato dal di fuori. Sembra che il Comitato adi- 
rato per ciò, o per altri suoi fini, abbia ritardata la nomina del fun- 
zionario regio. 

Mercoledì 8. — Venne lettera da Padova del Comitato suddetto, 
la quale annunziava la spedizione di ventimila lire a sostenere i vo- 
lontari. 

Giovedì. venerdì, sabato e domenica 9-12. — Giovedì (?) par- 
tirono da Belluno due inviati della provincia nostra, cioè Giuseppe 
Luigi Sammartini di Belluno, e Luigi Bianchi di Feltre, e sì presenta- 
rono al conte Pepoli a Padova, e poi si incamminarono per Firenze 
per intendersi col barone Bettino Ricasoli presidente del Consiglio dei 
ministri di Sua Maestà. Il caso che Belluno durante le trattative del- 
l'armistizio potesse restare territorio neutrale, avea destato seri timori: 
esagerati dal pubblico, che temeva di essere escluso dalla linea di de- 
marcazione del Veneto, e forse soggetto a nuova occupazione austriaca 
(timori non infondati come vedremo); ma l'armistizio fu concluso colla 
linea del confine tirolese attuale. 

Lunedì 19. - Venne notizia alla Giunta provinciale dal capitano 
Luigi Galeazzi da Auronzo che un corpo di volontari carintiani, stiriani 
e viennesi partito da Mauthen era giunto per la Carnia e per Sappada 
in Comelico, ed avea occupato il ponte sulla Piave, nè lasciavano pas- 
sare alcuno. Un parlamentario mandato a rimostrare che aveano vio- 
lato la tregua e l’armistizio (firmato il 12 a Cormons) non fu ricevuto, 
anzi gli tirarono addosso. ln tal frangente egli avvisò che colla sua 
compagnia e con mezza quella del capitano Vittorelli andrebbe da Au- 
ronzo ad occupare il punto importante dei Treponti. Subito da Belluno 
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telegrafarono al generale Medici, che rispose non capacitarsi di tale 
violazione; ed al generale d’armata Alfonso Lamarmora, il quale ri- 
spose ingiungendo di portare subito il suo telegramma a quel corpo 
austriaco. Intanto la sera partirono per Treponti il capitano garibal- 
dino Guernieri ed il comandante Tivaroni : e giunta la risposta parti 
altresì col telegramma il nob. dottore Antonio Pagani-Cesa. 

Martedì 14. — Alle 4 pomeridiane giunse relazione che la mat- 
tina sì era dato combattimento : e più tardi altre notizie. I volontari 
austriaci da Comelico per Danta discesi a S. Caterina di Auronzo as- 
salirono alle 9 di mattina i volontari italiani nella posizione da questi 
opportunamente scelta di Treponti : essi erano 500 dapprima e poi creb- 
bero a 100); i nostri 350, accresciuti poi di 100 cadorini di buona vo- 
lontà, armati alla meglio. I nemici tentarono di impadronirsi del ponte. 
ma furono più volte respinti: verso mezzogiorno giungono sul luogo i 
comandanti Guernieri e Tivaroni e infondono nuovo coraggio ai nostri. 
Ferveva accanito il combattere da molte ore a vivissimo fuoco, colla 
morte di quattro valorosi cadorini e con Quattro volontari dei nostri 
gravemente feriti, mentre i nemici, come' si seppe dopo, ebbero tre 
morti e circa cinquanta feriti, molti gravemente, quando alle 4 pome- 
ridiane giuuvse il nob. Dott. Antonio Pagam-Cesa ; il quale, inalberata la 
bandiera bianca da parlamentario, in mezzo alle grida dei nostri che non 
la voleano, perchè la credevano segno di timore o di cedere, coraggio- 
samente si avanzò per il ponte, seguito da altri due, fino agli austriaci 
in mezzo alle fucilate, e portò al comandavte austriaco il telegramma 
del generale Lamarmora dal Quartier generale del Re d’Italia. Poco 
dopo giunse una staffetta anche dall’ armata austriaca al comandante 
loro, il quale domandò mille scuse, e disse a sua discolpa che da 
quattro giorni erano senza comunicazioni colla loro armata. Come ho 
detto nel piano di (togna erano circa millé gli austriaci, e inoltre due 
schiere di coloro partite da Auronzo per là montagna verso Lozzo si 
apprestavano a girare la sinistra dei nostri ‘e discendere ad assalirli di 
fianco ai Treponti: mentre i nostri non potèvano sperare soccorso che 
dalla compagnia del conte Giacomo Montereale stanziata a Borca, e 
che per un malinteso non giunse a tempo di prender parte al com- 
battimento. 

Pubblicato l' armistizio, le due parti contendenti, cioè gli ufficiali, 
si unirono cavallerescamente insieme a bivacco nella osteria dei Tre- 
ponti: comandava gli austriaci il colonnello in ritiro conte Arturo 
Mensdorff-Pouilly fratello del ministro, e tra i suoi ufficiali c'erano un 
conte Lamberg, conte Brandis, conte Lebzeltern, conte Coronini, Wurm- 
brand ed altri appartenenti alla primaria nobiltà austriaca e soldati 
di professione : e la sera tutti insieme si recarono ad alloggiare in Au- 
ronzo, dove i due comandanti, italiano ed austriaco, dormirono nella 
medesima camera nella canonica di Mons. Gabriele Gregori pievano di 
Auronzo ed Arcidiacono del Cadore. — Intanto era stato dato l’ordine 
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alla milizia italiana di accorrere, e mezzo battaglione di bersaglieri 
con un picchetto di 18 lancieri giunse la sera a Feltre. 

Mercoledì 15. — Siebbero nuove da Firenze che l’eletto a Com- 
missario del Re per la nostra Provincia, Dott. Giuseppe Zanardelli av- 
vocato di Brescia e deputato al Parlamento, doveva essere a Firenze 
il 13 o il 14 a ricevere le istruzioni dal Ministero, e che però i due 
inviati della nostra provincia Sammartini e Bianchi lo aspettavano colà 
per ossequiarlo a nome nostro. — Alle 10 di mattina, incontrati da gran 
folla di gente, e dai primari cittadini con numerose carrozze, giunsero 
i primi soldati del Re d’Italia a Belluno: cioè quelli arrivati la sera 
innanzi a Feltre : i quali, quietati i moti di Cadore, resteranno pro- 
babilmente qui di guarnigione. La città preparò tavole e diede loro da 
mangiare e da bere nel giardino della caserma, dove furono rallegrati 
dal suonare della banda cittadina. Più tardi nella locanda del Cappello 
fu dato un pranzo di 70 coperti agli ufficiali; ed intanto spontanea 
festa popolare si fece nel giardino suddetto, prendendo i soldati a 
braccio le signore e le dgnne del popolo, passeggiando e ballando. A 
notte nel Campitello la banda suonò davanti agli ufficiali e ad una 
eletta di signore, o passeggianti v sedute al caffè, fino alle 8 e mezza. 
Domani si aspetta l’altra metà del battaglione con un colonnello od 
un maggiore che sia. Giornata bellissima e che sarà sempre memorabile 
ai cittadini : l'avvocato Ferdinando De Betta recitò la sera al caffè 
alcuni versi ad onore del Re, dell’armata e della bandiera italiana, i 
quali piacquero molto e furono anche musicati dalla banda cittadina. 

Giovedì 16. — I soldati aspettati non vennero ; si seppe poi che fu- 
rono arrestati l’arciprete di Quero, e i curati di Campo e di Fener per 
insulto fatto alla bandiera italiana e condotti a Feltre. 

Venerdì 17. — Oggi finalmente arrivò a Belluno lo squadrone di 
cavalleria (reggimento lancieri Milano) accolto con gran festa dalla cit- 
tadinauza : ed oggi soltanto partirono dal Cadore gli invasori, volon- 
tari viennesi e carintiani. All’ufficiale italiano maggior De-Petro dei 
bersaglieri, il quale si meravigliava di trovarli ancora sul nostro ter- 
ritorio, risposero che ne aveano avuto il permesso del comandante Ti- 
varoni : e fu loro intimato subito lo sgombero. — Si ebbe notizia che il 
Commissario "del Re era partito fin dal giorno 14 da Firenze per 
Belluno (1). 

Sabato 18. — Venne nuova che domani 19 giungerà in Belluno 
il Commissario suddetto i.e però oggi il podestà di Belluno, credo con 


(1) La notizia fu data al pubblico con questo Avviso: 


e Cittadini! 


« Ji Deputato Zanardelli nominato a Commissario del Re per la Provincia di Belluno giua- 
« gerà in breve fra noi. 
« 1) Municipio, ove lo possa, annunzierà ai cittadini l’arrivo col suono della campana‘del 
« Comune. 
« Le carrozze di corteggio al primo tocco della campana si raduneranuo in Campitello, da 
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quello di Feltre, e con un assessore gli andò incontro. La mattina ar- 
rivarono anche tre carabinieri ed un delegato di questura. 

Domenica 16 agosto. — Arrivò il deputato al Parlamento Giuseppe 
Zanardelli di Brescia, nominato Commissario del Re per la provincia 
di Belluno. A Capodiponte smontò dalla carrozza e, sceso sulle ghiaie 
della Piave, fu con una zattera trasportato dalla riva sinistra alla destra 
del fiume; e quando salì dalle rive del fiume sul piano, in mezzo al 
villaggio, trovò numerosissime carrozze che gli erano venute incontro 
di ragguardevoli cittadini e di rappresentanze del Municipio e di altri 
corpi, tra i quali anche il Reverendissimo Capitolo, cioè il decano D. 
Gio. Battista Cercenà con un altro canonico ecc. Il Commissario giunto 
a Belluno e asceso alla sua abitazione parlò alla folla, 1n piazza rac- 
colta, dal verone dell’antico palazzo dei Rettori, ora R. Prefettura. 

La sera a spese del Municipio ci furono fuochi d'artificio e illumi- 
nazione del Campitello, e così pure delle contrade. { soldati entravano 
nelle osterie e nelle botteghe, e tutti davano loro da mangiare e da 
bere gratis (1). 


« dove muoveranno all’ incontro, c la città verrà “‘contemporaneamente Imbandierata, e nella 
« sera illuminata. 
« Un signore a cavallo dirigerà il corteggio. 
« Le Bande Musicali attenderanno schierate all'ingresso della città. 
« Viva l'Italia — Viva il Re 
« Dalla Residenza Municipale — Belluno, li 17 agosto 1866. 


« Gli Assessori Il Podestà Il Segretario 
« PAGANI PILONI BARCELLONI 
«AGOSTI 


« TONETTI » 
(Zn Busta I A. 1866, dell'Arch. Munic. di Belluno). 


(1) Vi fu scambio di telegrammi tra Belluno e Brescia, come rilevasi da questo Manifesto 
municipale: o 
« Il Municipio pubblica a comune notizia i seguenti telegrammi : 
« Belluno 19 agosto ore 7 pom. vi 
« LA GIUNTA GOVERNATIVA PROVVISORIA 
« AI Sig. Sindaco di Brescia 
« Ip questo punto giunge qui il Deputato Commissario del Re Giuseppe Zanardelli e fra 
« l'esultanza universale Belluno invia a Brescia all'eroica di lui patria un fraterno saluto. 
« Il Preside | 
« FRANCESCO PILONI |, 


LI 


5) 


le 


« Brescia, 20 agosto ore 10,30 
« Preside FRANCESCO PILONI 
« Belluno 
« Riconoscente per vostro telegramma Brescia ringrazia. 
« Il nostro concittadino fra voi servirà a stringere sempre piu vincoli di simpatia tra due 
« città interamente sorelle per indole e per aspirazioni. 
« Il Sindaco FACHI 
« Visto: Il Prefetto LOPPI 
« Dal Municipio — Belluno, li 21 agosto 1866 ». 

(In Busta I. A. 1866, dell’Arch, Munic. di Belluno). 


” 
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Nota bene. — Il Commissario Regio si fermò in Belluno fino al 
15 dicembre, poichè ai 9 detto era già stato nominato il primo Prefetto 
di Belluno per il Regno d’Italia, cioè Cesare Paladini di Milano. Du- 
rante il governo del suddetto Commissario Regio venne una mattina, 
28 settembre, a Belluno di passaggio S. Altezza Reale il Principe Amedeo 
Duca di Aosta proveniente dalle villeggiature di Trivigiana, dove era 
col suo reggimento ; avea visitate le miniere di Agordo e pernottato 
ai Pat nella villa Manzoni. Così ai 15 di novembre, cioè dopo il ple- 
biscito, venne a visitarci Sua Maestà Vittorio Emanuele, il giorioso Re 
liberatore, ma non si fermò che fino poco dopo le tre pomeridiane, e 
ripartì per visitare le altre ciftà venete. Popolo innumerabile, e ban- 
diere, e tutte le bande della provincia, e fuochi di artificio e illumi- 
nazione preparata per il Re (1). 


(1) Il giornale Brenta, del 19 novembre 1806, conteneva una corrispondenza da Feltre, in 
cui si leggeva: 

«.., Il fiore della Provincia accorse alla fortunata Belluno: da parecchi villaggi la po- 
« polazione vi affluiva ordinata, a bandiera spiegata, c preceduta dai rispettivi curati cantando 
« l'inno della nazione : giu per le correnti del Piave vennero dal Cadore ben trentacinque 
« salte, macestrevolmente fornite, piene di questi strenui alpigiani. Feltre lino dal giorno in- 
« nanzi vi aveva spedite le suc rappresentanze, la sua Banda e la sua Guardia nazionale. F 
« Belluno aveva messo a prova le sue forze, il suo ingegno e il suo cuore per comparire non 
« indegna dell’amatissimo Ospite. Oltre gli arazzi, le ghirlande, le bandiere, i fiori, gli cm- 
« blemi e le iscrizioni, di cui tutte le vio facevano vario e maestoso sfoggio, si ammiravano 
« alcuni archi trionfali veramente stupendi, e in mezzo al Campitello spiccava sopra un ma- 
« gnitico palco (da cui sventolavano le bandiere di tutti i Comuni della Provincia) la colonna 
« cho sosteneva il busto di Vittorio Emanuele II, lavoro dell’ esimio Valentino Panciera Resarel. 
« Alle undici e mezza il Re giungeva seguito da tutte le carrozze delal Provincia, che gli erano 
« mosse incontro lino a Capo di Ponte. Le acclamazioni, gli evviva, le grida entusiastiche, che 
« ruppero allora da migliaia e migliaia di cuori, furono cosi vive e continue da coprire il 
« suono di tulte le campane della cilta e le armonie delle musiche bande. Il Re ne era visi- 
« bilmente commosso. Accolto dal Commissario Sig. Zanardelli c da Sua Ecc. Mons. Ill. e Rev. 
« Vescovo Giovanni Renier nel palazzo della ev Delegazione, che da quel momento prese il 
« nome di Palazzo Regio, diede udienza a tutte le Rappresentanze e a molti privati di tutte 
« le classi. Il Capitolo della Cattedrale di Feltre gli presentò un indirizzo in cui, senza esage- 
« razione, ma con candore ced affetto, esponeva il suo patrio sentimento e la intima devozione 
« alla Casa di Savuia, progenie di Santi. Rimase Vittorio Emanuele ]}i a Belluno sino alle 3 
« pomeridiane, c in questo frattempo comparve più di una volta al verone per rallegrare della 
« sua presenza la moltitudine stipata ed entusiasta ». (ANTONIO VECELLIO, Storia di Feltre, v. IV 
— Feltre, P. Cataldi, 1877, a pag. 560). 


ALEARDO ALEARDI NEL QUADRIENNIO 1850-1853 


(CARTEGGIO INEDITO) 


Nel 1910, col titolo Aleardo Aleardi nel biennio 1848-49 io 
pubblicai il carteggio inedito del poeta veronese compreso nel 
breve periodo che va dal gennaio 1848 alla fine d’ ottobre 1849: 
breve periodo ma gravido d’ avvenimenti, preludio alla grande 
opera del risorgimento che oggi, dopo quasi settant'anni da 
quelle prime mirabili prove, si sta eroicamente compiendo. 

L’Aleardi non fu in quei due anni memorandi spettatore 
inoperoso: e mandato dal Governo provvisorio della Repubblica 
Veneta andò con Tommaso Gar in missione a Parigi. Caduta 
ogni speranza, dopo esser tornato in Italia) dopo aver vagato per 
molte città, improvvisamente comparve in: Verona per accorrere 
al letto di morte del suo tutore dott. Luigi Carli. Non ascoltando 
che la voce della riconoscenza e della pietà quasi filiale verso 
il moribondo, egli col suo ritorno sfidava 4 viso aperto l’ira del- 
l’Austria e veniva a gettarsi in bocca al'fupo. 

Ma come poteva egli adattarsi a vivere senza fremiti, senza 
cospirazioni, mentre la reazione più ferocè!trionfava ? 

Il 16 settembre 1849 nella Cattedrale ‘dî Verona fu celebrata 
una solenne funzione in rendimento di grazie all’Altissimo per la 
pace ridonata all'Italia dagli eserciti austriaci e per le vittorie d'Un- 
gheria (1). E il 25 ottobre compariva il proclama di Radetzky 
agli abitanti del Regno Lombardo Veneto nel quale il vecchio 
generale annunziava d’esser stato nominato governatore generale 
per gli affari civili e militari, e scriveva: “ Perdono ed oblio del 
“ passato è la mia divisa. Io conto sulla vostra cooperazione, 


(1) Foglio di Verona 17 settembre 1849. 
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“ sulla vostra fiducia , (1). Ma intanto il giudizio statario conti- 
nuava l’opera sua con lo scopo ben determinato di mantenere il 
terrore nella popolazione. E con sentenza del 24 settembre con- 
dannava alla pena di morte Giambattista Turazzo di Macaccari 
(provincia di Verona) per aver tenuta nascosta una baionetta: e 
Giambattista Cestaro di Correzzo a vent’ anni di lavori forzati in 
fortezza per essere stato trovato in possesso di due pistole cariche 
a palla e per averne esplosa una contro una guardia di sicu- 
rezza (2). E con sentenza del 16 dicembre applicava all’Avvocato 
Francesco Roghi la malta di Lire 100 austriache per contrav- 
venzione all’ obbligo del proprietario di case di cancellare le 
iscrizioni sediziose che venissero scoperte sui muri delle’ proprie 
case (3). 

Il Foglio di Verona, l’unico giornale politico che si pubbli- 
cava nella città nostra, avea per programma di attrarre sul Go- 
verno quella cooperazione. e quella fiducia che nel suo proclama 
il Radetzky aveva invocato. E in un articolo del 19 gennaio 1850 
non peritavasi di fare l’apologia del barone Haynau e di Ra- 
detzky. “ Il barone Haynau (scriveva il giornale) appartiene alla 
“ classe di quegli uomini rari che per pura coscienza di obblighi 
“ grandi non rifuggono dall’adempimento dei doveri i più peuosi, 
“i più gravi. Radetzky gran condottiero, che due volte ebbe in 
“ mano, due volte segnò i destini d’Italia ha raccolte nella pos- 
“ sente sua destra le redini del civil governo della più bella e 
“ fortunata parte della superba. penisola. Radetzky e Haynau veri 
“ e onesti liberali, nel segso di quella vera onestà, di quel vero 
“ liberalismo, che ad onta delle esagerate opinioni delle con- 
“ vulsioni critiche delle.nazioni e degli individui, conserva un 
“ significato chiaro, potente ed inalterabile nel retto senso del- 
“ l'umanità , (4). ju 

E il giorno dopo, in;un altro articolo, il giornale che atteg- 
giavasi ad organo dei benpensanti, faceva l’apologia dell'Austria 
e la lodava pel suo contegno così mite, così remissivo, così 

i 


(1) Foglio di Verona 26 ott. 1849. , 

(2) Foglio di Verona 26 settembre 1849. 
(3) Foylio di Verona 18 dicembre 1849. 

(4) Foglio di Verona 19 gennaio 1850. 
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noncurante verso i suoi nemici. “ Chi avrebbe potuto impedire 
“ all'Austria (scriveva il Giornale) di adottare alcune misure pre- 
“ cauzionali verso coloro che rimpatriarono dopo aver portato 
“ l’armi contro di lei: verso coloro che quantunque notoriamente 
“ compromessi, pure nella clemenza di lei fidarono e non si mos- 
“sero dai luoghi di lor domicilio? , Erano parole queste che 
dovevano, più che un ammonimento, formare una minaccia ad 
orecchi come quelli dell’Aleardi. 

Nello stesso articolo il Giornale Veronese non si peritava di 
dare un biasimo al Governo Austriaco che in trenta e più anni 
di pace aveva seguito una politica non consentanea al progresso 
dei tempi, non aveva dato quelle riforme legali che mezza Eu- 
ropa reclamava (1). 

E in un articolo di pochi giorni appresso il giornale vagheg- 
giava nel Regno Lombardo-Veneto un Austria costituzionale che 
lasciasse libero il campo alle diverse nazionalità ond' è composta, 
di svolgersi ciascuna nella pienezza delle sue franchigie (2). 
Erano forse i primi tentativi, i primi assaggi per quella politica 
di mansuefazione, di intorpidimento che pochi anni più tardi fu 
rappresentata dall’arciduca Massimiliano? Certo è che gli italiani 
del Lombardo Veneto non dovevano farsi illusioni, e se ne inca- 
ricava di rammentarlo a coloro che potessero credere alla sincerità 
delle intenzioni austriache, il Foglio di Verona in un successivo 
articolo scrivendo che l’Austria del 1850 è ben altra da quella 
di due anni prima: che il rigenerarsi ch’ essa fece al battesimo 
d’una politica liberale e il cimento sui campi di contro al nemico, 
e le innovazioni introdotte dal Gran Maresciallo nell'arte della 
guerra la rassodarono sopra basi incrollabili di rapido avanza- 
mento (3). 

Ma intanto Radetzky, quantunque quasi ottantenne, diverti- 
vasi e voleva far divertire i cittadini veronesi, con brillanti serate, 
con danze, alle quali partecipava il fiore della milizia, della ma- 
gistratura e (se dobbiamo credere al giornale) della cittadinanza 
veronese. Una corrispondenza del Times in data di Verona 10 


(1) Foglio di Verona 22 gennaio 1850. 
(2) Foglio di Ferona 29 gennaio 1850. 
(3) Foglio di Verona 30 gennaio 1850. 
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gennaio descrive una grande festa da ballo data dal Radetzky, 

alla quale “ assistevano pure alcuni distinti italiani ,. Il Foglio 

di Verona nota che vi assistevano “ civili e militari, amabili 

“ dame, il meglio della società cittadina, e personaggi cospioni 
“ venuti da altre provincie , (1). 

Il 23 marzo 1850 si commemorava nella larga spianata fuori 
di Porta Pallio l'anniversario della battaglia di Novara con una 
grande rivista della guarnigione (2). 

E contro la cittadinanza si operava senza tregua con frequenti 
inquisizioni dirette verso individui che avevano colpe antiche da 
scontare; verso la classe degli impiegati che forse non dava in- 
tero affidamento e intorno alla quale lavorava una commissione 
di purificazione (8). 

Si lamentava il contegno della cittadinanza, la reazione pubblica 
esercitata nelle vie legali con l'astensione dalla partecipazione a 
qualunque solennità, festa o comparsa, alle quali intervenissero i 
funzionari imperiali, civili e militari, con la rinuncia al teatro per 
non aver contatti e con altre dimostrazioni tutte dello stesso spi- 
rito e tenore (4). 

Il 6 maggio 1850, il secondo anniversario della giornata di 
S. Lucia fu festeggiato da bande militari di musica che percor- 
sero le strade principali della città al lume di fiaccole scintil- 
lanti, alle quali (narra il giornale) si unì una moltitudine di 
cittadini sempre crescente che di tratto in tratto acclamava Ra- 
detzky (5). 

Agli atti di terrore si alternavano le lusinghe. Due consolanti 
notizie venivano annunciate, cioè che il Senato Lombardo-Veneto 
sarebbe (contro le voci corse) rimasto a Verona; e che gli im- 
piegati del Regno Lombardo Veneto verrebbero sempre scelti tra 
i nazionali (6). E contemporaneamente si decretava l’ allontana- 
mento di quattordici o quindici funzionari, siccome troppo più 
inclinati all'antico sistema che al nuovo: atto questo (proclamava 


(1) Foglio di Verona 1, 15 e 16 febbraio 1850. 
(2) Foglio di Verona 25 marzo 1850. 
(3) Foglio di Verona 26 marzo 1850. 
(4) Foglio di Verona 11 aprile 1850. 
(5) Foglio di Verona 7 maggio 1850. 
(6) Foglio di Verona 13 luglio 1850. 


TOMO XXXII, PARTE Il 39 


606 G. BIADEGO 


il giornale) che è arra di ciò che sarà il governo austriaco fra 
poco, cioè il più liberale d'Europa (1). 

E infatti al concetto liberale ispiravasi questo avviso del 
generale Giuseppe De Russ, in data 26 luglio 1850: “ Si ha da 
“ qualche tempo dovuto rimarcare che specialmente molti giovani 
“ studiatamente compongono il loro vestito a modo di far risal- 
“ tare li tre colori nazionali. Non potendo tale dimostrazione in 
“ nessun senso esser tollerata, si prevengono coloro che questa 
“ foggia di vestire avessero assunta, o che fossero per adottarla, 
“ che resta assolutamente proibita, per cui non dovrebbero li 
“ pertinaci che ascrivere alla loro disobbedienza le disgustose 
“ conseguenze alle quali in caso di contravvenzione dovessero 
“ essere sottoposti , (2). 

E le inquisizioni, i processi ricominciavano. Una citazione 
del comando città e fortezza, a firma Licnowsky, avvertiva che a 
termini del proclama 1 marzo 1849 di Radetzky venne aperta la 
regolare inquisizione in titolo di dimostrazioni politiche in con- 
fronto del fuggitivo Giovanni Battista Guerra, possidente, nato 
e domiciliato in Valleggio sul Mincio, diffidato a presentarsi al 
Comando nel termine di sei settimane e tre giorni, sotto commi- 
natoria che, in sua assenza, sarà pronunciata in contumacia la 
relativa sentenza (3). 

Un proclama di Radetzky agli abitanti del Regno Lombardo 
Veneto in data Monza 19 luglio 1851 rimetteva in pieno vigore 
lo stato d’assedio del 1° marzo 1849 invitando tutti, comuni e 
privati, alle denuncie, minacciando estremi atti di rigore contro 
il partito “ il cui scopo è lo sconvolgimento e il rovescio d’ ogni 
“ vigente sociale rapporto e che torna a sviluppare nelle tenebre 
“ del segreto la sua criminosa attività e tende a scalzare ogni 
“ rispetto alla religione e alle leggi , (4). E il giornale cittadino 
commentava il proclama del Feldmaresciallo a questo modo: 
“ Serpe nel regno il contagio delle perturbazioni politiche: si 
“ vagheggia l’aggrandimento chimerico d'una dinastia che inforsa 


(1) Foglio di Verona 14 luglio 1850. 
(2) Foglio di Verona 27 luglio 1850. 
(3) Foglio di Verona 3 gingno 1851. 
(4) Foglio di Verona 24 luglio 1851. 
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“ il proprio avvenire: si ascoltano le suggestioni dei corifei d elle 
“ società segrete, i quali millantano di creare sugli avanzi dei 
“ troni la così detta sovranità del popolo. L'infezione pestilenziale 
“ si va dilatando, le Provincie ne ammorbano; afflizioni e sven- 
“ ture desolano intere famiglie; l’assassinio politico ha già nu- 
“ merato il prezzo della sua vittima , (1). 

E le conseguenze del proclama di Radetzky e delle minaccie 
in esso contenute non tardarono a gravare sui cittadini ve- 
ronesi. Il 31 luglio 1851, assoggettati a Consiglio di guerra, 
Giovanni Bettili d’anni 60, Luigi e Antonio Bettili figli di lui, 
d’ anni 41 e 83, possidenti e negozianti di vino: Teresa Versili 
moglie a Luigi Bettili, d’ anni 37, tutti di Soave — convinti — 
Giacomo e Luigi Bettili del possesso di scritti rivoluzionari, Luigi 
anche della loro diffusione, Antonio e Teresa di avere approvato 
il contenuto di quegli scritti e d’aver ommessa la prescritta de- 
nuncia sulla loro esistenza, e tutti quattro poi d’avere tenuti 
discorsi sovversivi ed offendenti gravemente la sacra persona di 
S. M. — furono condannati — Luigi Bettili a 10 anni di lavori 
forzati in ferri pesanti, Giacomo Bettili a 5 anni, Antonio Bettili 
a un anno di lavori forzati, e Teresa Bettili a un anno di carcere. 

Il 31 luglio 1851, assoggettato pur esso a consiglio di guerra, 
fu condannato il tipografo Antonio Merlo di Bassano, domiciliato a 
Verona, ad un mese di arresto in ferri, per aver stampata una 
poesia sovversiva, senza essersi previamente rivolto alla cen- 
sura (2). 

La cronaca veronese del settembre 1851 registra la visita 
fatta a Verona da Francesco Giuseppe. Un avviso della Congre- 
gazione Municipale dà, con l’annunzio dell’arrivo dell’imperatore, 
l'ordine della illuminazione della città per la sera del 14 settem- 
bre (8). Il giornale descrive l'ingresso: “ Gli spalti delle mura, 
“ le strade per cui passava, i davanzali delle finestre, i poggiuoli 
“ a pompa di arazzi, tutto gremito di popolo. Un ondeggiare di 
“ bianchi lini che sventolavano da ogni parte, un frastuono di 


(1) Foglio di Verona 28 luglio 1851. 

(2) Foglio di Verona 10 settembre 1851. Notificazione del 18 luglio 
1851. 
(3) Foglio di Verona 9 settembre 1851, 
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“ evviva, un fremito universale di benedizioni e di applausi fu- 
“ rono la devota accoglienza dei Veronesi al loro Sovrano , (1). 
E non mancano le lodi alla Rappresentanza Comunale: “ è debito 
“ nostro il dichiarare che i diversi membri che la compongono e 
“ il sagace e zelante suo Podestà, dott. Antonio Conati, merita- 
“ rono bene della lor patria e del loro Sovrano , (2). 

Contro le festose accoglienze fatte dai Veronesi a Francesco 
Giuseppe, decantate dal giornale ufficiale, citerò la testimonianza 
d’un contemporaneo, d’un testimonio, Gregorio Segala, che atte- 
sta che l’accoglienza di Verona fu fredda, che la parte civile e 
colta della popolazione, eccettuati gl’impiegati, s’astenne da tutte 
le feste (3). 

Francesco Giuseppe di sua mano presentò al marchese Bo- 
nifacio Canossa, che nel suo palazzo ospitò l’imperatore, la Gran 
Croce dell'Ordine della Corona Ferrea, e fece insignire della 
Croce di quell’ordine stesso di terza classe il Podestà, dott. An- 
tonio Conati (4). 

Altre onorificenze da Francesco Giuseppe concesse a veronesi 
furono le seguenti: la corona ferrea di 12 classe al Vescovo di 
Verona Aurelio Mutti, nominato contemporaneamente patriarca di 
Venezia; la corona ferrea di 88 classe al nob. Girolamo Orti Ma- 
nara, già podestà di Verona; il cavalierato dell'ordine di Fran- 
cesco Giuseppe a Luigi Trezza ricevitore provinciale di Verona, 
e al nobile Giovanni Fumanelli deputato provinciale e ispettore 
scolastico di Verona; la croce d’ oro del merito a Gaetano Sca- 
rabello prefetto ginnasiale, a Ferdinando Zecchini commissario 
distrettuale in Badia Calavena, a Stefano Crosatti parroco in 
Bosco Chiesanuova; la croce d’argento del merito a Bortolo Con- 
forti agente comunale in S. Ambrogio di Valpolicella (5). 

Poca cosa în verità! I non numerosi insigniti delle onorifi- 


(1) Foglio di Verona 15 settembre 1851. 

(2) Foglio di Verona 18 settembre 1851. 

(3) G. SegaLA, Verona e Mantova nella cospirazione contro Vl’ Aw- 
stria e nei processi politici del 1850-53, Verona, 1892, p. 74. Il Segala 
era nato nel 1828. 

(4) Foglio di Verona 19 settembre 1851. 

(5) Foglio di Verona 30 settembre 1851. 
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cenze austriache erano tutti, o quasi, investiti di pubbliche cariche 
e in continuo contatto con l'autorità politica. 

E nello stesso tempo le condanne a liberi cittadini piovevano. 
Il conte Agostino Guerrieri d’ anni 25, confesso d’ aver ricevuto 
una lettera anonima contenente un piano, esteso dal partito ri- 
voluzionario, sul modo di istruire individui all’uso dell’armi, per 
esser in grado, scoppiando una nuova rivoluzione, di averli pronti 
ed esercitati al maneggio di esse armi, — convinto inoltre di aver 
deliberatamente ommesso di portare a cognizione dell'Autorità la 
lettera stessa che conteneva il piano d’un impresa rivoluziona- 
ria; — e il barone Vitichindo Lutti, d’anni 26, confesso d' essersi 
recato, dietro incarico del conte Agostino Guerrieri, nell’ abitazione 
di lui e di aver ivi abbrucciata la suaccennata lettera — furono 
dal Consiglio di guerra, il 12 settembre, condannati — il Co. Guer- 
rieri per delitto di alto tradimento a 10 anni, e Vitichindo Lutti 
per aver occultato un tal delitto a due anni di fortezza. Il Ra- 
detzky confermò la sentenza, ma ridusse della metà la pena (1). 

Con altro Consiglio di guerra del 10 novembre 1851 furono 
processati il conte Luigi Tedeschi di Verona, d’anni 40, confesso 
«di aver nell’ autunno decorso resi ostensibili all’adunanza raccolta 
presso suo cugino Luigi Tedeschi in Sovizzo parecchi fogli volanti 
che, a suo dire, gli furono consegnati dal conte Giovanni Battista 
Montanari e posti in circolazione dal partito rivoluzionario, e lo 
scopo dei quali era l’eccitamento alla sommossa ed il preparativo 
ad una nuova rivoluzione: — e il conte Giovanni Battista Mon- 
tanari, d'anni 45, indiziato d'aver consegnato al conte Tedeschi 
i sopradetti fogli volanti. Il Consiglio di guerra condannò il conte 
Tedeschi alla pena di morte da eseguirsi colla forca, e sospese 
al conte Montanari il processo per difetto di prove Jegali. Ra- 
detzky confermò la sentenza, mitigandola al conte Tedeschi in 
dieci anni di fortezza (2). 

Il 18 gennaio 1852 Francesco Giuseppe graziava il conte 
Agostino Guerrieri e il nobile Vitichindo Lutti (3). Bisogna no- 
tare che il conte Guerrieri ebbe (come fu rilevato nella sentenza 


(1) Foglio di Verona 31 ottobre 1851. 
(2) Foglio di Verona 24 novembre 1851. 
(8) Foglio di Verona 21 gennaio 1892, 
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di condanna) la sua educazione militare nella già Guardia nobile 
Lombardo-Veneta, d’onde l’anno 1847 fu trasferito come tenente nel- 
l’I. R. reggimento degli usseri numero 9, abbandonando il servizio 
nell’anno seguente 1848, senza conservare il carattere militare. . 

Alla contessa Giuseppina Guerrieri, madre del conte Agostino 
indirizzava una epistola da Castelrotto il 6 dicembre 1851 il poeta 
Cesare Betteloni, una epistola confortatrice per la sventura ama- 
rissima che la colse. Non aver paura de’ miei versi, (le dice il 
poeta, che non era certo in fama di suddito devoto del Governo 
austriaco): 


Perchè t’ arresti ? 
Al leggi leggi; nè temer che amaro 
Dall’improvvido labbro esca un accento, 
Che men pio renda al supplicar materno 
Il cor di chi tu implori. 


Il poeta invoca la clemenza di Cesare, a cui augura la gloria 
di Tito: 


Ol te beata almen, se al delicato 
Prigionier temprin l’inclemente verno 
L’aure più miti e il sol d’ italo cielo! 
Ma qualunque pur sia l’ospite rocca 

Ove un dì, santa dell’amor materno, 

Ad espiar del non tuo fallo andrai 
Coll’amato colpevole la pena, 

Del! non temer, angelo pio, che tardi 
La clemenza di Cesare a seguirti 

(Se forse ancor non ti previen); ne affida 
Il recente perdon d'’ altri infelici, 

E la mitezza della sua catena. 

Ol lieto istante! Oh de’ miei dì sì mesti 
Lietissimo quel dì, quando più ratto 
Delle penne dell'aquila veloci 

Del Cesareo perdon giunga il messaggio ! 
Ti allegra, Adige ondoso; e voi lucenti 
Dell’azzurro mio Garda inclite rive, 
Echeggiate di canti; e un inno g' alzi 

Di grazie al biondo imperator, cui dolce 
Fia la gloria di Tito — e al re de’ Cieli, 
Che in sua man serra de’ regnanti il core (1). 


(1) Strenna Italiana, Milano, Ripamonti (1854), p. 147 e 150. 
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Il Guerrieri e il Lutti venivano liberati; ma a molti altri, 
per futili motivi si aprivano le porte del carcere politico: al dott. 
Giuseppe Venturi di Avio medico a Chiesanuova, per possesso 
di scritti sovversivi; a Maurizio Filipozzi di Albaredo, domici- 
liato a Soave, a Giuseppe Boarin di S. Anna dei Boschi per illegale 
possesso di polvere ardente; a Giovanni Melotto di Sarego, domi- 
ciliato a Lonigo, per possesso di carte sovversive; a Gio. Battista 
Tanara di Selva di Progno per aiuto prestato a un disertore; a 
Pietro e Domenico Anselmi di Sprea per lo stesso reato; a G. B. 
Manfro di Monteforte per espressioni offensive a Radetzky; a 
Carlo Bondiani di S. Michele, Giuseppe Facchinetti di Tregnago, 
Giacomo Poppi di Ostiglia e Luigi Spiazzi di Montorio per pos- 
sesso d’armi da fuoco. Queste condanne furono pronunziate con 
sentenza del Consiglio di guerra del 6 marzo 1852: e nella stessa 
sentenza veniva compreso il conte Carlo Montanari che per pos- 
sesso di vari opuscoli in alto grado sovversivi era condannato 
a otto mesi di arresto (1). Piccolo accenno al grande martirio 
che lo attendeva! 

Altre sentenze, altre condanne dal 3 giugno al 16 ottobre 
1852! Due condanne, il 27 luglio e il 5 agosto 1852 al prof. An- 
tonio Manganotti proprietario e redattore del giornale Il Collettore 
dell’ Adige per contravvenzione alle leggi di censura (multa di 200 
la prima volta e di 50 lire austriache la seconda). A Bartolo 
Salaorni di Villafranca furono appioppate, il 2 agosto 1852, tre 
settimane di arresto per aver composto una poesia sovversiva (2). 

Ahimè le forche di Belfiore si profilavano tetre nel grigio e 
greve aere di Mantova, e l’ombra triste si distendeva su Verona. 
Il Foglio di Verona pubblicava la prima sentenza del 3 novembre 
1852 (3); e l’ 11 dicembre Radetzky scriveva alla figlia Federica: 
“ La settimana scorsa a Mantova per alto tradimento e per com- 
“ plotto contro la vita dell’imperatore furono impiccati 5 individui, 
“ 12 condannati al carcere duro, altri 38 aspettano la sentenza. 
“ Oggi apprendo che si è arrestato a Milano un sicario che do- 
“ veva venire ad ammazzarmi. Questa è la nostra vita: malgrado 


(1) Foglio diVerona 9 marzo 1852. 
(2) Foglio di Verona 23 ottobre 1852. 
(3) Foglio di Verona 9 dicembre 1852. - 
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“ ciò gran festa al Casino, musica, tombola: cavallerizza Ciniselli 
“ e trattenimenti serali eccellenti , (1). 

E il 7 febbraio 1858 le sale del Palazzo del Governatore si 
aprivano ad una delle solite sontuose feste da ballo, con le quali 
il maresciallo intendeva divertire il mondo militare e tentava di 
attirare l’ elemento cittadino. La festa riuscì brillantissima “ per 
“ la copia (scrive il giornale) delle gentili dame e per cospicui 
“ personaggi, che vi si trovavano raccolti, tra i quali le LL. AA. 
“ RR. il Duca e la Duchessa di Parma, e S. A. T. R. l'arciduca 
“ Carlo Ferdinando nonchè i principali funzionari delle Autorità 
“ Civili e Militari , (2). . 

Il tentativo di insurrezione milanese ebbe un eco in Verona. 
Radetzky pubblicava un proclama (in data di Verona 11 febbraio 
1853) nel quale, dichiarandosi convinto che gli abitanti del Regno 
Lombardo Veneto, meno alcune lodevoli eccezioni, si lasciavano 
terrorizzare dall’ infame partito del sovvertimento, anzichè mettersi 
lealmente e apertamente dalla parte del Governo Imperiale, mi- 
nacciava ogni severità e rigore e sequestri di beni a coloro che 
si fossero resi complici di conati d'alto tradimento, semplicemente 
con l’ ommissione della denuncia (3). 

E il Consiglio di guerra continuava il suo lavoro pubblicando 
sentenze contro varii per possesso d’armi, o di poca polvere, per 
espressioni ingiuriose contro le guardie di sicurezza. Noto soltanto 
Gaetano Cisarini, Ferdinamlo Berzacola e Andrea Conati di Pa- 
strengo condannati a 14 giorni d’arresto per avere cantato canzoni 
sovversive: e il Conati anche a 10 colpi di bastone. E Pietro 
Guiso di Campofontana a 40 colpi di bastone per aver tenuto 
discorsi sovversivi (4). 

Gli eventi precipitavano. Ai fatti del 6 febbraio seguiva l’at- 
tentato a Francesco Giuseppe a Vienna il 18 febbraio. Il Governo 
rispondeva il 3 marzo con la impiccagione di Carlo Montanari di 
Tito Speri e di Bartolomeo Grazioli. 


(1) A. Luzio, Studi e bozzetti di storia letteraria e politica, Milano, 
1910, II, 86. 

(2) Foglio di Verona 9 febbraio 1853. 

(3) Foglio di Verona 11 febbraio 1853. 

(4) Foglio di Verona 16 febbraio 1853, 
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Questo era il colore del tempo che faceva a Verona, in quegli 
anni che precedettero e prepararono il martirio di Belfiore, come 
traspare chiaramente, pur da questi pochi aridi cenni di cronaca 
spigolati dal giornale e messi insieme per farne un quadro che 
rappresenti la vita veronese e lo stato degli animi della grande 
maggioranza della popolazione non asservita allo straniero. 

Così si spiegano gli accenni per necessità velati che si in- 
contrano in queste lettere dell’Aleardi. Nella prima alla Luigia 
Balzan, v'è un’ allusione alla censura: “ Desidererei sapere se 
“ abbiate ricevute mie lettere e quante: perchè io temo i com- 
“ missari civili e incivili, non perchè le mie lettere non sieno così 
“ sciocche da poter aver l’onore delle stampe censurate: ma per- 
“ chè quando scrivo ad uno amerei che sol quell’ uno leggesse 
“ lo scritto ,, Nell& seconda, altro accenno alla violazione del 
segreto epistolare, che gli vieta di scriver chiarameute, senza 
sottintesi, per paura di compromettere la persona amica, con la 
quale è in carteggio: “ voi sapete, © se nol sapete, vel dico, il mio 
“ spavento per lo scrivere, quando lo scritto può costare un do- 
“ lore a chi mi è caramente diletto ,. 

. Con tanti arresti, con tante condanne come poteva l’Aleardi 
vivere tranquillo e sicuro? Egli si considerava come un morto: vo- 
“ gliate bene anche a me (egli scriveva alla Balzan il 28 gennaio 
“ 1851: lettera 62), come si vuol bene ai morti ,. Il 17 maggio 
1852 egli scriveva dalla campagna, ove erasi rifugiato “ perchè 
“ il soggiorno della città mi si è fatto cosa dura. Colà si è fatto 
“ il vezzo di menar su prigione ,. Lo spettro della prigione 
l’Aleardi doveva averlo sempre dinanzi agli occhi; e alla prigione 
deve alludere la lettera alla Balzan, del 16 ottobre 1852: (let- 
tera 124): “ poichè vedete che vi scrivo potete per ora almeno 
“ pensare ch’ io sia sano: dico per ora, giacchè certi sintomi di 
“ questa mattina appena siete voi partita, e appena io tornato, 
“non mi tranquilizzano punto. Tuttavolta io mi abbandono in 
“ questo al mio solito fatalismo che per queste bisogne della sa- 
“ lute assunsi, colla incuranza d’ un vero ottomano. Nè per me 
“ punto mi increscerebbe, ma per altri se l’andasse a male ,. 
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Gli arresti dei veronesi implicati nei processi di Mantova 
furono fatti a diverse riprese. Il conte Alessandro Murari Dalla 
Corte Bra fu arrestato il 30 settembre 1852 (1); l’Aleardi, come 
ci attesta la lettera qui sopra ricordata, il 16 ottobre era ancora 
a piede libero; ma la sorte di tanti suoi compagni di cospirazioni 
era un monito troppo eloquente su la sorte che lo attendeva. 
E le manette austriache non devono aver tardato molto dopo quel 
giorno. Liberato il 19 marzo 1853 l’Aleardi scriveva alla Balzan 
(lettera 14): “ Per quanto il mio silenzio sia stato lungo ed 
“ ingrato, non crediatevi dimenticata, perchè sareste in errore. 
“ Anche di là, dove al buio mi trovava, spesso volò a voi il mio 
“ pensiero.... Io per me non ò niuna ricordanza del passato: il 
“ mio corpo nulla è risentito, il mio cuore è fin da principio tutto 
“ e a tutti perdonato ,,. 

Poteva aver dimenticato le sofferenze sue: ma non aveva di- 
menticato e non lo avrebbe potuto, il feroce spettacolo al quale 
assistette dalla sua cella in quella gelida iînattina del 3 marzo 
1853: spettacolo pietoso ed eroico nel tempo stesso ch’ egli de- 
scrisse negli sciolti intitolati: Triste Dramma. Intorno ai quali 
conviene, giacchè qui si offre l'occasione, rettificare una inesat- 
tezza in cui è caduto un egregio storico della nostra letteratura. 

Guido Mazzoni, nel suo Ottocento, un libro denso di notizie e 
di obbiettività critica, parlando dell’Aleardi ricorda il Triste dramma 
scritto (egli afferma) “ sull’ impiccagione di Carlo Montanari ,. 
L'Ottocento di Guido Mazzoni venne fuori a dispense; e le pagine 
che discorrono delle poesie politiche dell’Aleardi, uscirono nel 
febbraio del 1904. Il Mazzoni, nello scrivere del poeta veronese, 
ebbe sott’ occhio il volume su la vita e i canti di Aleardo Aleardi, 
di Francesco Rosso, e precisamente la seconda edizione, edita a 
Fossano nel 1900. Nella prima edizione di quest’ opera uscita a 
Prato nel 1896, il Rosso ricorda le poesie composte dall’Aleardi 
nel 1857 e tra queste elenca il 7riste dramma: e niente più. 
Nella seconda edizione invece il biografo, accennando alla pri- 
gionia del poeta nelle carceri di Mantova narra, a pag. 56, come 
l’Aleardi, tenutosi abbracciato alle sbarre della sua cella, assistette 
la mattina del 3 marzo 1853, alla impiccagione di Tito Speri, di 


(1) G. SegaLa, Ferona e Muntova, p. 77. 
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Bartolomeo Grazioli e di Carlo Montanari “ lugubre scena (sog- 
“ giunge) che poi descrisse nel Triste dramma ,: e a pag. 73 
torna per un momento al Triste dramma “ già ricordato (conclude) 
“ pel martirio di Carlo Montanari ,. 

È vero che le parole del Rosso potevano ingenerare, e in- 
generarono di fatto l'equivoco; ma esse non affermano che il 
Triste dramma sia stato scritto per Carlo Montanari. Esse non 
dicono chiaramente che una cosa sola, cioè che gli sciolti descri- 
vono la lugubre scena Mantovana. Lugubre scena che giova rie- 
vocare coi versi tristamente infiammati di passione e colorati di 
patriottismo del poeta nostro. Il quale, dopo aver narrato gli ar- 
dori veementi, confusi nell’ uomo coll’amore di patria, dopo aver 
ricordato il tradimento che trasse l’ amante in ceppi, viene al 
giorno del supplizio : 

| Spuntava un’ alba gelida. Le nebbie 
Fumavano dal lago. In mezzo a un campo 
Scellerato spingea le immonde braccia 
Un patibolo al ciel, quasi pregasse 
D’essere fulminato; e una silente 
Siepe di plebe, in ira a Dio, fissava 
Coi mille occhi la fronte inalterata 
D’un morituro. Ei salutò l’Italia 
Serenamente..... Un turbine di nebbie 
Coperse il resto. A mezzo il dì dai vani 
Ad or ad or de le fuggenti nubi 
Usciva il sole a battere sul campo 
Deserto, su la fune orrida, su la 
Pendula salma d’un gentile ucciso, 
E su quel collo ahi! livido, che un tempo 
Tu coprivi di baci. Un augellino 
Su la trave del martire cantava 
Scotendosi la brina. E tu dov’ eri 
Allora, o donna! che facevi? quale 
Era il tuo cor? Io poi conobbi il sacro 
Loco de la sua fossa, e là una sera, 
Lungamente per lui, per gli oppressori, 
Per gli oppressi, pregai. Non anco, o bella, 
Era il precoce anemone sbocciato 
Su la sua zolla, che tu pur cantavi, 
Ahi! rallegiata da un novello amore! 


In una lettera al dott. Calimero Pizzoni, scritta dal carcere 
di Mantova il 20 gennaio 1853 e pubblicata dal Luzio nei suoi 
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Martiri di Belfiore, Tito Speri si lamenta del tradimento di una 
donna che pure non sa dimenticare, e chiede e scongiura di aver 
notizie di lei, e vuol sapere tutta la verità. “ Non lo presento io 
“ forse (scriveva alla vigilia della sua fine) che in preda a nuovi 
“ amori tutti volgari, ella non pensa a me, ed alleata stupidamente 
“ coi miei nemici insulta alla mia memoria e cerca di dimenticare 
“ d’avermi giurato mille volte quella parola: t' amo! ,. 

Tito Speri, il quale (paion scritti per lui i versi del Car- 
ducci) 

alla morte radiosa 


Puro i suoi ventisette anni abbandona 
Come alle braccia di arridente sposa, 


è senza dubbio l’eroe del Triste dramma. Tito Speri aveva ap- 
punto ventisette anni, come il Marceau, quando salì il patibolo. 
Carlo Montanari ne aveva quarantatrè; e a lui non potevano adat- 
tarsi i versi del dramma passionale cantato dall’Aleardi. Per Carlo 
Montanari era da tempo succeduta, al turbine dei deliri amorosi, 
la calma pensosa dell'apostolo, la fermezza incrollabile di chi, 
assorto in un sublime pensiero, sa (e non trema) di andar incontro 
al martirio. 


Giuserpe BiAaDEGU 
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LETTERE 


1. 
A Luigia Balzan, ad Arco (Trentino) 


[Verona, 4 dicembre 1849) 


Eccovi, ottima sorella, una lettera dell'Ottavia. Ella mi scrisse 
d'aver ricevuto due righe dalla signora vostra ospite, le quali mi avrebbe 
mandate, se non avesse sentito la impossibilità di privarsene. Bisogna 
che siano state scritte in oro. E non me ne faccio meraviglia, però che 
nell’oro intinse sempre la penna quella gentile. 

Il vostro tabarro avrà il capuccio (nell’ultima vostra alla Bice) 
desiderato. Sarà, a quanto spero, elegante e giovinetto di moda, ma 
non sarà così fulmineo nella sua venuta. I sarti ànno fatto una con- 
giura contro le promesse; e per mutamento di luogo o di tempo non 
falliscono mai. Sia lodata la loro costanza! Io tuttavia non dimentico 
di questo mal vezzo, ci vo di sovente, e parlo, urgo, pungo, ma loro, 
come quelle care bestiuole degli asinelli, seguono il loro antichissimo 
trotto. Per la qual cosa non mi darete colpa a me, se per il giovedì 
primo non ve lo posso mandare. 

Desidererei sapere se abbiate ricevute mie lettere e quante; per- 
chè io temo i commissari civili ed incivili, non perchè le mie lettere 
non sieno così sciocche da poter aver l'onor delle stampe censurate ; 
ma”perchè quando scrivo ad uno amerei che solo quell’uno leggesse 
lo scritto. 

La Bice sta benone; la Marietta benissimo : il piccolino schizza 
salute. fo poi vegeto. So che i vostri scintillano di salute: per cui 
tutto va bene, fuor che il meglio. Io sono ancor qui in mezzo ai quadri 
che dimani avrò compiuto di bene o male descrivere. E ci voglio pen- 
sare su un poco, perchè queste descrizioni saranno stampate in Francia 
e in Inghilterra, povera gente che trova tutta povera gente quella che 
scrive negli altri paesi. 

Tra poco andrò a Legnago : poi mi seppellirò vivo a Padova, come 
una Vestale peccatrice, e sì per Dio che il sacro foco di Vesta nè lo 
lasciai, nè mai lo lascierò spegnere nell’ anima mia. 

Voi fate amicizia con quelle care montagne ove siete. Salutate- 
mele una per una, a nome; che io le amo tutte. Sentite la piova di 
poesia che viene da esse. l’aria di salute che indi spira; la quiete so- 
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lenne che inducono, e pentitevi d’aver detto male di esse. Queste po- 
vere città le ànno fatte gli uomini, quei monti li à fatti Iddio. Tra i 
fabbricatori ci corre tratto. Addio, cara; vi mando tanto affetto, fatene 
quel che vi pare. Addio. 


Martedì [4 dic, 1849] 
Alla Sig. Luigia Balzan 
In casa Plankensteiner -- Arco 
timbro postale: Verona 5,12 
Arco 6 dec. 


II. 
A Luigia Balzan, a Verona 
[Padova 15 gennaio 1850| 


Altro che dimenticarvi! Tata Gigia carissima; noi vi abbiamo 
sempre in mente: e dacchè sono qui colla nostra buona Ottavia, credo 
non sia passato giorno, che per un motivo e per l’altro e tutti belli e 
cari, non siate stata da noi nominata. Ad esempio vi dirò, che siccome 
insegno calligrafia al piccolino, più volte gli faccio scrivere anche il 
nome della Tata Gigia, per esercizio in me d’affelto, in lui di bel ca- 
rattere. E anche quell'altra vostra ospite, sfido per Dio! ad obbliarla : 
anch'ella è sempre qui dentro il cuore unita alle più care reminiscenze 
alle più dilette imagini del pensiero e dell’affezione. Ma Voi sapete, e 
se nol sapeste vel dico, il mio spavento per lo scrivere, quando lo 
scritto può costare un dolore a chi m’è caramente diletto. E Voi d’al- 
tronde, a guisa dei principi della terra, avevate annunziato la vostra 
partenza tanto tempo fa, e Checco non lo avea ripetuto ; e così incerto 
era l'andamento del vostro itinerario, che non mi sapea risolvere a 
mandare una parola, che per avventura invece di trovar voi, avesse 
trovato altri. Ecco le mie ragioni. È sono tali che in questo momento 
che vi scrivo non so ove m'abbia a dirigere la lettera, e la mando a 
Checco, perchè ve la invii là dove saprà che siete. Vi ò seguitato e 
invidiato infinitamente nella vostra corsa per il Tirolo. Oh quelle viste, 
e quei costumi sono legati nella mia memoria coll’ oro d'un affetto 
che non piglierà mai ruggine! Scrivetemi quando sarete giunta a Ve- 
rona: io farò una scappata: e mi tengo sicuro che del mese che pen- 
sate trattenervi ancor lontana dalla famiglia farete oneste ripartizioni, 
e una di queste toccherà anche all’Ottavia, la quale se lo desideri vel 
lascio imaginare. Paolo credo d’averlo visto: ma siccome l’ onor del 
mento e la nuova aria mi fece dubbioso, io lo fissai, sperando che egli 
mi riconoscesse; ma non n’ebbi cenno, e non me gli appressai; e forse 
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non era lui. La Juigia R. à il padre a letto non di cosa grave; ma 
tutto è grave quando gli anni s’approssimano al secolo: la veggo po- 
chissimo, perchè vivo in casa come un mobile : e nei difficilissimi tempi 
che corrono, e nella difficilissima mia posizione, tengo questo il miglior 
partito, cui potermi appigliare. Scrivo due righe all'ospite (fatele voi la 
soprascritta): ma in carità abbiate ogni riguardo a mandarle, per non 
le essere di dolore. 

Addio, cara, godo che dietro le mie notizie e dietro la lettera che 
mandaste nelle Marche vi siate consolata. Statemi sana e voglia- 
temi bene. 

P. S. Il non avermi parlato del Tabarro mi dà sospetto che non 
sia stato di vostra soddisfazione. 


15 [18] 50 
All’Egregia sig. Luigia Balzan 
S. Fermo Maggiore in casa Gaspari. — Verona 
timbro postale: Padova 16 gen. (1) 
Verona 17 gen. 


II. 
A Giulio Carcano 


Verona.... febbraio 1850 


Egregio Giulio, Mi è tornato carissimo il vedermi con tanta be- 
nevolenza ricordato da voi, quantunque toccandomi dei giorni in cui 
vi conobbi, m'abbiate tocco di un’epoca che mi brucia tuttavia nella 
memoria. Vi ringrazio del cortese pensiero di mandarmi un vostro 
lavoro, e siccome da qualche mese mi son rimesso a studi di legisla- 
zione e di economia politica, roba severa e dolorosa, codesta opera 
vostra, che di certo sarà improntata di quella ingenua eleganza che 
avete spirato nell’ altre, mi riuscirà di carissimo svago, e mi cousolerà 
col mite sorriso dell’arte l’ anima fatta dalle delusioni selvaggia. -- Ho 
visto il nobile fiore che avete deposto sulla tomba di Parini, e il canto 
del vivo parvemi degno del morto cantore. Comechè non corra tempo 
da parlare di versi, noi tuttavolta, poveri diavoli, che qualcuno ancor 
ne facciamo, credo, tiratici in un cantuccio, ne potremo discorrere. 

Quel frammento d’inno che avete avuto la cortesia di ricordarmi, 
siete stato ben bravo se l’avete inteso : giacchè, editore e censore fecero 
a gara per bistrattarmelo nella più sconcia guisa. E questo Imp. R. 


(0) L'antografo di questa e dell'antecedente lettera trovasi nella Biblioteca del Seminario 
Vescovile di Verona. L'Otturia qui nominata é l'Ottavia Arici. 
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ultimo giunse al punto che non contento di sguazzarvi dentro con le 
caste forbici, ne cucì la ferita con un verso di fattura sua, con la mi- 
sericordia d'un chirurgo militare, e senza darmene punto avviso. Però 
qui in coda alla pagina troverete la nota degli errori corsi; giacché 
se il Tenca o il Cantù o altri vostri o miei conoscenti di costà ci pon- 
gano su un occhio, non m’abbiano a credere più bestia di quello che sia. 

Lessi o meglio scorsi lo scritto del Rajberti, e in verità mi pare 
strano che in questo tempo si possano buttar giù tante pagine che 
sanno di credenza e di cucina, e un po' quasi di aristocrazia. E bisogna 
dire ch'egli si creda ancor nel 40: manco male che ci sono degli altri 
che si credono ancor nel 15. — Salutatemi il Tenca e Cantù (Cesare) 
e l'ottimo Giulio Spini. Se lo vedete, salutatemi pure il Maffei e ditegli 
che attendo il suo figliuolo Caino. 

Voi scrivetemi e vogliatemi bene. Tutto vostro 


ALFARDI (1) 


IV. 
A Tommaso Gar a Trento 
|Verona 7 aprile 1850] 


Mio carissimo Tommaso 


Misericordia! La bella figura che ho fatto io con Madama la Ba- 
ronessa ! Dopo aver ricevuto una cortesia che le dee aver costato della 
noia, ho l’aria d'averla perfettamente dimenticata. Ma gentile anima 
com'è son certo che la non mi à condannato. Avvezzo a ricevere a 
casa tutte le lettere, non mi passa quasi mai per la mente di richie- 
dere alla Posta; quando ieri l’accidente mi vi portava, il 6 d'aprile 
trovai la tua del 10 marzo. Spero che ti troverai ancora costì a beere 
l'aria materna : anzi spero che vi ti fermerai, per quanto poca luce ti 
raggi, riposandoti una volta da questo tuo faticoso nomadismo. E però 
costi ti scrivo. Se Madama rimase in certo modo della domanda ch'io 
ti facea, mortificata, io rimasi mortificato della sua Mo 
giacchè fra noi era corso una specie di patto. 

Quanto poi a que’ venti franchi di spese, tu vedi il perchè non 
li mandai a Padova : ora dimmi subitamente se a Padova o a Trento, 
o in quale altro luogo abbia a spedirteli. E tiemmi, in grazia, per 
iscusato. 

Spero che i furti del Mazzetti ti terranno occupato e ti frutteranno 
con l'utile l'onore. Oh lavora, lavora: io che m'’era posto in cura di 


(1) Pubblicata nelle opere complete di Giulio Carcano, vol. X Epistolario, Milano, Cogliati 
1896, p. 489-490. — II frammento d’inno, di cui si parla. appartiene alle Prime storie, 
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far niente, son già ristucco di questo penoso ozio; e vo pensando di 
far parlare la povera mente, perchè taccia frattanto, se possibil è, il 
povero cuore. 

Scrivimi di costì: dimmi che fioritura promettono le tue valli. Se 
per avventura vedi il Puecher (Ignazio), se di me si rammenta, salutalo. 
È quì da qualche settimana Maffei Andrea, venuto di Monaco, dove in 
questo secolo di santi, fu creato cavaliere — e va in caccia per queste 
aule d’una pensione che gli sfugge. Devo a lui l’avermi scosso con dei 
bellissimi versi: traduzione del Caino di Byron. 

Addio mio ottimo amico. La novella della morte del Giusti mi [ha] 
fatto passare delle ore ben tristi. Cerca di star sano, giacchè la morte 
pare vada in cerca di quei pochi egregi, in cui l’ intelligenza SEFEOPIS 
al cuore. É 

Chiedi per me mille perdoni alla signora, e salutamela di cuore. 


7 aprile 


Il tuo ALEARDI (i) 


V. 
A Gino Capponi a Firenze 


[Verona 8 aprile 1850] 


Illustre signore! Quantunque io vegga di toccarle una acerba e re- 
centissima ferita, la mi perfetta, in grazia, di sfogare questo bisogno che 
sento d’ inviarle una parola, e di venir, come mi è dato, a piangere 
con lei. Troppi dolori già vi sono, perchè la sua anima grande e ma- 
linconica dovesse patire anche questo lutto e proprio sotto al suo tetto 
ospitale! In verità, dopo il povero Poeta, il mio pensiero ricorre con- 
tinuo all’ affanno di lei, o signore, e sento come del morto, dolore acu- 
tissimo del vivo; e sento un grande desiderio d'’ esserle presso, e di 
attaccarmi a lei come a persona mesla e sacra, senza aver però la su- 
perba speranza di riempiere, neppure in minima parte, il vuoto che 
quell’ egregio ha lasciato nell’ anima di lei. Ma quì inchiodato, non 
altro posso inviarle che una parola d'amore e di dolore. 


Con la stima più alta, il suo ALEARDI (2) 


(1) L'autografo è nella bibi. com. di Trento ms. 2349. IV. L'indirizzo é: all’ onorevole 
Sig. Tommaso Gar, Trento. 1 bolli postali: Verona 7... Trient 8 apr. 

(2) Questa lettera è stampata a p. 6 del III vol. delle Lettere di Gino Capponi e di 
altri a lui raccolte e pubblicate da Alessandro Carraresi. Firenze, Le Monnier 1884, È la 
Jettera di condogiianza per la morte di Giuseppe Giusti, avvenuta in casa del marchese E 
poni il 31 di marzo 1850. | 
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VI. 
A Lmigia Balzan, Badia Polesine 


[Verona %8 gennaio 1851] 


Pieno zeppo, mia buona amica, di colpe fino a' capelli, infingardo, 
rabbioso, trascurato e muto fin per i più intimi de’ miei amici; mi 
presento a voi, come un contrito, al tribunale della Penitenza. — E 
spero mi perdoniate per la lieta notizia che vi dò. — Bice alle 10 sta- 
mane (martedì) ebbe un figliuolo: non lungo e non penosissimo fu il 
suo travaglio; ne rimase bensì abbattuta, ma non oppressa: tra pochi 
giorni io la fo riavuta. Il piccino grida a quest'ora come un aquilotto ; 
gli è bello e ben fatto, che pare un putto del Correggio. — Mamma e 
figliuolo vi salutano di cuore. — Riveritemi la vostra famiglia ; vogliate 
bene anche a me, come si vuol bene ai morti. Addio di cuore. 


Il vostro ALEARDI (1) 
Alla Sig.ra Luigia Balzan 
Badia 
timbro postale: Verona 28-1-51 
Badia 30 gen. 


VII. 
A Gio. Pietro Vieusseux a Firenze 
[Verona 17 febbraio 1851] 


Egregio amico 


Ieri avrete ricevuto una lettera del Mtnster in cui era fatta pa- 
rola di quei completamenti dell’ Archivio Storico, che attendo con 
qualche impazienza. Oggi vi scrivo per rinnovarvi una preghiera che 
tempo fa vi rivolgea, e che voi con la solita cortesia d'animo acco- 
glieste. Ed è su alcune lettere commendatizie per gente di Francia, di 
Allemagna e d’ Inghilterra, delle quali potesse giovarsi |’ amico mio 
dott. Gaetano Faccioli. Egli, come vi scrivea, torna a Londra, dopo 
aver lasciato colà dal marzo del passato anno, una superba collezione 
di quadri, che in questo spera di poter vendere : nelle cose d’ arte ver- 
satissimo, è di animo bennato e di maniere cortesi, così che certo di 


(1) L'autografo trovasi nella biblioteca del Seminario Vescovile di Verona. La Bice è la 
sorella del poeta, Bice Aleardi Gaspari. 
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averlo raccomandato non vi avrete mai a pentire. Mandatemi le lettere 
bui. Mi scriveste alcuni mesi fanno del Direttore della Biblioteca del 
Museo di Londra che era passato per costi. Quella ad esempio sarebbe 
ottima conoscenza da fargli fare : e così diciamo di simiglianti di Francia 
in Germania e nel Belgio. Infine voi sapete di che si tratta ; e però è 
soverchio dirvi su ciò un motto di più. 

E quando verrà egli mai il giorno che possa di tante vostre gen- 
tilezze mostrarvi la mia gratitudine ? Lo ignoro, ma lo attendo. Quando 
vedete il nostro egregio Capponi ricordatemi a lui con affettuosa stima. 
E del povero Niccolini che n'è ? È egli vero che sta lavorando intorno 
a una nuova tragedia? Voglia Dio che nella stanza del povero malato 
scenda talora la Musa ad allegrargli coll’ armonia del carme la cruc- 
ciosa vita. 

Statemi sano e per quanto si può lieto e vogliate bene al vostro 


ALFARDI 
17 feb. 1851 


P. S. Se avete bontà di inviarmi qualcuna di quelle commenda- 
tizie (Come io potrei essere assente dalla città) dirigetele al MUnster 
che è inquilino del Faccioli. (1) 


VIII. 
A Gio. Fietro Vieusseux, a Firenze 
Verona ® maggio 1851 


Onorevole amico 


Questi che si presenterà con questi miei pochi versi è il conte 
G. B. Bolza, un egregio della cui amicizia mi sento altamente onorato. 
Com’ Egli ebbe compiuto l’incarico di presiedere alla Commissione quì 
riunita per lo riordinamento degli studi, gli venne il desiderio di per- 
correre la vostra splendida Toscana: e non avrei meglio saputo diri- 
gerlo che alla vostra cortesia, come quella che non si esaurisce giammai. 
Amorosissimo della nostra lingua, anche ultimamente vi ha sudato in- 
torno con un lavoro che gli frutterà di molto onore: cercando la ge- 
nesi di molte nostre parole: e mettendo in luce (se così posso  espri- 
mermi) i titoli di nobiltà di molti nostri vocaboli. — Ma più ch’ io non 
ne sappia scrivere, Voi conoscerete, discorrendo con lui, la profondità 
dei suoi studi. Siccome gli è breve il tempo ch’ Fi può fermarsi costì, 
fate Voi di moltiplicarglielo con varietà di indicazioni. e conoscenza 
di persone, ammettendolo alla Vostra Società. Se costì fosse fl nostro 


(1) L'autografo é nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
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Gar, amicissimo com’ è ed estimatore antico del conte Bolza, di molte 
cure gli sarebbe cortese; supplite Voi alla lontananza di quell’ Ottimo, 
che vive tranquillo e operoso tra l’ aria elastica dei suoi monti. 

Codesto signore viene nel suo viaggio accompagnato dalla moglie. 
che troverete un fiore di intelligenza e di gentilezza, a cui la bellezza 
della natura e dell’ arte sono famigliare alimento dell’ anima. 

A Voi pertanto, egregio amico, che avete il costume di fare (come 
da noi si dice) gli onori di Firenze, in quella guisa che altri fa gli 
onori della propria casa, a Voi li raccomando; e so per lunghe prove, 
che basta codesta parola. 

Vivo nella speranza che mi diate occasione di potere in alcun 
modo manifestarvi la mia gratitudine. 

State sano e giocondo come ve lo desidera col cuore 


il vostro ALEARDO ALEARDI (1) 
di Verona il 2 di maggio 1851 


IX. 
A Gio. Pietro Vieusseux, a Firenze 
[Verona 22 settembre 1851) 


Egregio amico 


Da moltissimo tempo che non vi scrivo sento rimorso. Tuttavolta 
questa mia non era dimenticanza ingrata alle molte cortesie che mi 
usaste. Ma piuttosto aborrimento a scrivere, vi lascio immaginare il 
perchè. Non vorrei che vi avesse aduggiato l’ ultimo visitatore che vi 
mandai; ma le convenienze mi premettero da ogni parte per conse- 
gnargli una lettera. 

La copia dell’ Archivio che un mio amico di qui riceveva col mezzo 
di Gozzadini, a cui voi lo mandavate, essendo morto quel mio povero 
amico, io cercai di farla accettare al Gabinetto di lettura di Verona: 
spero che ciò non Vi spiaccia, giacchè per questo modo voi continue- 
rete a inviare (col mezzo del Miinster libraio) i nuovi volumi. Sola- 
mente a ciò il Gabinetto l’accettasse, farebbe uopo riempiere qual- 
che mancanza. Mancano le appendici 1. 2. 3. 4. 5. le quali non erano 
che sottili cenni bibliografici, — e manca la dispensa I del volume VII. 
Se vi fosse dato mandarmele, scrivendomene il prezzo ch’ io pagherei 
a Milnster, o a chi meglio vi aggrada, mi fareste un favore. Poi come 


(1) L’autografo è nella Bibl, Naz. Centrale di Firenze. 
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uscissero i nuovi volumi li spedireste addirittura al Gabinetto. Vi rin- 
grazio dei libri che m’ avete, tempo fa, mandato. 
Vi prego di darmi nuove del marchese Capponi e di dirmi quel 
che ne sapete di Tommaseo, che qui corsero novelle di lui tristissime. 
Statemi sano, comandatemi in quel che valgo, e credetemi vostro 


affezionatissimo amico ALEARDO ALEARDI (1) 
% settembre 
Di mano del Vieusseux: ricevuta 27 settembre 1857 


X. 
A Gio. Pietro Vieusseux, a Firenze 


[Verona 24 aprile 1852) 


Amico carissimo 


Ho da vari giorni spedito le lire che vi dovevo al libraio Andrea 
Ubicini a Milano. Le ò mandate a un mio sollecito amico di colà e 
credo che a quest'ora saranno già belle e pagate. 

In quella benedetta copia dell'Archivio mancano ancora i due 
frontispizi del volume 6 parte I e dello stesso volume parte II che 
contengono la Cronica del convento di Santa Caterina. È non si sa se 
il volume sia compiuto, arrivando alla pagina 812. — Abbiate la cor- 
tesia di osservar codesto caso c di mandarmi quei frontespizi: e po- 
netemeli a debito la prima volta che avrete a inviarmi un nuovo vo- 
lume. Perdonate a tante seccature, Salutatemi l’egregio Gino: ditemi 
qualche cosa di lui e del nostro Niccolini; Dio vi conservi in. fiorente 
salute ed abbiatemi sempre per vostro amico 


- ALEARDI (2) 
24 aprile 
Bollo postale di Firenze : 26 apr. 1852 
XI. 


A Luigia Balzani, a Verona 


[Marcellise 17 maggio 1852) 


E come mai vi può venire in pensiero, mia buona amica, ch'io 
m’abbia qualche cosa con voi? Gli è vero che il mio silenzio tiene del 


(1) L' autografo é nella Bibl. Naz. di Firenze. 
(2) L'autografo è nella Bibl. Naz. di Firenze. 
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sepolcrale, ma non per ciò il silenzio vuol dire collera. E in questi 
mesi io non scrissi quasi a nessuno : ho l’anima ombrosa e chiusa, ho 
avuti troppi dispiaceri che picchiarono alla sua porta, ho a respirare 
un’aria amara troppo per incertezze e per isdegni: sono abbracciato 
troppo spesso da una uggiosa malinconia per intrattenermi con altrui, 
per immelanconirli co' miei pensieri, per far loro trattamento de’ miei 
fastidii. Non so se sappiate che da un mese quasi siamo in campagna: 
più che posso io ci rimango : e perchè quest’aria di monte mi sana un 
po’, e perchè queste grazie di figliuoli mi sorridono, e perchè il sog- 
giorno della città mi si è fatto cosa dura. Colà si è fatto il vezzo di 
menar su prigione; e uno de’ primi cui incolse questa novità fu il 
cognato della Silvia, Alessandro. Tutti tengono che sia cosa di poco 
momento, giacchè egli fu sempre uomo alieno da veemente sentire, e 
così occupato dalla sua professione che non gli rimanea di certo tempo 
ad altro. Ma frattanto, pensate in quale stato è la povera Carlotta, 
e il fratello di lui che gli è attaccatissimo; ec poi le conseguenze 
d’ogni fatta. 

Gli è un pezzo che non ho nove della povera di Arco: stamane 
scrissi anche a lei: dalla tardità con la quale va procedendo la cura 
della sua malattia, non ne derivo felici auspicii. Quel corpo è troppo 
tristanzuolo e debile per contenere quell’anima di fuoco: èà durato 
anche di troppo alla veemenza degli affanni replicati. Voglia Dio che 
almeno si rattoppi un po’, chè del tutto risanarsi io temo non potrà. 

Qui tutti stan bene: quantunque uomini e donne sian tutti in- 
freddati. Gli è uno sternuto universale. La Nina Marioni, che per uf- 
ficio del marito era a Trento, già sul partorire, pensando a tornare a 
Verona, fu colta colà mentre si disponeva a partire, dal mal di madre, 
ed ebbe, fortunata, una figliuolina. 

Io aveva in pensiero d’andare a salutare alcuni miei buoni amici 
verso Adria che da molto mi fanno gentile invito a portarmivi; ma 
con questo non so che, il quale spira per l’aria, non trovo via da slon- 
tanarmi. Se ci andassi passerei di ccstà. Sta ora a voi spingere, con 
quelle parole che la donna sa trovar quando vuol vincere, Toni a ve- 
nirmi compagno. Egli è qui che fa gabbie da grilli. Addio. Salutatemi 
i vostri tutti, e quelli de’ non vostri, che per avventura si rammen- 
tassero di me. Statemi sana, e soffiate contro le nuvole che talora vi 
vengono d’ intorno. Addio. 


1852 
Sig. Luigia Balzan 
Badia di Polesine 
Timbro postale: Verona 17.5 Badia 19 mag. 
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XII. 
A Luigia Balzan, a Badia 
[Verona 16 ottobre 1859] 
Mia buona amica 


Poichè vedete che vi scrivo potete per ora almeno pensare ch’ io 
sia sano: dico per ora, giacchè certi sintomi di questa mattina appena 
siete voi partita, e appena io tornato, non mi tranquillizzano punto. 
Tuttavolta io mi abbandono in questo al mio solito fatalismo, che per 
queste bisogne della salute assunsi, colla incuranza d’un vero otto- 
mano, Nè per me punto mi increscerebbe, ma per altri se l’andasse a 
male. Speriamo. Addio; vi ringrazio dell’affetto che mi dimostrate; e 
Dio ve ne compenserà nell’anima buona. — Addio col cuore. (1) 

16 ott. 

Sig. Luigia Balzan 

Badia (Polesine) 


Timbro postale; Verona 17.10 Badia 18 ott. 


XIII. 
A Gio. Pietro Vieusseux, a Firenze 
Verona 16 novembre 1852 


Mio onorevole amico 


Carissime mi tornaron le notizie che mi deste di Niccolò nostro; 
carissime, dico, quantunque non tutte ottime, perchè mi distrussero 
delle peggiori in prima avute. Difficilmente mi verrà fatto avere in 
man o l’ultimo suo libro: ma se venisse il giorno, mi sarà una vera 
festa. Nell'ultima mia vi scrissi le parti che mancavano alla copia del- 
l'Archivio che vorrebbe acquistare questo Gabinetto di Lettura: ve ne 
scrissi particolareggiatamente. Se le avete, o le possiate, senza vostro 
danno, dare staccate, mandatemele, ve ne prego, col più sollecito mezzo. 

Il Miinster di cui mi chiedete, è sempre attorno : non ha dimora 
fissa : tien della natura dei zingari. Se si fosse fermato qui a lungo 


(1) Questa e la precedente lettera si conservano nella Biblioteca del Seminario Vescovile 
di Verona. 
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dopo avere aperto negozio, l'avrebbe avviato per bene: ma non ci po- 
tendo attendere e lasciandolo in mano di gente perpetuamente nuova, 
e il più della quale intende l’italiano come il sanscrito, non so quanto 
lo terrà aperto. Ora s'è pigliato. sulle braccia una libreria a Trieste e 
un grande ampliamento del negozio che ha a Venezia. Dio lo protegga, 
come io gli auguro ogni bene, essendo egli un egregio cuore. 

E come tira innanzi la stampa del povero Beppe Giusti ? — Pa- 
reva la si dovesse dar per finita in principio di quest'anno: e ora che 
siamo in sul terminare hè anche se ne parla, 

Salutatemi con affettuosa reverenza il marchese Gino. Voi e lui 
siete i due soli che mi faccian dolere il non poter venire in Toscana. 
Statemi sano e vogliatemi bene. 


Il vostro ALEARDI 


16 novembre 1852 da Verona. 


P. S. Un singolar favore avrei a chiedervi. Un mio carissimo di 
qui, il dott. Gaetano Faccioll, tornò da Londra sono alcune settimane, 
dove portò una raccolta di quadri e di incisioni. Nel gennaio dovrà 
tornare colassù e passerà per il Belgio, per la Germania e per la Francia. 
Qualche raccomandazione la gli starebbe bene, diretta a dotti, a com- 
mercianti, ad artisti, a gente infine che gli tornasse utile, così pel suo 
negozio come per istruzione. Voi dalla cui sala passarono e passano le 
più distinte celebrità, voi potreste essergli cortese di alcune lettere, 
che se avete questa bontà, manderete a me. Egli ed io in anticipazione 
vi ringraziamo. A vostra quiete vi assicuro, che nè più onorata ne più 
gentile persona di lui non v'è oltre esser colto legale. Addio di nuovo 
con tutto il cuore. (1) 


XIV. 
A Luigia Balzan, a Badia 


[Verona, marzo 1853] 


Mia ottima amica 


Per quanto il mio silenzio sia stato lungo ed ingrato, non credia- 
tevi dimenticata, perchè sareste in errore. Anche di là, dove al buio 
mi trovava, spesso volò a Voi il mio pensiero : e più spesso vi venne 
dal giorno in cui seppi la fiera nuova del caso avvenuto a vostro padre. 


(1) L'autografo é nella Bibl. Naz. di Firenze. 
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Mio Dio, come siamo sempre a un filo distanti dalla morte! Fate che 
abbiamo spesso novelle e di Voi e di Lui. Qui, come Bice vi avrà 
scritto, c'è un su e giù di bene e di male ; ma il ben la vince sul male, 
Io per me non ò niuna ricordanza del passato: il mio corpo nulla ha 
risentito, il mio cuore, à fin da principio, tutto e a tutti perdonato. 
Addio, mia ottima amica. Statevi sana e più lieta che si può su questa 
triste sfera di creta. 
(1893) 
Il vostro ALEARDI (1) 


XV. 
A Pasquale Antonibon 
[Verona 4 ottobre 1853] 


Egregio signore 


Le gentili accoglienze e la lieta compagnia, ch’ Ella m' a fatto, gli 
è appunto un anno, nella sua Bassano, certo non meritavano così lungo 
silenzio. 

Gliene chieggo indulgenza. Tuttavolta mi sia lecita una parola di 
difesa. Ero lì lì in sul partire per Venezia, quand’ebbi la sua lettera 
e i suoi versi. ornato, mi brillava in pensiero di fare un volo costì, 
come augello di passo: ma egli parve che un soffio d’aria maligna 
scorresse sulla mia casa, però che in poco tempo tutti caddero a letto 
quelli della mia famiglia. — E questa buferetta, per fortuna già sva- 
nita, mi impedì di venire, e m'’ indugiò lo scrivere. E facevo il conto, 
che venendo l’ avrei veduta, o signore, e lungamente avremmo discorso 
sulle poesie che la mi mandò, e meglio di certo ci saremmo intesi: 
chè a parole si va spicci; per iscritto poi è uopo ir per le lunghe, e 
di raro si colpisce netta la propria idea, nè il concetto si svolge intero. 
Farò d’ esser succinto : alla sua arguta intelligenza basta un tocco: 
ella coglierà ove si para. D'’essere schietto non dico, poichè quand’ un 
mi chiede di parere, a torto o a ragione fidando in me, terrei la men- 
zogna in conto di tradimento. 

Orbene : lessi e rilessi i suoi canti, e gradita me ne tornò l’ im- 
pressione. Nullameno alcuna cosa le noterò, come farei su cosa mia; 
se la mia Musa non fosse morta: proprio morta, come una poveretta, 
di consunzione, in sulla paglia. Dio le dia bene, per il bene che m'ha 
fatto, quando eravam giovani, tutt'e due, e spensierati, e vagabondi 
per il cielo e per i campi in compagnia. Amen. 


(1) L'autografo è nella biblioteca del Seminario Vescovile di Verona. Fu scritto subito 
dopo la liberazione del carcere di Mantova, che fu il 19 marzo 1853. 
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Tl Mare. Gli è un elemento, ove si può navigare felicemente, od 
annegare. Ella à navigato. C'è però, in generale in questa ode un fare 
asmatico; un procedere a sobbalzi ; più che a voli, di cui la lirica si 
piace. — Qui e là, se non piglio errore, c’ è pure qualche scorrezion- 
cella: per es. (strofa II) invece di più grande si sarebbe dovuto dire sl 
più grande : (str. XI) calmo vale tralcio; per tranquillo è francesismo 
inamabile : (strofa XXI) sortire è fratello del calmo, puzza di Francia: 
per noi non suona uscire che nel caso di far sortite. Non credo di buon 
gusto l’ espressione : scendo un orrendo vortice; perchè l’ idea rinchiusa 
in vortice, non era quella che ella volea significare. — Trovo falso che 
i coralli ondeggino : e" vanno a banchi, crescono ad isole solidissime : 
non giusto che Italia si specchi ne’ suoi mari, e siasi specchiata eter- 
namente mesta : ella che per molti secoli mandò lampi d'armi, e luce 
di civiltà, e fu come centro splendido, onde uscivano raggi a illumi- 
nare la cognita terra. — Veggo seguite le tradizioni bibliche nella 
2: strofa « ed eri prima del sole ancor » : e non le veggo poi nella 7a quando 
si tocca del finimondo. Qualche verso fastidioso all’ orecchio, come: 
Tu tremerai agitandoti: elisse ostica: qualche cenno d’ imitazione, in 
ispecie del Prati. 

Oh si salvi dalla imitazione : come Dio ci diè volti |’ un dall’ altro 
distinti, così le anime differenziò : cerchi la propria miniera, e cavi da 
essa; non si abbassi a cogliere l’ altrui, quand’ anche fosse oro o fos- 
sero perle. 

Perdoni s'io paio rudemente schietto. — Su questo già siamo 
intesi, e tocchiam via. 

Nell’ ode alla Nuvoletta, trovo suonar male il secondo verso della 
prima strofa: trovo falso fisicamente il pensiero che termina la quinta: 
trovo nell’ ottava, con poco garbo vicini quegli epiteti splendido lucente. 
Graziosa cosa tuttavolta; e graziosissima per cara ingenuità l'ode 
all’ Orfanella. Ma veniamo alla Ballata. In questo genere di poesie 
poco italiano, in cui ànno mietuto superbamente gli Alemanni, il dif- 
ticile gli è imbattersi in un bell’ argomento: e ci vuole o un andare 
drammatico come in quelle di Schiller; o epico, come talora in quelle 
di Goethe e di Kérner, e sempre una vaga semplicità, come in Uhland, 
e speciamente negli Spagnuoli, tra i quali Zorilla ne è di elegantissime 
per gentile ingenuità. — E l'argomento di questo Ubaldo non mi va: 
per bene che sian detti, quando i fatti son rifritti, cosa egregia non 
riesce. E anche qui parmi scorgere, in più luoghi, un'aria di ricor- 
danza, e come un odore di Prati. — Venendo ai particolari, credo di 
mal gusto (fo 2) quei clivi che scendono a danza dalla brulla montagna: 
(nella lIa parte str. 1a ) quel prenuncio di dolor, dopo effettivi dolori 
tali quali la carcere e l'esilio: (II° str. 5) quel tornar tra le armate 
(amandosi in italiano intendere per armafa piuttosto l'oste di mare 
che quella di terra); (nella parte III str. 4) quel galoppare la via, strano 
essendo usar questo verbo attivamente; e il dialogo poi in questa 
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parte III: fra il tiranno e la fanciulla non è naturale, è artificiosamente 
laconico, non è quale in fatto l’ avrebbero tenuto que’ due, in quel mo- 
mento, in quel luogo. — Nella parte IV (in fine) v’ ànno due versi che 
mi porgono, per mancanza di svolgimento eflicace, un concetto con- 
trario a quello che si volea esprimere. 


Il dolor senza pianto è come un fiore 
Senza rugiada che s' inchina e muore. 


L' addolorata (volea Ella dire) e non il dolore; poiché se il dolor 
finisce, subentra la tranquillità o la gioia, dacchè fu detto, non altro 
esser la gioia, che l’ assenza del dolore. Ne quì, o m’ inganno, la sine- 
doche può difendersi (V. 1°). L'accovacciato offre l’idea d’intanato 
nel suo covo, la quale non è quella che si volea significare, e vien 
espressa dopo, giustamente, dall’ accosciato. (V. str. ultima) l'eco non 
si rifrange: gli è onda d’aria che si riflette: gran divario corre tra 
l’ uno e l’altro verbo. Ma tronchiamo ch’ Ella ne sarà già ristucca. 
Spero però che in sul fatto della lingua, la non mi vorrà dare del pe- 
dante : la lingua è un deposito sacro che dobbiamo custodire, e tra- 
smettere intero ai nipoti : opera, più che molti non credono, antipa- 
triottica, io credo sia il mettervi licenziosamente la mano, e porvi d' at- 
torno fronzoli francesi o altrimenti stranieri. È meglio studiarla, e stu- 
diarla assai, e studiarla nella sua parte viva e parlata, se si voglia 
colorire con verità i propri pensieri. Senza il quale accorgimento della 
forma, anche i bei pensieri non troveranno via di durare. 

Che 8’ io dovessi essere così ardito da darle un consiglio ; la pre- 
gherei di tentare cose più gravi; cioè di quelle tali, di cui l’età sente 
bisogno. Il più dire è vano. 

A provarmi che questa severa e inordinata critica non le seppe 
d' amaro, Ella mi farà una vera cortesia, se qualche cosa nuovamente 
di suo mi manderà. La ringrazio dell’ onore ch’ Ella m’ à fatto nel chie- 
dermi la mia opinione. Stia sano e lieto, ed ami l’arte con amore 
caldo, disinteressato, efficace, continuo. Con tutta la stima 
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Il suo ALEAHDI 


Fu pubblicata nell' opuscolo; Per le nozze Vanzo Mercante-Remondini, Bassano, Ro- 
berti, 1879, con parecchie scorrezioni. Fu riscontrata sull’ autografo che conservasi nel Museo 
Civico di Bassano dal dott, Paolo M. Tua direttore del Museo. 
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XVI. 
A Ettore Scipione Righi 
[Marcellise nov-dic. 1853] 


Pregiatissimo Arrighi (sic) 


La sua lettera e il suo nome mi vennero a trovare in campagna: 
però men sollecita di quello che Ella desiderava, ed io avrei voluto, 
riuscirà la risposta. 

Salto senza preamboli nell' argonicnto. 

L’andatura me ne sembra ragionevole e buona. Il consiglio che 
vi domina per entro giusto, opportuno, diretto a civile intendimento : 
se non che forse gli è un po' rifritto ; e però avrebbe bisognato acconciarlo 
di veste più nova. Ma infine un onesto consiglio, quando la gente non. 
gli dà retta, è buono ripeterlo : e ripeterlo chiaro. — Non oso però 
credere, che tutto per intero gli sia lasciato passare dai gabellotti del 
pensiero : temo dovrà fare qui e là qualche sacrifizio di versi. ll prin- 
cipio mi à l’aria d’ una dichiarazione d’ amore : ignoro se alla giovi- 
netta, che sento dire bellissima, gentile e vereconda, questo garberà : 
ma se garba, non è che dire. | 

L'architettura del verso sovente non mi va; trovo l’ armonia un 
po’ troppo dimenticata, e un fare da prosa sì per il fiacco reggersi del 
verso, sì per l’ uso di parole comuni, da schivarsi particolarmente oggidì, 
in cui lo sciolto si canta da varii a meraviglia. Siffatta menda mi ap- 
pare nei versi 1 e 2; dal 87 al 99, nel 109 e altrove: nè lascierei cor- 
rere i due sdruccioli 5 e 136) avendo dello sdrucciolo ad usare soltanto, 
ove una ragione onomatopeica lo inviti. 

Terrei di cattivo gusto quel Evo medio (58) ; quel enarrare per due 
volte : quel mezzo ad aitare nel suo corso d’avvanzamenti ecc. ; quelle mani 
battenti, anzichè plaudenti. A una giovinetta, le cui prime qualità sono 
la mitezza (36) e la dolcezza (38) dovranno parere troppo maschili e 
forti gli argomenti che il poeta le porge innanzi; e forse a’ lettori po- 
trebbero parere inopportuni, ove nell’ anima ricca di quella nobil fan- 
ciulla, non si pescasse qualche altra più gagliarda potenza; alcune di 
quelle virtù che sotto il petto delicato della Saffo, della Stael, della 
Sand fecero battere un core da grand’ uomo. 

Io dico, così come la penna getta, il mio sentimento. Veda se è 
giusto e provveda Lei. 

La lingua, in alcuni passi, trovo un po’ trascuratina: e noi la 
dobbiamo avere in conto di deposito sacro, in conto di preziosa ere- 
dità italiana. — Non so dar passo a quel quanto più (nel verso 7); a 
quell’ udii (17) per sentii; a quel foran (28) in rapporto all’ ardisca, 
giacchè il foran suona sarebbero; al dubbio che lascia quel che (v. 49) 
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non sapendosi se al petto si riferisca o alla bellezzza; a quell’ alli- 
bire (83) impropriamente adoperato, poichè allibire vale smpallidire per 
confusione per timore ecc. Allo stesso sindacato chiamerei qualche non 
felice attaccatura di periodo : ma smetto per non pigliarmi il titolo di 
pedante. 

I miei piccoli m’ ànno invaso, in questo punto, la camera, e ru- 
bato il calamaio : però finisco con altro colore; ringraziandola della 
cortesia che mi usò, e di quella specie di fiducia, che pone in me. — 
Arrighi (sic) mio, l’ arte è lunga e ardua: non la si scoraggi: Ella à 
sortito un bello ingegno; lo metta a frutto : studio, modestia e volontà 
tenace non le si scompagnino mai. Mi duole che mille ostacoli mi im- 
pediscano d' essere, quasi direi in famiglia con Lei e con la bella e 
valente Foy (sic) per mezzo di qualche cosetta mia nella strenna Bas- 
sanese; ma non mi è possibile. 

Stia sano e lieto: e si ricordi di me. 


Domenica. Di Marcellise. 


ALEARDI (1) 


(1) L' autografo é nella Bibl. Com.di Verona. — Non ha dala. — Riguarda il carme che 
Ettore Scipione Righi scrisse indirizzandolo a Erminia Fuaà. Questo carme nel manoscritto spedito 
all’ Aleardi ha la data fadora 24 nov. 1853: fu inserito nella Strenna Rassanese, Gli Orfanelli 
del 1854. Dopo le critiche fatte dall’ Aleardi, esso comparve in pubblico con molte modilica- 
zioni e correzioni. Stimo però inutile mettere a raffronto il testo manoscritto con lo stampato. 

La lettera conserva ugualmente la sua importanza, mettendo in chiaro i criteri artistici, 
di lingua e di stile dell’ Aleardi. 


ATTI 


DELLA 
R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 
Venezia, 24 Ottobre 1916. 


IHlustre Collega, 


Si prega la S. V. Chiarissima d’ intervenire all’ ordinaria As- 
semblea annuale, divisa in due adunanze che si terranno in Venezia, 
alla nostra sede, nel giorno di Domenica 5 Novembre p. v., in una 
delle sale superiori gentilmente concessa dal R. Istituto di scienze, 
lettere ed arti. La Presidenza ha disposto che nell’ adunanza pub- 
blica sia particolarmente commemorata la festa cinquantenaria della 
liberazione di Venezia, e confida che i Colleghi vogliano assistere 
anche ad essa numerosi, affinchè la manifestazione storico-patriot- 
tica riesca degna della ricorrenza solenne e del prestigio della 
nostra Società. 


ORDINE DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 10 '/,). 


. Comunicazioni della Presidenza ; 
2. Stato delle pubblicazioni in corso di stampa e di altri lavori sociali ; 
proposta di nuovi lavori per la stampa. 


pd 


Adunanza segreta (con l’ intervento dei soli soci effettivi [Statuto, 
Art. 33]). 


1. Allargamento del numero dei soci effettivi e corrispondenti interni (pro- 
posta del Consiglio per iniziativa del socio prof. Manfroni); 
. Relazione dei revisori del conto 1915-16 ; discussione e approvazione: 
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3. Lettura e approvazione del preventivo 1916-17; 

4. Nomina del Presidente pel triennio 1916-19; 

5. Nomina di due Consiglieri in sostituzione degli anziani comm. prof. 
Giuseppe Occioni-Bonaffons e mons. prof. Ernesto Degani; 

6. Nomina di soci onorari e corrispondenti ; 

7. Nomina di due revisori per l’ anno 1916-17. 


Adunanza pubblica (ore 14 !/,). 


1. Rendiconto morale e finanziario del biennio 1914-16, letto dal Segretario; 
2. La liberazione di Venezia, discorso del socio comm. prof. dott. CAMILLO 
MANFRONI. 


Con tutta stima 


IL PRESIDENTE 


POMPEO MOLMENTI 


Il Segretario 
GiusepPE DALLA SANTA 
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Assemblea generale ordinaria del 5 Novembre 1916 in Venezia 
ATTO DI ASSEMBLEA 
ADUNANZA PRIVATA 


Nella sala superiore del R. Istituto Veneto di scienze, lettere 
ed arti, canpo Francesco Morosini, palazzo Loredan, questo giorno 
di Domenica 5 Novembre, alle ore 10.30. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Molmenti presidente, 
Battistella vicepresidente, Dalla Santa segretario, Segarizzi vice- 
segretario, Marcello tesoriere, Manfroni consigliere, Occioni-Bo- 
naffons consigliere e presidente onorario, Bailo, Biadego, Cessi, 
Medin, Putelli, Rambaldi, Rumor, e rappresentati mediante rego- 
lare procura (art. 31 dello Statuto) i soci effettivi Bolognini, De- 
gani e Marchesi consiglieri, Bonardi, Bortolan, Botteon, Bullo, Ci- 
polla, Da Re, Favaro, Marchesan; presenti il socio onorario Diehl, 
i corrispondenti interni Bosmin, Bratti, Coggiola, Da Schio, Fo- 
golari, Franzi, Lisini, Pilot, Rizzoli, Soranzo, Zorzi. 

È scusata l’assenza dei soci onorari Antonibon, Cittadella-Vigo- 
darzere, Grimani, Musatti Cesare, Rossi Luigi, dei corrispondenti 
interni Cavazzocca-Mazzanti e Serena e dei corrispondenti esterni 
Contessa, Dorez, Guerrini, Ricci Serafino, Picotti, Pisani, Segre. 

Riconosciuta legale l’ adunanza il senatore Molmenti esprime 
l’alto compiacimento suo e della Deputazione per la presenza 
dell’ illustre socio prof. Carlo Diehl, venuto appositamente da Pa- 
rigi per assistere, anche in rappresentanza del Ministero della 
Istruzione di Francia, alla commemorazione che oggi celebra la 
nostra Società, della liberazione di Venezia. 


Poi l’ Assemblea procede all’ ordine del giorno. 


1. Il Presidente ricorda i decessi avvenuti, durante 1’ anno 
accademico, dei soci onorari Baccelli, Balzani e Novati, del corri- 
spondente interno Spagnolo e dei corrispondenti esterni Righi e 
Kovalewsky. Di essi dirà più particolarmente il Segretario nella 
tornata pubblica del pomeriggio. 


(1 
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Informa che il socio corrispondente interno Carcereri è pas- 
sato alla classe dei corrispondenti esterni per trasferimento di re- 
sidenza fuori delle provincie venete. 

Comunica il testo dell’ adesione spedita dalla Presidenza alla 
Società “ Leonardo da Vinci, in occasione della protesta fatta 
da quest’ ultima il 6 settembre passato contro i ripetuti oltraggi 
perpetrati dal nemico a danno dei monumenti veneziani. 

2. Per invito del Presidente il Segretario informa sulle pub- 
blicazioni sociali in corso di stampa e su alcune nuove proposte. 

Potrà essere fra poco distribuito l’ indice per nome d’ autore 
e per materia, compilato dalla sig."* dott. E. Pastorello, delle pub- 
blicazioni concernenti la storia medievale italiana pel periodo 1899- 
1910 recensite dal socio conte Carlo Cipolla. 

È quasi compiuta la stampa del II tomo dell’ Epistolario di 
Guarino Veronese, a cura del socio prof. Sabbadini, ed è comin- 
ciata la stampa di un nuovo volume della collezione Miscellanea, 
che, insieme con un altro, porterà, oltre ad alcune monografie già 
approvate ed annunziate ai Soci nell’ adunanza dello scorso anno, 
uno studio su Un dilettante incisore veneziano (Antonio Maria 
Zanetti di Girolamo) dettato dal dott. Giulio Lorenzetti, ed una mo- 
nografia su la Vita privata a Padova nel secolo AVII, autrice la 
prof. Maria Borgherini-Scarabellin. È pronto per la stampa il se- 
condo contributo alla storia dell’ arte vicentina, del dott. Gian Gior- 
gio Zorzi, e sarà prossimamente compiuta nel manoscritto la se-. 
conda monografia della collana “ Per la storia della cultura in Ve- 
nezia dal 1500 al 1797 ,, a cura del prof. Luigi Zenoni, su Le 
scuole pubbliche sostituite a quelle dei soppressi Gesuiti. 

Per le presenti difficoltà nell’ uso dei codici necessari è sem- 
pre sospesa la stampa, anche ben progredita, di alcuni nostri 
volumi già noti ai Soci. 

Fu accolta la proposta del socio dott. Coggiola di pubblicare 
un repertorio di pubblicazioni degli anni 1848-1849, possedute dalla 
biblioteca Marciana, e fu concesso un sussidio per le illustrazioni 
da inserire in una monografia del prof. Eugenio Vitelli sullo scul- 
tore Brustolon accoltà per le nostre serie. 

Esaurito così l'Ordine del giorno della seduta al cui svol- 
gimento partecipano i Soci di tutte le classi, la Deputazione si rac- 
coglie in adunanza segreta. 


TOMO XXXII, PARTE 1) 4I 
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ADUNANZA SEGRETA 


1. Rimasti nella sala i soli soci effettivi e l’ onorario prof. 
Diehl, il Presidente dà lettura della seguente proposta formulata 
nell’ ultima riunione del Consiglio : “ Il Consiglio, tenendo conto 
“ delle odierne condizioni politiche e militari, prende impegno di 
“ proporre alla prossima Assemblea che voti la massima di una mo- 
“ dificazione dello Statuto, per cui, venendo accresciuto il numero 
“ dei soci effettivi e corrispondenti interni, sia consentito ai prin- 
“ cipali cultori di studi storici, residenti nelle terre redente della 
“ più grande Venezia, che è nel cuore di tutti gl’ Italiani, di po- 
“ ter entrare senz’ altro a far parte della R. Deputazione Veneta 
“ di Storia Patria, in quelle categorie dei suoi membri che sono 
“ costituite appunto dagli studiosi appartenenti alla regione veneta 
“ e in essa residenti ,. 

La massima proposta viene accolta e votata dai presenti ad 
unanimità, ed è rimesso ad altro momento lo studio delle modalità 
per la sua esecuzione. 

2. È invitato il revisore dei conti presente professor Putelli 
a dare lettura della relazione per l’anno 1915-1916, che si ap- 
prova ad unanimità insieme col conto presentato. A proposito di 
un piccolo credito della nostra Società verso l’ amministrazione 
della biblioteca civica di Gorizia per libri ad essa venduti sino 
dal 1912, l' Assemblea accoglie la proposta del Tesoriere che, in 
segno di fraterno affetto alla città redenta, il credito medesimo sia 
eliminato e sia fatto dono a quella biblioteca di tutte le pubbli- 
cazioni sociali edite dal 1912 in poi; inoltre si delibera che la 
patriottica proposta sia allargata, per quanto concerne il dono di 
nostre pubblicazioni già edite e in corso di stampa, eziandio alle 
altre biblioteche delle città e grossi centri, che verranno riacqui- 
stati alla Madrepatria. 

3. Si approva il conto d' avviso per l’ anno sociale 1916-1917, 
che viene esibito dal Segretario. 

4-7. L'Assemblea poi procede alle nomine poste all’ ordine 
del giorno. 

Il Presidente, rilevato che il numero dei voti dev’ essere di 


ATTI DELLA hR. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 639 


ventisei, essendo ammesso alle votazioni anche il socio onorario 
prof. Diehl, designa a scrutatori i soci Rumor e Rambaldi. 

Sono eletti: Presidente pel triennio 1916-1919 il prof. Vit- 
torio Lazzarini e Consiglieri, per lo stesso periodo, il senatore 
Pompeo Molmenti e mons. Sebastiano Rumor, e pel biennio 1916- 
1918, in sostituzione del prof. Lazzarini, il prof. Antonio Bonardi. 

Sono eletti per acclamazione a Soci onorari l’ onor. prof. 
Luigi Rava, il senatore prof. Isidoro Del Lungo, i signori Carlo 
Kohler di Parigi, professori comm. Costanzo Rinaudo di Torino, 
comm. Paolo Orsi di Rovereto e l’ onor. Luigi de Campi di Cles. 

Sulle terne proposte dalla Presidenza per due Soci corrispon- 
denti interni, riescono eletti, mediante votazione a schede segrete, 
la dott. Ester Pastorello di Padova e il co. Arrigo Balladoro di 
Verona. 

Per acclamazione si eleggono a Soci corrispondenti esterni i 
signori : prof. dott. Giannino Ferrari docente all’ Università di 
Catania, ab. prof. Celso Costantini direttore del Museo di Aqui- 
leia, co. Lamberto Cesarini Sforza di Trento, professori Livio Mar- 
chetti di Arco, Giovanni Oberziner di Trento, Guido Suster di 
Strigno (Trentino), Matteo G. Bartoli di Albona, Alessandro Dudan 
di Spalato, Attilio Tamaro di Trieste, avv. Francesco Salata di 
Ossero, cav. Quintilio Perini di Rovereto, ab. Salvo Romolo Pu- 
telli di Breno. 

Il Presidente fa «di volta in volta la proclamazione dei no- 
minati alle cariche e dei nuovi Soci, e da ultimo si nominano 
Revisori dei conti per l’anno sociale 1916-1917 i soci effettivi 
prof. cav. Raffaello Putelli e co. prof. cav. Antonio Medin. 


ADUNANZA PUBBLICA 


In Venezia, nella sala superiore del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, alla presenza delle autorità militari e ci- 
vili governative, provinciali e comunali, del rappresentante del Mi- 
nistero dell’ Istruzione di Francia, delle rappresentanze di pa- 
recchi comuni del Veneto e di numerosi istituti scientifici ed am- 
ministrativi della nostra città, dei soci e di eletto uditorio, si apre, 
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alle ore 14!/, l'adunanza solenne pubblica della R. Deputazione 
Veneta di Storia Patria. 

Il Segretario dà lettura di un nobile telegramma inviato da 
S. E. l’onor. Foscari sottosegretario di Stato, ed informa di nume- 
rose adesioni pervenute da S. E. il ministro Scialoja, da autorità 
di Venezia e del Veneto, da Società consorelle ed affini, direzioni 
di periodici e Soci d’ Italia e dell’ Estero. 

Seguono brevi discorsi del Presidente e del prof. Charles 
Diehl. Hanno poi la parola il Segretario, che legge il rendiconto mo- 
rale e finanziario del biennio 1914-1916, e il socio prof. comm. 
Manfroni, che, in conformità all'ordine del giorno, pronuncia la 
sua orazione commemorativa “ La liberazione di Venezia ,. 

Questi discorsi si trovano pubblicati qui appresso e formano 
parte integrante del presente Atto verbale. 


IL IRESIDENTR 


POMPEO MOLMENTI 


Il Segretario 
Giusrppr DALLA SANTA 
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DISCORSO DEL PRESIDENTE 


Signori e Signore, 


Si compie in questi giorni mezzo secolo dalla liberazione di 
Venezia. La Deputazione Veneta di Storia Patria credette dove- 
roso commemorare il grande avvenimento sacro alla libertà. Ri- 
corderemo con lieto cuore, perchè tuttociò che poteva esserci di 
amaro e doloroso in quei giorni è oggi cancellato dalla nuova 
virtù italica, dalle nuove radiose visioni di grandezza e di virtù. 
Ho detto che il ricordo di quei giorni, che la dotta e patriottica 
parola del prof. Manfroni evocherà, poteva essere doloroso, ma, 
aggiungo subito, non umiliante. Anche allora il valore italiano non 
sì smentì, e i nostri soldati e i nostri marinai, se non poterono 
vincere, seppero eroicamente morire. 

Oggi i soldati d’ Italia sanno, come allora, eroicamente morire, 
ma sanno anche vincere. Vediamo già albeggiare il giorno del su- 
premo compimento trionfale; le speranze stupende si trasformano a 
poco a poco nella gagliarda realtà. La fortuna non può accompa- 
gnare le genti che esercitano la guerra con ferocia selvaggia; 
la fortuna sorride ai popoli che lottano per la giustizia. 

Contro i biechi esecutori di stragi si levò la virtù latina, e 
i nostri soldati sacrarono col sangue versato le terre italiane ritor- 
nate all’ Italia. Coloro che morirono per la patria sono più degni 
d’ invidia che di compianto. Uno splendore di luce irradia quelle 
sacre tombe, dalle quali sale un inno di gloria. 

Onore ed amore ai morti che caddero per la Patria! 

E mentre agonizza l’ autunno e 8’ avanza il verno coi suoi 
rigori, pensiamo con commozione profonda a quelle giovinezze 
sublimi, che ancora combattono tra le nevi delle Alpi. 

Onore ed amore ai vivi che pugnano per la Patria! 

Ed ora, prima che “ diretro a me con miglior voce » altri parlì 
delle nostre battaglie, delle nostre glorie, dei nostri martirî, del 
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nostro Risorgimento, io devo ringraziare tutti quelli che onorarono 
questo convegno di studiosi, e particolarmente l’ illustre Capo del 
Dipartimento Marittimo e tutte le autorità civili e militari. 

A Carlo Diehl, al sapiente storico di Venezia, all’ insigne 
docente della Sorbona, al nostro illustre consocio, vada il caldo 
saluto e la riconoscenza di Venezia per esser venuto fra noi in 
quest’ ora augusta e solenne a portarci l’ augurio dei fratelli 
francesi. Grazie, amico, grazie, fratello! Quando ritornerete alla 
vostra nobile Francia, la terra delle imprese cavalleresche, dite 
che noi italiani seguiamo i mirabili vincitori della Marna, i mi- 
racolosi combattenti di Verdun e della Somme con lo stesso en- 
tusiasmo, con la stessa fede, con la stessa gratitudine, con cui 
noi seguiamo i vincitori di Gorizia, i combattenti del Carso e del 
Trentino. Verdun e Gorizia, due nomi che si uniscono in un 
amplesso di gloria, come Francia e Italia si stringono in un ab- 
braccio d’ amore. 

Viva la Francia! Viva l’ Italia! 
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DISCORSO DEL PROF. CHARLES DIEHL 


Signori, 


Quando io ricevetti, pochi giorni or sono, l’ amabile invito 
della R. Deputazione ad assistere a questa adunanza solenne, non 
esitai un istante a recarmi da Parigi a Venezia, e vorrei dire 
brevemente perchè. Nella mia carriera di storico, pochi anni fu- 
rono per me più lieti di quelli che io dedicai allo studio della 
storia di Venezia, non solo perchè codesta storia è una delle più 
gloriose nella grande storia d’ Italia e del mondo, ma anche perchè 
quegli annì mi diedero la gioia di vivere in intimità di pensiero 
con gli uomini eminenti che, magistralmente, narrarono tale storia. 
Non ho bisogno di richiamare qui il bel libro, nel quale il vostro 
Presidente, Senatore Molmenti, rievocò in modo tanto sapiente, 
tanto vivace, tanto pittoresco, la vita privata di Venezia, e tante 
altre opere nelle quali i miei colleghi illustrarono le glorie della 
vostra città. Voi conoscete queste opere eminenti: fu per me gra- 
dito, conoscere personalmente, dopo i loro libri, gli autori, e con- 
tribuire modestamente a rinsaldare i vincoli intellettuali che strin- 
gono Francia e Italia. | 

Voi celebrate oggi il ricordo di un grande avvenimento. In 
verità non si può comprendere che per mezzo secolo Venezia, 
così piena di gloria italiana, abbia potuto, per le combinazioni 
della politica, subire una dominazione straniera: e quale domi- 
nazione ! 

Ma nel ricordo della sua liberazione, non è soltanto il 
ricordo di un fatto passato che noi celebriamo, ma anche l’augurio 
di un avvenimento assai più vicino, che restituirà, come Venezia 
le fu restituita, alla Patria italiana, le terre irredente. Di tale av- 
venimento noi abbiamo la certezza dalle vittorie che i vostri am- 
mirabili soldati riportano sulle rive dell’Isonzo, sull’ altipiano del 
Carso, onde già, sull’ orizzonte non lontano, si profila l’immagine 
di Trieste italiana, che aspetta i suoi liberatori. 
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Or son cinquant’ anni Venezia fu liberata dai barbari. Ma i 
barbari esistono pur sempre, e la loro barbarie si manifesta inso- 
lente, implacabile : il Belgio la conobbe a Louvain, la Francia ad 
Arras e a Reims, in quella cattedrale di Reims sulla quale si è 
accanita la barbarie tedesca, perchè in quella chiesa, dove si con- 
sacravano i Re di Francia, essi immaginavano di poter distruggere 
qualche cosa della nostra storia, e perchè Reims è per noi, ciò 
che San Marco è per voi. Ed anche voi la conoscete questa incre- 
dibile barbarie, che minaccia di rovina i monumenti i quali sono 
pure patrimonio comune dell’ umanità. 

Alcuni anni or sono, un attentato a Venezia sarebbe sembrato 
idea da pazzi o da criminali : minacciarla oggi è un metterai fuori 
della civiltà. ‘ 

Queste sono, signori, alcune delle ragioni che mi hanno con- 
dotto oggi a Venezia. Ma non ci sono venuto soltanto quale amico 
privato, appassionato per tutte le glorie di Venezia. Il Ministero 
Francese della Pubblica Istruzione mi ha caldamente incoraggiato 
a questo viaggio affinchè io vi portassi il cordiale, fraterno saluto 
della Francia all'Italia alleata e amica. Conosciamo in Francia la 
grandezza, la magnificenza dello sforzo italiano ; sappiamo che ai 
soldati eroici di Verdun e della Somme sono pari in coraggio e 
valore i soldati eroici di Gorizia, del Carso e del Trentino. E 
sappiamo anche che l’ Italia e la Francia, sorelle di sangue latino, 
hanno lo stesso spirito, le stesse aspirazioni, lo stesso ideale in- 
tellettuale e morale. Nella guerra mondiale, nella guerra che finirà 
con la vittoria, la Francia e l’ Italia sono strettamente unite per 
un’ opera comune. Nella lotta contro l’ eterno barbaro, esse sono 
i soldati valorosi del diritto, della giustizia, e della civiltà. 
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RELAZIONE DEL SEGRETARIO 


(1914-1916) 


Gentili Signore, Signori, Colleghi, 


In questa tornata particolarmente solenne meglio era forse 
che della parola del segretario si fosse risparmiata così eletta riu- 
nione, ima l’invito che mi vien fatto di parlare risponde al com- 
pimento di un doppio dovere; dovere prescritto dallo statuto della 
Deputazione, che vuole sia fatta ogni anno una relazione pubblica 
di quanto ha operato la Società nel periodo trascorso dall’ultima 
assemblea, dovere imposto da una lodevole consuetudine per cui 
si usa commemorare, sia pure con brevi accenni, i Colleghi de- 
funti nel periodo medesimo. Questa volta la relazione e la com- 
memorazione si estendono ad un biennio di vita sociale, poichè 
nello scorso anno non ebbe luogo la pubblica tornata; non perciò 
io chiedo più tempo di quello consueto, e Voi vorrete pazientare 
mentre dura l’eco dell’alata parola inaugurale dell'illustre Presi- 
dente, e gradito risuona il saluto del Rappresentante di Francia, 
mentre v’ aspetta la parola di un altro Maestro che saprà farvi 
palpitare il cuore alla rievocazione di nostri dolori e fatti e glorie, 
passati, ma recenti e connessi intimamente con i dolori, con i fatti, 
con le glorie d’ oggi. 


Nella relazione letta in questa sala il giorno 15 novembre 
1914 io annunziava la prossima comparsa di due volumi della 
collezione Monumenti, che avrebbero rispettivamente contenuto 
una Cronaca dei fatti occorsi in Italia, di un anonimo veronese 
dal 1446 al 1488, nella edizione del socio prof. Soranzo e il 
Copialettere marciano della cancelleria carrarese da gennaio 1402 
a gennaio 1403, edizione curata dalla sig.ra dott. Ester Pastorello; 
ricordava poi, con altre pubblicazioni già in corso di stampa o a 
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questa destinate, il primo volume dell’ Epistolario di Guarino vero- 
nese per cura del socio prof. Sabbadini, una monografia del prof. 
Luigi Zenoni su L'Accademia dei nobili alla Giudecca, e due studi, 
uno del socio dott. Brunetti, intitolato Contributo alla storia delle 
relazioni veneto-genovesi dal 1348 al 1350, l’altro dettato dal dott. 
Gian Giorgio Zorzi, dal titolo Contributo alla storia dell'arte vi- 
centina dei secoli XV e XVI. Furono queste sei promesse man- 
tenute, e insieme due altri studi, allora non annunziati, abbiamo 
distribuito nel biennio sociale testè compiuto. Sull’ importanza e 
sul contenuto della Cronaca veronese e del Copialettere carrarese 
ho riferito altra volta e qui mi taccio; ma torna caro ricordare 
che, come al collega prof. Simeoni a merito del volume accolto 
nei nostri Monumenti su Gli antichi statuti delle arti veronesi, così 
al prof. Soranzo pel poderoso volume testè accennato, l’ Accademia 
dei Lincei ha conferito il premio ministeriale. 

L'Epistolario di Guarino veronese va omai registrato fra le 
pubblicazioni della nostra Società che incontrano maggior fortuna. 
Diverse cause a ciò contribuiscono. Si tratta dell’umanista che fra 
i grammatici del nostro quattrocento vanta forse le maggiori be- 
nemerenze; di Guarino disse Pio II che fu maestro di quasi tutti 
coloro che ottennero allora nome di eleganti scrittori. L' epi- 
stolario, di cui parliamo, riesce indispensabile a chi studi la 
storia letteraria del rinascimento, atteso il numero e la qualità 
dei corrispondenti del veronese, serve alla storia degli studi clas- 
sici, sopra tutto pei richiami agli autori antichi che il prof. Sab- 
badini è venuto mano mano notando nella stampa delle lettere, 
contribuisce alla conoscenza della storia politica del tempo, chè 
tutti sanno quanto gli umanisti s’ ingerissero e fossero chiamati 
ad ingerirsi di cose pubbliche. In questo volume, di oltre sette- 
cento pagine, sono raccolti più di cinquecento documenti, e cioè 
le lettere del Guarino da Costantinopoli, da Firenze, da Venezia 
e da Verona per gli anni 1403 a 1429; in seguito vedranno la 
luce quelle da Ferrara pel periodo da 1429 a 1460, l’anno di 
morte del famoso grammatico. Ma un altro pregio della edizione 
sta nella valentia che possiede e nell'amore che vi porta l’illu- 
stre Uomo che ne ha la cura. Nella breve prefazione a questo 
primo volume il prof. Sabbadini ricorda che Antonio Cappelli 
dell’Estense di Modena, vedendo una certa volta com’egli non 
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fosse in tempo a copiarsi avanti la scadenza delle ferie scolasti- 
che, il prezioso codice guariniano n.° 57, un giorno, al chiudersì 
della biblioteca, lo-involse in un giornale e glielo consegnò, sog- 
giungendo : qui sta la mia e la sua vita, se lo porti all’albergo. 
L'espressione del Cappelli riassume le dotte fatiche che il prof. 
Sabbadini ha dedicato al Guarino ed ora corona con i tre volumi 
che la Deputazione è superba di aver accolto nelle sue collezioni. 

Lo studio del prof. Zenoni, che s' intitola L’ Accademia dei 
nobili alla Giudecca, è definito dall’ autore “ il primo contributo 
“ di una breve serie di monografie , colle quali egli ha “ in ani- 
“ mo di illustrare via via, sulla scorta di documenti inediti, le 
“ principali istituzioni scolastiche della Repubblica di Venezia dal 
1500 al 1797 ,. L'Accademia dei nobili nella storia di queste 
istituzioni rappresenta “ un centro importantissimo di varia cul- 
“ tura, anzi, pei tempi in mezzo ai quali si svolse l’ opera sua, 
“ un asilo di quei buoni studi che dovevano preparare alla patria 
“ cittadini utili e degni ,. Come insegna il suo nome, essa fu de- 
stinata ai figliuoli di famiglie patrizie, e beneficava della educa- 
zione necessaria per accedere alle magistrature cittadine, quei 
giovani che per difetto di mezzi non vi sarebbero altrimenti po- 
tuti pervenire. Regolarmente costituita nel 1619, visse “ di vita 
non rigogliosa , fino a che la travolse nell’onde sue distrug- 
gitrici quella stessa fiumara per cui cadde la Repubblica di 
S. Marco. Della sua vita economica, letteraria, morale, religiosa il 
prof. Zenoni ha dettato le vicende due volte secolari, e la mono- 
grafia che l’autore, fattosi frequentatore indefesso delle sale d’ar- 
chivio, attinse tutta da fonti originali, è riuscita dotta, simpatica, 
esauriente, come già fu attestato da giudizi di critici autorevoli. 

Con lo studio Contributo alla storia delle relazioni veneto- 
genovesi dal 1348 al 1350 il socio dott. Brunetti del nostro Museo 
Civico ha portato nuovi elementi alla conoscenza di un periodo nel 
quale, come egli scrive, “ per l’aspra tenacia della lotta, per il 
“ lavorio diplomatico che la preparò e l’'accompagnò nelle sue 
“ varie fasi, per l’equilibrio delle alleanze con cui le parti con- 
“ tendenti cercarono di compensare le reciproche debolezze, la 
“ secolare contesa tra Venezia e Genova sembra uscire dall’ am- 
“ bito troppo ristretto di una contesa municipale, per assurgere 
“ ad importanza europea ,. L’Autore ci ha condotto colle sue ri- 
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cerche e colle sue meditate conchiusioni alla porta di quell'altro 
periodo, la guerra quinquennale (1350-55) fra le due repubbliche, 
nella quale il Bosforo, la Lojera, la Sapienza restarono consa- 
crati alla storia per combattimenti eroici, sebbene purtroppo non 
possiamo dirle egualmente gloriose quelle lotte fraterne, noi che 
per grande ventura sappiamo i fraterni ardimenti, i gloriosi co- 
muni eroismi dell’Italia d’oggi. Alle porte di quel secondo periodo 
di storia, dirò così più rumorosa, forse anche più agevole a de- 
scriversi per un facile narratore quale è il dott. Brunetti, egli 
ha creduto di fermarsi, esprimendo l’augurio che un’altra penna, 
particolarmente esperta del nostro trecento, ce ne appresti il rac- 
conto : a questo augurio noi sottoscriviamo di cuore. Mi piace 
notare nello studio presente, per la storia della marineria vene- 
ziana del tempo (e certo non dimentico perciò gli studi pregevoli 
in argomento del prof. Manfroni), alcuni capitoli relativi alla 
formazione, alla vita ed alla disciplina dei nostri equipaggi, ed 
alla codificazione di leggi in materia delle prede di guerra. 

Gli scritti del prof. Zenoni e del dott. Brunetti occupano il 
volume IX della serie III della Miscellunea di storia veneta ; nel 
volume X sono tre studi del dott. Segarizzi, della prof. Laura 
Lattes, del dott. Gian Giorgio Zorzi. 

Antonio Baratella e î suoi corrispondenti : così è intitolata la 
monografia del collega dott. Segarizzi. Il poeta e maestro loreggese 
del secolo XV è quì fatto conoscere per la prima volta nella sua 
vita, nelle sue opere e nelle persone che secolui scambiarono 
letteraria corrispondenza, e ciò mediante paziente esame di docu- 
menti d’archivio e di buon numero delle opere stesse. Antonio 
Baratella, nato circa il 1385, morì nel 1448; insegnò grammatica 
a Padova, a Belluno, a Feltre perchè astretto dal bisogno di gua- 
dagno, ma due sogni lo accompagnarono fino alla tomba, quello 
di un agiato ozio campestre che gli avesse permesso di dedicarsi 
unicamente, e con.animo tranquillo, alla poesia, e la corona poe- 
tica. Certo egli. fu copioso scrittore di versi se ne ha composto 
ben 75000 distribuiti in ventisette opere, ma non può dirsi di lui 
che sia stato vero poeta; in quella vece egli disdegnava la vera 
stima che gli sarebbe venuta, anzi gli venne dall’arte dell’ inse- 
gnamento, pretenzioso, nella grande ambizione, dell’alloro che gli 
mancò. A queste conclusioni conduce lo studio del dott. Segarizzi. 
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Utile assai riesce anche la raccolta di notizie sui corrispondenti 
del Baratella “ quasi una fantasmagoria, nella quale ci passano 
“ dinanzi patrizi veneziani e primari cittadini di Padova, gente 
“ d’arme e di toga, e medici e maestri e sacerdoti di Venezia, 
“ Padova, Treviso, Belluno, Feltre, Udine, e dell’ Istria e della 
“ Dalmazia, o quivi accorsi da altre regioni d’Italia; non pochi 
“ di fama sicura, altri appena conosciuti, altri ancora ignorati fin 
“ qui ,; tutti in ogni modo benemeriti diffonditori della nuova 
cultura nelle terre suddite di Venezia. Il lavoro si chiude con 
una note sulla metrica del Baratella favorita al Segarizzi dal 
prof. Sabbadini, e con una bella serie di componimenti inediti 
indirizzati al poeta loreggese, anch’essa buon contributo agli studi 
letterari del quattrocento. | 

“ Vive e vivrà, finchè duri il sentimento del bello poetico, 
“ Luigi Carrer di Venezia ,. In questo giudizio di Giacomo Za- 
nella, che, purtroppo, minaccia di non avverarsi, sono riassunti i 
pregi del cantore a cui la prof. Laura Lattes ha dedicato uno 
studio, frutto di severa preparazione. Ed ha compiuto opera lette- 
rariamente e moralmente nobile nel rinverdire la fama dell'Uomo 
a cui dobbiamo quelle belle creazioni che sono le ballate JI Sul- 
tano, IL Moro, lo Stradella ; il quale seppe unire in mirabile ac- 
cordo la scuola classica e la romantica, e lasciò scritti di prosa, 
che, bene osserva l’Autrice, “ sono come un preludio al metodo 
“ moderno della ricerca estetica ed erudita ,. Lo studio tratta, 
nella prima parte, della giovinezza di Luigi Carrer, della sua opera 
a Padova come critico e traduttore, ed a Venezia come giorna- 
lista e poeta, e degli ultimi suoi anni; nella parte seconda ci è 
data la bibliografia carreriana che informa in più rubriche degli 
scritti editi, dei versi tradotti, degli scritti inediti, degli studi 
intorno al Nostro. 

Il dott. Giangiorgio Zorzi si è proposto di continuare, nei 
riguardi della sua Vicenza, l’ opera poderosa che l’abate Antonio 
Magrini aveva impresa procedendo alla ricerca dei nuovi fonti per 
la storia dell’ arte che fino ai giorni moderni si tennero gelosa- 
mente nascosti sopra tutto negli archivi notarili. E lo studio che 
s'intitola Contributo alla storia dell’ arte vicentina nei secoli XV 
e XVI sta a provare che lo Zorzi possiede l’amore, la prepara- 
zione e la forza necessaria allo scopo. A questo primo contributo 
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egli ne farà seguire un secondo, che illustrerà la scultura e l’ ar- 
chitettura vicentina pure dei secoli XV e XVI; un terzo studio 
sarà dedicato ai professionisti delle arti minori (falegnami, orefici, 
organisti, fusori di campane). È un insieme di materiali egregi che 
figura assai bene nelle nostre serie, dove furono già stampate altre 
collezioni consimili a illustrazione dell’ arte friulana, di quella pa- 
dlovana etc. 

Altri volumi e monografie, già destinati alla stampa, e taluno 
quasi compiuto, avrebbero visto avanti oggi la luce se le presenti 
condizioni non avessero impedito l’uso di alcuni codici o tenuti 
impegnati in gravi uffici gli stessi autori. In ogni modo sarà pronto 
fra qualche mese, e sarà davvero un poderoso volume, l’ indice 
per nome d’ autore e per materia, delle pubblicazioni concernenti 
la storia medioevale italiana pel periodo 1899-1910 recensite dal 
socio co. Carlo Cipolla, ed è assai progredita la stampa del se- 
condo volume dell’ Epistolario guariniano di cui ho riferito. Anche 
un altro volume della Miscellanea di storia veneta è in corso di 
stampa, e gli sono assegnate una monografia che riguarda Un di- 
lettante incisore veneziano del sec. XVII (Antonio Maria Zanetti 
di Girolamo), di cui è autore il dott. Giulio Lorenzetti, una se- 
conda monografia dovuta alla sig.8® dott. Ester Cocco sul Tiziano 
a Padova, ed una terza che illustra La vita privata a Padova 
nel sec. XVII e fu dettata dalla sig." prof. Maria Borgherini-Sca- 
rabellin. Con questi e qualche altro studio già depositato nella 
nostra segreteria, e mentre altri ci sono annunziati in corso di 
preparazione (fra i quali ricordo un repertorio di pubblicazioni del 
1848-49 possedute dalla nostra Marciana, e di cui sarà curata la 
stampa dal dott. Giulio Coggiola), è fissata alla nostra Società 
una discreta messe di lavoro per l’ anno accademico testè iniziato, 
in giusta relazione eziandio con le sue forze economiche. 

Saremo poi generosi col nostro deposito delle pubblicazioni 
fin qua edite e in via di stampa, disponendone a vantaggio e de- 
coro delle pubbliche biblioteche delle città e grossi centri che man 
nano saranno conquistati all’ Italia. Rimediando così, per quanto 
concerne le nostre collezioni, a devastazioni patite da quegl’ isti- 
‘ tuti, integrandone le serie incomplete, fornendone quegli che ne 
sono sprovvisti, confidiamo di fare opera non inutile all’ incre- 
mento culturale di quei nostri fratelli. 
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L’ apprezzamento in cui vediamo essere tenuto il nostro pe- 
riodico Nuovo Archivio Veneto mi dispensa dall’ intrattenervi sul 
contenuto delle due ultime annate di esso. Devo bensì informare 
che il fascicolo di quest’ ultimo trimestre 1916 porterà esclusiva- 
mente scritti di storia del nostro Risorgimento; la Deputazione 
vuole partecipare anche con questa forma permanente alla ricor- 
renza patriottica che Venezia celebra in questi giorni. 

Per ultimo voglio dirvi che nel biennio compiuto questa Pre- 
sidenza non ha mai tralasciato di figurare a mezzo di qualche suo 
membro o di altro incaricato, oppure con larga adesione, là dove 
in una solenne protesta contro atti barbarici a danno delle nostre 
bellezze storico-artistiche poteva riaffermarsi ancora una volta la 
mirabile fusione dei nostri spiriti, o dove una cerimonia, una com- 
memorazione potevano esprimere approvazione, incoraggiamento, 
plauso alla magnanima prova che l’ Italia sostiene. - 

Il nostro bilancio economico risente, di necessità, il grave 
periodo che attraversiamo ; tuttavia l’ amore che alla nostra isti- 
tuzione portano i corpi morali nostri contribuenti, una buona stella 
che ci ha procurato recenti notevoli vendite di pubblicazioni so- 
ciali, e le premurose sollecitudini del socio co. Andrea Marcello 
che già da parecchi anni presiede al nostro camerlengato, ci hanno 
permesso e permettono ancora di proseguire senza veruna alte- 
razione nella pratica del nostro programma. Nell’ annata 1914- 
1915 di fronte ad un attivo di L. 16879.63 abbiamo avuto un 
passivo di L. 16330.11, nell'annata 1915-1916 entrarono L. 13009,19 
uscirono L. 11391,77. 


Ora il nostro pensiero alla memoria dei Colleghi che in questo 
biennio fecero viaggio “ verso il grande Oceàn, che non ha fine ,,. 

£ prima, Signori, lasciate ch'io aggruppi i nomi di tre illustri 
che ebbero, se non erro, affinità di studi, particolarità di rapporti, 
comune ampiezza di meritata rinomanza ; così fosse ad essi sorrisa 
con eguale generosità lunga la vita. Invece, se Alessandro d’ An- 
cona toccò l’età veneranda in cui la mente sì schiude “ ai casti 
pensieri della tomba ,, Rodolfo Renier e Francesco Novati ci la- 
sciarono nel pieno vigore della vita e della maturità letteraria. 

Alessandro d' Ancona, nostro socio corrispondente esterno, 
mancò in Firenze l'8 novembre del 1914. Fu lunga la sua gior- 
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nata, ima non perciò è meno sorprendente la mole del suo lavoro 
che s' aggira intorno al migliaio degli scritti. Indagini comparate, 
illustrazioni di leggende e tradizioni medioevali, studi sulla de- 
mopsicologia, rievocazioni di poeti dei primi secoli della nostra 
letteratura, commenti a scritti dei sommi Dante e Petrarca; poi, 
negli anni più tardi, sono commemorazioni, monografie, edizioni 
di carteggi a illustrazione della storia del nostro Risorgimento, e 
preziosi volumi miscellanei, nei quali 1’ Autore stesso s’ è fatto rac- 
coglitore dei propri scritti minori migliorati ed accresciuti. Mancò 
avendo da poco compiuta l’ edizione delle poesie di Costantino 
Nigra e preparata la monografia, che uscì postuma, sull’ abate Sci- 
pione Piattoli, il noto campione italiano della indipendenza po- 
lacca, l’ opera che per gli avvenimenti del nostro tempo assume 
il tono di una voce di giustizia, di speranza, d’ augurio. Ma l’at- 
tività del d’ Ancona non è tutta nei suoi studi. Giovanni Sforza, 
colla competenza suggeritagli da una intimità di mezzo secolo, 
ha scritto efficacemente dell’ amico, uomo, patriotta, giornalista, 
insegnante, Sindaco della nativa sua Pisa in momenti di serie 
difficoltà amministrative, “ fibra indomita di lavoratore ,, che anche 
“ negli estremi suoi anni sentiva irrefrenabile il bisogno di fare, e, 
“ pur di fare qualcosa, si sarebbe messo, come Niccolò Machiavelli, 
“ a rotolare un sasso ,. Bene disse Vittorio Cian, all’ indomani 
della sua dipartita, che la memoria di Alessandro d’ Ancona desta 
in noi italiani un “ sentimento d’ ammirazione e d’ orgoglio che è 
“ il miglior conforto al nostro dolore ,,. 

Rodolfo Renier, anch’ egli socio corrispondente esterno, è morto 
l'8 gennaio 1915. Di lui dovrei ricordare la primitiva inclinazione 
agli studi della filosofia, e l’opera precoce nel giornalismo, poi 
l'intensa applicazione alle letterature romanze, e, in questa, la nota 
tendenza al metodo storico-letterario, forse con sacrificio dell’ele- 
mento filologico, sebbene il Renier nell’ esercizio del magistero e 
insieme in taluni dei suoi studi abbia provato l’ acquisto di com- 
petenza anche nel campo strettamente linguistico e letterario; do- 
vrei ricordare gli scritti del Renier che riguardano la nostra ri- 
nascenza, sopra tutto quelli in collaborazione con Alessandro Luzio, 
intesi alla illustrazione d’Isabella d’ Este Gonzaga, “ la figura di 
“ donna più compiutamente rappresentativa che vanti il rinasci- 
“ mento italiano ,. Ma la benemerenza che tutte avanza le altre, 
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si è l’opera più che trentennale da lui consacrata al Giornule 
storico della letteratura italiana, il periodico accumulatore dell’im- 
menso materiale storico delle nostre lettere, che “ vagliato ed or- 
“ dinato offrirà il nucleo fondamentale della critica nuova ,. Non 
dimentichiamo certo l’ aiuto che vi ebbe da esimi condirettori, ma 
che dire del suo contributo vario di collaboratore, di quello, anche 
meno appariscente ma attivissimo, di recensore che la recensione 
converte in istudi effonditori di larga dottrina e di nuovo pensiero, 
dell’ opera di disciplinatore della collettività collaboratrice ? Per- 
ciò il Renier poteva scrivere, nell’ Avvertenza agli Svaghi Critici 
(nel 1910). “ Da molti anni ormai, il mio tempo è assorbito dalle 
“ occupazioni professionali e dalle cure assidue ininterrotte, che 
dedico al Giornale storico della letteratura italiana. Come pro- 
“ duttore di materia scientifica originale (qui veramente il Renier 
“ esagera un poco) da parecchio tempo sono già morto ,. Perciò 
la deliberazione che alla festa degli amici e scolari di lui nel 1912 
pel trentennio del suo primo insegnamento universitario, fosse as- 
sociato il giubileo del Giornale fu atto di omaggio, di dovere, a 
lui riuscito teneramente caro. Vi si può bene adattare il concetto 
dantesco : 


Degno è che dov'è l'un l’altro s’ induca, 
Sì che, com’ elli ad una militaro, 
Così la gloria loro insieme luca. 


Scolaro insigne d’ insigne maestro, dai primi studi condotti 
sull’ antichità classica, di cui lasciò saggi e da cui trasse più tardi 
egregiamente profitto, Francesco Novati, nostro socio onorario, sotto 
la guida di Alessandro d’ Ancona, passò agli studi sul Medioevo. 
Tutti sanno che Coluccio Salutati e l’ ambiente in cui visse il dotto 
cancelliere fiorentino sono il centro delle nuove indagini del Nostro, 
donde emana radiosissimo contributo di luce agli studi sul Rina- 
scimento, contributo che l’ intelligente attività del Novati, cultore 
| insieme di ogni manifestazione letteraria, artistica, politica, venne 
mano mano allargando, approfondendo nei secoli precedenti fino 
ai giorni dell’ invasione longobarda. Con pari entusiasmo, specie 
negli ultimi anni, somigliando anche in questo al suo maestro, 
egli si era dedicato ad un ordine di ricerche a noi, per tempo, 
assai più vicino; l’ultima sua pubblicazione (erano già in numero 
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di quattrocentoquattordici gli scritti del Novati nel 1908) fu il vo- 
lume Stendhal e l’anima italiana. Con Rodolfo Renier egli avea 
creato, nel 1904, l’ autorevole rivista Studi medievali, come era 
stato col Renier uno dei fondatori, poi condirettore, del Giornale 
storico della letteratura italiana. Quando cadde sull’ ardua via 
del lavoro il professore di Torino, il Novati sobbarcavasi solo al 
grave incffrico, ma era omai prossimo il giorno in cui anche la 
sua stanca mano, così intensamente operosa, doveva per sempre 
cadere. Egli si è spento il 27 dicembre 1915. 

Numerosi altri Colleghi, che ci hanno lasciato nel biennio, devo, 
mio malgrado brevemente, richiamare al vostro pensiero. E prima 
ricordiamo gli onorari Enrico Castelnuovo, Guido Baccelli, Tiberio 
Roberti, Ugo Balzani. 

Venezia accolse giovanissimo ed ospitò fino all’ ultimo giorno 
di sua vita, che fu il 22 gennaio 1915, Enrico Castelnuovo; anche 
perciò la sua figura è troppo nota perchè io possa in brevi parole 
dire cosa da voi non risaputa. A voi è conto l’amore che egli 
nutrì per la nostra Scuola di Commercio, dove sin dall’anno 1873 
fu professore di Istituzioni di commercio e legislazione doganale, 
e direttore dal 1° luglio 1905; sapete dei suoi buoni saggi di 
traduttore e poeta, delle numerose memorie di argomento lette- 
rario, storico, sociale, economico; ma più ancora intimamente co- 
noscete ed avete giudicato l’opera di Enrico Castelnuovo romanziere, 
per la quale egli fu amato ed ammirato dal pubblico italiano, che 
nel romanzo e nella novella di lui vide lo spirito della vita vera, 
apprezzò la naturalezza dell’ arguzia e la nobiltà del sentimento, 
trovò la forma brillante, sentì di preferire coll’ autore la spontanea 
semplicità agl’ intrecci delle situazioni complesse. Maestro e ro- 
manziere furono le due missioni di Enrico Castelnuovo ; egli disse 
un giorno, con fine umorismo, come “ nella sua vita non avea 
“ cercato che di procurarsi un alibi intellettuale, per poter con i 
“ doveri dello insegnamento scusare le manchevolezze del roman- 
“ ziere e con la passione per il romanzo giustificare le deficienze 
“ del professore ,; in quella vece la passione letteraria conferì 
eleganza all’ insegnamento, mentre questo fece del Castelnuovo 
uomo di studi acuto e colto. I suoi scritti Una dama reneziana 
del secolo XVILI, che è la nota Catterina Dolfin Tron, e il discorso 
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Venezia un secolo fa, detto nel 1913, appartengono particolarmente 
alle nostre ricerche di storia patria. 

Per altri cospicui meriti il nome di Guido Baccelli splende 
di fama non peritura ed ha spiegato libero volo oltre i confini 
del nostro Paese. La Società storica veneta ha visto con ramma- 
rico disparire questo vegliardo, che per quattro volte avea retto 
il dicastero della Pubblica Tstruzione, che fu in Roma fondatore 
| dell'Istituto Storico Italiano e della Galleria d’ arte moderna, che 
nella eterna città dette grande impulso agli scavi archeologici, 
donde l’ isolamento del Pantheon d’ Agrippa, il grandioso concetto 
della “ Passeggiata archeologica ,, i lavori e le discoperte del 
Foro Romano. Voi mi dispensate, Signori, anche da semplici accenni 
all’ opera di Guido Baccelli scienziato, che a ventiquattranni pro- 
fessava medicina legale nell’ Università di Roma e pochi anni dopo 
era assunto alla cattedra di anatomia patologica e a quella di 
clinica medica generale che tenne fino alla morte, ma non trala- 
sciamo il ricordo del grande affetto di lui alla lingua latina, del 
pieno possesso che egli ne godeva e di cui usava negli scritti 
come nella conversazione, dell’ amore con cui ne faceva pompa 
nei congressi di medicina internazionale, recandovi nel classico 
idioma la voce d’ Italia, legittimamente orgoglioso di ricordare, 
fra gli scienziati di tutto il mondo, la sua qualità di civis romanus. 

L’avita nobiltà dei natali ha trovato nel conte Ugo Balzani 
di Roma condegna corrispondenza intellettuale. La lontana origine 
della sua famiglia dall’ isola di Albione e i rapporti parentali ivi 
contratti dal conte Ugo spiegano qualmente alcune sue pubblica- 
zioni siano apparse nella lingua di quella dotta nazione, oppure 
ne illustrino episodi storici, e come di lui figurino bellamente, 
per citarne talune, egregie traduzioni di opere del Bryce e del 
Dowden. Però gli studi più autorevoli del Balzani ebbero per 
oggetto le Cronache italiane del medio ero, e la celebre abazia 
benedettina farfense. Sono lavori che onorano altamente la cri- 
tica italiana /l Regesto di Farfa, alla cui edizione egli si sobbarcò 
insieme con Ignazio Giorgi, e la stampa del Chronicon Farfense 
di Gregorio da Catino, uno dei più celebri cartolari italiani. Da 
queste pubblicazioni, non meno che le remote vicende dell’insigne 
badia e la storia del nostro medioevo dai tempi longobardi fino 
alla fine del secolo XI, trovano di che avvantaggiarsi gli studi 
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delle dottrine diplomatiche. La nostra Deputazione ebbe troppo 
breve tempo l’onore di annoverare il Balzani fra i suoi membri; 
eletto nel novembre dello seorso anno, si è spento il 27 febbraio 
successivo. Ringraziando della sua nomina egli così esprimevasi: 
“ mi è particolarmente caro essere ascritto ad un sodalizio di cui 
“ammiro da lungo tempo l’ attività operosa e sapiente, a cui mi 
“ legano tanti ricordi di antiche fide amicizie e l’affetto profondo 
“ e reverente a Venezia ,. Oggi Venezia cultrice degli studi sto- 
rici ricorda l’ illustre estinto con ricambio di affetto e riverenza. 

Nella veneranda età di quasi 94 anni si spegneva il 1° febbraio 
1915 il co. Tiberio Roberti di Bassano. Egli appartenne a fami- 
glia in cui veramente può dirsi che “risurge per li rami — 
l’ umana probitade ,, ed ha seguito le orme egregie dell’ abate 
Giambattista letterato, di Francesca Franco poetessa, di Roberto 
pittore, dello stesso suo padre, Giambattista, dotto raccoglitore delle 
memorie patrie. Il co. Tiberio esordì nel campo letterario trattando 
con sicura dottrina di argomenti filosofici e sociali, che poi svolse 
in forma popolare nei suoi discorsi, quale presidente della Società 
degli Artigiani. Quale delegato scolastico del distretto, illustrò i 
rapporti che devono intercedere fra la scuola benintesa e la so- 
cietà. Quale direttore onorario del Museo Civico di Bassano e 
regio ispettore dei monumenti e scavi del distretto, studiò i più 
notevoli dipinti della pinacoteca bassanese, le stampe della col- 
lezione remondiniana, la vita letteraria e scientifica dei maggiori 
suoi concittadini. Fu parco nello scrivere, ma le sue pubblicazioni 
gli valsero meritata notorietà. Nell’ esempio di una lunga giornata 
tutta sacra ad onorare e giovare collo studio e coll’ opera la città 
che gli avea dato i natali, Tiberio Roberti trasmise ai giovani il 
retaggio avuto dagli avi e da lui fedelmente conservato. 

Altri due uomini preclari ha perduto la Deputazione nei soci 
corrispondenti interni co. Francesco Cipolla morto il 10 dicembre 
1914 e sac. Antonio Spagnolo morto il 80 luglio p.p. Il decesso 
del primo ci veniva partecipato dall’illustre fratello co. Carlo con 
queste espressioni: “ Acuto ingegno, tenace memoria, eccezionale 
“ cultura, nelle discipline filosofico-letterarie lo fecero versatissimo. 
“ Sta raccomandato il suo nome segnatamente alle squisite ver- 
“ sioni poetiche, onde rese con gusto d’italianità schietta e nativa, 


© mirabili capolavori di classici stranieri antichi e moderni ,. 
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L’ elogio scientifico, fatto di semplicità e sincerità, non va guasto 
da miei commenti. Tutt'al più aggiungerò il particolare men noto, 
di una certa competenza di Francesco Cipolla in fatto di orni- 
tologia, donde diverse comunicazioni di lui al R. Istituto Veneto, 
e la sua opera copiosissima nella esegesi del poema dantesco. 
Ma in lui le virtù dell'intelletto erano vinte dalla modestia. L' e- 
logio più bello di questo pregio, che oggi quasi si dispregia, e 
della bontà di Francesco Cipolla, lo ha fatto il collega dott. Bia- 
dego così concludendo la commemorazione che ne tenne all’ Ac- 
cademia di Verona: “ Ho detto in principio che se egli avesse 
“ potuto vedermi in questo momento, mi avrebbe detto, con viso 
“ quasi di corruccio, di non parlare. Ora che ho parlato, me lo 
“ vedo dinanzi indulgente e sorridente; sento ch'egli mi ha per- 
“ donato ,. 

Antonio Spagnolo, direttore degli Istituti veronesi che si no- 
mano da un eroe della carità, don Nicola Mazza, e continuatore 
dell’opera di questo, preposto della biblioteca capitolare di quella 
città, lascia una serie di studi che corrispondono benissimo 
alle sue missioni di sacerdote e di custode di un rinomato sa- 
crario di cimeli storici letterari giuridici. Così, mentre egli rivol- 
gendosi ad un pubblico più ampio, ha scritto (per citare esempi) 
della festa del Corpus Domini a Verona, di san Bernardino da 
Siena in quella città, e della settimana santa nella storia, le sue 
dotte fatiche sull’evangeliario purpureo veronese e sui restauri 
dei codici antichi, la edizione fototipica da lui diretta del celebre 
palimpsesto di Gaio, e le memorie sulla scrittura minuscola e le 
scuole calligrafiche veronesi, e potrei continuare, ne rendono 
benemeritissimo il nome nel campo degli studi paleografici, e ad- 
ditano lo Spagnolo esempio, fortunatamente non unico fra noi, 
di ciò che sa, e può, e deve fare l’ingegno italiano prima che 
altri popoli vengano a dissodare le zolle di nostra Terra e ad in- 
segnarcene la meravigliosa fecondità e i lauti profitti che la 
scienza può ricavarne. 

Un pensiero infine ed un saluto ai defunti soci corrispondenti 
esterni. 

Attiiio Centelli, mancato il 13 giugno 1915, era nato nella 
nostra città. Insieme con Antonio Santalena fondò e diresse 
la Gazzetta di Treviso, più tardi fondò e diresse a Milano la 
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Domenica del Corriere; fu sopra tutto, quasi del tutto, giornalista, 
ma piacquero anche i suoi libri di viaggi e di ricerche storiche. 
Il nostro periodico sociale ha pubblicato di lui parecchie riviste 
bibliografiche, e il volume Caterina Cornaro e il suo regno, seb- 
bene presenti alla critica oggetto di osservazioni, riguardo a ciò 
che il Centelli “ non disse, o disse troppo sommariamente ,, è 
fatto però concludere ad un giudice, il quale s’ intendeva, Federico 
Stefani, che con quella monografia l’autore era “ entrato.... fra 
“ gli studiosi, abbandonando lo sterile campo del giornalismo po- 
“ litico ,. 

Albino Zenatti di Trieste è morto il 6 agosto dello stesso 
anno. Nella via dell’ insegnamento toccò uffici ragguardevoli fino 
a presidente dell’ Ispettorato centrale per le scuole medie e nor- 
mali del Ministero della Pubblica Istruzione. E accanto ai doveri 
del funzionario egli coltivò efficacemente gli studi sulla poesia 
antica, dettò numerosi scritti, e insieme col Morpurgo fu anima 
del periodico l’ Archivio storico per Trieste, V’ Istria e il Trentino. 
Ma aihmè! Il propagandista irredento ha cessato di vivere a 55 
anni, proprio allora che di luce insolita s’irradiava l’ alba di ciò 
che fu sogno della sua vita, la liberazione di Trento e Trieste. 

In età anche più fresca, a soli 34 anni, Alessandro Righi, 
docente di storia nel R. Liceo di Mantova, è scomparso il 29 
aprile decorso, lasciando prova di acume, sereno giudizio, ele- 
ganza di dettato, in alcune memorie che illustrano la storia della 
città dell’ Adige, suo luogo nativo. I 

Per ultimo, nella troppo lunga serie, ricordo, Signori, un 
grande straniero, Massimo Kovalewski, morto a Pietrogrado il 5 
aprile decorso. L' attività scientifica di questo erudito e pensatore 
svolge sopra tutto la questione della reciproca dipendenza della 
struttura economica e sociale e del regime politico nella storia 
delle società umane. Non è il caso che io venga a citazioni delle 
opere numerose e poderose di lui, alcune delle quali hanno fama 
universale. Per ciò che riguarda i nostri studi speciali voi cono- 
scete il volume del Kovalewsky 1 dispacci degli ambasciatori 
veneti alla Corte di Francia durante la rivoluzione e l’altro La 
fin d° une aristocratie. In questo momento, in cui l’ azzurra croce 
di S. Andrea combatte a fianco della bianca croce di Savoia pel 
trionfo della libertà e del diritto, torna più vivo il rimpianto del- 
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l'illustre russo, che, membro della prima Duma, fondava il par- 
tito della “ régénération pacifique ,, che le libertà inglesi (come 
scrisse Stanislao Posner) avrebbe voluto introdurre in una Russia 
trasformata in monarchia costituzionale. 

Ometto di ricordare le nomine di cariche e di nuovi soci, 
fatte dalla nostra Deputazione nell'assemblea del novembre 1915 
e allora rese note per la stampa. 

Nell’ assemblea di stamane si è proceduto alle seguenti ele- 
zioni: 

a Presidente peltriennio 1916-1919, il prof. Vittorio Lazzarini; 

a Consiglieri per lo stesso periodo, il senatore prof. Pompeo 
Molmenti e mons. Sebastiano Rumor, e pel biennio 1916-1918, in 
sostituzione del prof. Lazzarini, il prof. Antonio Bonardi; 

a soci onorari il signor Carlo Kohler di Parigi, l’ on. prof. Luigi 
Rava, il senatore Isidoro Del Lungo, i professori comm. Costanzo 
Rinaudo e comm. Paolo Orsi e l'on. Luigi de Campi di Cles; 

a soci corrispondenti interni, la sig.na dott. Ester Pastorello 
di Padova e il co. Arrigo Balladoro di Verona; 

a soci corrispondenti esterni, i sig.ri professori Giannino Fer- 
rari, docente all’Università di Catania, ab. Celso Costantini, diret- 
tore del Museo di Aquileja, co. Lamberto Cesarini Sforza di Trento, 
Livio Marchetti di Arco, Giovanni Oberziner di Trento, Guido 
Suster di Strigno (Trentino), Matteo G. Bartoli di Albona, Ales- 
sandro Dudan di Spalato, Attilio Tamaro di Trieste, avv. Fran- 
cesco Salata di Ossero, cav. Quintilio Perini di Rovereto, ab. Salvo 
Romolo Putelli di Breno; 

a revisori del conto per l’anno 1916-17, i soci prof. cav. Raf- 
faello Putelli e co. prof. Antonio Medin. 


Signore, Signori, 


Nella privata assemblea dello scorso unno abbiamo fatto il 
voto che l’ odierna riunione potesse essere tenuta in terra resti- 
tuita alla Madrepatria dalle nostre armi vittoriose. Abbiamo  fi- 
ducia che non sia vano ripetere l'augurio per l’anno 1917. Co- 
munque, passa il tempo e passano gli uomini, ma perdurano le 
opere loro. E nella grande opera, onde 


Cai 


tutte al suo desco le città redente — Italia aduna, 


660 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


il nostro sodalizio s’ allieta anche per una ragione tutta sua par- 
ticolare. 

Stamane, su proposta del Consiglio, noi abbiamo votato la 
massima di una modificazione dello statuto sociale, per cui, ac- 
cresciuto in equa proporzione il numero dei soci effettivi e corri- 
spondenti interni, che sono gli studiosi della nostra storia resi- 
denti nelle terre venete, i principali cultori di studi storici della 
più grande Venezia che è nel cuore di tutti gl’ Italiani, possano 
agevolmente entrare a far parte della Deputazione Veneta di 
Storia Patria, appunto in quelle categorie che saranno la loro sede 
geograficamente e politicamente naturale. Per noi questo voto 
non esprime soltanto il concetto di un giusto adattamento alle 
nuove condizioni territoriali, ma vuol dire che con gli ampliati 
termini noi vediamo ampliate le forze della nostra attività. Dalle 
balze e dalle sponde delle terre redente altri ingegni fervidi 
e possenti, resi liberi dalle più grandi e penose cure dei giorni 
che furono, si uniranno a noi nelle indagini faticose ma pur 
sempre rimuneratrici del comune passato: s° adopreranno con 
noi alla scoperta, alla diffusione di quella verità storica che, 
come tutti i veri, sorride sempre, fulgida stella, confortatrice, am- 
monitrice, sul cammino dell’ umanità. 


Giuseppe DALLA SANTA 
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LA LIBERAZIONE DI VENEZIA 


Eccellenza, Colleghi, Signori, 


Non a Venezia, ma in una delle città venete novellamente 
strappate dalle armi nostre agli artigli dell’ aquila rapace, a- 
vremmo tutti desiderato che si tenesse, nel cinquantenario della 
riunione di gran parte del Veneto alla grande madre Italia, l’annuo 
convegno della nostra Deputazione. Nè da me avrebbe dovuto 
esser pronunciata l’orazione consueta; sì bene da qualcuno dei 
colleghi nostri delle terre italiane di là dal confine così mal se- 
gnato del 1866, validissimi assertori di italianità, infaticabili nel 
ricercare ed illustrare i documenti, che hanno distrutto le menzo- 
gnere affermazioni di alcuni storicì transalpini. 

Ben altro significato avrebbe avuto l’ odierna commemora- 
zione, se fosse stato oratore Attilio Hortis, onore della storio- 
grafia triestina e da moltissimi anni nostro collega, o Ettore 
Tolomei, o qualche altro dei discepoli e continuatori dell’ opera 
di Bartolomeo Malfatti, che nell'Archivio dell’ Alto Adige sosten- 
nero continue battaglie per la verità e per il buon diritto. E 
l'assemblea avrebbe potuto esser resa ancor più solenne per 
la presenza di nuovi deputati, fino ad ieri per dolorose vicende 
politiche soltanto corrispondenti esterni, mentre col cuore e col 
pensiero e, finchè la sospettosa polizia austriaca lo permettesse, 
anche con gli scritti erano i nostri più validi collaboratori. 

Necessità d’ ordine militare hanno ritardato, ma non impe- 
diranno l’ ora ansiosamente desiderata, e impongono agli animi 

‘. nostri frementi di santa impazienza un’ attesa, che le ultime glo- 
riose geste militari fanno presagire assai ‘breve. 

Frattanto è parso doveroso consacrare questa, che sarà quasi 
certamente l’ ultima assemblea dei Deputati delle sole province 
venete, cui i trattati del 1866 consentirono di chiamarsi italiane, - 
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a ricordare brevemente le gioie e i dolori di quella parziale 
liberazione. 

Gioie e dolori, di cui i più giovani dei nostri deputati ebbero 
notizia soltanto dai libri o dalla voce dei padri loro ; di cui i 
più fra noi fummo testimoni pressochè incoscienti, pur essendoci 
rimasto nell’ animo vivissimo il ricordo dei lutti della regione 
dopo le deluse speranze del ’59, e dell’ esultanza allo scoppiar 
della nuova guerra, e delle amare lagrime piante all’ annunzio 
di immeritate sventure, e dell’ entusiasmo con cui furono accolte 
le milizie liberatrici, se pur non vincitrici. 

Ma non mancano fra noi coloro che quelle giornate memorabili 
vissero con tutte le forze dello spirito; che consciamente pian- 
sero, sperarono, operarono, disperarono, rasciugarono le lagrime, 
e che oggi hanno finalmente il conforto di veder sorgere un’ Italia, 
quale essi avevano voluta ed augurata cinquant’ anni or sono; di 
veder cancellate le macchie che in quei giorni annebbiarono il 
fulgido sole della libertà; di veder vendicate Custoza e Lissa. 

Dinnanzi a tali testimoni ardua è l’impresa a cui mi ac- 
cingo, di far rivivere nel breve spazio di tempo concessomi quel 
multiforme, aggrovigliato, fortunoso periodo della storia nostra, 
che e memorie autobiografiche e apologie e polemiche sanguinose 
e rivelazioni postume e carteggi e studi critici recenti hanno 
tentato di chiarire, non sempre con fortuna (1). 


(1) Non è mio proposito dare un completo elenco bibliografico ; mi 
limiterò ad indicare i principali autori, da me ora consultati o riletti : 
Anonimo, La Venetie en 1864, Parigi, s. data (Hachette). 
ID. La guerra pel Veneto, Torino, 1863. 
ID. [Chiala] Il Generale La Marmora e la campagna del 1866. 


1868. 

Ip. [Minozzi] Risposta all’ opuscolo “ Il generale La Marmora 
etc. , 1868. 

ID. Urgenza della questione veneta, Torino, 1864. 


BERNHARDI (von), Der Krieg 1866 gegen Oesterreich, Lipsia, 1897. 
ID. Aus dem Leben I. von B., Lipsia, 1902. 
BrADbEGO, Letteratura e patria negli anni della dominazione au- 
| strtaca, Città di Castello, 1913. 
BoxGHI, L'alleanza prussiana e l'acquisto della Venezia, in Nuova 
Antologia, 1869. 
BongHui, La vita e i tempi di Valentino Pasini, Firenze, 1866. 
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Tenterò tuttavia di disegnare, più che altro, un profilo degli 
avvenimenti, soffermandomi di preferenza, non sull’ opera del- 
l’ Italia per il riscatto del Veneto, ma sull’ opera del Veneto per 
la sua riunione all’ Italia: opera grande, non sempre equamente 
apprezzata, forse perchè non ben conosciuta; opera costante ed 
assidua, talora discorde nei mezzi, concorde sempre nel volere 
finito l’ obbrobrio e l’ onta del dominio straniero. 


ea 
Ben degna di veder per sempre infrante quelle catene che 
a Campoformio erano state foggiate ed a Vienna ribadite, era 


questa regione veneta, in cui la cospirazione carbonara aveva 
messe le sue radici più presto che altrove, come mostrò il pro- 


BottI, Un po’ di storta cittadina di circa mezzo secolo fa in Rass. 
storica Risorg. 1916. 
BouLLiER, Un roi et un conspirateur, Paris, 1885. 
BuLLk, Storia del secondo impero e del regno d’ Italia, Trad.e Sa- 
velli, Milano, 1910. 
CarRANO, Lettere di D. Manin al Pallavicino, Torino, 1859. 
CAVALLETTO, Una pagina di storia dell'emigrazione veneta in Riv. 
Risorg. 1895. | 
ID. La questione politica della Venezia, 1859, 
CuraLa, Ancora un po’ più di luce etce., Firenze, 1902. 
CraLDINI, Risposta all’op. Schiarimenti e rettifiche, Firenze, 1868. 
Comi, Venezia nel 1866 in Almanacco del “Gazzettino, 
Venezia, 1916. 
Dar VERME, Zl generale Govone a Custoza, in Nuova Ant. 1902. 
DeLLa Rocca, Autobiografia d’un veterano, 2* ediz., Bologna, 1898. 
Di RkveL, La cessione del Veneto, Milano, 1895, 2* ediz. 1906. 
ID. Sette mesi al Ministero, Milano, 1895. 
DiamiLLa MuLLER, Roma e Venezia, Ricordi storici d’ un romano, 
Torino, 1905. 

ID. Politica segreta staliana, 2* ediz. Torino, 1897. 
FANTONI, Diario dei martiri italiani, 5a ediz.e, Padova, 1885. 
FERRETTI, La questione di Venezia nel 1864 in Riv. Stor. del 

Risorg. 1911. 
FRANCESCHINIS, Z deportati veneti nel 1861, Castelfranco, 1878. 
FrepIUNG, Der Kampf um die Vorherrschaft in Deutschland, 1897. 
GnaD, Zn oesterreichischen Italien, Innsbruck, 1904. 
Govone, Zl generale G. Govone, Torino, 1902. 
GUERRINI, Come ci avriammo a Lissa.... Come arrivammo a Lissa, 
Torino, 1907 è 1908. 
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cesso di Fratta Polesine; dove la Giovine Italia aveva attratte 
a sè le più nobili, le più generose, le più disinteressate anime 
che il nostro martirologio ricordi, i fratelli Bandiera e Dome- 
nico Moro: dove all'alba del fatale 1848 Padova coi suoi 
moti studenteschi aveva segnata la via: ove dall’estremo Cadore 
a Vicenza, dal Friuli Orientale, da Palmanova, da Osoppo alle 
lagune il biennio rivoluzionario era stato un unico glorioso 
episodio di sacrifizio, di fede, di valore : dove, oltre ai moltissimi 
che diedero in patria il braccio per la santa causa, altri molti 
con Carlo Alberto, con Garibaldi, a Novara, alla difesa di Roma, 
di Bologna diedero la vita; ove infine, sfidando le insidie e le 
violenze austriache, altri generosi continuarono a cospirare, anche 
quando ogni speranza pareva perduta. 


KLaprpr, Aus dem befreiten Venedig, Tagebuch etc., Berlin, 1867. 
Lacini, Due anni di politica ttaliana, Milano, 1868. 
L.A MARMORA, Un po’ di luce sugli eventi del 1866, Firenze, 1873. 
ID. I segreti di Stato nel gov. costituz. Firenze, 1878. 
ID. Schiarimentsi e rettifiche, Firenze, 1868. 
LocareuLi-MiLesi, Ergisto Bezzi, Milano, 1916. 
Luzio, Profili e biografie, Milano, 1906. 
MARCHESI, Settant’anni della storia di Venezia, Torino, 1902. 
MENEGHRINI, L’Autriche et la guerre, Paris, 1862. 
MONTINI, Scene e figure del risorgimento veneto, Città di C., 1913. 
OLivo, Venezia dal 1850 al 1866, Venezia, 1884. 
PaLLavicini, Non più indugi, Torino, 1863. 
PiANELL, Zl generale Pianell. Memorie, Firenze, 1902. 
PiLotTo, Z Feltresi morti combattendo, Feltre, 1868. 
PoLLio, Custoza, Città di Castello, 1914. 
RauLicH, Un documento dell’emsgr. veneta in Riv. Risorg. 1916. 
RosanNELLI, Ferdinando Coletti, Padova, 1881. 
RicasoLi, Lettere e documenti, vol. 7 e 8, Firenze, 1898. 
SAVELLI, L’anno fatale per l’ Italia, Milano, 1916. 
TivaronI, L'Italia degli italiani, vol. III, Torino, 1896. 
ID. I moti del Veneto nel 1864, Genova, 1887. 
TivARoNI e VirTORELLI Sulle bande armate del Veneto, Milano, 1866. 
Tommasko, Daniele Manin, il Veneto e VP Italia, Torino, 1859. 
ID. Secondo esilio, Milano, 1859. 
ID. Protesta dei Venett, Torino, 1859. 
1D. As Dalmati, Torino, 1861. 
ULLoa, ZL’ esercito italiano e la battaglia di Custoza, Firenze, 1860. 
ID. Venezia degli Italiani, Strenna del 1877, Venezia. 
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Non fu ancora scritto (e sarebbe opera meritoria) un mar- 
tirologio veneto: ma scorrendo le pagine di vecchi opuscoli quasi 
dimenticati si potrebbe compilare un lunghissimo elenco di fu- 
cilati, di deportati, di inquisiti, e in cui tutte le province, tutte 
le città, direi quasi tutte le terre venete avrebbero giusta ragione 
d’ orgoglio e di compiacimento (1). 

Degni tutti di essere ricordati oggi quei martiri, poichè col 
loro sangue provarono che la rivoluzione era soffocata, non spenta; 
e perchè il loro martirio, insieme col dignitoso contegno, con la 
instancabile operosità degli esclusi dall’ amnistia, esuli in terra 
straniera o in Piemonte, contribuì a rompere irreparabilmente 
i disegni dell'Austria, fatta solo per un istante e forse insince- 
ramente più mite, per indurre i popoli soggetti a piegare il collo 
al meno pesante giogo. | 

Come l’ atroce fine dei veneziani Da Canal, Zambelli e dello 
Scarsellini di Legnago, impiccati a Mantova col Tazzoli, come la 
nobile fine del veronese Montanari e più tardi del Calvi, come 
la dura prigionia, i tormenti del Cavalletto, del Pastro, dei loro 
compagni di catena neppure per un istante avevano rallentato 
la propaganda patriottica; così le blandizie e le lusinghe austria- 
che, se, auspice l'arciduca Massimiliano, poterono illudere per 
un istante qualche pavido patrizio, qualche avido commerciante, 


(1) Ricordo, ad es: un Antonio Pilon e un Luigi Vanin di Mogliano, 
fucilati nel marzo del 1849 per aver tentato di subornare milizie unghe- 
resi: un Sartor di Cornuda, un Viani di Castelfranco, un Pavanello di 
Villorba, fucilati per sospetto di aver tentato di soccorrere Venezia ; un 
Bullo di Chioggia, fucilato per lo stesso motivo a Piove di Sacco; l’av- 
vocato Jacopo Tasso, bellunese, fucilato a Treviso; e fucilati per aver 
posseduto armi un Cimetta di Portogruaro, un Berlasso di Pozzuolo Udi- 
nese, un Mazzaroli di Cencenighe, un Pecoraro di Montorso, un Trentin 
di Vicenza; lo studente padovano Giuseppe Ferrari, quindicenne, fucilato 
per aver difeso una sua parente oltraggiata da ufficiali austriaci; gli ar- 
senalotti Garbisa e Giai, veneziani, contro ogni patto d’amnistia impic- 
cati nel 1852 per sospetto d’aver partecipato nel 1848 all'uccisione del 
colonnello Marinovich ; i padovani Valorini e Medori, l’ uno ucciso, 1’ altro 
morto nelle galee austriache. E quanti altri, padovani, friulani, trevigiani 
mancano in questo affrettatissimo elenco! Dei veneti morti combattendo 
a Morazzone, a Novara, a Velletri, sotto le mura «di Roma, a Bologna, 
l'elenco può leggersi nell’ ultima edizione del Diario der Martiri Ita- 
liani scritto da Gabriele Fantoni; ma è tutt’altro che completo. 
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si spuntarono contro la ferrea resistenza passiva del Veneto tutto, 
memore dei suoi morti, conscio dei suoi diritti, fermo nella sua fede. 

E specialmente quando Daniele Manin dal suo dignitoso 
esilio di Parigi levò la voce ammonitrice, dissuadendo i suoi 
conterranei dal prestar orecchio alle menzognere promesse, dimo- 
strando fatale, inevitabile la riunione dell’ Italia in un unico stato, 
ed additando più tardi, a malgrado della sua fede repubblicana, 
nella Casa di Savoja la stella polare dell’ Italia: “ Noi non do- 
mandiamo all’ Austria di essere umana e liberale in Italia, ciò 
che le sarebbe impossibile quand’anche lo volesse; noi le do- 
mandiamo che se ne vada. Noi non sappiamo che farci della sua 
umanità e del suo liberalismo: solo vogliamo esser padroni in 
casa nostra , (1). 

Ond’ è che, quando al grido di dolore dell’ Italia rispose da 
Torino nel 1859 la voce del Re Galantuomo, anche il Veneto sentì 
giunta l’ ora sua: ed a frotte, sfidando i rigori della polizia, come 
già avevano sfidato il capestro e gli ergastoli, la gioventù nuova 
e i veterani del 1848-49 varcarono i confini, si iscrissero fra ì 
volontari dell’ esercito sardo e fra i Cacciatori delle Alpi, mentre 
all’ interno in trepida attesa spose, madri, sorelle preparavano 
bandiere e coccarde per salutare il re liberatore e il suo impe- 
riale alleato, che aveva promessa un' Italia libera “ fino all’ A- 
driatico ,. 

Come nobilmente pagassero i Veneti in anticipazione il prezzo 
del promesso riscatto, ce lo dicono le tavole di bronzo e di 
marmo che in ogni comune ricordano i caduti; ma i nomi dei 
feriti, ma gli atti compiuti dagli illesi niuno s’ è curato ancora 
di raccogliere; e se non fosse per qualche ricompensa al valore, 
per qualche episodio narrato da testimoni oculari, poco o nulla 
sapremmo. 

Ben cinque Friulani caddero a San Fermo; due Veronesi a 


(1) Queste frasi, spesso citate in forma diversa, sì trovano per la 
prima volta in un articolo del marzo 1854 pubblicato nel giornale fran- 
cese La Presse (prima ancora cioè che l’Austria cominciasse a rallentare 
i freni) e vogliono essere quasi una risposta a lord Russel, il quale in 
un suo discorso al Parlamento inglese aveva fatto balenare ai Lombardo- 
Veneti la speranza di concessioni austriache, qualora cessassero le agi- 
tazioni rivoluzionarie. 
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Palestro ; un Veneziano e un Cadorino sull’Adda; e ben 24 di 
ogni provincia , compreso il Trentino, giacquero sulle alture di 
San Martino, mentre altri, gravemente feriti, perirono poi negli 
ospedali, e un centinaio circa rigarono del loro sangue il colle 
cinque volte conquistato, così come oggi, fratelli nell’ eroismo, 
Triestini, Trentini, Istriani e Dalmati combattono e muoiono per 
la nostra, che è pur la loro causa. E così come oggi, altri molti, 
costretti ad indossare l’ aborrita divisa straniera, fremevano e 
sfidavano la morte per sottrarsi all’ infame obbligo di combattere 
ì fratelli liberatori. 

Tanto sacrifizio (1) meritava diverso trattamento da quello che 
Villafranca e Zurigo sancirono; ma al duro, per quanto forse 
necessario abbandono, i Veneti risposero con quella calma che è 
propria dei forti. Al primo momento di disperazione, che strappò 
al Paleocapa le amare parole: “ Non mi duole più d’ esser cieco, 
perchè privato di rivedere la mia Venezia , seguì la ferma ri- 
soluzione, che si può riassumere con le parole del Tommaseo: 
“ Non è questa l’ ora delle congiure, nè delle cospirazioni, nè 
delle sommosse, e meno ancora di puerili dispetti. Fatevi degni 
di guerre più splendide col silenzio, con l’ abnegazione e con la 
preghiera.... Pensate e operate come se doveste esser franchi 
domani, come se doveste preparare la libertà a chi verrà dopo 
la morte vostra ,. 


(1) Per deliberato proposito mi sono astenuto dal toccare un argo- 
mento, certo gravissimo, ma che avrebbe richiesto una lunga discussione; 
l'accusa, cioè, rivolta da molti stranieri ai Veneti di non essersi sollevati 
alle spalle degli Austriaci durante la campagna del 1859, e di cui si fece 
interprete presso di noi con amare parole il veneto Tivaroni: “ Chi im- 
pediva nel 1859 ai Veneti di popolare le Alpi di migliaia di insorti, co- 
stringendo in tal modo Napoleone III ad avanzare dopo Solferino ?... 
Evidentemente, sebbene il sentimento nazionale andasse ogni giorno più 
allargandosi, il popolo italiano, invece di liberarsi da sè, preferiva d’es- 
sere liberato ,. (L'Italia degli Italiani. Tomo III pag. 197) 

Pare a me che, trascinato dall’amor patrio, il Tivaroni (e dopo di 
lui quelli che, senza citarlo, hanno fatte loro le parole sue) abbia dimen- 
ticato che nelle file dell’esercito nazionale militava il fiore della gioventù 
veneta, e non abbia osservato che lo stato d'assedio e il formidabile ar- 
mamento delle retrovie austriache erano argomenti molto persuasivi 
per chi, rimasto a casa, avesse avuto intenzione di muoversi. 
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Magnanime parole, a cui fa degno contrapposto la severa 
protesta degli esuli veneti per i calpestati diritti di chi “ aveva 
stampati i suffragi suoi, meglio che in fogli di carta, nella co- 
scienza del genere umano , ! 

Magnanime parole, che i Veneti non lasciarono inascoltate. 
Tutti (le eccezioni deplorevoli, ma inevitabili, furono poche) si 
considerarono da quel giorno come virtualmente uniti ai fratelli 
lombardi e delle altre regioni d’Italia sotto lo scettro del re 
Vittorio : considerarono il governo austriaco come un male tran- 
sitorio, se pur dolorosissimo ; sì prepararono moralmente, mate- 
rialmente al prossimo crollo di quella occupazione militare, fi- 
denti nella giustizia della loro causa, nel prossimo soccorso dei 
già liberati fratelli, nella lealtà di quel Re che già avevano 
acclamato nel cuore, e che fu confermato dagli indirizzi segreti 
che ogni comunità inviò a Torino coperti di firme. 

E l’Austria sentì, impotente a frenarla, questa disciplinata 
dimostrazione passiva, questa lotta di ogni giorno, d’ogni ora, 
contro tutto ciò che di male o di bene essa facesse; sentì che 
la sua era un’ occupazione militare transitoria, che nessuna blan- 
dizia, nessun rigore poteva trasformare in governo. 

Alle mille testimonianze degli stessi gazzettieri austriacanti, 
che deploravano l’ irreducibile testardaggine di coloro, cui nei 
documenti ufficiali si continuava a dare il titolo di “ sudditi fe- 
delissimi ,, possiamo aggiungere i ricordi personali degli stessi 
Tedeschi. Fra gli altri le memorie di un modesto professore, ve- 
nuto dalla nativa Boemia ad insegnare lingua tedesca negli 
imperiali ginnasi di Udine, di Padova, di Venezia (1), e che’ ci 
ha lasciato il ricordo delle infinite molestie, delle lotte a colpi 
di spillo da lui sofferte nella scuola e fuori della scuola, senza 
trascurare le molto più gravi contrarietà, le dimostrazioni di di- 
sprezzo, le prove di irreducibile avversione, che anche i più miti, 
i più temperati dei funzionari austriaci dovevano subire, quando 
con la forza brutale non potevano venir a capo della resistenza. 

Assai interessante è oggi la lettura di coteste memorie ; 
e forse più d'uno dei miei uditori riconoscerà sè stesso fra 


(1) Ernst Gxnan, Dn oesterreichischen Italien (1856 - 1867), Inn- 
sbruck, 1904. 
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quella schiera di studenti liceali, che manifestava il suo amore 
alla patria rendendo intollerabile la vita all’ insegnante di te- 
desco, mentre si preparava a fortemente operare più tardi per 
la redenzione del proprio paese: forse più d'uno si riconoscerà 
in quella folla anonima, che si asteneva dai teatri, dai diverti- 
menti, persino dalle passeggiate in piazza per dimostrazione ta- 
cita di lutto; che frequentava insolitamente le chiese nel ge- 
netliaco di Vittorio Emanuele, nell’ onomastico di Mazzini e di 
Garibaldi; che celebrava ostensibilmente, ma pacificamente, gli 
anniversarî delle battaglie della nostra indipendenza; che festeg- 
giava le glorie, che commemorava mestamente i lutti dell’ Italia. 

Il merito principale di quelle disciplinate ed ordinate dimo- 
strazioni (non inutili sfide, ma ammonimento e rampogna con- 
tinua all’ oppressore) spetta al Comitato centrale d’ emigrazione, 
eletto dagli emigrati residenti in tutto il regno. Esso aveva sua 
sede a Torino, e fino alla crisi, di cui parlerò più innanzi, ne 
furono membri quasi permanenti Sebastiano ‘Tecchio, Andrea 
Meneghini, G. Battista Giustinian, e segretario instancabile, . at- 
tivissimo, la candida anima di Alberto Cavalletto (1). 

La sottile, ma solidissima rete, che allacciava il Comitato 
Centrale ai numerosi comitati nell’ interno della regione veneta, 
e di cui era parte principale il cadorino prof. Ferdinando Coletti 
residente a Padova, permetteva agli esuli di organizzare le tacite 
dimostrazioni, di aiutare la crescente emigrazione, specialmente 
della gioventù ‘atta alle armi, di raccogliere precise informazioni 
sulle forze militari austriache, di trattenere gli incomposti, inutili 
movimenti, di dirigere le popolazioni, in guisa da non concedere 
all'Austria un istante di respiro, di frustrare a tempo voluto 
tutti i suoi tentativi di conciliazione, di coprir di ridicolo la sua 
polizia, brancolante nel buio ; mentre con una serie di pubblica- 


(1) Sull’opera ‘di questo Comitato, oltre alla relazione dello stesso 
Cavalletto, si leggano le belle pagine che ha scritto Giuseppe Solitro 
nella commovente commemorazione che del Cavalletto lesse a Padova, 
per invito della “ Dante Alighieri, nel 1913. (Padova - Drucker). In 
questo stesso fascicolo del N. Arch. Veneto il medesimo autore pubblica 
un interessante monografia sopra Z Comitati segreti, di cui ho potuto 
prender cognizione prima della stampa di questo mio discorso. 


TOMO XXXII, PARTE II 43 


670 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


zioni, diffuse in tutta l’ Europa, gli esuli non permettevano che 
per un istante solo la questione veneta fosse dimenticata. 

E mentre il Meneghini con le sue Imposte ed estorsioni au- 
striache e gli anonimi autori dell’ Austria nella Venezia dopo la 
pace di Villafranca e del La Vénétie en 1864, per tacer d’altri, 
segnalavano all’ Europa l'iniquità dei patti che legavano la regione 
all’ Austria, altri versavano ancora il loro sangue per la causa 
nazionale e per la grandezza della patria futura. 

Quanti? Forse è esagerata la cifra di 40.000 Veneti nelle 
file dell'esercito piemontese prima, poi italiano, dal 1859 al ’66, 
dataci dal Tivaroni: fors’ anche è superiore al vero quella di 
14.000 soldati e 700 ufficiali dal 1859 al 1863 dataci dall’ au- 
tore della Vénétie en 1864; certo è però che non vi fu campo 
di battaglia dal 1859 al 1866, in cui i Veneti non combattessero 
e non si segnalassero. 

Leggendo le lapidi e gli opuscoli militari ho potuto racco- 
gliere un lunghissimo elenco di morti e di decorati; ma a che 
riportarlo ? Beati quei feriti e quei morti, che fecondavano col 
loro sangue generoso la nuova messe; beati quei valorosi, stirpe 
di dogi ed umili lavoratori della terra, che in suo bando, spu- 
doratamente, il governatore austriaco Toggenburg osava chiamare 
“ rifiuto del civile consorzio , ! 

Nell’ elettissima schiera dei primi compagni di Garibaldi in 
Sicilia, incominciando dal figlio di Daniele Manin, il Veneto 
tiene uno dei primi posti; Treviso, Sacile, Vittorio ebbero cia- 
scuna un morto a Calatafimi : Venezia, Chioggia, Tarcento, Padova, 
Tolmezzo, Verona, Oderzo, Mestre ebbero parecchi caduti e feriti 
a Palermo, a Milazzo, in Calabria: senza risparmio fu prodigata 
la vita dei Veneti a Caiazzo, a Caserta, a Messina, a Capua, a 
Gaeta, nella guerra contro i briganti. 

E fra i più gloriosi la storia ricorda quel conte Nicolò da 
Mezzan, feltrino, già studente a Padova e poi volontario del 
1848, che, dopo aver riportate due medaglie al valore, cadde 
alla testa della sua batteria gloriosissimamente a Gaeta; Angelo 
Zanetelli, decorato ad Ancona e morto combattendo contro i bri- 
ganti a Mozzano; e quel caporale Silvestro Fantuzzi, veneziano, 
che riportò, oltre ad ambita citazione all’ ordine del giorno, l’ elogio 
del Comitato centrale veneto, celebrante la sua magnanima riso- 
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luzione d’ accorrere in aiuto dei compagni, circondati da forze 
brigantesche dieci volte superiori, pronunciando le nobili parole: 
“O salvarli, o perire con loro , (1). 

Nè mancarono le eroine ; come quella Antonietta Marinello, 
di Enego, che seguì il marito nella seconda spedizione garibal- 
dina in Sicilia, e da Milazzo al Volturno, dove fu ferita, diò 
prove costanti di valore, così da meritare d’ essere decorata sul: 
campo (2). 

Se grande fu il merito del Comitato centrale nel dirigere le 
dimostrazioni interne, nel favorire l’ emigrazione della gioventù, 
grandissima fu la sua benemerenza nell’ organizzare la battaglia 
palese contro i tentativi austriaci di dare al Veneto un assetto 
politico rispondente ai tempi nuovi. 

A quel parziale tentativo di legalità, fatto nel 1861, offrendo al 
Veneto venti seggi nel Reichsrath, o consiglio dell’ impero novel- 
lamente stabilito, il Veneto unanime per eccitamento del Comitato 
rispose con l’ astensione. Nonostante tutti gli sforzi dei gover- 
nanti, tutte le pressioni esercitate dai magistrati, dalla polizia, da 
una parte del clero, quasi tutti i comuni civili, buona parte dei 
comuni rurali mandarono a vuoto le adunanze indette per la desi- 
gnazione dei candidati: su 809 solo 395 dei più piccoli, dei meno 
popolosi poterono tenere la riunione legale; di otto congrega- 
zioni provinciali, chiamate allo spoglio delle schede e alla com- 
pilazione delle terne, sette rifiutarono di obbedire: e dei dician- 
nove dichiarati eletti arbitrariamente dal governatore, diciotto 
rifiutarono l’ incarico spontaneamente, e quell’ unico che accettò 
fu dichiarato traditore della patria. 

Quella battaglia ineruenta, non meno efficace di quelle che 
i Veneti avevano combattuto in campo aperto, fu disastrosa per 


(1) La bella lettera di elogio redatta dal Cavalletto fu da me pub- 
blicata nella Antologia Storica - Il Valore Italiano, edita dalla Unione 
Generale degli Insegnanti Italiani (Roma 1916). 

(2) In molti scritti la Marinello è indicata come padovana, e come 
tale la ricordai nel mio discorso : ma l’egregio dottor Fr. Cerato di 
Enego cortesemente mi avvertì dell’ errore, e mi ricordò l’ epitaffio che 
nel Cimitero di Firenze celebra le glorie della valorosa sua concittadina. 
Esso è in versi, dettato dal Dall’ Ongaro, e termina colle parole: 


Pugnò con Garibaldi e basti questo. 
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l' Austria, perchè la costrinse a ritornare sulla via, a lei con- 
suetudinaria, della repressione violenta, delle deportazioni, delle 
confische, scavando fra lei e i Veneti tutti un abisso, che nessuna 
forza umana poteva più colmare. E, se lodevole fu il contegno dei 
Veneti che obbedirono al segno partito da Torino e da Padova, 
superiore ad ogni elogio fu la condotta del Comitato centrale, 
che aveva condotte le masse al combattimento. 

Forse qualche errore di tattica commise quel Comitato, pre- 
muto, com’ era, dagli impazienti, dagli uomini del purtito d’azione, 
e tenuto a freno dal partito moderato ; ma non è audace l’ af- 
fermare che l’ aver resa matura la questione veneta dinnanzi 
all’ Europa, l'aver dimostrato l’ineluttabile necessità che l’Austria 
abbandonasse il Veneto come un peso morto, l’ aver insomma 
assicurato la sua annessione all’ Italia, anche a mal grado di Cu- 
stoza e di Lissa, si deve precipuamente ai pochi spiriti eletti, 
che di quel Comitato erano la forza animatrice. 

* 
* * 

E' ora giunto il momento di domandarci: E che faceva per 
il Veneto l' Italia ? 

Distinguiamo, prima di tutto, l’ Italia ufficiale, o vogliamo 
dire il governo costituzionale, che aveva dietro di sè la grande 
maggioranza della nazione, da quel partito d’ azione, che della 
liberazione del Veneto e di Roma con qualunque mezzo aveva 
fatto la base fondamentale del suo programma. 

Questo dal 1861 in poi non cessò un istante dal reclamare 
l'immediata guerra all’Austria, tentò di provocarla fomentando 
rivoluzioni interne e preparando bande armate, e senza preoccu- 
parsi troppo delle relazioni internazionali, anzi sostenendo che, 
come con poche migliaia di armati il Garibaldi aveva debellato la 
monarchia borbonica, la nuova Italia in armi avrebbe facilmente 
potuto rovesciare la monarchia lorenese, accusava il governo 
di freddezza, di noncuranza, di mancanza di coraggio, e fra gli 
emigrati veneti cercava di suscitare discussioni e ribellioni a 
quel Comitato centrale, che pareva troppo ligio ai governanti. 

Questi dall’ altro canto, non facili a lasciarsi sedurre dalle 
frasi altisonanti, conoscendo le condizioni dell’ erario e dell’ eser- 
cito, informati della ostilità che in tutta l’ Europa avrebbe su- 
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scitato una nostra politica aggressiva, parvero veramente più di 
una volta troppo tiepidi sostenitori dei diritti del Veneto, parvero 
dimentichi di chi soffriva nelle catene straniere. 

Parvero, non furono; poichè oggi, dopo tante rivelazioni e 
tanti documenti, possiamo affermare che ogni qualvolta si disegnò 
all’ orizzonte anche lontana una probabilità di conseguire il 
grande fine, quegli uomini di governo si mostrarono pronti ad af- 
ferrarla; possiamo asserire, senza tema di smentite, che più di 
una volta il partito d’ azione ricevette dal.governo aiuti ed inco- 
raggiamenti per operazioni armate, che però, quando le speranze 
di riuscita dileguarono, vennero apertamente sconfessate. Era in 
sostanza, pur tenendo conto della minor abilità e della minor lu- 
cidità di pensiero degli esecutori, la stessa politica che il Cavour 
aveva seguito negli ultimi suoi anni di vita verso la Società Na- 
zionale, pronto a rinnegarla, “ come San Pietro rinnegò Cristo ,. 

E già nel 1862 esisteva indubbiamente un segretissimo ac- 
cordo tra il ministero Rattazzi e i Comitati di Provvedimento per 
un disegno apparente di spedizione in Grecia, ma in realtà per 
un repentino assalto nel Veneto di bande garibaldine, in aiuto 
delle quali avrebbe dovuto più tardi intervenire l’ esercito nazio- 
nale: ma una ostilissima dichiarazione della Prussia, una minaccia 
di altre potenze costrinsero il governo a rinnegare l’opera del 
partito di azione, a sciogliere le bande raccolte a Sarnico, a Pa- 
lazzolo, in altri punti del confine. | 

Dopo Aspromonte altri mezzi d’ azione vennero discussi, 
compreso quello, che già per un istante era balenato alla mente 
del Cavour negli ultimi giorni della sua laboriosissima vita: un 
accordo finanziario o politico - finanziario coll’Austria per ottenere 
da lei la ceasione del Veneto. Il qual disegno, caldeggiato da 
Valentino Pasini, uno dei più grandi fra gli emigrati veneti, 
ebbe più volte inizio di esecuzione; sia indirettamente per mezzo 
di negoziati affidati alla diplomazia dell’ Inghilterra; sia con certe 
trattative iniziate col Benedeck anche per mezzo di un'attrice, la 
Laura Bon; sia più tardi con la segreta missione del conte Mala- 
guzzi a Vienna, in cui si parlò d’ una vera e propria vendita 
del Veneto e forse anche d’ una stretta alleanza austro-italiana ; 
sia infine, proprio alla vigilia della guerra, con una proposta di 
scambio della Venezia con la Romania. 
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Ma non s'era neppure abbandonata completamente l° idea 
d’ una guerra all'Austria; e poichè la Francia, ormai austrofila 
nella persona del suo imperatore, non ci avrebbe aiutato, si 
cominciò da taluno a pensare, o meglio a ripensare ad un’ al- 
leanza con la Prussia; idea già accarezzata dal Cavour e non 
interamente tramontata dopo l’ ascesa del Bismarck al potere e 
dopo le sue recise dichiarazioni antiliberali. 

Ma neppure 8° erano rotte tutte le relazioni col partito d’ a- 
zione, avendole riprese, più o meno consenziente il suo Ministero, 
Vittorio Emanuele in persona. 

Ognuno sa che, intermediario il romano Demetrio Diamilla 
Muller, il gran re entrò in relazione col Mazzini per la libera- 
zione del Veneto; e i documenti contenuti nella Politica segreta 
italiana e nel Venezia e Roma del Diamilla provano anche ai più 
ostinati che, se quelle trattative fallirono, la colpa non può essere 
attribuita tutta a Vittorio Emanuele ; sì bene, e in parte non pic- 
cola, ai sospetti, alle diffidenze, alla irremovibile tenacità del 
grande esule. 

Concordi nel mezzo da seguire, l’ insurrezione del Veneto 
accompagnata da altre insurrezioni in Oriente, cui doveva tener 
dietro una dichiarazione di guerra del regno d°’ Italia all’ Austria, 
i due grandi uomini non andavano d’ accordo nei particolari: chie- 
dendo il gran re che i moti dell’ Ungheria e della Polonia precedes- 
sero il moto del Veneto e che questo fosse subordinato ai primi risul- 
tati di quelli; sostenendo il invece Mazzini che dal Veneto dovesse 
partire il primo segnale e ponendo poi altre condizioni, che par- 
vero poco riguardose verso la monarchia. 

Questa almeno è l’ impressione che in tutti gli animi spas- 
sionati produce la lettura dei documenti, i quali, a mio avviso, 
provano altresì che, mentre Vittorio Emanuele per preparare quei 
moti spendeva a larga mano il denaro, dall’ altra parte non si 
sospendevano intieramente le agitazioni antimonarchiche nel regno. 
Ad ogni modo l’ accordo fu rotto improvvisamente, quando all’ insa- 
puta del Mazzini un’ astiosa, improvvisa dichiarazione degli altri 
capi del partito d'azione, comparsa nel giornale /2 Diritto, venne 
quasi a denunciare all’ ur “le imprese lia ordite 
fuori d’Italia da principi, 

Del qual atto di- uomini, che avevano sempre | in booda Ve- 
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nezia e che erano devoti alla causa della libertà, non si può 
dare altro giudizio, se non questo, che ragioni di tattica parla- 
mentare presero allora (e pur troppo hanno preso talora anche 
ai dì nostri) il sopravvento sui supremi interessi della patria. 

Da quel giorno il Mazzini riprese la sua propaganda rivolu- 
zionaria nel regno, e si diè ad agitare il Veneto per promuovere 
sollevazioni contro l’Austria, caldamente dissuase dai membri del 
Comitato centrale degli emigrati, che conoscevanò assai bene 
l’ impreparazione delle masse, la scarsezza dei mezzi, le condizioni 
militari dell'impero lorenese. Ma persistendo il partito d’ azione 
nei suoi propositi, s' adoperò a rovesciare i membri del Comitato 
centrale ed a sostituirli con altri a sè devoti e legati a quella 
Permanente piemontese, le cui relazioni segrete col Mazzini sono 
ormai state messe in chiara luce. 

Bisognava sbarazzarsi specialmente del Cavalletto, che aveva 
fatto un’ attivissima opera contro ogni intempestiva agitazione, 
scrivendo fra le altre queste fiere parole: “So che a questo 
“ Consiglio.... molti mi diranno moderato, apatista, e forse anche 
“ venduto; ma a questi rispondo, che mai mentii a me stesso e 
“ dissi sempre il vero, anche quando il capestro austriaco stava 
“ per allacciarmi il collo e quando nelle carceri austriache guardai 
© in faccia i gallonati miei carcerieri, generali del sire d’Austria ,. 

Artificiosamente eccitata da una campagna denigratrice, la 
emigrazione veneta negò i suoi suffragi a quegli uomini inte- 
merati, colpevoli solo di non essersi lasciati illudere da fallaci 
apparenze, di aver sconsigliato molti patrioti dal prender parte a 
quei moti insurrezionali, che furono gli ultimi del Veneto, e la 
cui miseranda fine lasciò dietro di sè lungo strascico. di recrimi- 
nazioni e di polemiche. Ergisto Bezzi, Giuseppe Guerzoni, il co- 
lonnello Chiassi, il Tivaroni, avevano infatti dato impulso a nuovi 
comitati interni, lasciando in disparte il Coletti e gli altri mode- 
rati; avevano introdotto bombe e fucili; presi ‘accordi con Mar- 
ziano Ciotti, cogli Andreuzzi, con altri ben noti liberali di Udine, 
di Treviso; raccolti volontarî; ma quei generosi che si mossero, 
dopo aver occupato Spilimbergo e Maniago, rimasero soli contro 
numerose masse di Austriaci, ed a stento fra mille pericoli po- 
terono sfuggire alla cattura. 

Quel tentativo dell’ ottobre 1864 persuase anche i più ostinati 
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che solo per mezzo delle armi, impugnate da tutta l’Italia per 
una causa da tutti riconosciuta giusta e santa, poteva conseguirsi 
l'intento. E poichè, sfumate le ultime illusioni, parve che le sole 
forze nazionali fossero insufficienti all’ ardua impresa di debellare 
l’Austria, e dai Francesi non era da aspettarsi aiuto, si tornò 
dal ministero La Marmora all’ antica idea del Cavour, ad un 
accordo con la Prussia, allora assai mal disposta verso l’Austria 
per la questione dei Ducati. 


* 
* * 


Sorto in un ambiente di reciproci sospetti, quando la politica 
prussiana oscillava ancora tra la guerra coll’ Austria ed un ac- 
cordo pacifico voluto dal re Guglielmo, e la nostra non era ancora 
ben svincolata dalla Francia ; turbato dalla condotta spavalda del- 
l’ ambasciatore prussiano Usedom e di quello stratega --letterato, 
von Bernhardi, le cui memorie sono un tessuto di malignità, di 
ridicole vanterie, di affermazioni volutamente inesatte ; inasprito 
dalla poco malleabile tempra del nostro ministro degli esteri, non 
nato per le sottigliezze diplomatiche ; indeterminato nella forma 
e nella sostanza, con lacune gravi, specialmente per quel che ri- 
guardava i confini della Venezia, lasciati incerti non sappiamo ancor 
bene se per leggerezza o per colpevole ignoranza, quell’ accordo 
politico - militare non poteva non dare cattivi frutti. 

Esso era appena firmato, quando, cavillando sulla lettera di 
esso, il Bismarck parve disposto a sostenere che esso non fosse 
bilaterale, e che nel caso in cui l’Austria ci avesse assaliti la 
Prussia non avesse obbligo di scendere in campo al nostro fianco. 
E di questo, che fu il primo tragico momento dell’ alleanza, ap- 
profittò la diplomazia austriaca per tentare di spezzarla, offrendoci 
col mezzo di Napoleone III la cessione del Veneto, dapprima con 
la clausola “a guerra finita e fortunata , in compenso della 
semplice neutralità. 

Piccoli uomini i diplomatici austriaci, allora come oggi, usi 
a misurare l’ onore delle nazioni alla stregua degli affari di borsa ! 
E, se altro merito non avesse avuto Alfonso La Marmora, gli 
resterebbe sempre quello di aver salvato 1’ Italia dal disonore; 
d’ avere, tra la bismarckiana sottigliezza intenta a svalutare la 
nostra alleanza e le forse insincere, certo sul principio condizio- 
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nate promesse austriache, mostrato all’ Europa che per noi i trat- 
tati non erano pezzi di carta e che l'onore nazionale era da 
anteporsi al parecchio che ci veniva offerto. 

Concorde tutta, la nazione, incurante dei. sacrifizi, anelante 
alla liberazione di tutto il Veneto, rispondeva all’ appello del 
suo re e scendeva in campo: ma l’infelice scelta dei capi del- 
l’esercito e dell’armata, le loro grette, meschine gelosie, l’ inca- 
pacità di alcuni, la testardaggine di altri, la pusillanimità d’ un 
ammiraglio, le difettose informazioni, la mancata unità di comando 
resero vano l’ innegabile valore dei soldati e dei marinai nostri e 
produssero conseguenze politiche e morali, i cui effetti durarono 
troppo a lungo. 

Sorvoliamo su questi amari ricordi : lasciamo da parte Custoza, 
che, a giudizio dei più autorevoli critici, fu solo un parziale, 
momentaneo, riparabile insuccesso di una piccola parte dell’eser- 
cito, e di cui i nostri avversarî non ebbero coscienza e non mo- 
strarono di accorgersi, se non quando, perduta dai nostri la 
calma e la netta visione della realtà, fu ordinata a tutto l’ eser- 
cito, ancora prevalente per numero, una ritirata eccessiva, spropor- 
zionata al fatto e moralmente disastrosa. Specialmente perchè quella 
ritirata e la successiva lunga inazione permisero che in Prussia, 
dove i sospetti sulla lealtà nostra erano già molto vivi, si diffon- 
desse la calunniosa voce che gli Italiani volontariamente si fos- 
sero lasciati battere, ed avessero seguito il consiglio dato da Na- 
poleone III pochi giorni prima della rottura delle ostilità, “ di 
non far la guerra con troppo vigore , poichè in ogni caso non 
sarebbe mancato il compenso. 

Vero il consiglio e se ne ha la prova in un dispaccio del 
nostro ainbasciatore a Parigi; ma tutto ci prova che esso fu sde- 
gnosamente respinto. Tuttavia la voce corse, e, aggravata da a- 
stiose polemiche, da rettifiche, da pretese rivelazioni, essa è ri- 
sorta ancora una volta, or non è molto, per opera di quei me- 
desimi Prussiani, che slealmente, scientemente, alla vigilia della 
guerra avevano tentato di tradirci, di garantire all’ Austria il pos- 
sesso del Veneto, con la famosa missione Gablenz a Vienna, le 
cui prove sono state messe in chiara luce dallo storico austriaco 
Fredjung. 

Sorvoliamo : e fermiamoci invece a ricordare l’ inenarrabile 
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entusiasmo di tutto il Veneto all’ annunzio della prossima guerra 
liberatrice ; il continuo crescente flotto verso il confine della 
gioventù d’ ogni terra accorrente nelle file dell'esercito o dei vo- 
lontari garibaldini ; l’opera febbrile dei comitati interni per tras- 
mettere notizie militari all’ esercito liberatore; l’ ansia con cui 
erano attese le notizie di un certo, di un inevitabile trionfo; 
l’ incredulità con cui furono accolte le notizie della ritirata ; la 
fermezza opposta al beffardo sogghigno dei così detti vincitori. 

E quando, in seguito alla vittoria prussiana di Sadowa ed 
alla conseguente rinnovata offerta del Veneto a Napoleone III 
da parte dell'Austria, dopo contrordini, tergiversazioni, lentezze 
dolorosissime, il nostro esercito rivalicò il confine, tentando di ar- 
restare la ritirata degli Austriaci verso i sanguinosi campi della 
Boemia; dimentico di ogni amarezza passata, il Veneto accolse 
come trionfatori i fratelli, che avevano combattuto valorosamente, 
se pur senza fortuna, per restituirlo a libertà. 

Ammirabili per senno, per temperanza, per dignitosa fer- 
mezza, furono specialmente gli abitanti delle città forti, Venezia, 
Verona, dove le guarnigioni austriache rimaste, pur avendo co- 
scienza d’ un prossimo richiamo, si facevano spavaldamente pro- 
vocatrici, mentre con ladra mano cercavano di spogliare il paesc 
delle sue artistiche memorie. 

Il contegno risoluto delle autorità comunali, riconosciute o no 
dall’ Austria, la meravigliosa disciplina del popolo valsero ad evi- 
tare gravi disastri, in quei giorni angosciosi, lenti, oscuri, che 
pesarono sull’ Italia prima dell’ armistizio di Cormons. 

Allorchè le nostre divisioni e i volontari garibaldini tenta- 
vano d’ aprirsi un varco verso Trento e oltre l’ Isonzo, si videro 
d’ un tratto in pericolo d’essere schiacciati dal ritorno offensivo 
degli Austriaci, rimasti liberi dai Prussiani dopo il poco onesto 
armistizio di Nikolsburg ; mentre a Parigi, che aveva festeggiata 
con bandiere e luminarie la nostra sventura di Lissa, l’ impera- 
tore Napoleone per forzarci la mano, per costringerci ad accettare 
quei confini, che noi non potevamo senza grave danno riconoscere, 
minacciava di innalzare la bandiera francese su Venezia e su 
Verona, di obbligarci, per avere il Veneto, ad altre umiliazioni, 
ad altre cessioni. 

La nostra posizione militare era, come la definiva il Pianell, 
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(uno dei più equilibrati giudici di cose guerresche) “ assurda, 
“ illogica, tale da condurci ad un disastro irreparabile ,; la 
nostra posizione politica, non ostante il fiero e dignitoso linguaggio 
del Ricasoli, insostenibile ; vi fu un istante (e ne fa fede una 
lettera del Menabrea) in cui in Austria si pensò persino di ritirare 
la già offerta cessione. 

Solo dopo inolte difficoltà il Diamilla Muller, segretamente inviato 
dal Ricasoli a Napoleone III, potè ottenere che fossero revocati 
gli ordini alle navi da guerra francesi inviate a prendere possesso 
di Venezia; e da lui stesso sappiamo che a raggiungere l’ intento 
molto contribuirono le notizie del nobile contegno dei Veneti, del- 
l’ unanime loro consenso all’ unione coll’ Italia, del loro proposito 
di richiamare in vigore il plebiscito del 1848, della diffidenza 
con cui erano seguiti a Venezia gli intrighi del console francese. 

L'ordine alle due navi fu dunque revocato per merito dei 
Veneti; le pretese straniere furono mitigate; e l’ armistizio di 
Cormons e poi la pace di Vienna, se ci obbligarono: ad amare 
rinunzie, al richiamo del Medici e del Garibaldi dal quasi conqui- 
stato Trentino: se c’' imposero un confine illogico, assurdo, con- 
trario ad ogni elementare principio di difesa ; se infine ci costrin- 
sero a rimanere nell’ Adriatico in condizioni di umiliante inferiorità, 
furono tuttavia meno gravi di quello che le nostre condizioni mi- 
litari ci permettessero di pretendere. 

Ed anche nell’ ultima fase del grande dramma, l’ oculata 
prudenza dei podestà, degli assessori, dei principali cittadini di 
Verona, di Venezia, di Mantova, la loro condiscendenza ai consigli 
ed alle esortazioni dell’ abilissimo regio commissario Thaon di 
Revel giovarono molto a render vani tutti i tentativi del com- 
missario francese generale Leboeuf per mettere in mostra sè 
stesso e il suo imperiale signore, per far pesare, come da lui si 
desiderava, la mediazione francese. In una camera d’ albergo, quasi 
silenziosamente, senza pompa, senza testimoni, la trista cerimonia 
della consegna e della riconsegna del Veneto fu compiuta, e le 
ultime gocce del calice, grazie all’abilità del Revel e al pienissimo 
accordo di tutte le autorità venete, parvero assai meno amare. 

L’ animo dei Veneti, che col sangue versato senza risparmio 
a Custoza, nel Trentino, a Lissa avevano mostrato di non essere 
degeneri figli degli eroi di Vicenza e di Marghera: che con la 
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ultima fazione dei Tre Ponti, dovuta ai volontari feltrini, bel- 
lunesi e cadorini, avevano rintuzzato la protervia nemica; l’ animo 
dei Veneti, temprato dai lunghi anni di sofferenze, di persecuzioni, 
di lutto, potè finalmente abbandonarsi senza riserve alla gioia, 
accogliere con delirante entusiasmo, che forse non ebbe l’ uguale 
in nessun tempo, in nessun luogo, l’ esercito liberatore, e dopo 
il solenne plebiscito, il Re d’ Italia. 

Lo spettacolo di quell’ entusiasmo sbalordì addirittura gli 
stranieri, che ne furono testimoni: e se ne trova l’ eco anche in 
qualche scrittore austriaco, che non poteva persuadersi della tras- 
formazione subita in poche ore da questa impareggiabile Venezia, 
rinata a nuova vita, dopo un lungo volontario letargo, per merito 
della libertà. Tutte le angoscie, tutti i dolori erano stati dimen- 
ticati in quel giorno solenne, in cui “alla bella dell’ Adriatico 
“ diede il suo anello di sposo il discendente d’ una stirpe di 
prodi ,. 

Tutto dimenticato veramente ? Soffocato sì, ma non spento, 
il pensiero che altri Veneti, altri fratelli, i quali pure avevano 
sperato, cospirato, sparso abbondantemente su tutti i campi di 
battaglia il loro sangue generoso, erano condannati per l' insi- 
pienza e la discordia di alcuni generali, per la codardia d'un ammi- 
raglio, per la poca oculatezza dei diplomatici a rimanere sotto 
l’odiato giogo. Invano aveva tonato, ancora una volta ammoni- 
trice, la voce di Giuseppe Mazzini, presagendo le future tribola- 
zioni ; invano Triestini, Trentini, Istriani, Dalmati avevano rivolto 
al re, ai ministri, alla nazione le loro preghiere perchè non fossero 
abbandonati, perchè l’ Italia fosse costituita tutta nella sua unità 
nazionale. Non avevamo vinto, se pur non ci sentivamo vinti; era 
stato necessario piegare il capo. Éd al corteo salutante Vittorio 
Emanuele in Venezia, se sventolò abbrunata la bandiera di Roma, 
non si permise alle bandiere delle città venete non redente di 
apparire in pubblico. 

E per molti anni la politica italiana parve aver dimenticato 
quelle città incatenate e frementi, parve aver rinunciato alla libe- 
razione di quella regione X d’ Augusto, rimasta sempre, attraverso 
a infinite vicissitudini, italiana di lingua, di cuore, di speranze! 

Ma oggi, nel cinquantesimo anniversario della liberazione 
del Veneto, l’ ingiusto abbandono è finito. Oggi su alcune delle 
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città rinnegate nel trattato di Vienna sventola già il tricolore; 
alle altre si avvicina il cannone liberatore. 

Ai condottieri nostri del 1866 sono succeduti altri uomini, 
più disciplinati, più saldamente temprati, sicuri di sè e fidenti 
nelle sorti della patria ; agli uomini politici del 1866 è succeduto 
un governo più cosciente dei patrii diritti, più illuminato e pre- 
veggente; uguale, se non maggiore che nel 1866, è il valore 
della nazione armata; uguale, se non maggiore, l’ entusiasmo e 
il proposito di non posare le armi, se non a conseguita completa 
vittoria, a conseguita completa unità. 

I malfidi alleati di allora sono oggi nostri nemici: e sulla 
fedeltà degli alleati odierni, provata sui campi di battaglia e 
cementata dalle comuni venture, non è permesso alcun dubbio. 

L'Italia sarà compiuta. 

È bello poterlo proclamare da questa Venezia, così dura- 
mente provata dalla ferocia nemica, e pure così salda, così eroica, 
così fremente di santo entusiasmo: è bello poterlo proclamare 
in questa adunanza di studiosi del Veneto, che, unica fra le 
regioni d’Italia, ha sentito così dappresso l’ artiglio nemico ed 
ha dato nelle ore di ansiosa trepidazione così meraviglioso spet- 
tacolo di fermezza ; è bello, in cospetto dei valorosi rappresen- 
tanti dell’ esercito e dell’ armata, poter affermare che la macchia 
di Custoza è già da lungo tempo cancellata, e che Lissa non è 
ancora vendicata, solo perchè il trepido nemico sta rintanato negli 
‘anfratti di quella costa, che solo per poco tempo sarà sua. 

Colleghi della Regia Deputazione Veneta, terremo l’ anno 
prossimo la nostra consueta riunione a Trieste! 


Camino MANFRONI 
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Soci effettivi N. 30 


a 5 Novembre 1916 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Bullo Carlo (1875) 

Cipolla Carlo (1876) . 

Favaro Antonio (1885) corr. '84 ; 
Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) e corr. "19, 
Molmenti Pompeo (1889) corr. '85 , A 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. ‘84 
Biadego Giuseppe (1893) corr. ‘84 , 

Marcello Andrea (1893) corr. ‘88 ; A 
+ Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1893) corr. ‘86, 
Degani mons. Ernesto (1893) corr. '80 

Medin Antonio (1894) corr. ‘86 . 

Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 

Lazzarini Vittorio (1896) corr. ‘ds , 

Marchesi Vincenzo (1896) corr. ‘90 
Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. ‘89 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. ‘93 
Bonardi Antonio (1901) corr. ‘898 ; 

Dalla Santa Giuseppe (1904) corr. ‘900 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘8% 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘896 

Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 

Brugi Biagio (1909) corr. '9u 

Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘8% 
Bellemo Vincenzo (1912) corr. '883 

Bolognini Giorgio (1912) corr. ‘897 

Putelli Raffaello (1913) corr. ‘90 

Cessiì Roberto (1913) corr. ‘968 

Botteon Vincenzo (1913) corr. ‘900 


Treviso 
Venezia 
Verona 
Padova 
Venezia 
n 
Vicenza 
Verona 
Venezia 
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Portogruaro 


Padova 
Vicenza 
Udine 
Padova 
Verona 
Venezia 
Treviso 
Padova 
Venezia 
» 

Verona 
Padova 


Venezia 

Este 

Venezia 
n 


» 


Conegliano 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria 


Antonibon Eugenio 
Besta Fabio . 

Brentari Ottone 

Brown Orazio 

Casalini Giambattista . 
Cittadella Vigodarzere Gino 
Colleoni Guardino 

De Campi Luigi 

Del Lungo Isidoro 

De Prà Pietro. . . . . 
Diehl Carlo . 

Fichert Giulio . 
Fiorilli Carlo 

Fiorini Vittorio . 
Fradeletto Antonio 
Frati Carlo (1). 

Galli Roberto 

Gerola Giuseppe (2) . 
Ghirardini Gherardo (3) 
Grimani Filippo 
Guglielmi Antonio 
Hayd Guglielmo 

Hortis Attilio 

Jorga Nicolò 

Kohler Carlo 
Kretschmayer Enrico . 
Lenel Gualtiero 

Luzio Alessandro . 
Luzzatti Luigi . 
Manno Antonio . 


Firenze 
Bassano 
Venezia 
Milano 
Venezia 
Rovigo 
Padova 
Vicenza 
Cles 
Firenze 
Belluno 
Parigi 
Bruxelles 
Firenze 
Roma 
Venezia 
Parma 
Roma 
Ravenna 
Bologna 
Venezia 
Verona 
Stuttgart 
Trieste 
Bukarest 
Parigi 
Vienna 
Strasburgo 
Mantova 
Roma 
Torino 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettiri per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 


(2) Idem (a. 1912). 
(3) Idem (a. 1907). 
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Mayor Enrico 
Musatti Cesare . 
Musatti Eugenio 
Morpurgo Elio . 
Moschini Vittorio . 
Omont Enrico 

Orsi Paolo 

Orsi Pietro . 


Panciera di Zoppola Camillo 


Pastor (von) Lodovico 
Patrese Roberto 
Perissini Michele . 
Piva Edoardo (1). 
Prampero (di) Antonino 
Rava Luigi . 

Rinaudo Costanzo . 
Rossi Luigi . . 

Rossi Vittorio (2). 
Schmourlo Eugenio . . 
Schupfer Francesco 
Sforza Giovanni 

Tessier Giulio 
Tommasini Oreste . 
Venturi Adolfo 

Villari Pasquale 

Zoppi Giambattista 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Allegri Marco 
A pollonio mons. Perdinanilo 
Avena Antonio . 


Gt 


Londra 
Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 
Parigi 
Rovereto 
Venezia 
Zoppola 
Roma 
Treviso 
Udine 
Padova 
Udine 
Ravenna 
Torino 
Roma 

”» 

n 

n 
Torino 
Caen 
Roma 

n 
Firenze 
Verona 


Venezia 


Verona 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1912); rientrato nel Vencto 


(a. 1914). 


(2) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria . . . . . . . Firenze 
Antonibon Eugenio . . . . ...... +. Bassano 
Besta Fabio... ..... 0.0... + + Venezia 
Brentari Ottone... ..... 0... + Milano 
Brown Orazio... ....... 0. + + Venezia 
Casalini Giambattista. . . . ...... . Rovigo 
Cittadella Vigodarzere Gino . . . . ..*. Padova 
Colleoni Guardino —. . . ........  Picenza 
De Campi Luigi... ..... 0... + Cles 
Del Lungo Isidoro. . . ........ Firenze 
De Prà Pietro... ......... + Belluno 
Diehl Carlo... ......0. 0... + Parigi 
Fichert Giulio . . . ...°. 0... + + Bruxelles 
Fiorilli Carlo . . ...... 0... . +. Firenze 
Fiorini Vittorio. . . . ..... +... +. Roma 
Fradeletto Antonio. . . ... 0... .. Venezia 
Frati Carlo (1)... .... 0.0... . + Parma 
Galli Roberto. . . . .... 0... + + Roma 
Gerola Giuseppe (2) . . . ...... 0. . Ravenna 
Ghirardini Gherardo (3). . . . .... . Bologna 
Grimani Filippo... ... 0... + +. Venezia 
Guglielmi Antonio... ....... +. Verona 
Hayd Guglielmo... ...0.. 0... + Stuttgart 
Hortis Attilio . . . .. 0.0... + + + Trieste 
Jorga Nicolò... .... 0... + +. +. Bukarest 
Kohler Carlo. 0/0... +... Parigi 


Kretschmayer Enrico... .. . . +... +. Vienna 
Lenel Gualtiero... .°.0... ++. Strasburgo 
Luzio Alessandro... .... 0... + Mantova 
Luzzatti Luigi . . .. .... +... + + Roma 


Manno Antonio li... + Torino 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 

(2) Idem (a. 1912). 

(3) Idem (a. 1907). 
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Mayor Enrico 
Musatti Cesare . 
Musatti Eugenio 
Morpurgo Elio . 
Moschini Vittorio . 
Omont Enrico 

Orsi Paolo 

Orsi Pietro . 


Panciera di Zoppola Camillo 


Pastor (von) Lodovico 
Patrese Roberto 
Perissini Michele . 
Piva Edoardo (1). 
Prampero (di) Antonino 
Rava Luigi . 

Rinaudo Costanzo . 
Rossi Luigi . i 
Rossi Vittorio (2). 
Sechmourlo Eugenio . . 
Schupfer Francesco 
Sforza Giovanni 

Tessier Giulio 
Tommasini Oreste . 
Venturi Adolfo 

Villari Pasquale 

Zoppi Giambattista 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Allegri Marco 
Apollonio mons. ONTO 
Avena Antonio . 


Londra 
Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 
Parigi 
Rovereto 
Venezia 
Zoppola 
Roma 
Treviso 
Udine 
Padova 
Udine 
Ravenna 
Torino 
Roma 

” 

n 

» 
Torino 
Caen 
Roma 

n 
Firenze 
Verona 


Venezia 


» 
Verona 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1912); rientrato nel Vencto 


(a. 1914). 


(2) Passato fra i soci onorari: dalla classe degli effettivi per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 
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Balladoro Arrigo 

Bistort Giulio . . . . 
Bosmin Pietro . i 
Bratti Ricciotti. . . . 
Brunetti Mario . 

Castellani Giuseppe . 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio 
Claricini (de) Dornpacher Nicolò 
Coggiola Giulio . 

Crescini Vincenzo . 

Da Mosto Andrea. 

Da Schio Almerico 

De Pellegrini Antonio 
Ferracina Gio. Batta . 

Ferrari Ciro. 

l'ogolari Gino 

Franzi sac. Camillo 

Levi Cesare Augusto 

Lisini Alessandro 

Michieli Augusto Adriano . 
Ongaro Luigi 

Orlandini Giovanni : 
Paoletti Pietro di Osvaldo . 
l’astorello Ester. . . . , 
Pavanello Giuseppe 

Pellegrini Federico . . . 4 
Pilot Antonio . . . 

Protti Rodolfo . 

Rizzoli Luigi jun. . 

Rocco Lepido - @ 
Scola Tommasini Bartolomeo . 
Scrinzi Angelo . 

Serena Augusto 

Soranzo Giovanni . 

Tamassia Giovanni 

Tua Paolo Maria . 

Vaccari Giovanni . 

Vital Adolfo. 


Verona 
Venezia 
”» 

n 
=» 


» 
Lazise 


Padova 
Venezia 
Padova 
Venezia 
Vicenza 
Venezia 
Belluno 
Tregnago 
Venezia 
» 
n 
”» 
Treviso 
Vicenza 
Venezia 
» 
» 
” 


È.) 
Belluno 
Padova 
Motta 
Vicenza 
Venezia 
Treviso 
Pudora 


n 
Bassano 


» 
Conegliano 
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Wiel Taddeo 
Zanazzo Gio. Batta 
Zanutto sac. Luigi 
Zorzi Alvise . 


Soci corrispondenti esterni 


Andrich Gian Luigi . 
Barbarich Eugenio 
Bartoli Matteo G. . 
Beauvois Eugenio . 
Benussi Bernardo . 
Besta Enrico 

Biscaro Gerolamo . 

Blok P. J. 

Boni Giacomo = & 
Botteghi Luigi Alfredo . 
Buzzati Giulio Cesare 
Cantalamessa Giulio . 
Cappello Gerolamo 
Carcereri Luigi. . . 
Carreri Ferruccio . 
Celani Enrico . . . . 
Cesarini Sforza Lamberto 
Cian Vittorio 

Cogo Gaetano 

Contessa Carlo . 

Cordier Enrico . 
Costantini sac. Celso. 
De Magistris Carlo Pio. 
Dorez Léon . 

Draker Riccardo 

Dudan Alessandro. 
Ferrari Giannino 
Foligno Cesare . 
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Veneziu 
Bassano 
Tricesimo 
Venezia 


Bologna 
Roma 
Albona 
Lovanio 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 
Pisa 
Milano 
Roma 


dt) 
Bologna 
Modena 
Roma 
Trento 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Aquileja 
Torino 
Parigi 
Londra 
Spalato 
Catania 
Oxford 
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Fumi Luigi . 
Guerrini sac. Paolo 
Kehr Paolo Fridolino 
Lamansky Vladimiro 
Leicht Pier Silverio . 
Livingston Arturo 
Loschi Giuseppe 
Lovarini Emilio 
Luzzatto Gino . 
Majonica Enrico 
Malamani Vittorio . 
Marchetti Livio. 
Miagostovich Vincenzo . 
Morpurgo Salomone . 
Oberziner Giovanni 
Onestinghel Gino . 
Pais Ettore . 
Papaleoni Giuseppe 
Paschini sac. Pio . 
Pasini Ferdinando 
Pasolini Pier Desiderio . 
Perini Quintilio 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paolo 

Pitzorno Benvenuto 
Puschi Alberto . 


Putelli sac. Salvo Romolo . 


Raulich Italo 
Rawlinson Enrico . 
Ricci Corrado 
Ricci Serafino 
Roberti Melchiorre 
Sabbadini Remigio 
Salata Francesco 
Salvagnini Alberto 
Schlumberger Gustavo 
Segre Arturo 
Simeoni Luigi 


Milano 
Brescia 
Roma 
Mosca 
Bologna 


New York 
Vallombrosa 


Bologna 
Bari 
Aquileja 
Roma 
Arco 
Sebenico 
Firenze 
Trento 

” 
Roma 
Napoli 
Roma 
Trieste 
Ravenna 
Rovereto 
Bologna 
Parigi 
Perugia 
Trieste 
Breno 
Roma 
Londra 
Roma 
Milano 
Modena 
Milano 
Ossero 
Roma 
Parigi 
Torino 
Modena 
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Suster Guido 
Tamaro Attilio . 
Tarducci Francesco 


Tausserat-Radel Alessandro 


Tolomei Ettore . 
Zahn (von) Giuseppe 
Ziliotto Bacio 

Zippel Giuseppe 


Strigno (Trent.) 
Trieste | 
Mantovu 
Parigi 
Rovereto 
Graz 

Trieste 

Romu 
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Rassegna Bibliografica 


A. SavELLI. — Î'anno fatale per I° Italia (1866) (Camilio Manfroni) 
A. VENTURI, — Storia dell’arte italiana : la pittura del Quattrocento (antonio Medin) 
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